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PREFAZIONE 


Comincia  l'anno  ventesimo  del  mio  Ballettino  di  cristiana 
archeologia.  Da  principio  esso  fu  mensile,  poi  bimestre;  mutato 
sesto,  e  foggiato  a  fascicoli ,  quattro  dei  quali  compiono  un'an- 
nata, più  volte  sono  stati  riuniti  due  fascicoli  in  uno,  come 
nell'odierno  volumetto.  Tutto  ciò  è  avvenuto  ed  avviene  non 
tanto  per  le  circostanze  personali  dell'autore  e  le  esigenze  degli 
altri  suoi  letterari  lavori,  quanto  per  l'intrinseca  natura 
dell'  opera  :  di  che  ,  dopo  venti  anni  di  esperienza,  cade  in 
acconcio  dire  alcune  schiette  e  serie  parole  ai  miei  amorevoli 
fautori  ed  ai  dotti  cultori  degli  studii  storici  ed  archeologici. 

Se  il  Ballettino  avesse  dato  e  desse,  come  il  suo  nome 
promette,  semplici  notizie  e  brevi  annunzi  delle  novelle  scoperte, 
che  avvengono  nel  campo  della  cristiana  archeologia,  sarebbe 
stato  agevole  mantenerne  la  frequente  e  regolare  periodicità; 
ed  anche  sgravare  in  parte  l'autore  dell'assiduo  lavoro,  con  la 
collaborazione  dei  corrispondenti  per  lettere  e  dei  colleglli  ed 
amici.  Ma  fino  dai  primi  fogli  la  parte  delle  brevi  notizie  fu 
piccola,  e  quasi  appena  in  misura  di  appendice,  verso  le  distese 
ed  elaborate  dissertazioni  archeologiche,  storiche,  critiche;  che 
costituirono  il  fondo  precipuo  ed  il  succo  più  sostanziale  dell'opera. 
Talché,  per  la  mole,  la  moltiplicità ,  la  prontezza  quasi  improv- 
visa di  tante  trattazioni  di  argomenti  assai  svariati,  l'esimio 
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critico  e  compianto  amico  p.  Vittore  de  Back  pronunciò,  con- 
siderare egli  questo  periodico  lavoro  come  la  maggiore  e  più 
ampia  manifestazione  dei  miei  stuelli  intorno  alla  cristiana  archeo- 
logia. Ed  avrei  dovuto  mutarne  il  titolo  ;  e  chiamare  con  qualsi- 
voglia altro  nome,  fuorché  Bullettàio,  la  ricca  collana  e  perpetua 
serie  di  dissertazioni,  che  a  più  o  meno  irregolari  intervalli 
si  succedono,  mutuamente  si  compiono,  allargano  sempre  la 
cerchia  delle  materie,  ed  appena  capono  entro  i  limiti  dei  sem- 
plici o  doppi  fascicoli. 

La  preoccupazione  senza  posa  di  sì  faticoso  debito  sempre 
rinascente,  di  sì  indefinito  lavoro,  m'ha  fatto  logorare  in  esso 
notabile  parte  delle  forze  ed  attività,  che  avrei  potuto  più 
quietamente  spendere  nei  grossi  tomi  della  Roma  sotterranea, 
delle  Inscriptiones  christianae  e  di  altre  opere.  Laonde  con- 
fesso, che  più  volte  ho  meco  medesimo  deliberato  se  non  fosse 
meglio  sopprimere  cotesto  Bullettino  ;  e  svincolatomi  dal  perio- 
dico impaccio,  attendere  con  alacre  continuità  ai  maggiori  volu- 
mi. Tutto  pesato  però,  ho  riconosciuto,  che  certo  e  presente 
sarebbe  il  danno,  incerto  il  compenso  dello  spegnere  la  vita 
alla  nobile  impresa,  giunta  all'anno  ventesimo;  e  divenuta  parte 
integrante  delle  opere,  nelle  quali  distribuisco  il  frutto  dei 
miei  studii  e  ricerche  di  cristiane  antichità,  segnatamente 
della  Roma  sotterranea.  Imperocché  questa,  per  la  lentezza 
inevitabile  del  prepararne  le  tavole  cromolitografiche  e  per  il 
lungo  tempo  richiesto  dalle  escavazioni,  non  può  procedere  con 
la  desiderata  celerità.  Se  dovessi  attendere,  prima  di  pubblicare 
ogni  novella  scoperta,  che  ne  venisse  il  turno  al  debito  posto 
nella  descrizione  completa  dei  singoli  cimiteri ,  importantis- 
sime notizie  e  relazioni  giacerebbero  anni  ed  anni  inedite  e 
sconosciute  ;  anzi  non  sarebbero  prontamente  scritte  e  preparate. 
L'opportunità  di  dare  subito  contezza  al  pubblico  dei  progressi 
delle  escavazioni  fa  che  tutto  sia  senz'indugio  da  me  esaminato; 
con  l'inestimabile  vantaggio  dell'accurata  analisi  istituita  nell'atto 
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presente  della  scoperta.  Laonde,  in  quanto  alla  sostanza  ed  al 
fiore  della  Roma  sotterranea,  il  debito  urgente  e  periodico  del 
Bullettino  in  pratica  assai  più  giova  che  non  ne  ritarda  il 
lavoro  preparatorio  ;  e  celeremente  ne  divulga  i  principali  risul- 
tamenti.  L' illustrazione  di  quasi  tutti  i  maggiori  cimiteri  delle 
vie  suburbane  è  già  abbozzata,  ed  in  molti  punti  fondamentali 
storici  e  critici  oserei  dirla  compiuta,  nelle  pagine  del  Bullettino. 
Oggi  del  cimitero  di  s.  Ippolito,  dopo  la  dissertazione  preli- 
minare del  passato  anno,  do  ampia  trattazione.  Ed  è  prossimo 
il  tempo,  in  che  riunendo  e  collegando  gli  studii  sparsi  nelle 
annate  del  Bullettino  intorno  ai  cimiteri  suburbani ,  mi  troverò 
preparata  e  pronta  la  materia  d'un  volume  generale  e  comples- 
sivo della  topografìa  almeno  storica  della  Koma  sotterranea. 

In  quanto  ad  altri  argomenti  svariati  d'ogni  appartenenza 
dell'archeologia,  della  critica  e  della  storia  delle  cristiane  anti- 
chità di  qualsivoglia  regione,  il  Bullettino  oifre  naturale  oppor- 
tunità di  distribuirli  nei  fascicoli  e  di  smaltirli.  Nè  sarebbe 
piccola  la  perdita  di  siffatta  commodità.  Conchiudo,  che  quanto 
mi  basteranno  le  forze,  continuerò  la  già  ventenne  pubblica- 
zione. Per  non  fare  novità  ne  mantengo  il  titolo,  tuttoché  non 
rispondente  al  contenuto  :  esso  è  ornai  consecrato  dal  lungo  uso 
e  dal  cortese  plauso  dei  dotti  e  degli  amici.  È  però  mio  inten- 
dimento, che  siffatta  serie  e  collana  di  scritti  varii  intorno  all'ar- 
cheologia e  storia  cristiana  dei  primi  secoli  e  dell'alto  medio-evo 
s'avvicini,  per  quanto  è  a  me  possibile,  al  suo  tipo  ideale:  cioè, 
non  sia  semplice  scritto  periodico,  ma  opera  di  meditazione  e 
dignità  poco  minori  di  quelle  dei  ponderosi  e  lenti  volumi, 
massime  della  Roma  sotterranea.  Ai  quali  in  modo  speciale  il 
Bullettino  è  ogni  dì  più  coordinato  a  titolo  di  perpetuo  appa- 
recchio e  complemento. 
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IL  CIMITERO  DI  S.  IPPOLITO 

PRESSO  LA  VIA  TIBURTINA 
E  LA  SUA  PRINCIPALE  CRIPTA  STORICA  ORA  DISSEPOLTA. 


Nel  passato  anno  annunciai,  che  la  Commissione  di  sacra 
archeologia  avea  già  cominciata  la  ricerca  e  Tescavazione  delle 
cripte  storiche  del  cimitero  di  s.  Ippolito  presso  la  via  Tibur- 
tina;  e  promisi  rendere  conto  delle  scoperte  nei  venturi  fasci- 
coli del  mio  Bullettmo.  Potente  stimolo  a  troncare  gli  indugi 
ed  a  porre  mano  all'impresa  fu  la  scoperta  dell'elogio  dama- 
siano  del  martire  Ippolito  nel  codice  di  Corbie  ora  in  Pie- 
troburgo; abbastanza  dichiarata  e  svolta  nel  fascicolo'  I  del- 
l'anno 1881  p.  26-55.  Nelle  citate  pagine  ho  epilogato  le  mol- 
teplici ed  assai  intralciate  controversie,  concernenti  l' Ippolito 
sepolto  e  venerato  presso  la  via  Tiburtina.  La  scoperta  dell'elo- 
gio damasiano  ci  ha  rivelato  la  fonte  d'una  parte  delle  notizie 
verseggiate  da  Prudenzio  :  e  ci  insegna  quali  dati  il  poeta  abbia 
raccolto  dal  predetto  documento.  La  cosa  è  manifesta  ;  nè  credo 
sarà  impugnata.  Circa  il  valore  preciso  però  di  quelle  notizie 
e  della  cronologia,  alle  quali  alludono  i  brevi  cenni  del  carme 
di  Damaso,  e  specialmente  circa  le  conseguenze,  che  indi  si 
debbono  dedurre  per  lo  scioglimento  almeno  parziale  dei  pro- 
blemi intorno  l'Ippolito  dottore  ed  i  suoi  veri  o  presunti  omo- 
nimi, sarà  difficile  ottenere  il  pronto  consenso  dei  seguaci  di 
opposte  sentenze. 

La  materia  dell'odierno  ragionamento  è  assai  più  semplice 
e  positiva.  Oggi  m'accingo  ad  accennare  per  sommi  capi  ciò 
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che  possiamo  sapere  del  cimitero  di  Ippolito;  ed  a  narrare  in 
quale  stato  ne  abbiamo  rinvenuto  la  cripta  principale.  È  mio 
debito  diligentemente  registrare  il  poco  o  molto  che  frutta 
l'esplorazione  di  tanto  insigne  e  celebrato  luogo:  purtroppo 
però  debbo  pronunciare,  che  il  frutto  fino  ad  oggi  raccolto  nel 
devastatissimo  campo  aguzza  più  che  non  soddisfa  il  nostro 
appetito  di  nuovi  dati  storici  monumentali.  Ma  non  voglio  chiu- 
dere il  proemio  con  sì  sconfortanti  parole.  Dico  adunque , 
che  in  ogni  modo  è  appagato  il  giusto  ed  impaziente  desiderio 
degli  archeologi  e  dei  critici,  i  quali  chiedevano  di  poter  con- 
templare ed  esaminare  ciò  che  rimane  della  celeberrima  cri- 
pta descritta  da  Prudenzio  :  ed  è  restituito  allo  studio  dei 
dotti  ed  al  culto  dei  pii  visitatori  dei  monumenti  primitivi 
cristiani  uno  dei  più  famosi  santuari  della  Roma  sotterranea. 
Le  memorie  epigrafiche  di  distruzioni  e  di  ristauri  nel  periodo 
della  guerra  gotica,  circa  la  metà  del  secolo  sesto,  giacenti  in 
frantumi  tra  le  rovine  e  ricomposte  quasi  in  intero,  ci  rivelano 
un'  ignota  pagina  della  storia  dell'  insigne  monumento.  Ne  è  al 
tutto  perduta  la  speranza,  che  la  continuazione  degli  scavi  e 
delle  ricerche,  nel  prossimo  inverno,  ci  dia  il  complemento 
d'altre  epigrafi  di  più  antica  età  e  di  assai  maggior  valore  sto- 
rico ed  archeologico,  delle  quali  fino  ad  ora  sono  apparse  troppo 
lacere  e  meschine  reliquie,  come  nella  seguente  relazione  verrò 
a  parte  a  parte  esponendo. 

§  I- 

Distinzione  del  cimitero  di  Ippolito  da  quello  di  Ciriaca. 

Prima  di  parlare  delle  odierne  scoperte,  fa  d'uopo  cercare 
notizie  di  quelle  dei  passati  tempi;  e  criticamente  ordinare  i 
testi  degli  antichi  documenti  e  topografi  circa  il  cimitero  di 
Ippolito  ;  massime  trattandosi  d'un  punto  appena  lievemente  toc- 
cato dai  classici  autori  della  Roma,  sotterranea.  Dal  tempo  del 
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Boldetti  ad  oggi  il  nome  d'Ippolito,  senza  allegazione  di  prove, 
è  stato  dato  alla  necropoli  sotterranea,  che  dirama  le  sue  gal- 
lerie entro  le  viscere  del  colle  a  sinistra  della  via  Tiburtina; 
di  fronte  e  poco  oltre  la  basilica  di  s.  Lorenzo  nell'agro  Ve- 
rano,  ove  è  il  celeberrimo  cimitero  di  Ciriaca.  Vedremo  poi 
che  la  tradizione  del  medio  evo  conservò  lungamente  in  quel 
luogo  il  nome  di  s.  Ippolito.  Il  Bosio  però  di  cotesto  nome 
tradizionale  nulla  seppe;  o  non  stimò  doverne  tenere  conto. 
Egli  applicò  alla  via  Tiburtina  il  medesimo  sistema,  che  per 
difetto  di  documenti  e  per  false  notizie  dovè  seguire  nelle  altre 
vie;  compenetrando  ed  abbracciando  cimiteri  diversi  di  nome, 
di  origine,  di  storia  in  uno  solo  e  famoso,  che  qui  fu  quello 
di  Ciriaca  Anzi  gli  atti  volgati  di  s.  Lorenzo  insegnavano,  a 
riunire  nel  medesimo  ipogeo  il  sepolcro  famoso  del  santo  levita 
e  quello  d' Ippolito.  Imperocché  dicevano  s.  Trifonia  essere 
stata  dal  prete  Giustino  deposta  in  crgpta  in  qua  s.  Hippol;/tus; 
poi  di  Cirilla  figliuola  di  lei,  che  Giustino  la  seppellì  cum 
maire  eius  ubi  ante  jam  posuerat  corpus  beati  Laure'ntii  *. 
Laonde  fino  ai  nostri  giorni  il  cimitero  d'Ippolito  ,  benché 
il  nome  distinto  ed  il  luogo  alla  sinistra  della  via  ne  fos- 
sero noti,  è  stato  creduto  parte  della  grande  necropoli  di  Ciriaca 
nell'agro  Verano. 

La  molta  luce,  che  ha  diradato  le  tenebre  della  storia 
e  topografìa  di  Boma  sotterranea ,  splende  anche  su  questo 
punto  e  ci  insegna  a  distinguere  con  ogni  precisione  il  cimitero 
di  Ciriaca  da  quello  d'Ippolito;  situati  sopra  due  colline  l'urna 
quasi  di  fronte  all'altra,  e  divisi  dalla  via  Tiburtina,  che  verso  il 
fine  del  primo  miglio  dalla  città  corre  in  mezzo  ai  due  colli 
ed  ai  due  cimiteri.  I  sepolcri  di  martiri  celebri  ed  i  loro  mo- 
numenti d'ambi  i  lati  della  via  fino  al  secolo  ottavo  furono  visti 

'  Bosio,  Rima  soft.  p.  398.  399. 

■  Surius.  Yit,w  ss.  ed.  Col.  1579.  IV  p.  61"/'. 
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e  venerati  dai  visitatori,  ciascuno  nel  luogo  suo  genuino;  ed 
assegnati  con  precise  indicazioni  all'uno  od  all'altro  dei  due 
storici  e  topografici  gruppi.  La  topografia  del  codice  di  Ein- 
siedlen  addita  s.  Lorenzo  alla  destra,  s.  Ippolito  alla  sinistra 
partendo  da  Eoma.  Poi  interrate  le  cripte ,  distrutti  o  abbando- 
nati i  superiori  edifici,  eccetto  la  basilica  di  s.  Lorenzo,  questa 
con  le  contigue  gallerie  del  cimitero  di  Ciriaca  attrasse  a  sè  e 
fuse  in  uno  nell'agro  Verano  le  diverse  e  distinte  sacre  memo- 
rie, distribuite  in  origine  ai  due  lati  della  pubblica  via  e  sui 
due  colli.  L'epigrafe  metrica  in  esametri  leonini  del  secolo  in 
circa  XIII,  trascritta  nel  Bullettaio  del  passato  anno  p.  87, 
era  solenne  ricapitolazione  della  predetta  miscela  unificante  e 
concentrante  nella  basilica  laurenziana  dell'  agro  Verano  tutti  i 
monumenti  sacri  di  quella  via.  Le  pitture  del  secolo  XII  e  XIII 
rappresentanti  gli  atti  di  s.  Lorenzo,  secondo  la  leggenda  vol- 
gata, che  narra  le  confessioni  ed  i  supplizi  di  quasi  tutti  i  mar- 
tiri sepolti  nella  predetta  via,  parte  rinvenute  nel  1864  sulle 
pareti  del  portico  laterale  sotto  il  piano  odierno,  parte  rimaste 
sempre  visibili  nel  portico  della  fronte  della  basilica  ed  entro 
la  sua  aula  maggiore,  prepararono  o  agevolarono  cotesta  con- 
fusione naturale  ed  inevitabile  nello  stato  dei  monumenti  in 
quei  secoli.  Similmente  avvenne  in  s.  Sebastiano  per  l'Appia  e 
l'Ardeatina,  in  s.  Pancrazio  per  le  due  Aurelie,  in  s.  Agnese 
per  la  Nomentana,  nel  cimitero  di  Priscilla  per  le  due  Salario 
ed  in  quasi  tutta  la  rete  delle  suburbane  necropoli  della  chiesa 
romana. 

Questo  tenebroso  inviluppo  toglieva  alla  scienza  della  cri- 
stiana archeologia  la  cognizione  ordinata  e  la  possibilità  di  rico- 
struire sopra  storica  base  la  cronologia  dei  monumenti,  i  quali 
sono  il  faro  luminoso  ed  in  gran  parte  unico,  che  a  quella 
scienza  rimane  per  i  primi  secoli.  Indi  la  capitale  importanza 
della  predetta  ricostruzione;  che  nei  canoni  fondamentali  e  nel 
generale  complesso  dei  documenti  del  suo  critico  apparato  è 
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già  compiuta  nei  primi  tre  tomi  della  Roma  sotterranea.  L'ap- 
plicazione del  metodo  alle  singole  parti  si  viene  facendo  nelle 
perfette  monografìe  di  ciascun  cimitero  ;  ed  è  prontamente  ini- 
ziata e  preparata  nel  Bullettino  a  mano  a  mano  che  le  esca- 
vazioni e  le  scoperte  ne  porgono  il  destro  e  la  materia.  Oggi 
è  il  turno  del  cimitero  d'Ippolito. 

§  ri. 

Del  nome  primitivo  del  cimitero  d' Ippolito. 

L'antichissimo  indice  dei  cimiteri,  ove  erano  questi  registrati 
col  nome  primitivo  e  con  quello  del  santo  o  del  luogo,  che 
Dell'  età  della  pace  e  dei  pellegrinaggi  ai  sepolcri  dei  martiri  ne 
costituiva  la  principale  stazione,  manca  di  quattro  vie;  una  delle 
quali  è  la  Tiburtina  '.  Nei  più  vetusti  ed  autorevoli  calendari 
e  martirologii,  che  ci  insegnano  anch'essi  i  nomi  genuini  dei 
cimiteri,  quello  ove  fu  sepolto  il  celebre  Ippolito  presso' la  via 
Tiburtina  non  ha  appellazione  speciale.  La  depositio  Hippolyti 
idibus  Augustis  nel  feriale  filocaliano  (a.  336)  è  segnata  sempli- 
cemente in  Tiburtina.  Nè  in  diverso  modo  era  registrata  nel 
vetusto  martirologio  inserito  poi  nel  centone  geronimiano:  lo 
imparo  dal  codice  più  intero  nelle  note  topografiche,  quello  di 
Berna. 

IÒ  AgUSTAS 

Rome  •  uia 

tiburtina 
Cppoliti  martyr 

La  medesima  nota  via  Tiburtina  dobbiamo  adunque  supplire 
negli  antichi  libri  liturgici  della  chiesa  romana,  che  nella  messa, 
e  vangelo  ed  altre  preci  per  la  festa  del  martire  Ippolito  ai  13 

'  V.  Roma  sott.  I  p.  130  u  segg.;  Bull.  1878  p.  14  e  .segg. 
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di  agosto  oinmettono  d'indicare  la  stazione,  forse  perchè  no- 
tissima 1 .  Il  Fiorentini  opinò,  che  nel  martirologio  geronimiano 
ai  19  di  giugno  sia  nominato  il  coemeterium  Hippolyti  ;  e  che 
questo  sia  stato  idem  vel  prope  coemeterium  Cyrìacae  in  agro 
Ver  ano  via  Tiburtina  \  Il  prezioso  codice  di  Berna  confermo 
l'opinione  del  Fiorentini,  dandoci  l' intera  nota  topografica  :  Ro- 
me in  cimiterio  Yppoliti  via  Tiburtina.  Il  passo  però  è  oscu- 
rissimo  in  quanto  ai  martiri  assegnati  al  nostro  cimitero  nel  dì 
19  giugno  :  nè  è  al  tutto  esente  da  sospetto  d'interpolazione  3. 
L' unica  testimonianza  espressa  ed  incontroversa,  che  nomina  i] 
cimitero  del  quale  ragiono,  e  con  precise  parole  lo  distingue 
da  quello  di  Ciriaca,  è  nel  libro  pontificale.  Il  biografo  contem- 
poraneo del  papa  Adriano  I,  enumerando  per  gruppi  topografici 
i  restauri  fatti  da  quel  pontefice  nei  suburbani  santuari,  dopo 
ricordati  quelli  della  basilica  di  s.  Lorenzo  e  delle  fabbriche  an- 
nesse, compreso  il  coemeterium  Cyriacae  et  adscensum  eius, 
in  altro  e  separato  paragrafo  scrisse:  coemeterium  beati  Hippo- 
lyti  juxta  s.  Laurentium,  quod  a  priscis  marcuerat  temporibus, 
a  novo  renovavit;  pari  modo  et  ecclesiam  b.  Christi  martyris 
Stephani  sitam  juxta  praedictum  coemeterium  s.  Hippolyti  si- 
militer  restaurava  \  Ma  il  biografo  di  Adriano  nel  secolo  ottavo 
talvolta  sostituì  i  nomi  dei  santi  alle  più  antiche  appellazioni. 
Dalle  parole  di  lui  non  possiamo  argomentare  quale  sia  stato 
in  origine  il  vocabolo  dell'  istitutore  o  del  possessore  del  fondo, 
proprio  e  speciale  della  necropoli,  che  nel  secolo  ottavo  era 
appellata  coemeterium  Hippolyti. 

'  Il  Tornasi,  Opp.  ed.  Vezzosi  II  p.  500  scrisse:  olìm  via  Tiburlina. 
Queste  parole  egli  non  trascrisse  direttamente  dai  codici  liturgici,  ma  le  sup- 
plì, togliendole  dall' indicelo  edito  dal  Bucherio  (cioè  dal  feriale  filocaliano)  : 
ci',  op.  cit,  V  p.  487,  e  Roma  sott.  1  p.  126. 

;  Fiorentini,  Vetusl.  occid.  eccl.  mar/yrol.  p.  165. 

'  V.  Roma  sott.  Ili  p.  198. 

1  Lib.  poni,  in  Hadriano  I  ed.  Vignoli  §  85. 
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Panni  però  quasi  certo,  che  il  predetto  cimitero  sia  stato 
sempre  chiamato  d'Ippolito.  Nella  Koma  sotterranea  tomo  I 
p.  116,  117  con  opportuni  confronti  ho  dimostrato,  che  quando 
il  feriale  filocaliano  dopo  il  nome  del  martire  ommette  quello 
del  cimitero,  sovente  (e  quasi  di  regola  ordinaria)  sottintende 
la  formola  in  ejusdem  (coemeterio).  Tale  è  il  caso  dell'  flifpolyti 
in  Tiburtina.  Vero  è,  che  anche  del  celeberrimo  levita  Lorenzo 
in  quel  feriale  è  scritto  :  Laurenti  in  Tiburtina,  mentre  si  sarebbe 
dovuto  aggiungere  in  Cyriacae.  Ma  nel  maggior  numero  dei 
casi  si  verifica  V  osservazione  sopradetta  :  ed  in  quello  speciale 
d' Ippolito  il  contesto  medesimo  la  suggerisce.  Imperocché  alle 
idi  di  agosto  è  segnato  :  Hippolyti  in  Tiburtinu  ;  Pontiani  in 
Callisti.  All'  in  Callisti  doveva  fare  riscontro  la  parallela  indica- 
zione per  Ippolito  :  e  se  questa  è  della  sola  via,  senza  nome  di 
cimitero,  panni  chiaro  che  dobbiamo  sottintendere  in  eiusdem, 
secondo  la  formola  in  simili  casi  adoperata  nei  codici  martiro- 
logici  geronimiani.  Non  trovando  io  adunque  il  menomo  indizio 
d'un  altro  qualsivoglia  nome  del  coemeterium  Hippólyti  in 
Tiburtina;  e  trovandone  la  menzione  implicita  nel  feriale  filo- 
caliano, esplicita  nel  codice  geronimiano  di  Berna  ai  19  di  Giu- 
gno; stimo  che  questa  ne  sia  stata  ab  antico  e  sempre  la  legit- 
tima appellazione.  Ciò  significa  che  l'Ippolito,  martire  eponimo 
del  luogo,  fu  assai  probabilmente  o  l'istitutore  del  cimitero 
od  il  proprietario  del  terreno  quivi  destinato  alla  sepoltura  dei 
fedeli. 

Il  seguito  del  discorso  mi  farà  tornare  su  questo  punto; 
che  nella  presente  oscurità  ed  incertezza  circa  quel  personag- 
gio è  un  dato  da  tenere  in  qualche  conto.  Intanto  propongo 
l'osservazione  seguente.  Ilicio  prete  sotto  Siricio,  verso  la  fine 
del  secolo  quarto,  rifondando  e  adornando  Vecclesia  Pudentiana 
nel  vico  Patricio ,  costruì  un  portico  od  una  serie  di  edifici , 
che  cominciavano  A  MEMORIA  SANCTI  MARTYRIS  HIPPÓ- 
LYTI: lo  testifica  un'epigrafe  insigne  già  da  me  pubblicata  ed 
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illustrata  '.  Adunque,  oltre  il  cimitero  suburbano,  esisteva  la 
memoria  urbana  d'un  martire  Ippolito  nel  vico  Patricio;  ed  i 
preti  del  titolo  di  Pudente  sembrano  averne  avuto  cura.  Il  vico 
Patricio  era  nella  regione  ecclesiastica  terza,  che  abbracciava 
le  Esquilie  ed  il  Viminale  ;  e  indi  dipendevano  i  cimiteri  estra- 
murani  della  via  Tiburtina  8.  L'ordinamento  di  coteste  regioni 
sale  alla  prima  metà  del  secolo  terzo.  I  preti  dei  titoli  di  quella 
regione  nel  secolo  quinto  ufficiavano  a  turno  nella  basilica  di 
s.  Lorenzo  nell'agro  Verano  3.  Ad  alcuni  di  essi  ed  alle  loro 
parrocchie  dee  essere  stato  ab  origine  assegnato  il  cimitero  di 
Ippolito.  Gli  odierni  scavi  ci  hanno  rivelato  la  giurisdizione 
esercitata  nel  Secolo  quinto  in  quel  sepolcreto  dai  preti  del 
titolo  di  Prassede  ,  che  fu  topograficamente  e  per  tradizionali 
memorie  congiunto  o  attinente  all' 'ecclesia  Pudentiana.  La  me- 
moria urbana  adunque  d'Ippolito  è  anch'  essa,  secondo  l'antico 
ordinamento  delle  regioni  ecclesiastiche,  in  relazione  col  cimitero 
suburbano  del  medesimo  nome.  Ippolito  probabilmente  abitò,  od 
essendo  prete  adunò  i  fedeli,  nel  vico  Patricio;  ove  se  ne  conservava 
la  memoria  nel  secolo  quarto:  e  sta  bene  che  sia  stato  con- 
dotto al  supplizio  e  sepolto  presso  la  via  Tiburtina,  e  che  quivi 
abbia  egli  medesimo  istituito  o  governato  un  cimitero,  lascian- 
dogli poi  il  suo  nome,  come  Callisto  a  quello  dell'Appia. 

Della  memoria  d'Ippolito  nel  vico  Patricio ,  autenticata 
dall'epigrafe  del  prete  Ilicio,  qualche  tradizione  tuttora  dura  in  una 
chiesetta;  sotto  la  quale  è  una  cripta.  Quivi  si  dice  essere  stato 
battezzato  da  Lorenzo  l'Ippolito  suo  carceriere.  Negli  atti  di 
s.  Lorenzo  e  di  Stefano  papa  quella  cripta  è  chiamata  Nepotiana; 
ed  è  indicata  come  luogo  di  occulte  adunanze  dei  fedeli  du- 
rante la  persecuzione  \ 

'  V.  Bull.  1867  p.  57,  58;  1871  p.  16. 

5  V.  Roma  sott.  Ili  p.  516. 

"  Lib.  poni,  in  Simplicio  §  II:  cf.  Roma  sott.  I.  c. 

•  V.  Bosio,  Roma  sott.  p.  584:  cf.  la  mia  Roma  sott  III  p.  481. 
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§  ni. 

Testimonianze  antiche  circa  il  sepolcro  d'Ippolito 
e  gli  altri  martiri  sepolti  nel  medesimo  luogo. 

Alla  ricerca  del  nome  primitivo  dell'insigne  cimitero,  che 
implica  quella  delle  sue  origini,  dee  fare  seguito  lo  svolgi- 
mento ordinato  delle  testimonianze  determinanti  il  luogo ,  i 
monumenti ,  i  venerati  sepolcri  per  lunga  età,  quivi  visti  e 
frequentati.  Dopo  le  più  antiche  vestigia  dei  fasti  martirolo- 
gici  della  chiesa  romana ,  primo  ci  si  offre  Prudenzio  nel  notis- 
simo inno  XI  del  -Perislephanon  ;  le  cui  indicazioni  topografi- 
che già  sono  state  da  me  epilogate  ed  illustrate  nel  '  Bullettaio 
del  passato  anno  p.  27-29.  Egli  descrive  la  cripta,  alla  quale 
si  perveniva  discendendo  per  gradini  e  procedendo  per  tortuose 
vie'  illuminate  da  lucernari.  Nel  sotterraneo  santuario,  simil- 
mente illuminato  da  frequenti  spiragli  e  fori  nella  volta.  ',  ci 
addita  il  sepolcro  d'Ippolito  prete  entro  edicola  di  solido  argento, 
e  presso  a  quello  l'altare  :  sopra  l'avello  vide  la  famosa  pittura 
ritraente  il  martirio  del  santo,  trascinato  da  indomiti  cavalli  ;  le 
pareti  erano  coperte  di  lastre  di  marmo  pario.  Benché  la  cripta 
fosse  assai  ampia,  non  poteva,  bastare  alla  calca  dei  visitatori 
nel  dì  della  festa  alle  idi  di  agosto.  Il  popolo  si  riversava  nella 
basilica  quivi  presso  (juxta)  splendente  di  regia  magnificenza 
(cultu  regifico),  divisa  in  tre  navi  rette  da  colonne.  Poi  «cerche- 
remo se  questa  basilica  sia  la  costantiniana  di  s.  Lorenzo, 
ovvero  una  speciale  del  cimitero  d'Ippolito. 

Il  confronto  dell'inno  citato  coll'elogio  damasiano  novel- 
lamente scoperto  ci  insegna,  che  Prudenzio  lesse  i  versi  di 
Damaso  sul  sepolcro  del  martire  Ippolito,  alla  cui  festa  con 

'  Crebra  lerebrato  fornice  lux  penetrat,  Peristeph.  XI  v.  166. 
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solennissima  frequenza  celebrata  alle  idi  di  agosto  egli  mede- 
simo assistè.  Damaso  e  Prudenzio  concordemente  dicono,  che 
quell'Ippolito  fu  prete;  e  parlano  delle  sue  attinenze  con  lo 
scisma  di  Novato,  come  nel  Bullettino  1881  p.  26  e  segg. 
ampiamente  ho  dichiarato.  Prudenzio  aggiunge  il  racconto  del 
supplizio  sofferto  dal  martire,  simile  alla  morte  d'Ippolito  nel 
mito  greco:  e  lo  conferma  con  doppia  prova  di  fatto  e  monu- 
mentale. Egli  addita  il  sangue  del  martire  conservato  nelle  case 
dei  fedeli  dai  posteri  di  coloro,  che  lo  raccolsero  con  spugne  e 
pannilini,  astergendo  i  sassi  ed  i  cardi,  onde  fu  lacerato  il 
corpo  del  santo  tratto  da  furenti  corsieri  :  e  descrive  la  dipintura 
ritraente  a  vivi  colori  la  scena  atroce,  sulla  parete  imminente 
o  contigua  alla  tomba.  Di  sì  crudele  e  straordinario  modo  di 
martirio  Damaso  tace:  gli  atti  di  s.  Lorenzo  lo  attribuiscono 
ad  un  Ippolito,  non  prete,  ma  ufficiale  della  milizia  palatina 
col  titolo  di  vicario,  nella  corte  di  Decio.  Qui  nasce-  spontaneo, 
e  dopo  la  scoperta  del  carme  di  Damaso  è  più  insistente  che 
mai,  il  quesito  :  furono  forse  due  gli  Ippoliti  sepolti  nel  mede- 
simo luogo;  uno  prete,  uno  palatino;  uno  morto  di  supplizio, 
che  non  meritava  speciale  menzione,  ictu  solitae  ànimadvers  ionis, 
come  disse  Ponzio  diacono  nella  vita  di  s.  Cipriano;  uno  stra- 
ziato a  coda  di  cavalli?  Possiamo  congetturarlo;  ma  conviene 
confessare,  che  gli  antichi  testi  non  ne  danno  indizio.  Imperoc- 
ché vedremo,  che  negli  scritti  agiografici,  liturgici  e  topogra- 
fici l'Ippolito  vicario  non  ha  il  suo  posto  accanto  al  prete  ;  ma 
quello  toglie  il  luogo  a  questo,  e  l'uno  all'altro  col  volgere 
dei  tempi  sembra  sostituito.  I  Bollandisti  opinarono,  che  Pru- 
denzio per  errore  abbia  dato  il  titolo  di  prete  all'Ippolito  mi- 
lite, solo  sepolto  nella  via  Tiburtina  e  festeggiato  ai  13  di  ago- 
sto: e  che  il  prete  sia  quello,  il  cui  sepolcro  era  presso  il 
Porto  Romano  '.  Il  carme  di  Damaso  oggi  chiude  per  sempre 

'  Ada  ss.  t.  Ili  Auij.  p.  8. 
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la  via  a  siffatte  scappatoie  :  e  dobbiamo  cercare  come  e  quando 
l'Ippolito  milite  abbia  ecclissata  la  memoria  del  prete  o  usurpa- 
tone il  luogo. 

Gli  atti  volgati  di  s.  Lorenzo  nei  passionari  latini,  riassunti 
in  prolissa  epitome  da  Adone  nel  martirologio  ai  dì  IO  e  13 
di  agosto,  narrano  che  Ippolito  vicario  ebbe  da  Decio  impera- 
tore in  custodia  il  diacono  Lorenzo  '.  Dal  quale  furono  conver- 
titi e  battezzati  il  medesimo  Ippolito,  la  sua  familia  (cioè  i 
servi)  numero  XV li II  e  la  nutrice  Concordia;  e  tutti,  tre  dì  dopo 
il  levita,  consumarono  il  martirio  fuori  la  porta  Tiburtina  alle 
idi  di  agosto.  Il  prete  Giustino  insieme  li  seppellì  presso  il 
campo  del  loro  supplizio,  ad  latus  agri  Verani  juxta  nym- 
phas  2  ;  il  nome  del  cimitero  è  taciuto.  Quivi  parimente  Giu- 
stino seppellì  i  corpi  di  Trifonia,  uxoris  Decii  Caesaris,  e 
della  figliuola  di  lei  Cirilla  martire.  L'  Oderici  osserva ,  che 
le  parole  uxoris  Decii  Caesaris,  per  le  quali  la  volgare  tra- 
dizione dà  Trifonia  come  moglie  di  Decio,  piuttosto  significa- 
vano (ancillaè)  uxoris  Decii  Caesaris  3  :  di  che  poi  discùterò. 
È  inutile  avvertire  ciò  che  tutti  sanno,  questo  racconto  essere 
viziato  da  manifesti  errori  contro  la  storia.  Lorenzo  ed  i  mar- 
tiri suoi  contemporanei  morirono  nella  persecuzione  di  Valeriano, 
non  in  quella  di  Decio;  del  quale  i  medesimi  atti  narrano  una 
immaginaria  spedizione  contro  la  Persia  ed  altre  favole  \  Ma 
Terrore  di  confondere  la  persecuzione  di  Decio  con  quella  di 
Valeriano  invalse  fino  dal  secolo  quinto  \  Gli  anacronismi  ed 

'  V.  Surio,  luogo  sopra  citato.  Gli  atti  greci  accennati  dal  Lambecio, 
Bibl.  Vlndob.  tomo  Vili  p.  124,  sono  certamente  epitome  o  parafrasi  dei  latini. 

"  Circa  queste  nymphae,  cioè  l'acqua  Tuzia,  vedi  Corvisieri  nel  Buo- 
narroti 1870  p.  49  e  segg. 

3  Oderici,  Dissert.  p.  213:  Morcelli,  De  siilo  inscr.  ed.  Kom.  p.  172. 

1  V.  Noris,  De  epochis  Syromacedonum  III  c.  10  (opp.  ed.  Veron.  II 
p.  363),  cf.  Ada  ss.  tom.  Vili  Ocl.  p.  319.  Il  p.  de  Buck  nel  tomo  XII  Oct. 
p.  468  giustamente  sentenzia,  che  cotesti  atti  di  s.  Lorenzo  scaleni  errori- 
ribus  ci  fabulis. 

V.  Roma  sott.  II  p.  212. 


20 


BULLETTINO 


i  favolosi  racconti  della  predetta  passio,  certamente  scritta 
prima  del  secolo  settimo ,  non  tolgono  che  i  martiri  quivi  nomi- 
nati abbiano  esistito.  Prudenzio  parla  del  solo  sepolcro  d'Ippolito, 
perchè  quello  era  il  tema  del  suo.  inno.  Altri  sepolcri  di  mar- 
tiri e  monumenti  quivi  furono  visti  nei  secoli  seguenti.  Inter- 
roghiamo i  testimoni  oculari. 

§  iv. 

I  topografi  del  secolo  settimo  e  loro  confronto  con  Prudenzio, 
col  libro  pontificale,  cogli  atti  dei  martiri. 

L'epigrafe  metrica  del  secolo  XIII  (Bull.  1881  p.  87)  attri- 
buisce alla  basilica  di  s.  Lorenzo  ed  al  cimitero  di  Ciriaca  i  mar- 
tiri nel  precedente  capo  ricordati  :  cioè  Ippolito  collis  religatus 
equorum  cum  nutrice  sua  cuncta  plebe  suorum,  e  Trifonia  e 
Cirilla  e  tutti  quanti  quos  passio  continet  Ma;  senza  discer- 
nimento nè  anche  di  quelli ,  che  la  medesima  passio  narra 
essere  stati  sepolti  lungi  dalla  via  Tiburtina.  La  guida  sicura 
per  rintracciare  e  riordinare  i  gruppi  degli  insigni  sepolcri 
della  Tiburtina,  come  d'ogni  altra  via,  sono  le  preziose  topo- 
grafie del  secolo  settimo.  L'itinerario  Salisburgense,  partendo 
dalla  via  Nomentana  alla  volta  della  Tiburtina,  prima  di  giun- 
gere a  s.  Lorenzo  ed  alle  due  basiliche  a  lui  dedicate  nell'agro 
Verano  ',  s'imbatte  in  s.  Ippolito  e  scrive:  pervenies  ad  s. 
Ypolitum  marti/rem  qui  requiescit  sub  terra  in  cubiculo,  et 
Concordia  mulier  eius  martyr  ante  fores,  altero  cubiculo 
s.  Tryphonia  regina  et  martyr  et  Cyrilla  filia  ejus  et  martyr , 
quos  medilus  (leggi  Messius)  Decius  interfecit  uxorcm  et  fìliam, 
et  s.  Genisius  martyr.  Poslea  pervenies  ad  ecclesiam  s.  Lau- 
rentii  eie.  2  Viceversa,  l'epitome  de  locis  sanctis  martyrum 

1  Sulle  due  basiliche  di  s.  Lorenzo  v.  Bull.  1S64  p.  11-15;  1876  p.  22,2:>. 
a  Roma  sott.  I  p.  178  col.  ITI. 
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da  s.  Lorenzo  e  dalle  due  basiliche  di  lui  (la  major  e  la  nova) 
passa  a  s.  Ippolito:  Inde  in  borea-m  sursum  in  monte  basilica 
s.  Hippoiyti  es',  ubi  ipse  cum  familia,  sua  tota  XV  II  li  mar- 
ttjres  iacet:  career  ibi  est  in  quo  fuit  I.aurentius:  ibi  est  Tri- 
p/ionia uxor  Decii  Caesaris  et  Cyrilla  filia.eius;  inter  utrasque 
Concordia  ;  et  s.  Geneseus  et  multi  martyres  ibi  sunt  '.  Final- 
mente la  topografia  delle  porte  e  vie  suburbane  inserita  dal 
Malrnesburiense  nelle  sue  storie:  sexia  porla  et  via  Tiburtina  eie. 
e  prosiegue  accennando  il  sepolcro  di  s.  Lorenzo  ed  i  martiri 
e  santuari  di  quel  gruppo,  e  poi:  ibi  non  longe  Ipolitus  vel 
basilica  s.  Ippoliti,  ubi  ipse  cum  -  familia  sua  pausai,  id  est 
XVIII  (al.  XXVI11),  et  ibi  requiescunt  beata  Triphonia  uxor 
Decii  et  filia  eius  Cirilla  et  Concordia  nutrix  eius  a. 

La  concordia  non  può  essere  più  evidente  in' quanto  alla 
sostanza  nei  tre  testimoni,  che  riconosciamo  l' uno  dall'altro  in- 
dipendenti nella  varietà  delle  parole,  delle  minute  indicazioni 
topografiche,  delle  reminiscenze  degli  atti,  delle  inesattezze.  Ip- 
polito, la  sua  cripta  (cubiculum  sub  terra),  la  sua  basilica,  il 
gruppo  di  sepolcri  di  martiri  che  gli  fanno  corteggio,  stanno 
sul  monte  (sursum  in  monte)  a  tramontana  di  s.  Lorenzo  (in- 
de |a  s.  Laurentio]  in  boream).  Un  solo  Ippolito  essi  additano 
colla  familia  numero  XVI III,  e  con  la  nutrice  Concordia,  che  il 
primo  itinerario  per  errore  muta  in  moglie;  con  Trifonia  e  Cirilla, 
credute  moglie  e  figliuola  di  Messio  Decio  Cesare  ;  con  Genesio, 
che  niuno  dice  chi  sia,  ma  bene  possiamo  noi  intenderlo  e  di- 
chiararlo. Ippolito  giaceva  in  un  cubicolo  sotterraneo,  come  tre 
secoli  prima  l'aveva  visto  Prudenzio:  sopra  l'ipogeo  al  suo 
culto  sorgeva  una  basilica.  Prudenzio  descrive  il  magnifico  tem- 
plum  a  tre  navi  juxta  specus,  che  ricettava  la  folla  dei  devoti; 
al  cui  concorso  lo  speco  era  angusto,  ampia  fauce  licei  paleat. 

1  L.  c.  col.  IV. 

2  L.  c.  p.  179  col.  V. 
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Orli  interpreti,  che  non  conobbero  i  nostri  topografi  e  la  loro 
testimonianza  circa  la  basilica  s.  Hippolyti  diversa  dalla  duplice 
di  s.  Lorenzo,  applicarono  a  questa  (cioè  alla  più  antica  delle  due 
aule,  la  costantiniana)  i  versi  di  Prudenzio  circa  il  predetto  tem- 
plum  cultu  nobile  regi  fico  '.  Altri  però  hanno  strettamente 
interpretato  le  parole  del  poeta  d'una  basilica  propria  e  contigua 
all'ipogeo  di  Ippolito  \  Il  confronto  tra  Prudenzio  ed  i  topo- 
grafi del  secolo  settimo  favorisce  la  seconda  interpretazione. 
Ma  poiché  nel  linguaggio  dei  topografi  basilica  è  sovente  me- 
diocre chiesa  od  oratorio,  e  vedremo  che  d'un  siffatto  edificio 
durano  tuttora  le  vestigia  sopra  il  cimitero  d'Ippolito,  lascio 
in  sospeso  il  giudizio  definitivo  intorno  al  templum  cultu  no- 
bile regifìco  di  Prudenzio,  aspettando  la  continuazione  degli  scavi; 
ed  intanto  aggiungo  altre  storiche  notizie,  che  illustrano  il  punto. 

Nel  passo  sopra  allegato  del  libro  pontificale  abbiamo  letto, 
che  il  papa  Adriano  ristorò  la  chiesa  di  s.  Stefano  juxta  coe- 
meterium  s.  Hippolyli.  Una  chiesa  di  s.  Stefano  esisteva  nel- 
l'agro Verano  presso  le  due  basiliche  di  s.  Lorenzo,  entro  la 
quale  era  situato  il  sepolcro  di  Leone  vescovo  e  martire.  Delle 
memorie  di  cotesto  santo  più  volte  ho  parlato,  e  tornerò  a  par- 
lare; imperocché  sono  state  rinvenute  altre  vestigia  del  suo 
monumento  e  infrante  reliquie  della  sua  epigrafe.  Il  biografo 
di  Adriano  non  confuse  cotesta  chiesa  di  s.  Stefano  ad  s.  Lau- 
rentium  con  quella  juxta  coerneter ium  s.  Hippolyti:  l'ima  e 
l'altra  egli  ricordò  distintamente.  E  della  prima,  enumerando  i 
restauri  ai  monumenti  del  gruppo  di  s.  Lorenzo  e  del  cimitero 
di  Ciriaca,  scrisse  :  ecclesiam  s.  Stephani  iuxta  eam  (basilicam 
s.  Laurentii)  sitarti-,  ubi  corpus  s.  Leonis  episcopi  et  martyris 
quiescit,  simili  ter  undique  renuvavit  una  cum  coerneter  io  bea  - 

'  V.  Rucfgeri,  De  pori.  s.  Hippolyti  -sede  p.  07,  68;  Arcvalo  ad  Pruderli. 
U  e.  v.  215  e  sc£g. 

V.  Vales.  ad  Euseb.   Vita,  Costantini  III,  38  :  Biniseli,  Die  Basititeli 
dcs  Chris/I.  Rwns  \>.  04. 
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tue  Cyriacae  etc.  '.  La  chiesa  adunque  s.  Stcphani  juirta  coemete- 
rium  s.  Hippolyti  ricordata  dal  biografo  di  Adriano  è  quella,  elio 
i  topografi  chiamano  basilico,  s.  Hippolyti.  Quando  e  perchè 
abbia  essa  assunto  il  nome  di  s.  Stefano ,  non  voglio  ora  conget- 
turare: troppo  mi  resta  a  dire  di  notizie  positive  e  necessarie 
alla  succinta  esposizione  del  lungo  tema. 

Nella  vita  di  Gregorio  III  (a.  731)  si  legge:  in  ecclesia 
beoti  Genesii  martyris  tectum  noviter  restauravi,  ubi  et  al- 
tare erexìl  in  nomine  Salvatori^  D.  N.  Jesu  ChiisH  etc.2.  Ove 
fosse  cotesta  chiesa  di  s.  Genesio,  niuno  ha  fino  ad  ora  saputo: 
la  sua  passio,  i  martirologii,  i  libri  liturgici  tacciono  del  luogo 
della  sepoltura  e  della  stazione  solenne  di  Genesio  il  mimo; 
celebre  martire  romano,  diverso  dall'Arelatense,  festeggiato  il  24 
o  il  25  di  agosto  3.  Ecco,  lo  impariamo  dai  nostri  topografi: 
il  sepolcro  di  Genesio  fu  venerato  per  molti  secoli  nel  gruppo 
ad  s.  Hippolytum  e  nel  suo  cimitero  :  il  libro  pontificale  compie 
la  notizia  insegnandoci,  che  al  nome  ed  al  culto  dell'illustre 
martire  era  dedicata  una  chiesa  od  oratorio  sopra  terra,  impe- 
rocché ne  fu  ristorato  il  tetto.  Se  questa  sia  stata  un'  appen- 
dice o  cappella  annessa  alla  basilica  di  s.  Ippolito,  ovvero  edi- 
ficio ed  oratorio  separato,  lo  ignoriamo.  Di  s.  Genesio  ninna 
menzione  fanno  gli  atti  di  s.  Lorenzo  ;  benché  sembrino  collegare 
in  un  ciclo  più  o  meno  favoloso  quasi  tutti  i  martiri  sepolti 
nei  due  cimiteri  della  via  Tiburtina.  Ciò  è  ragionevole  :  abbiamo 
gli  atti  particolari  del  Genesio  mimo  in  Roma,  diverso  dall'omo- 
nimo notarius  di  Arles  ;  ambedue  martiri  sotto  Diocleziano  \  Il 

'  Uh.  p'ont.  in  Hadriano  §  75  ed.  Vignoli. 
:  iib.  pont.  in  Gregorio  IH  §  12  ed.  Vignoli. 

'  Nei  codici  martirologici  geronimiani  il  suo  natale  è  assegnato  ai 
24  di  agosto;  nel  così  detto  romano  piccolo  ai  25;  ed  in  questo  dì  era  festeg- 
giato in  Eoma  nel  secolo  Vili  (V.  Capitularia  eva-^geliorum  ed.  Frontoni* 
a.  1700  p.  223;  Thomasi,  Opp.  ed.  cit.  V  p.  490,  cf.  II,  510). 

1  Gli  atti  del  Genesio  romano  sono  nella  raccolta  del  Ruinart  (ed.  Am- 
staeìod.  1713  p.  2G9,  270);  nelle  Ada  ss.  tomo  V  Aug.  p.  120  e  segg.  :  nel 
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compilatore  adunque  del  ciclo  martirologico,  che  chiamerò  lau- 
renziano,  non  fuse  in  uno  i  martiri,  della  persecuzione  di  Va- 
leriane (che  unificò  con  la  immediate  precedente  di  Uecio)  e 
quelli  del  tempo  di  Diocleziano.  La  cronologia,  almeno  in  questa 
parte,  fu  da  lui  rispettata. 

Un  altro  edificio  e  sacra  memoria  sopra  terra  nel  cimitero 
d'Ippolito  addita  uno  dei  topografi:  career  ibi,  est  in  quo  futi, 
Laurentius.  Questa  è  reminiscenza  degli  atti  del  ciclo  lauren- 
ziano,  ove  è  scritto  che  il  levita  non  fu  chiuso  nel  carcere 
pubblico,  ma  dato  in  custodia  privata  ad  Ippolito.  La  quale 
•reminiscenza,  nel  settimo ' secolo . applicata  aduno  degli  edifici 
del  cimitero  di  s.  Ippolito,  suppone  la  tradizione  o  l'opinione, 
che  quivi  fosse  stata  una  villa  o  casa  dell'  eponimo  del  luogo. 
Ciò  concorda  con  il  ragionamento  fatto  sopra  circa  l'antichità 
ed  il  significato  dell'appellazione  coemeterium  Hippolyti. 

Ante  fores  del  cubicolo  d'Ippolito  il  primo  e  più  accurato 
degli  itinerari  ci  addita  Concordia,  che  egli  chiama  moglie  (mu- 
lier),  l'autore  degli  atti  sopra  citati  nutrice  del  martire  :  il  terzo 
topografo  sembra  dirla  nutrice  di  Cirilla,  ma  è  evidente  che 
le  parole  nutrice  eius  debbono  essere  interpretate  secondo  gli 
atti,  e  Veius  riferito  ad  Ippolito.  In  fatti  restituendo  la  men- 
zione di  Concordia  al  luogo,  al  quale  la  chiama  queir  eius, 
cioè  dopo  Ippolito  e  prima  di  Trifonia  e  Cirilla,  essa  riprende 
il  vero  suo  posto.  Imperocché  giaceva  ante  fores  tra  il  cubicolo 
di  Ippolito  e  quello  di  Trifonia  e  Cirilla,  Lo  dice  in  chiare  pa- 
role il  primo  topografo  ;  ed  oscuramente  il  secondo,  ponendola 
Inter  utrasque.  Della  familia  '.d'Ippolito  numero  XVIIJI  due 
soli  topografi  fanno  menzione  :  essi  sono  i  meno  esatti  ed  attenti 
a  descrivere  i  luoghi  e  la  posizione  dei  singoli  monumenti,  ed 
assegnano  in  globo  alla  basilica  d'Ippolito  il  sepolcro  di  lui 
cum  familia  sua  tota  numero  XVIII/.  Di  Concordia  e  del  gruppo 

martirologio  di  Adone  25  agosto.  Sulla  data  dol  martirio  vedi  il  Buinarfc,  ed. 
i  Bóllàndisti,  1.  c.  u  Tiliemont,  tlisi.  eccU  IV  j>.  (595. 
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di  19  martiri  abbiamo  noi  documento  e  notizia  più  autorevole 
di  quella  degli  atti  del  ciclo  laurenziano  ?  I  martirologii  dal 
romano  piccolo  nel  secolo  ottavo  e  da  Adone  nel  nono  a 
tutta  la  loro  progenie  pendono  da  quegli  atti;  e  segnano  Con- 
cordia ed  i  diciannove  insieme  ad  Ippolito  nel  dì  13  agosto. 
Non  così  alcuni  codici  di  Beda,  nei  quali  è  scritto:  Vili  Kal. 
Martias  via  Tiburtina  ad  s.  Laurentium  natale  s.  Concordiae  '. 
La  fonte  di  cotesti  codici  e  del  giorno  quivi  notato  diverso  da  quello 
dei  martirologii  posteriori  è  l'antichissimo  geronimiano,  nel  quale 
in  fatti  ai  18  di  febbraio  la  scrittura  concorde  degli  esemplari 
pleniori  dice:  Romae  via  Tiburtina  ad  sanctum  Laurentium 
natale  sanctae  Concordiae.  Dei  diciannove  niuna  menzione  ;  se 
pure  non  è  trasferita  e  corrotta  nell'  et  aliorum  XVI,  in  altri 
codici  LXX/l,  che  segue  dopo  le  parole  Sirmio  natalis  s.  Severi. 
Lasciando  da  parte  questo  dubbio,  fa  d'uopo  chiarire  la  sostan- 
ziale differenza  tra  il  dì  Vili  Kal.  Martias  e  Vidus  Augustas 
pel  natale  di  Concordia  con  o  senza  i  socii.  Il  quesito,  che  al 
presente  trattato  è  di  capitale  importanza,  sarà  discusso  nel 
paragrafo  seguente.  Ora  fa  d'uopo  dire  della  variante  topografica 
ad  s.  Laurentium  in  luogo  di  ad  s.  Hippolytum.  Cotesto 
scambio  o  confusione  tra  i  due  distinti  santuari  della  via  Ti- 
burtina mi  fa  meraviglia;  nè  facilmente  mi  indurrò  ad  accusare 
d' inesattezza  topografica  il  testo  originale  del  più  antico  ed  au- 
torevole martirologio  romano.  La  forinola  ad  s.  Laurentium.  non 
è  la  consueta  .e  legittima  di  quel  martirologio.  Essendo  certo 
che  alcuni  passi,  forse  lacunosi,  nei  vetusti  esemplari  sono  stati 
ritoccati  e  suppliti  da  mano  ignota,  le  citate  parole  mi  danno 
sapore  d' uno  di  siffatti  ritocchi  ;  e  la  loro  inesattezza  conferma 
il  giudizio  critico  suggerito  dal  confronto  di  codesta  forinola 
topografica  colle  altre  certamente  primitive  e  genuine,  che  sono 
d'altro  tenore. 

1  Rcflae  rum  Flnro  Martyfol.  in  Ad.  st.  tom.  II  Mar  lì  i  p.  XIII. 
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Bimane  a  dire  delle  sante  Trifonia  e  Cirilla,  madre  e  fi- 
gliuola. Il  loro  sepolcro  dal  più  accurato  topografo  è  indicato 
in  altero  cubiculo,  cioè  in  un  cubicolo  distinto  da  quello  di 
Ippolito,  che  è  nominato  in  primo  luogo.  E  come  questo  era 
sotterraneo,  il  secondo  dee  esserlo  stato  medesimamente.  In  fatti 
la  passio  epilogata  nei  martirologii  di  Beda-Floro,  di  Adone  e 
dei  seguaci  loro  ai  18  di  ottobre  pone  la  sepoltura  di  s.  Tri- 
fonia  in  crypta  ad  s.  Hippolytum  '.  Circa  la  qualità  attribuitale 
di  wxor  Decii  Caesaris  (sia  costui  Decio  il  padre,  sia  il  figliuolo), 
niun  riscontro  avendosene  nella  storia  profana  ed  in  documenti 
autentici,  i  critici  ne  dubitano  o  la  rifiutano  \  Gli  odierni  Bol- 
landisti  abbandonano  la  difesa  degli  atti  di  s.  Lorenzo  in  quanto 
concerne  la  qualità  delle  persone  di  Trifonia  e  Cirilla3.  Vice- 
versa l' illustre  sig.  barone  de  Witte,  considerando  quante  lacune 
oscurino  la  storia  delle  donne  imperiali  nel  secolo  terzo,  non 
vorrebbe  leggermente  spregiare  la  notizia  fornitaci  dal  compila- 
tore di  quegli  atti,  raccolta  poi  nei  martirologii  \ 

Già  ho  detto  che  l' Oderici  (seguendo  l'avviso  del  Lesleo) 
nelle  parole  uxoris  Decii  Caesaris  sottintese  ancillae:  e  ve- 
ramente Tryphonia ,  Tryphaena  e  simili  cognomi  greci  sono 
di  tipo  specialmente  proprio  della  nomenclatura  servile.  Gli  au- 
tori però  degli  atti  citati  e  dei  martirologii  credono  Trifonia 
moglie,  non  serva  della  moglie,  di  Cesare.  Essa  potrebbe  essere 

4  Di  Cirilla  già  sopra  ho  notato  che  il  testo  comune  degli  atti  lau- 
renziani  la  pone  presso  la  madre  sua  nella  cripta  di  s.  Lorenzo;  confon- 
dendo il  cimitero  e  gì'  ipogei  speciali  di  Ippolito  con  quelli  di  s.  Lorenzo. 
Ma  sì  grave  errore  non  si  leggeva  negli  esemplari  più  antichi  ;  come  si  rac- 
coglie dai  martirologii  di  Beda,  di  Adone,  di  Kabano  Mauro,  che  ai  28  di 
ottobre  commemoravano  Cirilla  sepolta  juxla  s.  Hippolytum.  Cfr.  Acta  ss. 
tom.  XII  Oct.  p.  469. 

'  V.  Tillemont,  Hisl.  des  cmp.  Ili  p.  286:  Acta  ss.  tomo  Vili  Ori. 
p.  318  e  segg. 

"  Acta  ss.  tomo  Vili  Oct.  p.  319,  XII  Od.  p.  468. 

'  Do  Witte,  Un  christianisme  de  quelques  impératrices  romaines  avant 
Constantia  (ex Ir.  du  tome  III  des  Mélanges  d 'archeologi V  des  pp-  Cahier  et 
Martin),  Paris  1853  p.  IO  e  segg. 
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stata  serva  o  liberta  della  casa  imperiale,  e  concubina  del  prin- 
cipe; come  la  Marcia  di  Commodo,  che  era  <piAóO-£oc,  amante 
ili  Dio  e  dei  Cristiani  '.  Nè  secondo  gli  atti  il  martirio  di  Tri- 
Ionia  appartiene  al  tempo  della  sua  unione  maritale  con  Decio 
Cesare,  ma  a  quello  di  Claudio  il  Gotico.  Circa  questa  coppia 
di  sante,  Trifonia  e  Cirilla,  i  topografi  ci  danno  notizie  pre- 
ziose, indipendenti  dagli  atti  del  ciclo  laurenziano.  Imperocché 
non  solo  ce  ne  additano,  di  propria  scienza  e  vista,  il  sepolcro 
in  un  cubicolo  separato  del  cimitero  di  Ippolito;  e  concorde- 
mente testificano,  che  quello  era  uno  dei  più  venerati  monu- 
menti del  predetto  santuario;  ma  rispetto  alla  controversa  qualità 
delle  due  sante  confermano  il  detto  volgato  dei  passionari  e  dei 
martirologii  con  un  indizio  assai  notabile  di  fonte  diversa  da 
quella  degli  atti  citati.  Il  primo  dei  topografi  scrive:  quas  (Try- 
phoniam  et  Cyrillam)  meditvs  Decius  interfecit  uocorem  et  filiam. 
Un  antico  annotatore  di  quell'itinerario  s'avvide  che  il  topo- 
grafo non  conviene  cogli  atti,  i  quali  pongono  il  martirio  delle 
sante  sotto  Claudio  il  Gotico;  e  segnò  al  margine  Cìaudiùs,  da 
sostituire  al  nome  di  Decio.  Ma  il  topografo  non  solo  attribuisce 
a  Decio  la  condanna  della  moglie  e  della  figliuola,  ciò  che  po- 
trebbe essere  confusa  ed  inesatta  reminiscenza  degli  atti;  egli 
al  nome  Decius,  registrato  nei  passionari  e  nei  martirologii, 
premette  il  gentilizio  Messius  (nel  codice  meditus,  errore  ma- 
nifesto dell'amanuense).  Ora  questo  fu  veramente  il  gentilizio 
di  Decio  Augusto  e  dei  figliuoli  di  lui  Erennio  Etrusco  ed 
Ostiliano.  Dalle  pubbliche  epigrafi  impariamo,  che  gli  ultimi 
vocaboli  della  loro  lunga  nomenclatura  furono  Traianus  Decius 
Augustus  pel  padre,  Messius  Decius  Caesar  e  Messius  Quintus 
Caesdr  per  i  figliuoli  \  Adunque  bene  sta  che  Trifonia  sia  stata 

1  V.  Bull.  1866  p.  6.  Cf.  Aubé  in  Rev.  archéol.  mars  1870.  e  de  Cou- 
leneer  in  lìevue  des  quest.  histor.  juillet  1876. 

V.  ciò  che  ho  scritto  nel  Bull.  clell'Ist.  1852  p.  15  e  sngff.:  cf.  0.  1.  L.  VI 
U.  1099-1102. 
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detta  uxor  Decii  Caesaris  (non  Augusti),  essendo  stata  Messii  Decii 
e  non  Traiani  Decii:  e  cotesta  esattezza  di  termini  e  della  no- 
menclatura indipendente  dagli  atti  dee  essere  attentamente  con- 
siderata ;  e  facilmente  viene  da  qualche  epigrafe  vista  dal  topo- 
grafo nel  cubicolo  delle  due  sante  ad  Hippolytum. 

Tutto  ciò  accresce  il  nostro  desiderio,  che  tornino  alla  luce 
i  monumenti  di  sì  importanti  e  storiche  cripte,  quali  li  videro 
i  topografi  del  secolo  settimo.  Intanto  dalle  testimonianze  esa- 
minate in  questo  capo  raccolgo,  che  l' Ippolito  additatoci  nel 
secolo  settimo  dai  visitatori  del  celeberrimo  suo  cimitero  e  san- 
tuario della  Tiburtina  è  uno  solo:  che  niuno  dei  topografi  lo 
-chiamò  prete:  che  tutti,  consociandolo  od  alla  familia  sua  XV Ili l 
martyres,  od  a  Concordia  ed  alla  reminiscenza  del  carcere  di 
s.  Lorenzo,  chiaramente  alludono  all'Ippolito  nominato  negli 
atti  del  grande  levita,  come  milite  palatino,  custode  del  martire 
e  da  lui  convertito;  non  al  prete  novaziano  dell'  inno  di  Prudenzio 
e  dell'elogio  di  Damaso.  Che  diremo  di  sì  radicale  metamorfosi 
o  sostituzione  ? 

§-v. 

Esame  cronologico  della  sostituzione  dell'Ippolito  milite  palatino 
all'Ippolito  prete. 

L'Ippolito  vicario,  custode  di  s.  Lorenzo,  secondo  gli  atti 
morì  con  Concordia  e  con  la  con  familia  numero  XLXtre  dì  dopo 
il  levita  :  cioè  ai  13  di  agosto.  Perciò  a  lui  il  citato  giorno  è 
espressamente  sacro  in  tutti  i  martirologii  delle  classi,  che  chiamo 
storiche,  perchè  accennano  le  notizie  od  epilogano  le  passioni 
dei  martiri.  Ciò  avviene  segnatamente  nel  così  detto  romano 
piccolo,  compilato  nei  primi  decennii  del  secolo  ottavo  ;  dal  quale 
pendono  Adone,  Usuardo  e  la  loro  progenie  fino  al  romano  odierno. 
Or  si  domanda:  è  stato  sempre  così,  ovvero  alle  idi  di  agosto 
fu  dapprima  festeggiato  il  prete,  poi  il  milite  palatino;  ed  in 
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questo  caso,  quando  avvenne  il  mutamento?  Prudenzio  assistè 
in  Roma,  circa  il  407  ',  alla  festa  dell'Ippolito  prete  e  la  asse- 
gnò alle  idi  di  agosto: 

Si  bene  conmem  ini,  culit  hunc  pulcerrima  Roma 
Idtbus  augusti  tnensis  \ 

I  Bollandisti  fermamente  asseriscono,  che  in  quel  dì  in  Roma 
nel  cimitero  della  Tiburtina  fu  sempre  festeggiato  l'Ippolito  mi- 
lite convertito  da  s.  Lorenzo:  e  che  il  prete  fu  sepolto  in  Porto, 
ove  il  suo  natale  cade  ai  26  del  medesimo  mese  \  Uno  dei 
vantaggi  della  scoperta  del  carme  di  Damaso  è  l'avere  chiarito, 
che  veramente  Prudenzio  vide  in  Roma  nella  cripta  della  via 
Tiburtina  il  sepolcro  d'Ippolito  prete  coll'elogio-  damasiano,  da 
lui  svolto  aggiungendo  notizie  tolte  da  altre  fonti;  e  probabil- 
mente fondendo  in  uno  quelle  dell'Ippolito  portuense  e  del  romano. 
Prudenzio  però,  dicendo  che  il  natale  del  prete. era  celebrato 
idibus  Augusti s,  fu  egli  esatto?  Non  potè  forse  cadere  in  errore 
di  mala  reminiscenza,  come  sembra  egli  medesimo  dubitarne, 
scrivendo:  si  bene  conxnemini?  Il  punto  è  di  capitale  impor- 
tanza nella  controversia  presente,  e  merita  attento  esame. 

Il  poeta  spagnuolo  dirèsse,  l'inno  a  Valeriano  vescovo  di  Sa- 
ragozza, invitandolo  ad- iscrivere  tra  le  feste  solenni  della  sua 
chiesa  quella  d'Ippolito  nel  giorno  13  di  agosto: 

 quem  te  quoque  sanate  magister 

Annua  festa  Inter  dinumerare  velim,. 

Inter  sollemnes  Cypriani  vel  Chelidoni 
Eubai ia eque  dies  currat  et  iste  Ubi  \ 

'  Tillcinont,  Ilisl.  eccl.  X  p.  565. 

3  Perùteph.  XI  v.  231,  232. 

'  Ada  ss.  tom.  Ili  Aug.  p.  6. 

•  Peristepfo  1.  c.  v.  233-38. 
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Le  chiese  della  Spagna  adottarono  cotesta  festa;  ma  non  sap- 
piamo precisamente  quando.  Il  calendario  di  Cartagine  sotto  i 
Vandali,  nel  secolo  quinto  o  negli  inizii  del  sesto,  segna  alle 
idi  di  agosto:  sancii  Hippolyti,  senz' altra  aggiunta  nè  socii  '. 
La  Spagna,  tanto  vicina  e  legata  all'Africa,  non  avrà  tardato 
più  che  Cartagine  ad  ammettere  nel  calendario  la  festa  rac- 
comandatale dal  suo  poeta.  Nei  codici  a  noi  pervenuti  della  li- 
turgia gotica,  cioè  delle  chiese  soggette  al  regno  dei  Visigoti 
nella  Spagna  e  nella  Gallia  Narbonese  tra  il  secolo  settimo 
e  l'ottavo  \  leggiamo  la  messa  in  natali  s.  Hippolyti  alle  idi 
di  agosto.  Quivi  si  parla  non  del  prete,  ma  del  persecu- 
tore e  custode  di  s.  Lorenzo,  per  opera  di  lui  divenuto  fedele 
e  martire  3.  Le  chiese  adunque  della  Spagna,  o  adottando  la 
proposta  di  Prudenzio  ne  corressero  1'  errore,  e  tosto  istitui- 
rono la  festa  del  milite  non  del  prete  ;  ovvero,  istituita  questa 
dapprima  col  nome  semplice  e  incerto  s.  Hippolyti,  fu  poi  per 
la  voga  degli  atti  di  s.  Lorenzo  applicata  al  milite.  Allo  scio- 
glimento dell'  oscuro  problema  è  necessario  interrogare  i  docu- 
menti originarli  ed  autentici  della  chiesa  romana,  dalla  quale 
la  festa  alle  altre  chiese  fu  diramata. 

Il  feriale  fìlocaliano  ed  il  martirologio  romano  inserito  nel 
centone  geronimiano  rappresentano  il  calendario  restituito  nei 
primi  anni  dopo  l' era  delle  persecuzioni  dal  papa  Milziade  e 
dagli  immediati  suoi  successori  \  In  ambedue  la  memoria  d'Ippo- 
lito alle  idi  di  agosto  in  Tiburtina  non  ha  carattere  speciale, 
che  espressamente  ne  designi  la  persona:  si  noti  però  che  Ip- 
polito è  solo,  senza  verun  corteggio  nè  cenno  di  socii.  Parimente 
nei  più  antichi  libri  liturgici  della  chiesa  romana,  le  preci  della 

'  Ruinart,  Acta  mm.  ed.  cit.  p.  <>18. 
'  Mabillon,  Da  Ut.  Gallicana  p.  176. 
Bealum  Hippolytum  lyrannicis  adhuc  obsequiis  occupatum  (Deus)  subito 
feristi  Laurentii  socium,  Mabillon,  1.  c.  p.  2*6. 
'  Ruma  sott.  I  p.  115  e  seg. 
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messa  di  s.  Ippolito  ai  13  di  agosto  parlano  di  lui  solo,  senza 
allusione  nè  a  compagni  di  martirio,  nè  alla  qualità  della  per- 
sona di  lui.  Così  leggiamo  nel  codice  Veronese,  che  raccoglie 
le  preci  liturgiche  romane  in  massima  parte  del  secolo  quinto 
alcune  anche  del  quarto  nel  sacramentario  gelasiano  !,  nelle 
preci  del  messale  gregoriano  nei  capitolari  degli  evan- 
geli secondo  gli  esemplari  più  antichi ,  cioè  degli  inizii  del 
secolo  ottavo  \  Neil'  antifonario  però  attribuito  a  s.  Grego- 
rio il  grande,  secondo  un  codice  della  basilica  vaticana  del 
secolo  XII,  è  scritto:  in  festo  sanctorum  Hippolyti  et  sociorum 
eius,  ed  i  responsorii  sono  tolti  dagli  atti  dell'Ippolito  con- 
vertito da  s.  Lorenzo  \  Il  calendario,  che  nel  medesimo  codice 
precede  l' antifonario,  ai  13  di  agosto  segna:  Hippolyti  et  Con- 
cordine \  Il  celebre  codice  dell'antifonario  gregoriano  conser- 
vato in  San  Gallo  non  presenta  le  parole  et  sociorum  eius;  ma 
i  responsorii  quivi  sono,  come  sopra  ho  detto,  tolti  dagli  atti  del- 
l'Ippolito milite.  La  rubrica  del  13  agosto  nell'antifonario  e  mes- 
sale gregoriano,  secondo  i  codici  adoperati  dal  Pamelio  e  dai 
Maurini  nell'edizione  delle  opere  di  s.  Gregorio  magno,  dice: 
natale  s.  Hippolyti  et  sociorum  eius.  I  libri  lectionarii,  con- 
formi agli  esemplari  gregoriani  mandati  a  Carlo  magno  dal  papa 
Adriano  I,  hanno  parimente:  natale  s.  Hippolyti  et  sociorum 
eius  \  Così  anche  in  qualche  antico  esemplare  delle  Capìtu- 
laria  evangeliorum  della  predetta  famiglia  gregoriana-carlovin- 
gica 8.  È  assai  incerta  però  la  distinzione  tra  il  genuino  testo 

'  V.  Bull.  1881  p.  92;  Muratori,  Liturgia  Rota,  vetus  (Kaccolta  delle 
0]).  minori  XI  p.  258J. 

'  Muratoli,  1.  c.  p.  394. 

"  Thomasi,  Opp.  ed.  cit.  II  p.  509. 

'  V.  Frontonis,  Opp.  I.  c.  ;  Thomasi,  Opp.  ed.  cit.  V  p.  487. 

Thomasi,  1.  c.  IV  p.  132. 
'•  Thomasi  1.  c.  IV  p.  11. 
;  Thomasi,  1.  c.  V  p.  401. 
;  Cod.  Pai.  Vat.  39. 
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gregoriano  e  le  aggiunte  fatte  nei  secoli  settimo  e  ottavo  ' .  In 
somma  i  calendari  ed  i  libri  liturgici  della  chiesa  romana,  dai 
più  lontani  tempi  fino  al  secolo  almeno  sesto,  nel  dì  13  agosto 
hanno  festeggiato  il  solo  Ippolito,  senza  cenno  della  sua  qualità  nò 
allusione  ai  suoi  atti.  Nei  libri  liturgici  gregoriani,  quali  erano 
adoperati  in  Eoma  ai  tempi  di  Adriano  I,  e  nei  codici  poste- 
riori, all'  Ippolito  solo  è  aggiunta  la  compagnia  dei  socii  ;  tal- 
volta è  nominata  Concordia;  dagli  atti  del  milite  sono  tolti  i 
responsorii. 

Dobbiamo  noi  dai  documenti  posteriori  argomentare  il 
senso  ed  interpretare  il  laconismo  dei  più  antichi  ;  ovvero  rav- 
visare diversità  tra  gli  uni  e  gli  altri  e  mutamento  di  per- 
sona? In  altre  parole,  l'Ippolito  del  13  agosto,  che  nei  libri 
liturgici  gregoriani  o  post-gregoriani  è  certamente  il  milite  con 
Concordia  ed  i  diciannòve  .  della  sua  familia,  nei  più  antichi, 
ove  è  solo,  sarà  egli  il  prete,  in  quei  medesimi  tempi  onorato  di 
pubblico  monumento  dal  papa  Damaso  e  da  Prudenzio  espres- 
samente assegnato  idibus  Augustis?  A  mio  avviso  si  dee  rispon- 
dere affermativamente  :  eccone  le  ragioni. 

La  martire  Concordia,  che  i  martirologii  storici  dal  secolo 
ottavo  ad  oggi,  assegnano  con  Ippolito  e  con  i  socii  ai  13  di 
agosto,  nei  codici  geronimiani,  rappresentanti  la  tradizione  più 
antica,  è  festeggiata  ai  18  di  febbraio:  già  sopra  ne  ho  rife- 
rito e  discusso  le  parole  e  la  formola.  Questo  punto  è  di  gra- 
vissimo momento:  imperocché  il  dì  13  agosto  nel  racconto  del 
ciclo  laurenziano  è  sostanzialmente  legato  colla  relazione,  del 
martirio  di  Ippolito,  di  Concordia  e  dei  diciannove  anonimi  verso 
quello  del  grande  levita  Lorenzo.  Trasferito  il  natale  di  Con- 
cordia, e  perciò  del  suo  gruppo,  dall'agosto  al  febbraio,  il 
contesto  della  narrazione  non  regge:  nè,  se  volessi  correggerlo, 
saprei  donde  cominciare  e  dove  finire  l'arbitrio  delle  mutazioni. 

1  V.  Bull.  1881  p.  111. 
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Mi  basta  stabilire  in  genere,  che  il  natale  di  Concordia  da  prin- 
cipio non  ebbe  quel  nesso,  che  poi  le  è  stato  dato  con  l' Ippolito 
del  13  agosto:  ed  è  così  certificato  un  notabile  mutamento  avve- 
nuto nei  fasti  martirologici  di  quel  dì  dopo  il  secolo  sesto  o  settimo. 

Con  questo  dato  positivo  e  scritto  concordano  i  monumenti 
e  le  variazioni  dei  loro  antichi  testimoni  ed  interpreti.  L'epigrafe 
solenne  posta  dal  papa  Damaso  nella  cripta  della  via  Tiburtina 
parla  dell'Ippolito  prete  senza  socii ;  di  luì  cantò  Prudenzio, 
che  circa  il  407  visitò  la  cripta  nel  dì  della  festa  Idibus  Augu- 
stis.  Viceversa,  i  topografi  del  sècolo  settimo  tacciono  del  prete, 
ed  attribuiscono  il  principale  monumento  di  qnel  luogo  al  gruppo 
d'Ippolito  cum  familia  sua.  E  pure  l'elogio  del  prete  era 
tuttora  visibile;  imperocché  fu  trascritto  con  altri  carmi  mo- 
numentali della  via  Tiburtina  dall'autore  primo  della  silloge 
epigrafica  dei  tempi  di  Onorio  I  (a.  625-638)  '.  Ma  vedremo 
poi,  che  forse  quel  carme  dopo  i  restauri  del  papa  Vigilio 
non  stava  più  al  posto  primitivo  sopra  il  sepolcro.  Comunque 
la  cosa  sia  avvenuta,  certo  è  che  nel  secolo  settimo  l'opinione 
popolare  dava  preferenza  alle  notizie  diffuse  dagli  atti  lauren- 
ziani,  soffocando  quelle  dei  monumenti  più  antichi. 

Pelagio  II  (a.  578)  sopraelevò  ed  ampliò  la  basilica  costan- 
tiniana ad  corpus  di  s.  Lorenzo;  e  nel  musaico  dell' arco  fece 
effigiare  col  santo  titolare  e  col  protomartire  Stefano  anche 
l' Ippolito,  che  dal  secolo  precedente  era  quivi  associato  al  culto 
del  romano  arcidiacono.  Imperocché  la  basilica  major  dell'agro 
Verano,  aggiunta  a  quella  ad  corpus  da  Sisto  III  o  poco  prima, 
fu  dedicata  ai  santi  Sisto  (secondo  papa),  Lorenzo  ed  Ippolito  ~. 
Or  bene  cotesto  Ippolito,  quale  è  rappresentato  nel  musaico  di 
Pelagio  II,  non  è  il  milite  ma  il  prete.  Lo  manifesta  la  ton- 
sura clericale  nel  capo  :  sopra  la  tunica  e  il  pallio  comune  non 

'  V.  Bull.  1881  p.  24. 
.  s  V.  Roma  sott.  II  p.  36;  Bull.  1881  p.  92. 
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porta  le  insegne  del  pallio  episcopale.  Con  questo  autorevole 
monumento  romano,  fatto  nel  santuario  più  insigne  della  via 
Tiburtina  verso  la  fine  del  secolo  sesto,  concorda  il  musaico 
dei  primi  decennii  del  medesimo  secolo  in  s.  Apollinare  entro 
Ravenna.  Quivi  nella  serie  dei  martiri  più  illustri  presso  Sisto 
e  Lorenzo,  precisamente  dopo  quest'ultimo,  procede  Ippolito; 
ed  è  tonsurato,  come  gli  altri  dell'  ordine  ecclesiastico  in  quel 
corteo  '.  Adunque  nell'Ippolito  associato  al  culto  di  s.  Lorenzo 
ed  anche  di  Sisto  li  i  monumenti  iconografici  di  tutto  il  se- 
colo sesto,  e'  quello  in  specie  del  papa  Pelagio  II  nell'agro 
Verano,  con  solenne  testimonianza  ci  additano  il  prete,  con- 
'cordemente  a  Damaso  ed  a  Prudenzio-,  non  il  vicario  degli  atti 
laurenziani,  al  quale  alludono  i  topografi  del  secolo  settimo. 
Del  posteriore  mutamento  anche  l'iconografia  ci  fa  testimonianza; 
ma  assai  tardi,  almeno  nelle  opere  di  arte  superstiti  e  delle 
quali  ci  è  rimasto  alcun  diseguo.  Il  più  antico  esempio  a  me 
noto  è  nella  pittura  celimontana  dei  tempi  di  Formoso  papa 
nel  secolo  nono  \  In  quel  dipinto  a  s.  Lorenzo  è  associato 
Ippolito,  non  più  in  tunica  e  pallio  e  tonsura  clericale,  ma  in- 
signito della  nobile  clamide  della  milizia  palatina;  come  in  altri 
dipinti  e  musaici  sono  rappresentati  i  martiri,  che  furono  vica- 
rii  o  capitani  3. 

Notissimi  sono  i  vetri  cimiteriali  romani  del  secolo  quarto, 
nei  quali  vediamo  Ippolito  con  Sisto  e  Lorenzo,  tutti  in  tunica 
e  pallio  \  Ed  ora  dobbiamo  a  quelli  aggiungere  lo  scrigno 

'  Ommetto  di  citare  gli  editori  dei  predetti  musaici,  comprese  le  mie 
cromolitografie,  perchè  scrivo  in  campagna  ove  non  ho  alla  mano  libri  icono- 
grafici; e  perchè  i  lodati  monumenti  sono  notissimi  ed  incontroversi. 

'  V.  Bull.  1868  p.  42,  59,  60. 

'  V.  Roma  sott.  Ili  p.  659,  660:  cf.  Jullian  in  Mólanges  d'arch.  et  d'Imi 
Fevrier  1882  p.  12. 

"  Garrucci,  Vetri  2.  ediz  tav.  XVIII,  2;  XIX,  7;  cf.  XXV,  5,  ove  Ippolito 
è  a  mezzo  busto  coli' orario  attorno  al  collo  e  fibula  sul  petto;  di  che  v.  Gar- 
rucci, 1.  c.  p.  95-97.  Del  vetro,  ove  sono  riuniti  Vincenzo,  Agnese  ed  Ippo- 
lito (1.  c.  tav.  XXII,  5)  v.  Bull.  1866  p.  38. 
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vitreo  renano  della  medesima  arte  ed  età,  ove  sono  effigiati 
Sisto  ed  Ippolito  ';  le  vesti  però  di  quest'ultimo  sono  can- 
cellate ed  incerte.  La  tunica  ed  il  semplice  pallio  dato  al- 
l'Ippolito effigiato  con  Sisto  e  Lorenzo  poco  giova  all'uopo  del 
presente  discorso  ;  imperocché  nei  monumenti  più  antichi  i  mar- 
tiri d' ogni  condizione  sono  parimente  tunicati  e  palliati.  Ed  in 
specie  d'Ippolito  vicario  gli  atti  laurenziani  espressamente  av- 
vertono, che  egli  dopo  il  battesimo,  svestite  le  divise  militari, 
aveva  indossato  le  vesti  comuni  dei  Cristiani:  expoliata  veste, 
qua  ceu  Christianus  utebatur,  ....  (Decius)  jussit  eum  ha- 
bitu  militari  indui,  quo  gentdis  usus  fuerat  '.  Ma  un  raggio 
'di  luce  a  discernere  chi  sia  l'Ippolito  socio  di  Sisto  e  di  Lo- 
renzo nei  monumenti  del  secolo  quarto,  mi  sembra  venire  dal 
prezioso  sarcofago  di  Apt  edito  nel  Bull.  1866  p.  34-36.  Quivi 
Sisto  ed  Ippolito  nella  fronte,  gli  evangelisti  nei  lati,  tutti 
egualmente  con  volumi  ai  piedi,  corteggiano  Gesù  Cristo;  ed 
i  due  primi  lo  additano  colle  destre.  Ippolito,  oltre  i  volumi 
ai  piedi,  ne  stringe  altri  colla  sinistra.  Siffatto  complesso  di 
composizione  e  di  aggiunti  conviene  all'Ippolito  prete,  anzi  al 
dottore,  non  al  neofìto  milite  :  e  bene  concorda  con  le  prove  di- 
mostranti, che  l'Ippolito  onorato  insieme  a  Sisto  II  ed  a  Lo- 
renzo nel  secolo  quinto  e  nel  sesto  era  veramente  il  prete. 

Gli  esemplari  pieni  ori  del  martirologio  geronimiauo  noti 
al  Fiorentini,  ai  6  di  agosto,  dopo  Sisto  II  ed  i  suoi  celebri 
compagni  di  martirio  (eccetto  il  codice  di  Epternach,  che  è 
alquanto  breviato) ,  soggiungono:  Laurentii  Eppolyti  et  mtli- 
tum  CLXV.  Secondo  questi  antichi  codici  martirologici,  l' Ippo- 
lito venerato  con  Lorenzo  e  con  Sisto  non  sarebbe  ne  il  prete,  nè 
quello  cui  gli  atti  laurenziani  danno  diciannove  socii,  ma  il 
capo  d'una  schiera  di  165  soldati  martiri.  Qui  mi  soccorre  il 

'  Aus'm  Wecith  in  Jahrb.  d.  V.  rom  Alterili,  in  Rheìnìande  LXIII 
tav.  IV. 

:  Surius,  1.  c.  IV  p.  015. 
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sicuro  aiuto  del  testo  Berueuse  ;  e  mi  insegua,  che  la  comme- 
morazione di  cotesti  milites  con  Lorenzo  ed  Ippolito  spetta  a 
Fossombrone.  Ciò  basta  a  rivelarci  con  certezza,  che  i  pretesi 
milites  (come  in  tanti  simili  casi)  debbono  essere  mutati  in  mi- 
liario. Imperocché  nei  medesimi  codici  geronimiani  ai  2  di 
febbraio,  ponendoli  a  mutuo  confronto,  restituisco  :  Romae  Foro 
Simpruni  via  Flaminia  miliario  ab  Urbe  CLXIIIJ  Laurenli 
Ippolyti.  Il  lìomae  premesso  al  Foro  Sempronii  è  indizio 
della  provenienza  di  cotesta  annotazione  dalle  postille  all'an- 
tico martirologio  romano  aggiunte  circa  il  secolo  quinto.  An- 
che oggi  esistono  presso  Fossombrone  due  castelli  appellati  l'uno 
s.  Ippolito,  l'uno  s.  Lorenzo;  ed  i  due  santi  eponimi  quivi* 
sono  festeggiati  ai  10  e  13  di  agosto;  sono,  cioè,  i  romani. 
Adunque  circa  il  secolo  quinto  furono  mandate  da  Roma  a 
Fossombrone  reliquie  (del  sangue)  di  s.  Ippolito  e  (della  Gra- 
ticola o  simili)  di  s.  Lorenzo  per  la  consacrazione  d' una  o  due 
basiliche  ;  il  cui  natale  dedicationis  cadde  nel  dì  2  febbraio, 
la  festa  dei  martiri  era  quivi  celebrata  ai  6  di  Agosto  con 
quella  di  Sisto  II.  I  monumenti  del  medesimo  tempo  e  del 
seguente  fino  a  tutto  il  secolo  sesto,  che  in  Roma  e  fuori  as- 
sociano a  Sisto  II  ed  a  Lorenzo  l' Ippolito  prete,  ci  consigliano 
ad  interpretare  nel  medesimo  modo  la  coppia  di  Lorenzo  ed 
Ippolito  assegnata  a  Roma-Fossombrone,  e  quivi  congiunta  alla 
festa  di  Sisto  IL 

I  documenti  ed  indizi  liturgici,  storici,  epigrafici,  icono- 
grafici, che  favoriscono  l'Ippolito  prete  contro  il  milite  nel 
dì  13  agosto,  sembravano  suggellati  dal  confronto  della  deposi- 
lio  Hippolyti  et  Pontiani  idibus  Aucjustis  con  la  notizia  finale 
del  chronicon  d'Ippolito,  il  dottore  ed  autore  del  ciclo  pasquale: 
Fontianus  episcopus  et  Hippolylus  presbyter  exules  sunt  de- 
portati in  Sardiniam  etc.  '.  Ma  poiché  la  congettura,  che  il 


V.  Roma  sott.  II  p.  74  e  seg. 
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corpo  d'Ippolito  prete  sia  stato  trasferito  dalla  Sardegna  a  Roma 
insieme  a  quello  di  Poliziano,  non  è  conciliabile  col  carme  di 
Damaso;  ed  oggi  conviene  o  rinunciare  a  quella,  od  accusare 
questo  d' errore  cronologico  e  storico,  o  trovare  uri  terzo  ter- 
mine ed  espediente;  lascio  ora  da  parte  l'allegato  testo,  e  cori- 
chi n do  il  lungo  capitolo. 

Dal  superiore  discorso  è  dimostrato,  che  l'Ippolito  delle 
idi  di  agosto,  sepolto  nella  celebre  cripta  in  Tiburtina,  e  solen- 
nemente associato  al  culto  di  Lorenzo  e  di  Sisto  II  nella  ba- 
silica dell'agro  Verano  ed  anche ■  altrove  in  Italia  e  fuori,  fino 
a  tutto  iì  secolo  in  circa  sesto  era  il  prete.  Dopo  il  quale  tempo 
e  fino  dal  secolo  settimo,  invalse  l'opinione,  che  quell'Ippolito 
fosse  il  milite  degli  atti  laurenziani.  In  somma  troviamo  l'uno 
successivamente  sostituito  all'altro:  non  l'uno  e  l'altro  ricordati 
in  pari  tempo;  nè  il  sepolcro  dell'uno  additato  distintamente 
da  quello  dell'altro.  Basti  ora  avere  posto  in  chiaro  questo  punto 
capitale.  Circa  la  persona  dell'  Ippolito  milite  ed  il  martirio  di 
lui  a  coda  di  cavalli  indomiti,  che  Prudenzio  descrisse  eome 
dipinto  nella  cripta  ed  attribuì  al  prete,  Damaso  tacque,  fa 
d'uopo  attendere  l'esito  completo  degli  scavi,  e  poi  ragioneremo. 
Del  sepolcro  però  d'Ippolito  cum  familìa  numero  XVÌ1H  qual- 
che cosa  dovrò  dire  nel  seguente  paragrafo. 

§  VI. 

Traslazione  dei  corpi  de'  martiri, 
rovine  ed  abbandono  della  cripta  e  del  cimitero  d'Ippolito 
e  dell'  annessa  basilica  dal  secolo  nono  alla  metà  del  decimosesto. 

Dopo  l'assedio  di  Roma  e  la  devastazione  dei  monumenti 
suburbani  pel  furore  dei  Longobardi  nel  756,  comincia  il  pe- 
riodo delle  traslazioni  dei  corpi  dei  martiri  più  illustri  dai 
loro  primitivi  sepolcri  male  custoditi  e  rovinosi  alle  chiese  ed 
ai  monasteri  di  Roma  e  d'altre  città.  Paolo  I  fu  l'iniziatore  di 
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questo  fatto  importantissimo  nella  storia  dei  nostri  cimiteri  ; 
ed  il  massimo  numero  delle  reliquie  tolte  ai  sepolcri  allora 
aperti  trasferì  alla  chiesa  ed  al  monastero  da  lui  fondati  nella 
casa  paterna,  oggi  s.  Silvestro  in  Capite.  Il  catalogo  dei  corpi 
quivi  deposti  fu  inciso  in  marmo  in  forma  di  calendario  (noti- 
tia  natalicìorum  sanctorum  hic  requiescentium)  distribuito  in 
due  tavole,  una  dei  santi,  una  delle  sante  ;  ambedue  tuttora  af- 
fisse nel  portico  della  chiesa1.  La  tavola  dei  santi  è  intera  ed 
ai  13  di  Agosto,  registra  :  DIE  XIII  M-  SS.  (stopra  scripti)  NA. 
SCI.  YPPOLITI.  Il  sepolcro  del  celebre  Ippolito,  festeggiato 
ai  13  di  agosto  fu  aperto  da  Paolo  I  tra  il  757  ed  il  761  \ 
Qui  si  noti  attentamente,  che  Ippolito  è  nominato  solo  senza 
la  familia  numero  XYÌ11I:  si  noti  eziandio  che  non  è  appel- 
lato presbyter.  Nella  medesima  tavola  al  nome  di  Pimenio  è 
aggiunto  PB,  a  quello  di  Nemesio  DIACONI.  Il  corpo  di  Ippo- 
lito adunque  fu  trovato  solo:  l' epigrafe  che  lo  diceva  prpshyter 
o  non  stava  più  al  suo  posto,  o  parve  meglio  tacerne  la  testi- 
monianza, perchè  contraria  all'  opinione  allora  comune.  Nel  me- 
desimo tempo  che  il  corpo  d' Ippolito  fu  portato  a  Poma,  si 
parla  del  dono  fattone  a  Pipino  e  della  traslazione  sua  al  mo- 
nastero di  s.  Dionisio  in  Parigi  \  Se  cotesto  Ippolito  traslato 
in  Francia  era  veramente  il  celeberrimo  del  13  agosto  \  Paolo  I 
ne  avrà  concesso  parte  delle  reliquie;  le  quali,  secondo  il  costume 
del  tempo,  furono  appellate  corpus. 

Oltre  il  predetto  sepolcro,  Paolo  I  aprì  anche  gli  altri  addi- 


1  Carletti,  Mem.  stor.  della  chiesa  di  s.  Silvestro  in  Capite  p.  150,  154; 
Vignoli,  Liber  poni,  in  fronte  al  tomo  I;  Muratori,  Thes.  insci:  p.  1996; 
Galletti,  Inscr.  Rom.  I  p.  504,  505  ;  Marini  in  Mai,  Script.  vet.Y;  p.  56,  58; 
de  Buck,  De  phialis  etc.  p.  45  e  segg. 

Vedi  per  queste  date  i  raziocinii  dei  nuovi  Bollandisti  nelle  Ada  ss.  ' 
toni.  VIII  Od.  p.  323. 

*  Mabillon,  Ann.  Bened.  ed.  Lue.  II  p.  167,  223;  Félibien,  ììist.  de 
l'abbaye  lì.  de  St.  Denis  p.  53,  60,  89. 

V.  Ada  ss.  Ili  Aug.  p.  11  seg.;  Buggeri,  De  pori.  s.  Uipp.  sede  p.  60. 
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iati  dai  topografi  del  secolo  settimo  nei  sotterranei  cubicoli-  del 
cimitero  ippoliteo  ;  quelli  cioè  di  Concordia,  di  Trifonia  e  Ci- 
rilla. Del  martire  Genesio  niuna  menzione  nei  catalogi  che  ora 
esaminiamo.  La  seconda  tavola,  che  registra  il  catalogo  e  calen- 
dario delle  sante,  non  è  intera;  e  la  parte  mancante  alla  fine 
delle  linee  è  stata  supplita  da  mano  moderna.  Quivi  sono  regi- 
strate Concordia  ai  12  di  agosto,  secondo  i  martirologii  storici 
dovrebbe  esserlo  ai  13:  Cirilla  ai  13  di  ottobre,  nei  marti- 
rologii storici  il  suo  giorno  è  il  28:  Trifonia  ai  18  del 
medesimo  mese.  La  genuina  lezione  dell'antico  monumento, 
diversa  da  quella  del  supplemento  moderno  ',  sarà  oggi  da  me 
felicemente  restituita  alla  pristina  integrità,  per  una  scoperta 
avvenuta  nel  costruire  il  nuovo  edificio  a  lato  della  chiesa  di 
s.  Silvestro.  Ho  già  promesso  di  ragionarne  nel  Bullettino  s;  ed 
ecco  venuta  l'opportunità  di  adempiere  la  data  parola.  Tra  le 
pietre  scritte  trovate  nel  rifondare  e  rinnovare  il  predetto  edificio, 
quivi  esposte  alla  pubblica  vista  nel  vestibolo  della  biblioteca 
del  ministero  dei  lavori  pubblici,  edite  fino  dal  1880,  è  notabile 
un  frammento  il  cui  pregio  dall'editore  non  è  stato  avvertito  3. 
Si  ricongiunga  alla  seconda  predetta  tavola  nel  portico  della 
contigua  chiesa  di  s.  Silvestro;  e  sarà  manifesto,  che  questo  è 
il  suo  antico  e  genuino  supplemento  diverso  da  quello  della 
mano  moderna.  Ecco  il  testo  dei  due  pezzi  riuniti  ;  il  primo  è 
stato  sempre  visibile,  il  secondo  testé  dissepolto  torna  ora  al 
suo  posto. 


1  Di  questo  supplemento  già  il  p.  de  Buck  aveva  scritto  redauralores 
errasse  videnlur,  Ada  ss.  tom.  XII  Oct.  p.  470.  Cf.  Waddingo,  Ann.  Minor. 
V  p.  148. 

5  Bull.  1880  p.  50. 

5  V.  Lanciani  nel  Bull.  arch.  coni.  1880  p.  32  n.  20c. 
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Dobbiamo  essere  lieti  della  restituzione  di  cotesto  insigne  mo- 
numento; uno  dei  più  solenni  ed  autorevoli  per  l'agiografia 
romana  del  periodo  delle  traslazioni.  Concordia,  Trifonia  e  Ci- 
rilla erano  registrate  in  questo  catalogo  in  ordine  diverso  da 
quello  del  supplemento  moderno.  Concordia  è  sola,  senza  i  XIX; 
come  solitario,  e  non  poliandro,  avevamo  già  veduto  il  suo  se- 
polcro ante  fores  della  cripta  d'Ippolito:  la  cifra  XII  in  luogo 
di  XIII  d'agosto  giudico  errore  del  lapicida.  Cirilla  è  l'ultima 
ai  28  di  ottobre,  ai  13  in  luogo  di  lei,  quivi  malo  posta  dal  restau- 
ratore moderno,  è  Conchilia;  della  quale  l'odierno  tema  non 
vuole  che  qui  si  ragioni  '. 


Nelle  linee  G,  IO  il  gambo  della  foglietta  si  prolunga  fino  al  secondo 
frammento,  ove  sembra  linea  d'abbreviazione,  ma  non  è. 
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Un  catalogo  di  reliquie  gemello  a  questo  della  chiesa  di 
s.  Silvestro  nella  serie  dei  nomi,  ma  senza  l'annotazione  dei 
giorni  delle  nalalicia ,  si  legge  in  un  marmo  del  secolo  in  circa 
ottavo  nelle  grotte  vaticane  '.  Quivi  ci  tornano  innanzi  i  nomi 
d'Ippolito,  Concordia,  Trifonia  e  Cirilla;  e  ne  confermano  la  tras- 
lazione. Quella  pietra  ci  insegna,  che  Paolo  I,  deponendo  i 
corpi  traslati  dai  cimiteri  nella  novella  chiesa  della  casa  paterna, 
ne  riservò  parte  delle  reliquie  di  ciascuno;  ed  egli  medesimo 
od  uno  dei  suoi  successori  le  pose  nella  basilica  Vaticana. 

Benché  spogliato  dei  venerandi  depositi  il  santuario  d'Ippo- 
lito, nella  seconda  metà  del  secolo  ottavo,  non  fu  al  tutto 
negletto;  ed  ebbe  la  sua  parte  del  restauro  generale  dei  sacri 
monumenti  suburbani  ordinato  dal  papa  Adriano  I.  Già  sopra 
ne  ho  trascritto  la  testimonianza  dal  liber  pontifìcalis.  Ma  nel 
secolo  nono  ricadde  con  quasi  tutti  gli  altri  in  irreparata  rovina 
ed  abbandono  ;  ed  il  papa  Leone  IV  ricercando  i  corpi  di  mar- 
tiri illustri,  che  erano  rimasti  obbliati  (quae  dm  inculte  iace- 
bant)  nelle  cripte  dirute  e  derelitte,  e  trasferendoli  alla  basi- 
lica dei  ss.  Quattro  Coronati,  portò  colà  il  corpo  d'Ippolito  cum 
sua  familia  (al.  cum  suis  familiis)  numero  decerti  et,  novem 
(al.  decem  et  octo)  \  Per  conciliare  cotesta  traslazione  fatta  da 
Leone  IV  con  la  precedente  di  Paolo  I,  converrebbe  dire  che 
nella  prima  fu  traslato  l'Ippolito  prete,  nella  seconda  il  milite 
coi  socii.  E  veramente  nella  prima  si  fa  menzione  dell'Ippolito 
solo;  nella  seconda  dell'Ippolito  con  i  famigli.  Questo  sarebbe 
il  primo  ed  unico  documento  dei  due  sepolcri  distinti:  l'uno 
solitario,  l'altro  poliandro;  l'uno  aperto  da  Paolo  I  nel  secolo 
ottavo,  l'altro  da  Leone  IV  nel  nono.  Benché  le  memorie  di 
coteste  traslazioni  sieno  talvolta  assai  confuse  e  difficili  a  con- 
ciliare, pure  il  notato  doppio  fatto  e  documento  dei  pontefici,  che 

1  Dionysii,  Crypt.  Val.  monum.  tab.  XXXIX;  Marini  in  Mai,  l.  c.  p.  44,  1. 
'  V.  Bianchini,  Anaslas.  Vitae  poni,  in  Leone  IV  scct.  517. 
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aprirono  i  sepolcri  più  illustri  nel  secolo  ottavo  e  ricercarono 
gli  abbandonati  e  negletti  nel  nono,  merita  d'essere  tenuto  nel 
debito  conto. 

Nel  rimanente  secolo  nono,  in  tutto  il  decimo  e  fin  verso 
la  fine  dell' nndecimo,  non  trovo  o  non  ricordo  menzione  della 
basilica,  della  cripta,  del  cimitero  d'Ippolito,  distintamente  dai 
santuari  dell'agro  Verano,  della  basilica  di  s.  Lorenzo  e  del 
cimitero  di  Ciriaca.  Alla  fine  dell'undecimo  secolo  nell'anno  1071 
fu  rogato  l' istromento  di  vendita  d'una  pezza  di  vigna  bovarica 
nel  monte  di  s.  Ippolito  fuori  la  porta  di  s.  Lorenzo;  la  per- 
gamena vista  dal  Galletti  nel  monastero  di  s.  Maria  nova  era 
tutta  corrosa,  egli  ne  segnò  in  poche  parole  memoria  negli 
estratti  da  quell'archivio  '.  Nel  monte  adunque  presso  la  via 
Tiburtina,  sul  quale  i  topografi  del  secolo  settimo  additavano 
la  basilica  e  il  cimitero  di  s.  Ippolito,  quattro  e  più  secoli  dopo 
durava  il  nome  del  celebre  martire;  e  probabilmente  si  man- 
tenne nell'età  seguente.  La  basilica  però  di  s.  Ippolito  nè  anche 
tra  le  dirute  e  abbandonate  è  registrata  nei  catalogi  officiali 
delle  chiese  di  Borna  del  secolo  XIV  e  degli  inizii  del  XV  \ 
Nel  1425  quella  basilica  e  cripta  era  uno  dei  luoghi  ecclesia- 
stici campestres  desolati,  dai  quali  per  concessione  di  Martino  V 
furono  tratti  lapides  cuiuscumque  generis  per  rifare  il  pavi- 
mento della  basilica  lateranense  3.  Allora  indi  fu  tolta  e  segata 
in  pezzi  di  varie  fogge  la  lastra  marmorea  dell'elogio  damasiano 
d'Ippolito. 

Per  ventura  però  non  di  tutti  i  marmi  scritti  e  soniti  fu 
allora  spogliato  il  monumento.  La  parte  inferiore  e  più  impor- 
tante della  celeberrima  statua  d'Ippolito  il  dottore  quivi  tuttora 
giaceva  nel  seguente  secolo  XVI;  e  fu  rinvenuta  nel  1551.  Le 
notizie  precise  del  luogo  sono  state  dame  esposte  nel  Bull.  1881 

1  CoJ.  Vat.  7037,  anno  1071. 
5  V.  Roma  sott.  I  p.  161,  162. 
s  Bull.  1881  p.  39,  40. 
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p.  29:  il  Ligorio,  che  le  ha  registrate,  disse  trovata  la  statua 
in  certe  rovine,  né  seppe  in  guisa  veruna  denominarle.  Della 
basilica  e  del  cimitero  d'Ippolito  sul  monte,  ove  fino  al  secolo 
in  circa  XII  n'era  durato  il  nome,  più  non  rimaneva  o  non  era 
curata  la  memoria.  Il  seguente  capo  lo  confermerà, 

§  VII. 

Ricerche  ed  escavazioni  nel  cimitero  d' Ippolito 
dalla  fine  del  secolo  XVI  all'  età  nostra. 

Il  Baronio  nelle  note  al  martirologio  sotto  il  dì  13  ago- 
sto scrisse,  che  della  chiesa  di  s.  Ippolito  presso  s.  Lorenzo 
antiqua  vestigia  intcr  vineta  adirne  exlare  dicuntur.  Lo  ve- 
stigia, alle  quali  alludeva  il  Baronio,  non  erano  quelle  certe 
rovine  tra  la  Tiburtina  e  la  Nomentana  (cioè  alla  sinistra  della 
prima)  accennate  dal  Ligorio;  ma  altre  nella  vigna  del  mona- 
stero di  s.  Lorenzo  contigua  alla  basilica  alla  destra  della  via. 
Lo  imparo  dal  confronto  delle  allegate  parole  del  grande  an- 
nalista con  alcune  del  suo  confratello  il  Severano  ';  e  con  le 
notizie  registrate  dal  loro  contemporaneo  il  nostro  Bosio.  Il 
quale  credette  la  basilica  di  s.  Ippolito  essere  stata  contigua 
a  quella  di  s.  Lorenzo  :  e  non  distinguendo  la  chiesa  di  s.  Ste- 
fano, ove  riposava  il  corpo  di  s.  Leone  presso  il  cimitero  di 
Ciriaca  (come  sopra  ho  dichiarato),  da  quella  del  medesimo  nome 
juxta  coemeterium  Hippolyti,  le  vestigia  della  prima  nel  vi- 
gneto attorno  la  basilica  di  s.  Lorenzo  3  attribuì  alla  seconda  3. 

Mem.  delle  sette  chiese  I  p.  G47:  «  di  essa  (chiesa  di  s.  Ippolito) 
«  si  vedono  ancora  i  vestigi  in  una  vigna  del   monastero  (di  s.  Lorenzo) 
«  vicino  alla  detta  basilica  ». 

s  I  ruderi  delle  chiese  dell'agro  Verano  ricordate  nel  Libar  pontifica- 
li* sono  stati  più  volte  notati,  e  potrei  darne  indicazioni  precise  ;  ina  non  è 
questo  il  luogo. 

3  Bosio,  Roma  sott.  p.  399. 
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Anzi  egli  pateticamente  narra,  che  ai  suoi  dì  il  priore  del  mo- 
nastero penetrò  tremebondo  nella  cripta  sotto  o  dietro  l'altare 
celebre  di  s.  Ciriaca;  e  vide  quivi  interi  e  disposti  in  giro  i 
corpi  di  Ippolito  e  sua  famiglia  '.  Non  accenna  iscrizione  nè 
monumento,  che  certificasse  il  giudizio  del  buon  priore;  il  quale 
fu  senza  dubbio  ispirato  dall'opinione  degli  ultimi  secoli  del 
medio  evo,  accettata  dal  Bosio,  che  nel  cimitero  di  Ciriaca 
e  nella  basilica  di  s.  Lorenzo  fossero  i  sepolcri  di  Ippolito  e 
di  tutto  il  suo  gruppo  martirologico  e  topografico.  Io  ho  esplo- 
rato le  opere  murarie  del  medio  evo  e  le  gallerie  cimiteriali 
dietro  l1  altare  di  s.  Ciriaca,  prima  che  fossero  tagliate  per  ri- 
storare e  liberare  la  basilica  dall'umidità  nei  lavori  ordinati 
dalla  s.  m.  di  Pio  IX.  Vidi  quivi  pitture  del  secolo  XII  ri- 
traenti sante,  che  ninna  relazione  ebbero  mai  con  Ippolito  ed 
i  compagni.  Le  traslazioni  fatte  dai  papi  nei  secoli  ottavo  e 
nono,  di  che  ho  ragionato  nel  capo  precedente,  sono  inconci- 
liabili con  le  predette  opinioni  dell'  età  posteriore.  È  però  pro- 
babile che,  come  alla  basilica  Vaticana  fu  data  parte  delle  re- 
liquie tolte  al  vero  cimitero  d'Ippolito,  il  simile  sia  stato  fatto 
verso  l'insigne  basilica  di  s.  Lorenzo  nell'agro  Verano,  ove  il 
culto  d'Ippolito  fioriva  dal  secolo  quinto. 

Il  Bosio  nè  anche  fa  menzione  della  celeberrima  statua 
d' Ippolito  e  del  luogo  ove  fu  rinvenuta.  Egli,  sviato  dalle  false 
opinioni  e  relazioni  sopra  rifiutate,  trascurò  le  notizie  più  im- 
portanti, che  avrebbe  potuto  raccogliere;  nè  si  giovò  della  sco- 
perta, che  pur  fece  inconsciamente,  del  vero  cimitero  d'Ippolito. 
Imperocché,  dopo  descritto  il  cimitero  di  Ciriaca  nella  vigna 
dei  padri  di  s.  Lorenzo,  alla  destra  della  via,  narra  d'essere 
disceso  in  un'  altra  parte,  come  credette,  del  medesimo  cimi- 
tero, poco  più  oltre  verso  Tivoli,  a  mano  manca  \  Era  questo 

1  L.  c.  j).  401. 

'  L.  c.  p  409. 
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assai  rovinoso  ed  impraticabile  per  interramenti;  vi  rimanevano 
poche  epigrafi,  fra  le  quali  la  seguente  : 

REFRGERI  TIBI  DO 
MNVS  IPPOLITVS  SID  • 

Si  potrebbe  leggere:  refr{i)geri(o)  libi  domnus  Ipolilus  sid, 
cioè  jit.  Ma  il  confronto  con  simili  epigrafi  e  forinole  '  mi 
consiglia  piuttosto  ad  opinare,  che  l'epitafio  sia  mutilo  iu  fine 
e  dica:  refr(i)geri  (refrigeret)  Ubi  domnus  Ipolitus  Sid(oni). 
Nell'uno  o  nell'altro  modo  l'invocazione  d' Ippolito  è  la  mede- 
sima; ed  in  questo  luogo  ha  storica  e  topografica  importanza. 
Il  Bosio  nel  vero  cimitero  di  Ciriaca,  alla  destra  della  via,  lesse 
in  cima  ad  un  epitafio  SANCTO  MARTYRI  LAVRENTIO  '; 
e  la  lapide  essendo  sepolcrale,  quella  forinola  non  dee  essere 
votiva  ma  commendatizia.  I  documenti,  che  sopra  ho  ordinato 
ed  esposto,  chiaramente  ci  rivelano,  che  le  due  invocazioni  lette 
dal  Bosio  sulle  tombe  dei  cimiteri  ai  due  lati  della  via  Tibur- 
tina,  erano  ciascuna  in  relazione  col  martire  eponimo  del  luogo 
e  presso  il  quale  il  fedele  aveva  ottenuta  la  sepoltura  \  Adun- 
que fin  dalla  prima  esplorazione  del  Bosio  nel  vero  cimitero 
d'Ippolito,  quivi  ne  fu  letto  il  nome  e  l'invocazione;  benché 
alla  cosa  niuno  allora  ponesse  mente. 

Dopo  la  morte  del  Bosio  il  nome  d'Ippolito  rivisse,  direi 
quasi  spontaneamente,  alla  sinistra  della  Tiburtina.  Il  Boldetti 
divulgò  molte  epigrafi  sepolcrali  rinvenute  ai  suoi  tempi  nel 
cimitero  di  s.  Ippolito;  ed  in  pochissime  parole  ne  accenna  quel 
medesimo  ingresso,  che  anche  oggi  è  aperto  nella  vigna  di  Mgr. 
Carmine  Gori  presso  un  pozzo  profondo  comunicante  per  fine- 
stre con  tre  ordini  o  piani  del  sotterraneo  \  Forse  il  vocabolo 

'  V.  Bull.  1863  p.  2-4;  1875  28,  29. 

2  Bosio,  1.  c.  p.  409. 

'  V.  Bull.  1875  p.  28. 

1  Boldetti,  Osserv.  sui  cim.  p.  568, 
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di  quella  e  delle  contigue  vigne  nel  monte  di  s.  Ippolito,  regi- 
strato in  pubblico  istromento  dell'anno  1071,  durava  nella  bocca 
dei  campagnoli  all'età  del  Boldetti  ;  e  suggerì  il  vero  nome 
della  sotterranea  necropoli.  Ovvero  la  topografia  Einsiedlense, 
messa  in  luce  dal  Mabillon,  insegnando  la  posizione  del  monu- 
mento d' Ippolito  alla  sinistra  della  via,  die'  occasione  a  resti- 
tuire quella  celebre  memoria  al  debito  posto.  Nò  il  Boldetti 
però  nè  altri  contemporanei  e  prossimi  all'età  del  redivivo  nome 
del  cimitero  d' Ippolito  fanno  sopra  ciò  ragionamento  o  cenno 
di  allegazione  veruna.  Della  celebre  cripta  descritta  da  Pruden- 
zio non  danno  il  menomo  indizio.  Gli  epitaffi  di  semplici  fedeli 
allora  ritrovati  in  quegli  ipogei  sono  privi  di  storico  valore,  e 
nulla  dicono  del  martire  eponimo.  Nè  anche  l'invocazione  del 
domnus  Hippolytus  scoperta  dal  Bosio  fu  allora  avvertita  e 
commentata.  Il  Ruggeri  la  registrò  tra  le  epigrafi  commemoranti 
Ippoliti  diversi  ed  ignoti  l. 

Le  escavazioni  fatte  entro  le  gallerie  dei  profondi  piani 
del  cimitero  d' Ippolito  nell'  età  del  Boldetti  furono  opera  spe- 
cialmente dei  fossori  di  Mgr.  Olivieri,  sagrista  pontificio  nei 
primi  decennii  del  passato  secolo.  Quanto  sia  stato  allora  quivi 
visto,  scoperto,  distrutto,  quali  lapidi  indi  estratte  adornino  il 
museo  di  casa  Olivieri  in  Pesaro,  nè  da  ordinata  relazione  nè 
da  sparse  notizie  sappiamo.  Solo  un  buon  numero  di  epigrafi 
del  cimitero  d' Ippolito  fu  qua  e  là,  senza  metodo,  inserito  nelle 
pagine  del  Boldetti.  Il  restituire  la  serie  delle  epigrafi  allora 
e  poi  scoperte  nel  predetto  cimitero,  esaminando  il  museo  Oli- 
vieri e  ricorrendo  ai  manoscritti  epigrafici,  non  è  impresa  pel 
Bullettàio.  Tuttavia  degli  epitaffi  di  cotesta  serie  fomiti  di  date 
cronologiche  poi  darò  un  cenno. 

Nel  rimanente  del  passato  secolo  niuuo,  per  quanto  ricordo, 
fa  espressa  menzione  di  scavi  nel  cimitero  di  che  ragiono.  Non 

1  Ruggeri,  1.  c.  p.  61, 
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era  mutata  l' opinione,  che  le  due  contigue  necropoli  di  Ciriaca 
e  di  Ippolito  fossero  una  sola;  ossia  che  la  seconda  fosse  parte 
della  prima.  Laonde  molti  monumenti  in  quei  tempi  registrati 
sotto  il  nome  di  Ciriaca  venivano  dagli  ipogei  alla  sinistra  della 
Tiburtina,  e  dalle  vigne  del  monte  di  s.  Ippolito.  Eccone  una 
prova  certa  ed  all'uopo  presente  opportiinissima. 

Assai  numerose  sono  le  lapidi  trovate  negli  ultimi  decen- 
uii  del  passato  secolo,  e  dal  Marini  nella  manoscritta  raccolta 
d' iscrizioni  cristiane  assegnate  al  cimitero  di  Ciriaca.  Ciò  prova 
che  attivi  furono  in  quel  periodo  di  tempo  i  lavori  dei  nostri 
fossori  nella  via  Tiburtina.  In  fatti  il  Mazzolali  nelle  Vie  sacre 
stampate  nel  1779  deplora  il  vandalico  guasto  fatto  sotto  gli 
occhi  suoi  d' una  galleria  integerrima  con  tutti  i  loculi  vergini, 
poco  oltre  la  basilica  di  s.  Lorenzo  '.  Ma  il  Marini  non  di- 
scendeva sotterra;  e  trascurando  la  topografìa  delle  epigrafi  cri- 
stiane, non  indagava  i  luoghi  e  cimiteri  diversi  donde  quelle 
erano  estratte.  Negli  anni  però  1768,  1769  Giuseppe  Reggi,  pre- 
fetto della  biblioteca  Vaticana,  discese  a  visitare  le  escavazioni 
e  scoperte  fatte  nei  sotterranei  della  via  Tiburtina;  e  quivi  tra- 
scrisse grande  numero  di  memorie  epigrafiche  \  Egli  distingue 
nelle  sue  schede  «  le  iscrizioni  trascritte  dagli  stessi  loculi  intatti 
«  in  un  cimitero  scoperto  l'anno  1768  in  una  vigna  presso  s.  Lo- 
«  renzo  fuor  delle  mura  appartenente  alla  prelatura  Caracciolo  », 
da  quelle  che  vide  «  in  un  vasto  cimitero  esistente  nella 
«  vigna  Viscardi  quasi  in  faccia  a  s.  Lorenzo  fuori  le  mura  il 
«  maggio  1768  ».  Sotto  la  vigna  Caracciolo,  ora  incorporata 
al  campo  santo  di  Roma,  al  fianco  della  basilica  di  s.  Lorenzo 
a  destra  della  Tiburtina,  si  svolge  il  vero  cimitero  di  Ciriaca. 
Quivi  il  Mazzolali  notò  i  loculi  integerrimi  scoperti  nel  1769; 
la  serie  delle  cui  epigrafi  trascritte  prima  del  guasto  possiamo 

'  V.  Roma  soth  I  p.  (30,  61. 
5  Cod.  Vat.  9029.  , 
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ricomporre  mercè  le  schede  del  Reggi.  La  vigna  Viscardi  era 
di  fronte  a  s.  Lorenzo:  il  suo  cimitero  è  manifestamente' quello 
d'Ippolito.  In  fatti  il  Reggi,  oltre  quaranta  e  più  lapidi  cristiane, 
quivi  ne  trascrisse  alcune  pagane  adoperate  a  chiusura  dei  lo- 
culi o  nelle  costruzioni  :  e  fra  queste  ultime  un  frammento 
degli  atti  arvalici  dell'anno  145  '.  Or  bene  il  seguito  di  quella 
medesima  tavola  arvalica  è  tornato  oggi  alla  luce  dalle  macerie 
della  cripta  principale  ippolitèa:  l'ho  già  divulgato  nel  Bullettino 
dell'Istituto  di  corrispondenza  archeologica  \  Adunque  nel  1768 
i  fossori  guastarono  la  regione  del  cimitero  d'Ippolito  circo- 
stante alla  cripta,  che  noi  oggi  disterriamo;  e  forse  entro  un 
angolo  di  questa  penetrarono.  Le  lapidi  registrate  dal  Reggi  sono 
semplicemente  sepolcrali,  senz'  allusione  veruna  ad  Ippolito  nè  ad 
altri  storici  nomi.  Ma  verso  la  fine  del  passato  secolo  una  lapide  ci- 
miteriale indicante  un  loculo  AT  (ad)  IPPOLITV  SVPER  ARCO- 
SOLI  V  3  venne  al  Vaticano;  nè  vi  fu  chi  curasse  di  indagare  la 
provenienza  di  sì  prezioso  titolo  \  Questo  è  forte  indizio,  che  i 
fossori  di  quel  periodo  di  tempo,  più  d' ogni  altro  funesto  alle 
insigni  memorie  della  Roma  sotterranea,  abbiano  devastato  i  loculi 
e  gli  arcosoli  ambiti  dagli  antichi  fedeli  per  la  vicinanza  ad  Hip* 
polytum.  Vero  è,  che  un  altro  Ippolito  martire  fu  sepolto  nel- 
V  arenaria  presso  il  cimitero  di  Callisto  siili' Appia:  e  nel  1646 
quivi  fu  similmente  trovata  la  memoria  d'un  sepolcro  AT  EPO- 
LITV  (ad  Hìppolytum)  \  Ma  la  cripta  dell' Ippolito  dell' Appia 
devastata  circa  il  1646  divenne  poi  ed  è  tuttora  inaccessibile  ; 
nè  trovo  indizio  di  escavazioni  in  quel  luogo  verso  la  fine  del 
passato  secolo.  Molte  gallerie  del  cimitero  d' Ippolito  presso  la 
Tiburtiua,  e  propriamente  della  regione  circostante  alla  cripta 

'  V.  Henzen,  Ada  frati:  Armi.  p.  CLXVIII. 
5  Bull.  dell'Inst.  di  corrisp.  arch.  a.  1882  p.  72,  73. 
'  V.  Marchi,  Monmn.  primir.  p.  85,  96;  e  le  mie  tavole  eliotipiche  del 
museo  Lateranensc  ci.  Vili  n.  24:  cf.  Roma  sott.  Ili  p.  419. 
4  V.  Roma  sott.  I  p.  GÌ. 
'  Y.  Roma  sott.  Ili  p.  215. 
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centrale,  furono  senza  dubbio  frugate  e  spogliate  negli  anni  1768 
e  seguenti.  Restituisco  adunque,  con  somma  probabilità,  se  non 
con  piena  certezza,  al  celeberrimo  Ippolito  ed  alla  sua  cripta 
in  Tiburtina  la  predetta  menzione  d'un  arcosolio  AT  IPPOLITV 
in  lapide,  che  esaminata  sul  posto  sarebbe  stata  luminosa  e 
decisiva  per  stabilire  la  posizione  dell'  insigne  santuario.  Aspor- 
tata, senza  ne  anche  notarne  la  topografica  origine,  essa  ha  per- 
duta la  sua  luce;  e  solo  ci  insegna  il  pregio  in  che  gli  antichi 
tennero  i  loculi  e  gli  arcosoli  ad  Hippolytum.  ' 

Circa  il  1829  e  negli  anni  seguenti  i  nostri  fossori  torna- 
rono al  cimitero  d' Ippolito.  Ne  esplorarono  una  regione  inte- 
gerrima, ricca  di  loculi  forniti  non  solo  di  titoli  scritti  ma 
eziandio  di  monete  imperiali;  lo  ricordavano  e  lo  ricordano  i 
vecchi  della  compagnia.  Del  luogo  preciso  di  cotesti  trovamenti 
nulla  fu  notato;  nulla  delle  monete  e  di  altri  cimelii;  le  pietre 
scritte,  portate  in  parte  alla  biblioteca  vaticana,  in  parte  disperse, 
furono  esaminate  dal  Settele  '  e  dal  Sarti  \  Le  carte  dei  quali 
m'hanno  istruito  della  provenienza  dal  cimitero  d'Ippolito,  che 
ho  segnata  a  pie'  di  molte  lapidi  da  me  collocate  nel  museo 
Lateranense;  e  da  quelle  medesime  carte  ho  tratto  copia  delle 
epigrafi,  i  cui  originali  sono  perduti  o  nascosti. 

Della  serie  e  del  complesso  dei  titoli  sepolcrali  raccolti  nel 
cimitero  d'Ippolito  dal  Bosio  al  Settele  e  Sarti  ora  basta  avver- 
tire, che  le  lapidi  fornite  di  date  cronologiche  sono  degli  anni  298, 
345,  350,  364,  380,  382,  390,  397,  409  3;  e  che  le  molto  più 

1  V.  Settele  negli  Atti  della  pont.  accad.  d'arch.  V  p.  181  e  segg. 
(cf.  Eoma  sott.  Ili  p.  641,  642):  i  cartelli  manoscritti  del  Settele,  ove  sono 
registrate  iscrizioni  del  cimitero  d'Ippolito,  sono  dispersi  in  biblioteche  private. 

"  L'illustrazione  d'un  epigrafe  greca  atletica  trovata  nel  cimitero 
d' Ippolito  dall'  abate  Ludovici ,  che  era  custode  delle  sacre  reliquie  circa 
il  1830,  è  testé  venuta  in  luce  per  cura  del  eh.  sig.  prof.  Pelliccioni  nel 
libro  intitolato:  Emiliano  Sarti  ed  alcuni  frammenti  postumi  degli  studii  di 
lui  p.  127  e  seg. 

"  Inscr.  Chrisl.  U.  R.  I  p.  27  n.  24;  p.  57  n.  85;  p.  68  n.  109;  p.  96 
n.  176  ;  p.  133  n.  289  ;  p.  131  n.  290;  p.  139  n.  312  :  p.  169  u.  386  ;  p.  195 
n.  445;  p.  218  n.  592:  cf.  p.  273  e  segg. 
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numerose  prive  di  date  dalle  loro  forinole,  nomenclatura,  segni, 
simboli,  paleografia  appariscono  del  tempo  in  circa  medesimo 
o  poco  anteriore;  cioè  della  seconda  metà  del  secolo  terzo,  di 
tutto  il  quarto  e  degli  inizii  del  quinto. 

§  Vili. 

Esplorazioni  ultime  del  cimitero  d' Ippolito 
prima  degli  odierni  lavori. 

Quando  al  Settele,  nell'urli  ciò  di  conservatore  dei  sacri 
'cimiteri,  succedette  il  Marchi  di  illustre  memoria,  per  un  decen- 
nio dal  1842  al  1851  i  nostri  fossori  molto  lavorarono  nel 
cimitero  di  Ciriaca  sotto  la  vigna  Caracciolo  (già  sopra  indicata), 
nulla  in  quello  d'Ippolito.  Io  discesi  sovente  e  col  Marchi  e 
solo  ad  esaminare  il  frutto  di  quei  lavori;  per  quanto  era  pos- 
sibile nel  sistema  di  escavazioni  che  allora  vigeva.  Un  dì  nel- 
l'aprile 1843  i  fossori  credettero  e  persuasero  al  Marchi  d'avere 
traversato  in  un  profondo  piano  del  cimitero  di  Ciriaca  la  via 
Tiburtina;  e  d'essere  passati  dalla  destra  alla  sinistra,  da  Ciriaca 
ad  Ippolito  Ninna  icnografia  però  esisteva  della  necropoli 
sotterranea:  le  escavazioni  procedevano  tragittando  la  terra  d'una 
in  altra  galleria  ed  intralciando  sempre  più  il  sotterraneo  labi- 
rinto; senza  aprir  mai  un  lucernario  nè  altro  spiraglio  alla 
superficie  del  suolo,  che  desse  certezza  della  posizione  dei  sin- 
goli punti.  In  questa  tenebrosa  rete  erano  inevitabili  e  frequenti 
gli  errori  nel  presumere  la  direzione  ed  il  sito  dell'intreccio 
d'ambulacri,  che  a  vicenda  vedevamo  sterrare  ed  interrare. 
Laonde  con  buona  ragione  il  sagacissimo  p.  de  Buck,  dopo 
pubblicato  il  primo  tomo  della  mia  Koma  sotterranea  (ove  la 
mutua  indipendenza  dei  singoli  cimiteri  e  del  loro  almeno  prin- 

1  Marchi,  Monum.  primit.  p.  T?', 
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cipale  svolgimento  è  dimostrata),  diffidò  del  preteso  passaggio 
trovato  nel  1843  da  Ciriaca  ad  Ippolito;  ed  insistè  perchè  si 
cercasse  la  storica  cripta  descritta  da  Prudenzio  e  chiaramente 
additata  dai  topografi  del  secolo  settimo  '.  Certo  è,  che  nel  1843, 
venendo  da  Ciriaca  non  giungemmo  a  penetrare  in  quel  gruppo 
di  gallerie,  che  avevano  ed  hanno  proprio  accesso  e  descenso 
entro  la  vigna  Gori,  ed  appartengono  al  vero  ed  incontroverso 
cimitero  d'Ippolito. 

Nelle  gallerie  e  nei  cubicoli  accessibili  pel  descenso  pre- 
detto i  loculi  e  gii  arcosoli  erano  tutti  aperti  e  spogliati,  e 
rimaneva  appena  qualche  meschino  frantume  di  epigrafi  sepol- 
crali: i  cubicoli  privi  di  pitture  erano  notabili  soltanto  per  le 
forme  e  decorazioni  architettoniche.  La  qualità  del  tufa  quivi 
pia  che  in  altri  banchi  delle  rocce  vulcaniche  romane  si  presta 
agli  intagli,  ai  rilievi,  ad  ogni  opera  dello  scalpello.  Indi  av- 
venne, che  gii  antichi  fossori  agli  angoli  di  quei  cubicoli  fecero 
colonne  con  le  loro  basi  interamente  cavate  dalla  roccia,  e  le  coro- 
narono di  capitelli  palmati  in  scultura  a  rilievo,  che  raramente 
si  vede  così  trattata  nel  tufa  degli  altri  suburbani  cimiteri. 
Uno  di  questi  cubicoli  fu  divulgato  dal  Perret  nelle  tavole 
del  cimitero  di  Ciriaca  stimando  l'editore,  secondo  l'opinione 
durata  fino  ai  nostri  giorni,  che  la  regione  sotterranea  appellata 
d'Ippolito  fosse  parte  della  grande  necropoli  dell'agro  Verano. 
Niuno  dei  predetti  cubicoli  aveva  i  caratteri  proprii  delle 
cripte  storiche  ,  formolati  nel  tomo  primo  della  Roma  sotter- 
ranea; nè  in  essi  appariva  indizio  dei  nobili  ornamenti  e  dei 
particolari  descritti  dal  poeta  Prudenzio. 

Nel  1862  il  sig.  prof.  Fabio  Gori,  consanguineo  del  pro- 
prietario della  vigna  sopra  nominata,  pubblicò  le  sue  ricerche 
ed  osservazioni  intorno  agii  ipogei  ed  ai  ruderi  sopra  terra  di 

1  V.  Ada  ss.  Od.  XII  p.  4*38. 

:  Perret,  Home  soni.  Ili  pi.  XLVII.  XLVIII 
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quel  classico  luogo  Confermò  al  cimitero  il  nome  usuale 
d'Ippolito,  giovandosi  anche  dell'epigrafe  scoperta  dal  Bosio 
invocante  il  domnus  Hippolytus;  e  nelle  vene  ed  infiltrazioni 
di  acque,  di  che  abbonda  il  sotterraneo,  riconobbe  le  nymphae 
ricordate  negli  atti  laurenziani  ed  eziandio  quelle  ubi  Petrus 
baptizabat  secondo  gli  atti  dei  ss.  Papia  e  Mauro.  Il  sito  di 
queste  ultime  ora  è  definito  nel  cimitero  Ostriano  presso  s. Agnese, 
ove  gli  antichi  topografi  espressamente  additano  i  sepolcri  di 
Papia  e  Mauro  ed  altri  \  Il  Gori  congetturava,  che  il  più  spa- 
zioso dei  cubicoli  sopra  accennati  fosse  la  storica  cripta  d' Ippo- 
lito. Nei  seguenti  paragrafi  vedremo  quale  fu  veramente  la  cripta 
desiderata. 

Le  osservazioni  però  del  prelodato  archeologo  intorno  agli 
antichi  ruderi  sopra  terra  in  quella  vigna  sono  luminosamente 
confermate  dalle  odierne  scoperte,  e  meritano  speciale  menzione. 
«  Nella  casa  del  vignaiuolo,  scrisse  egli,  la  quale  ha  il  pavi- 
«  mento  composto  di  marmi  con  frammenti  d'iscrizioni  tolti 
«  alle  catacombe  e  le  pareti  esterne  fregiate  da  un  frammento  di 
«  bassorilievo,  in  una  camera  a  pianterreno  ripiena  di  legna  ho 
«  ravvisato  l'abside  con  due  nicchioni  (il  terzo  a  sinistra  ri- 
«  manendo  tronco)  di  un'  antichissima  chiesa.  Le  mura  sono 
«  ricoperte  di  un  intonaco  fortissimo.  Patto  nettare  il  pavimento, 
«  si  è  trovato  composto  di  un  musaico  ordinario  di  sassolini 
«  collegati  insieme,  come  quello  della  più  antica  basilica  di 
«  s.  Lorenzo.  E  sotto  un  angolo  del  casale  una  colonna  di  ci- 
«  pollino  scorgesi  internata  nel  suolo  ed  incastrata  nel  muro  »  \ 
E  prosiegue  opinando,  che  questa  sia  la  basilica  di  s.  Stefano 
eretta  dal  papa  Simplicio  ad  s.  Laurentium  :  i  testi  sopra  or- 
dinati ci  insegnano,  che  dovremmo  dire  la  chiesa  di  s.  Stefano 

'  F.  (Jori,  Della  porta  e  basilica  di  s.  Lorenzo  ecc.  e  delle  catacombe 
di  s.  Ippolito  soldato  o  ad  nyrnphas,  Roma  1862  p.  60  e  segg. 
1  V.  Roma  sott.  I  p.  190  e  segg. 
'  tìori,  1.  c.  p.  63. 
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juxla  coemeterium  s.  Hippolyti,  diversa  da  quella  ad  s.  Lau- 
rentium.  Certo  è,  che  l'edifìcio  additato  dal  Gori  è  antico  e 
del  tipo  delle  celle  absidate ,  o  mausolei  sepolcrali  o  piccole 
chiese,  erette  sopra  i  cimiteri  sotterranei.  La  cella  è  vicina  e 
parallela  alla  storica  cripta  ora  dissepolta;  la  sua  fronte  era 
volta  verso  il  medesimo  lato,  ove  era  l'adito  e  il  descenso  alla 
cripta.  In  somma  il  predetto  edificio  è  parte  dei  monumenti 
e  del  santuario  d'Ippolito:  se  sia  l'oratorio  di  s.  Genesio  ri- 
storato dal  papa  Gregorio  III,  o  la  basilica  medesima  d'Ippo- 
lito, appellata  poi  di  s.  Stefano,  e  ristorata  dal  papa  Adriano  I, 
quando  saranno  terminate  le  escavazioni  e  tutto  il  suolo  circo- 
stante alla  cripta  esplorato,  potremo  disputare  e  forse  definire. 

Nel  medesimo  anno  1862  ebbi  notizia  d'una  buca  comuni- 
cante con  gallerie  cimiteriali,  aperta  sotto  la  fratta  di  cinta 
della  vigna  Fortunati,  divisa  da  quella  di  Mgr.  Gori  per  la  via 
campestre,  <-he  dalla  Tiburtina  va  alla  Nomentana;  ove  erano 
stati  rinvenuti  molti  sepolcri  di  militi  pretoriani  '.  Vi  discesi 
più  volte  ed  esplorai  il  sotterraneo  col  mio  fratello  Michele 
Stefano,  che  ne  fé'  un  primo  abbozzo  di  pianta  icnografica:  ed 
invitai  il  collega  p.  Tongiorgi  a  venire  sul  luogo  per  conferire 
sulle  nostre  osservazioni.  La  scoperta  fortuita  sembravami  di 
somma  importanza;  e  giudicavo,  che  ci  desse  la  chiave  del  desi- 
deratissimo  centro  storico  del  cimitero  d'Ippolito.  Discendendo 
per  quella  frana  si  entrava  in  un'ampia  regione  sotterranea,  che 
certamente  era  quella  medesima,  ove  avevano  lavorato  i  nostri 
fossori  negli  anni  1829  in  circa  e  seguenti.  I  loro  nomi  e  date 
sulle  pareti  ne  facevano  fede.  Le  epigrafi  marmoree  erano 
state  tutte  asportate;  eccetto  alquanti  frammenti.  La  seguente, 
incisa  sopra  un  mattone,  giaceva  sul  suolo.  È  notabile  per  l'ac- 
clamazione in  J(esu)  X(risto),  confermante  il  significato  del 
monogramma  composto  delle  iniziali  IX,  che  sappiamo  con  cer- 


V.  Bull.  1881  p.  28. 
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tezza  essere  stato  in  uso  nella  cristiana  epigrafia  anche  prima 
di  Costantino. 


ERMIO 
NE  IN 

X 


Sulla  calce  dei  loculi  e  degli  arcosoli  notai  molte  palme,  i 
monogrammi  X,  ^ ,  A"£w  (uno  dei  quali  in  musaico),  distri- 
buiti per  gruppi  corrispondenti  alla  teoria  cronologica  delle 
forme  varie  del  signum  Christi  ';  le  cifre  numeriche  XXIIIIIII, 
XIII;  altri  segnali  diversi;  pochi  nomi  dei  defonti  e  loro  residui 
in  greco  ed  in  latino,  col  solenne  saluto  IN  PACE;  finalmente 
un  singolare  graffito,  intero  in  mezzo  al  margine  superiore  d'un 
loculo,  come  qui  lo  trascrivo:  YCX0YCM€XX.  È  una  variante 
del  celebre  acrostico  IX0YE,  guasto  in  principio  ed  aggiuntagli 
in  fine  una  coda.  La  quale  sarà  facile  interpretare,  ricordando 
1'  ìx^vv  nan;isyzi>ij  dell'epigramma  di  Abercio  a  ed  il  piscem 

magnum  qui  toti  se  obtulit  vnundo  IX0YN  dell'anonimo 

africano  3.  Laonde  si  legga  :  'YyaovC  Xqigtòc  ®sov  lYiòg  Cwtì'jq 
MGrA.  Chi  scrisse  questo  graffito  era  imperito  di  greco,  come 
dimostra  l'erroneo  itacismo  Y  in  luogo  della  I  in  principio,  con 
l'aggiunta  della  C,  che  in  quel  luogo  guasta  l' acrostico  ed 
il*  vocabolo  essenziale  IX0YI.  Perciò  non  è  da  stupire  la  X 
in  fine  in  luogo  di  A:  le  due  lettere  erano  facili  a  scambiare 
l'una  per  l'altra  in  alcune  forme  paleografiche  latine.  Volendo 

'  V.  r  Epistola  de  clirist.  Ut.  Carthag.  nel  tomo  IV  dello  S/iicil.  Solcsm. 
dell'emo  cani.  Pitra. 

:  Pitra,  Sfridi.  Sulesm.  III  p.  532  e  seg. 
5  De  promiss,  et  praedict.  Dei  I,  39. 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 


55 


però  mantenere  la  significazione  propria  della  X,  potremo  leg- 
gere: MerA  XgtjGTÓg.  L'  IX© YZ  Ttamxsyé^q  di  Abercio  nel- 
l'eucaristia è  oìvog  xQriGTÒg..4isr  aQtov  (vino  ottimo  col  pane). 

Nella  lunetta  d'un  arcosolio  in  grandi  lettere  era  graffito 
l'epitafio  seguente  dell'anno  352. 

RENATVS  DIBITVM 
sic    NATVRAL  SOLVIT 
lui  KAL  MAI AS 
IN  PACE 

DECENTIO  ET  PAVIDO 

In  questa  regione  del  cimitero  nel  1830  fu  rinvenuta  una  lapide 
del  350,  notabile  per  la  forinola  della  data,  illustrante  le  poli- 
tiche perturbazioni  di  Konia  nel  triennio  350-352  '.  La  quale  ora 
è  completata  dalla  riferita  epigrafe  d'un  arcosolio  del  medesimo 
luogo,  con  i  nomi  dei  consoli  creati  dal  tiranno  Magnenzio  nel- 
l'anno 352. 

Premessi  questi  cenni  descrittivi  di  ciò  che  vidi  nei  loculi 
e  negli  arcosoli  della  regione  esplorata  nel  1802,  additerò  il 
punto  capitale;  cioè  gli  indizi,  che  mi  fecero  ravvisare  le  rovine 
della  storica  cripta  d'Ippolito  o  degli  adiacenti  cubicoli,  ambu- 
lacri, descenso.  Procedendo  sotterra  dalla  vigna  Fortunati  verso 
la  contigua  vigna  Grori ,  nel  secondo  piano  del  cimitero  appa- 
rivano grandi  ed  alti  archi  d'opera  laterizia;  e  tutto  un  com- 
plesso di  grandiosa  fabbrica  sotterranea,  che  trasformava  il  pri- 
mitivo ipogeo,  coordinata  a  sorreggere  le  pareti  di  ampie  spe- 
lonche, le  bocche  di  lucernari  maggiori  delle  dimensioni  ordi- 
narie, il  peso  o  la  spinta  d'un  superiore  edilìzio.  Questi  sono 
tra  i  più  certi  caratteri  delle  storiche  cripte,  rese  accessibili 

1  V.  Inscr.  chrisl.  I  p.  68  n.  109:  ne  ho  trattato  poi  distesamente  nella 
Reviw  arch.  Dèe.  1862  p.  3™3  e  segg. 
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alla  folla  dei  visitatori,  fortificate,  ampliate,  illuminate  nell'età 
della  pace.  Ma  in  niun  altro  luogo  dei  suburbani  cimiteri,  ec- 
cetto la  spelunca  magna  di  quello  di  Pretestato,  avevo  visto 
ruderi  e  vestigia  di  sì  grandiose  fabbriche  sotterranee.  Laonde 
essendo  queste  nel  cimitero  d'Ippolito,  non  dubitavo,  che  sotto  il 
cumulo  delle  loro  macerie  fosse  sepolta  la  famosa  cripta  descritta 
da  Prudenzio;  e  che  dalle  sovrastanti  rovine  fosse  tornata 
in  luce  nel  1551  la  parte  inferiore  dell' inestimabile  statua 
sedente  sulla  cattedra  coperta  delle  lettere  greche  del  ciclo 
e  della  cronaca  pasquale  ippolitèa  e  dei  titoli  delle  opere  del 
magno  dottore.  Il  mio  collega,  espertissimo  in  siffatte  osserva- 
zioni, p.  Francesco  Tongiorgi,  conveniva  nella  medesima  persua- 
sione. Ma  quelle  sotterranee  rovine  minacciavano  paurosi  sco- 
scendimenti: sarebbe  stata  temerità  lo  scuoterle,  senza  aprire 
il  suolo  superiore  ed  estrarre  le  precipitate  macerie:  dispen- 
diose ricostruzioni  sarebbero  state  poi  necessarie  al  restauro 
del  monumento.  La  Commissione  di  sacra  archeologia,  non  po- 
tendo interrompere  i  gloriosi  lavori  nei  cimiteri  dell'Appia  e 
dell'Ardeatina,  differì  la  desiderata  esplorazione  delle  classiche 
rovine  del  monte  di  s.  Ippolito.  Dal  1862  corsero  venti  anni, 
nei  quali  più  volte  fu  trattato  di  ordinare  l'escavazione  pre- 
detta. La  scoperta  della  silloge  corbeiense  nel  codice  di  Pietro- 
burgo, ed  in  essa  dell'elogio  damasiano  d'Ippolito,  die'  l'impulso 
definitivo.  Nella  primavera  del  1881,  consenziente  il  proprietario 
del  suolo  Mgr  Carmine  Cori,  fu  posta  mano  all'impresa. 


§  IX. 

Scoperta  della  cripta  di  s.  Ippolito; 
epigrafe  metrica  dei  restauri  quivi  fatti  nel  pontificato  di  Vigilio. 

La  frana  sotto  la  vigna  contigua  a  quella  di  Mgr  Gori, 
per  la  quale  discesi  vedemmo  le  sotterranee  arcuazioni  della 
storica  cripta  nel  18G2,  era  stata  richiusa:  da  quel  lato  ogni 
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accesso  era  ostruito.  Due  però  degli  odierni  giovani  esploratori 
delle  romane  catacombe ,  i  sigg.  Armellini  e  Marucchi,  trova- 
rono una  fessura,  che  dalle  gallerie  del  cimitero  di  Ippolito 
sotto  la  vigna  Gori  penetrava  entro  la  cinta  d'un  muro  curvili- 
neo. Cominciati  quivi  i  primi  tasti,  fu  scoperta  la  conca  d'un'ab- 
side;  e  sotto  essa  sulle  pareti  il  Marucchi  lesse  qualche  nome 
graffito  di  antichi  visitatori.  Il  luogo  era  senza  dubbio  parte 
delle  cripte  in  quel  monte  additate  dai  topografi  del  secolo  set- 
timo. Continuato  lo  scavo,  raccogliemmo  tra  le  rovine  cornici 
di  porfido,  indizi  della  nobile  decorazione  del  monumento  ;  due 
pezzi  di  epigrafe  metrica  ci  rivelarono  che  quivi  erano  stati 
fatti  restauri  praesule  Vigilio.  Incontanente  m'avvidi,  che  a  quel 
medesimo  storico  carme  spettavano  due  frammenti  posti  dai 
marmorari  del  medio  evo  nel  pavimento  dei  ss.  Quattro  Coro- 
nati sul  Celio.  Laonde  fu  deliberato  cercarne  in  pari  tempo  le 
reliquie  e  nella  vigna  Gori  e  nel  pavimento  della  chiesa  celi- 
montana.  A  questo  punto  eravamo,  quando  nel  Bullettino  del 
passato  anno  p.  40-42  annunciai  i  primi  passi  della  scoperta  ;  e 
promisi  pel  1882  ampio  discorso  sul  cimitero  d'Ippolito  ed 
accurato  ragguaglio  dei  progressi  dell'  impresa.  Le  presenti 
pagine  sono  l'adempimento  della  promessa. 

Nel  lastrico  marmoreo  della  chiesa  dei  ss.  Quattro  sul 
Celio  abbiamo  in  vano  cercato  altri  pezzi  dell'epigrafe  di  Vigi- 
lio. È  però  inutile  parlare  ora  delle  ricerche  fatte  in  quel  pavi- 
mento, e  sviarci  dal  tema  principale  della  narrazione.  Altre 
parti  notabili  della  lapide  vigiliana  sono  state  dissepolte  dalle 
rovine  della  cripta  ;  e  ravvicinandole  ai  due  pezzi  tolti  dal  pavi- 
mento celimontano,  già  posso  ristabilirne  la  serie  continua  dei 
distici,  e  supplire  (almeno  nella  sostanza  del  senso)  il  tenore 
del  contesto,  se  non  le  precise  parole.  La  cripta  è  sterrata 
dall'abside  fin  presso  al  suo  ingresso.  Quivi  non  cessano  le 
costruzioni  sotterranee  ;  ma  continuano  in  un  ambulacro  spa- 
zioso fornito  di  archi  d'  opera  laterizia ,  che  sono  quelli  visti 
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nel  1862 ,  venendo  dalla  vigna  contigua.  Appena  estratte  le 
terre  e  macerie,  le  parti  superstiti  dell'antica  fabbrica  minac- 
ciavano imminente  rovina.  Perciò  era  necessario  por  mano  subito 
a  nuove  opere  murarie  di  sostegno  delle  pareti  e  degli  archi; 
e  ricostruire  la  volta.  Prima  che  cominciasse  la  nuova  fabbrica, 
furono  ritratti,  per  cura  della  Commissione  di  archeologia  sacra, 
in  due  fotografie  i  ruderi  antichi  nel  loro  stato  genuino.  La 
tavola  I-II  è  un  abbozzo  di  disegno  prospettico  del  fondo  della 
cripta,  fatto  con  l'aiuto  della  fotografia  ritraente  l'abside,  i  due 
gradini,  che  ad  essa  ascendono,  ed  in  mezzo  la  base  dell'  altare 
isolato.  Per  descrivere  accuratamente  la  cripta  in  ogni  parte, 
-è  necessaria  la  pianta  icnografica  e  la  sezione  longitudinale. 
Non  è  ora  possibile  delinearle,  finché  l'ipogeo  è  incastellato  e 
coperto  a  sostegno  della  nuova  volta  e  dei  laterali  restauri. 
Oggi  accennerò  brevemente  i  punti  più  rilevanti  della  scoperta: 
la  descrizione  completa  del  monumento  e  di  quanto  in  esso  si 
viene  trovando  sarà  fatta  dopo  terminati  gli  sterri  e  tolti  gli 
ingombri,  che  mascherano  le  antiche  vestigia. 

Comincio  dalla  sopra  accennata  epigrafe  metrica  dei  tempi 
di  Vigilio,  perchè  è  la  principale  memoria  storica  fino  ad  oggi 
trovata  nella  cripta;  e  perchè  la  sua  testimonianza  assai  ci  aiuta 
ad  intendere  lo  stato  presente  del  monumento.  Non  ne  do  oggi 
il  disegno  paleografico;  aspettando  che  se  ne  rinvengano,  come 
spero,  le  parti  mancanti.  Le  prime  due  liste  superiori  erano 
state  segate  ad  uso  di  pavimento  nella  chiesa  dei  ss.  Quattro 
Coronati;  il  rimanente  giaceva  tra  le  macerie  della  cripta  in 
sei  informi  frammenti  di  misure  diverse.  L'esame  e  la  resti- 
tuzione del  testo  renderanno  ragione  della  certezza  del  posto 
preciso  da  me  assegnato  ai  primi  due  pezzi  rispetto  agli  altri. 
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Niuno  dei  frammenti  ora  trovati  nella  cripta  combacia  con  i 
due  superiori;  la  posizione  rispettiva  degli  uni  verso  gli  altri 
è  rivelata  dal  contesto  dei  vv.  7-10.  Quivi  è  evidente  una  serie 
di  parole  e  di  emistichii  che  si  collegano.  Nel  v.  8  mancano 
appena  due  lettere:  NOVVM  CONCIA  SAXA  DIEM:  nel  9 
il  6aRBAR.ICIS  del  primo  pezzo  corrisponde  esattamente  all'  AV- 
SIBVS HOSTES  dell'ultimo.  Il  carme  parla  dei  danni  fatti  dai 
barbari  nella  cripta  (antro.)  e  nella  martyris  aula  ;  della  luce 
e  del  decoro  restituiti  a  quella  cripta  per  cura  del  prete  An- 
drea, praesule  Vigilio;  ed  il  poeta  giuoca  sulla  luce  materiale 
e  la  spirituale  del  venerato  sepolcro.  Il  tema  non  è  nuovo  ; 
conosciamo  parecchi  similissimi  carmi,  tutti  forse  del  medesimo 
poeta  (di  Aratore  suddiacono?),  fatti  ai  tempi  di  Vigilio  dopo 
l'assedio  di  Roma  per  le  armi  dei  Goti  capitanati  da  Vitige  '. 
Altri  carmi  monumentali  della  stessa  o  di  poco  più  antica  età, 

'  V.  Bull.  1880  p.  37,  38. 
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parlano  della  luce  introdotta  o  restituita  nelle  cripte;  e  la  para- 
gonano al  lume  celeste  goduto  dai  martiri.  Eccone  un  esempio 

Dum  lucem  cupimus  tectis  admittere  rnortis 
Nostra  clies  meruit  lumen  habere  tuum. 

Te  paradisus  habet,  lux  est  quaestio,  sepulcro, 
Ne  tibi  vel  tumulum  (mortis)  i/mago  gravet. 

Con  i  citati  testi  dinanzi  gli  occhi,  empio  le  lacune  del  nuovo 
carme  vigiliano;  le  parole  e  lettere  da  me  supplite  segno  in 
corsivo.  L' impresa  mi  è  riuscita  assai  ardua.  Annoterò  i  passi 
più  difficili,  o  meritevoli  di  commento.  Il  supplemento  delle 
lacune  minori  è  quasi  sempre  certo  :  quello  delle  maggiori 
stimo  sicuro  in  quanto  al  senso  ed  al  generale  contesto  :  natural- 
mente le  singole  parole  sono  congettura,  che  ho  voluto  confor- 
mare allo  stile  ed  al  gusto  dell'autore  di  questo  e  dei  simili  carmi. 

1  Devastata  iterum  summota  plebe  precantum 
Priscum  perdiderant  antra  sacrata  decus. 
Nec  tua  iam  ■martyr  poterant  venerande  sepulcra 
Huic  mundo  lucem  mittere  qua  frueris. 
5  Lux  tamen  ista  tua,  est  quae  nescit  funera  sed  quo 
Perpetuo  crescat  nec  mmu&tur  hahei. 
Nam  nigra  nox  «rinum  stupuit  per  specula  lumen 

Admittuntque  novum  concava  saxa  diem. 
Frustra  òarbaricis  fremuerunt  ausibus  hostes 
10       Foedaruntque  sacrum  tela  cruenta  locum. 
lnclyta  sed  melius  splendescit  martyris  aula 

Auctoremque  gravant  impia  facta  suum. 
Praesule  Vigilio  sumipserunt  antra  decorem 
Presbyteri  Andreae  cur<?  peregit  opus. 

1  Cod.  Palat.  Vat.  833  f.  80',  81;  Grut.  1176,  13:  ina  vedi  ciò  che 
ho  scritto  nel  Bull.  1869  p.  17,  18. 
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V.  1,  2.  ITERVM  SVMMOT  ••••  PERDIDERANT  ANTRA. 

Il  supplemento  priscum  (o  nobile  o  simili)  perdiderant  antro, 
sacrata  decus  è  di  spontanea  evidenza:  lo  proposi  nel  Bull.  1880 
p.  38  assai  prima  che  tornassero  alla  luce  gli  altri  frammenti 
di  questo  carme.  La  chiusa  del  quale  dice:  Praesuh  Vigilio 
sump(serunt)  antra  decorem,  e  conferma  il  perdiderant  antro, 
(sacrata  decus)  del  primo  distico.  Summoto  nel  linguaggio  antico 
e  classico  fu  vocabolo  e  forinola  solenne,  significante  summoto 
(a  lictoribus)  populo  nelle  pubbliche  feste  e  comparse  dei  magi- 
strati '.  Sembra  che  qui  si  parli  della  plebe  cristiana  impe- 
dita d'accedere  all'  antro  sacro  ;  del  quale  Prudenzio ,  descri- 
vendo il  concorso  dei  visitatori,  scrisse:  mira  loci  pietas  et 
prompta  precantibus  ara  \  Perciò  supplisco:  summota  plebe 
precantum.il  vocabolo  di  storica  importanza  in  questo  distico 
è  l' iterurn,  che  allude  ad  un'anteriore  devastazione  dell'  antro 
sacro.  Dei  guasti  fatti  dai  G-oti  ai  monumenti  dei  martiri,  ripa- 
rati poi  dal  papa  Vigilio  e  dalla  pietà  dei  fedeli,  abbiamo  molti 
documenti  epigrafici,  che  già  altre  volte  ho  citato  ed  illustrato  \ 
Essi  spettano  all'  assedio  capitanato  da  Vitige  nel  537,  538  \ 
Degli  iterati  danni  nel  seguito  della  guerra  gotica  nulla  sape- 
vamo. Il  presente  carme  parla  dei  fatti  della  guerra  predetta; 
la  data  praesule  Vigilio  lo  certifica.  È  improbabile,  che  Viterum 
alluda  a  danni  iterati  dopo  quelli  di  tempo  assai  anteriore  e 
lontano;  converrebbe  cercarli  nelle  vicende  guerresche  del  secolo 
quinto,  se  il  carme  di  Vigilio  parlasse  del  primo  assedio  di 
Roma  nel  secolo  sesto.  È  più  verisimile  interpretazione,  che  la 
cripta  d'Ippolito  sia  stata  due  volte  danneggiata  nella  medesima 
guerra  gotica  e  nel  pontificato  di  Vigilio;  la  prima  nel  537,  538 
dall'esercito  di  Vitige,  la  seconda  nel  545  e  negli  anni  seguenti 

'  V.  Marini,  Atti  degli  Arvali  p.  280. 

'  Peristeph.  XI  v.  175. 

*  Bull.  1880  p.  37,  38. 

4  V.  Roma  sott.  I  p.  217,  218. 
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da  quello  di  Totila.  Vigilio,  assente  da  Koma  nel  decennio  545- 
555,  provvide  ai  bisogni  della  chiesa  romana  per  mezzo  di  vicarii; 
il  principale  dei  quali  fu  Marea  prete,  morto  nel  555,  come 
ci  rivela  l'insigne  epigrafe  illustrata  nel  Bull.  1869  p.  18  e  segg. 
Al  tempo  dell'assenza  di  Vigilio  e  del  vicariato  di  Marea  con- 
viene la  semplice  forinola  cronologica  praesule  Vigilio;  diversa 
da  quella  degli  epigrammi  relativi  ai  guasti  fatti  da  Vitige, 
riparati  per  cura  diretta  e  personale  del  papa  presente  :  Vigilius... 
papa  gemìscens  hostibus  expulsis  omne  novavit  opus  '.  Il  poeta 
Aratore  nel  544,  parlando  dell'  assedio  che  aveva  sofferto  Roma 
nel  537,  538,  levò  a  cielo  la  carità  e  l'energia  del  pontefice  in 
tanto  disastro,  e  lo  apostrofò  così:  publìca  libertas  (Romanorum) 
Vigili  sanctissiine  papa  \  Vero  è  però,  che  i  restauri  della  cripta 
d'Ippolito  furono  curati  dal  prete  Andrea,  e  forse  a  spese  di 
lui:  perciò  la  semplice  formola  praesule  Vigilio  può  convenire 
anche  agli  anni  538-544.  Il  fondamento  precipuo  del  mio  razio- 
cinio rimane  sempre  fermo  nell'avverbio  iterum. 

V.  3-6.  Il  senso  di  questi  due  distici  già  è  stato  da  me 
prenunziato  ed  illustrato  coll'allegazione  d'un  simile  epigramma. 
Difficilissimo  m'è  riuscito  il  supplemento  in  specie  dei  versi  5,  6; 
che  danno  una  frase  assai  contorta.  Le  minute  vestigia  di  lettere 
superstiti  circa  la  fine  dei  due  versi,  m'hanno  posto  a  siffatta 
croce  e  tortura.  Prima  che  sia  divulgato  il  disegno  a  fac-simile, 
non  potrà  il  lettore  dai  soli  caratteri  tipografici  conoscere  con 
precisione  quelle  vestigia;  per  tentarne,  se  è  possibile,  una 
migliore  restituzione.  Spero  che  la  scoperta  del  pezzo  mancante 
toglierà  ogni  dubbio. 

V.  7,  8.  La  descrizione  del  triplice  lucernario,  che  illuminava 
come  in  pieno  meriggio  la  scura  notte  dell'ipogeo,  è  facile  a 
supplire  nelle  lacune,  confrontando  il  carme  vigiliano  con  i 

'  Bull.  1876  p.  125. 
De  actibus  aposlolorum,  epist.  praevia  ad  Vigiliitm  v.  3  (ed.  Migne, 
Pafrol.  Lat.  LXV11L  i>.  15). 
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versi  di  Prudenzio  intorno  al  medesimo  argomento  e  descriventi 

10  stato  della  medesima  cripta  duecento  e  quaranta  anni  in 
circa  prima  dei  guasti  iterati  nel  545-552. 

Inde  icbi  progressu  facili  nigr  escere  visa  est 

Nox  obcura  loci  .per  specus  ambiguum, 
Occurrunt  caesìs  inmensa  f or  amina  tectis 

Quae  iaciunt  claros  antra  super  radios. 
Quamlibet  ancipites  texani  hinc  inde  recessus 

Aria  sub  umbrosis  atria  porticibus , 
Atlamen  excisi  subter  cava  viscera  montis 

Crebra  terebrato  fornice  lux  penetrat. 
Sic  datur  absentis  per  subterranea  solis 

Cernere  fulgor  em  luminibusque  fruì 

11  carme  vigiliano  ci  insegna,  che  la  luce  penetrava  nell'antro 
per  specula,  cioè  specularla;  lastre  diafane  di  vetro  o  di  lapis 
specularis,  poste  sulla  bocca  dei  lucernari  o  nei  fori  delle  -loro 
transenne  \  Giovenale  satirizzando  chiamò  la  lettiga  ed  i  suoi 
sportelli  diafani  clausum  latis  specularibus  antrum  \  Confesso 
non  conoscere  altro  esempio  di  specula  in  luogo  di  specularla  : 
ma  spicula  (radii)  poco  converrebbe  al  precedente  avverbio  per, 
indicante  il  passaggio  del  lumen  per  le  tre  bocche  dei  lucernari, 
che  Prudenzio  disse  immensa  foramina. 

V.  9-12.  Il  senso  di  questi  due  distici  torna  quasi  sempre 
il  medesimo,  variate  solo  le  parole,  nei  carmi  epigrafici  sopra 
ricordati,  commemoranti  le  violenze  dei  Goti  ed  i  posteriori 

1  Peristeph.  1.  e  v.  159-168. 

J  Intorno  a  coteste  speculano,  v.  Kraus,  Real-Encykl.  d.  christl.  Allerth. 
I  p.  608,  607,  art.  Glasfenster:  cf.  Roma  sott.  Ili  p.  464,  ove  una  lapide 
che  fa  menzione  delle  spedarci.  Nelle  rovine  della  basilica  di  s.  Stefano 
sulla  via  Latina  vidi  nn  frammento  antico  di  lastra  di  vetro  ,  certamente 
delle  finestre. 

3  Sat.  IV  v.  21. 
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restauri  nelle  cripte  dei  martiri.  Le  tela  cruenta  alludono  ai 
combattimenti  ed  assalti  sotto  le  mura  di  Roma.  Delle  tela  dei 
Goti  parlò  anche  Aratore,  alludendo  all'assedio  del  537,  538  ': 

Moenibus  unclosis  bellorum  incendia  cernens 
Pars  ego  tunc  populi  tela  paventis  eram. 

V.  13,  14.  Della  forinola  praesule  Vigilio  già  sopra  ho  detto: 
ora  fa  d'uopo  ragionare  del  prete  Andrea,  che  curò  e  compiè 
il  restauro.  Un  prete  di  quel  nome,  titolare  di  s.  Matteo  (in 
Merulana),  ci  è  noto  per  i  sinodi  romani  dei  tempi  di  Gelasio 
e  di  Simmaco  anni  495,  499  \  Non  è  probabile  ch'egli  mede- 
simo sia  nominato,  cinquanta  e  più  anni  dopo,  nella  presente 
iscrizione.  Il  nome  di  lui  facilmente  leggeremmo  a  pie'  del 
libellus  quem  dederunt  prcsbyteri  LX  post  mortem  Dioscori  Boni- 
facio pp. ,  cioè  al  papa  Bonifazio  II  nel  530,  se  il  documento 
ci  fosse  pervenuto  intero.  A  mia  notizia  ne  rimane  un  solo 
esemplare  nell'insigne  codice  LXVI  della  capitolare  di  Novara, 
ove  sono  ommesse  le  sottoscrizioni:  e  sarà  divulgato  dal  eh. 
sig.  abate  Amelli,  dottore  Ambrosiano,  insieme  agli  altri  pre- 
ziosi inediti  testi,  che  egli  pel  primo  ha  ravvisato  in  quella 
singolare  raccolta  di  materia  canonica,  compilata  negli  archivi 
medesimi  della  sede  apostolica  nella  prima  metà  del  secolo  sesto. 
Del  prete  Andrea  però,  benché  manchino  certe  notizie,  le  sco- 
perte nella  cripta  d'Ippolito  mi  fanno  ragionevolmente  presu- 
mere che  sia  stato  del  titolo  di  s.  Prassede.  Imperocché  tra 
le  pietre  precipitate  colle  macerie  del  suolo  superiore  entro 
quella  cripta,  probabilmente  dal  sepolcreto  attorno  la  basilica  di 

1  Arator,  1.  e'  v.  I,  2. 

'  Concilia  ed.  Coleti  V  p.  397,  444.  In  alcuni  codici  tra  le  sottoscri- 
zioni del  sinodo  dell'a.  499  manca  Andreas  presb.  Ululi  s.  Matthaci.  (v.  Concil. 
1.  c.  p.  448);  ma  ponendo  a  confronto  gli  esemplari  diversi  di  quegli  atti, 
è  chiaro,  che  il  posto  del  nome  di  Andrea  era  prima  di  Bonus  presbyter  Ululi 
(Jrescentianae. 
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ri.  Ippolito,  giaceva  la  seguente  dell'anno  491,  alla  quale  sopra 
ho  fatto  allusione  a  pag.  16. 


xit 


\  \ 

HIC  REQVIISCIT  IN  PACE  ARGYRIVS  QVI  Vi 

deps  s  svbd  In  f  non    mais  f  cons    PROVINI  ve  qicem  locum  compa 

RAVIT    FILIA    EIVS    FAVSTAA    PR&   T  IT  f  RAXSCrf'V  (SÌC 


Si  consultino  le  dottrine  formolate  ed  esposte  nel  tomo  III  della 
Roma  sotterranea  p.  514  e  segg.  circa  la  dipendenza  dei  cimiteri 
suburbani  dai  titoli  urbani,  la  distribuzione  loro  ai  singoli  titoli 
secondo  la  topografìa  delle  regioni  ecclesiastiche,  la  giurisdi- 
zione sui  sepolcri  e-  sulla  loro  vendita  esercitata  dai  preti  tito- 
lari alla  fine  del  secolo  quinto  e  nel  corso  del  sesto.  Da  quelle 
nozioni  chiaramente  si  intende,  che  il  presente  epitafio  ci  rivela 
il  cimitero  d'Ippolito  essere  stato  sotto  la  cura  e  giurisdizione 
speciale  dei  preti  del  titolo  di  Prassede  ',  compreso  nella  regione 
ecclesiastica  terza,  che  abbracciava  la  porta  Tiburtina,  come"  già 
sopra  ho  accennato.  Si  legga  adunque:  quem  locum  compaKA- 
VIT  FILIA  EIVS  FAVSTa,  A  PResByteris  TITuli  (p)RAXSedis. 
I  preti  dei  singoli  titoli,  come  nel  citato  luogo  è  dichiarato, 
erano  più  d'uno;  il  principale  era  chiamato  prior,  gli  altri  erano 
socii.  Ed  in  fatti  ecco  la  menzione  del  presbyter  prior  in  un  fram- 
mento d'epitafio  raccolto  dalle  rovine  della  cripta  d'Ippolito: 


hic  requiescit.  . .  RICVS  cs  PB  PRIOR 

 vi  XIT  ANN VS  ci  PMXXXX 

depositus  KL  •  DE  CE  MB  *  INDC  III 


'  Del  titolo  di  Prassede  ho  trattato  illustrando  i  musaici  della  cap- 
pella di  s.  Zenone  in  quella  chicsa;  nell'opera  dei  Musaici  delle  chiese  di 
Roma. 


5 
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La  paleografia  conviene  al  secolo  sesto;  concorda  la  data  con 
la  sola  indizione,  senza  il  console.  Conchiudo,  che  il  prete  Andrea, 
il  quale  praesule  Vigilio  curò  il  ristauro  della  martyris  aula 
e  delle  antra  nel  cimitero  d' Ippolito,  e  con  splendido  decoro 
peregit  opus,  fu  presbyter  prior  Ululi  Praxedis. 

Dichiarate  le  singole  parti  del  carme,  dirò  poche  parole 
intorno  al  suo  generale  argomento  in  relazione  colla  storica  cripta 
e  col  tema  che  vengo  svolgendo.  È  evidente,  che  il  martyr 
venerato  nelle  antra  e  nell'  aula  ristorate  e  rese  al  pristino 
splendore,  praesule  Vigilio,  è  il  principale  che  dava  nome  al 
luogo,  e  perciò  bastava  accennarlo.  Egli  è  quivi  il  martyr  anto- 
nomastico;  è  Ippolito.  La  menzione  di  lui  solo,  in  singolare 
(v.  3  martyr,  v.  11  martyris  aula),  concorda  con  le  critiche 
discussioni  dei  paragrafi  precedenti,  che  ci  hanno  insegnato  fino 
a  tutto  il  secolo  sesto,  od  almeno  al  pontificato  di  Pelagio  II, 
il  prete,  senza  socii,  essere  stato  solennemente  festeggiato  ai  13 
di  agosto,  come  principale  eponimo  del  cimitero  d'Ippolito.  Il 
confronto  tra  il  carme  di  Vigilio  e  la  cripta,  ove  ne  abbiamo 
raccolto  le  infrante  reliquie,  la  descrizione  sommaria  di  questa 
e  dei  suoi  particolari,  chiuderanno  nel  seguente  paragrafo  il 
prolisso  odierno  trattato. 

§  x. 

Descrizione  sommaria  della  cripta  d'Ippolito 
e  dei  monumenti  quivi  fino  ad  oggi  trovati. 

Sopra  ho  accennato  perchè  io  ora  m'accinga  soltanto  a 
toccare  dei  punti  principali  della  sterrata  cripta;  non  a  descri- 
verla e  dichiararla  in  ogni  sua  parte  ed  attinenza  col  circo- 
stante cimitero  e  coi  superiori  edifici.  La  cripta,  di  pianta  al- 
quanto irregolare,  è  un'aula  quadrilunga  di  dimensioni  assai  mag- 
giori di  quelle  degli  ordinari  cubicoli  cimiteriali,  terminata  in 
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abside,  alla  quale  si  ascende  per  due  gradini:  nel  mezzo  di  que- 
sti è  costruito  l'imbasamento  in  forma  di  dado,  che  per  la  posi- 
zione sua  isolata  nel  punto  centrale  del  bema  fu  senza  dubbio 
l'altare  od  il  fulcro  della  mensa  liturgica.  La  volta,  ora  tutta 
crollata ,  fu  sorretta  da  grandi  archi  d' opera  laterizia  ;  sono 
state  viste  le  tracce  di  due  ampie  bocche  di  lucernari,  e  la 
forma  e  dimensione  dell'aula  indica,  che  quei  lucernari  furono 
tre ,  come  dice  l' epigrafe  quivi  trovata  dei  lavori  fatti  nel 
.  secolo  sesto.  Che  cotesto  monumentale  ipogeo  abbia  subito 
sostanziali  restauri  e  ricostruzioni  dopo  l'anno  407,  in  che  Pru- 
denzio descrisse  la  cripta  d'Ippolito,  è  facile  coi  nostri  proprii 
occhi  vederlo  e  certificarcene.  Il  muro  dell'  emiciclo  dell'  abside 
è  costruito  sopra  lastre  marmoree  scritte  di  sepolcri  del  secolo 
quarto  cadente  o  della  prima  metà  del  quinto.  Le  lettere  visibili 
dicono  : 


BENE  MEREN£/  

A  TH  ANAsio... 

oyi  vixit  


BO  N  I  FATIA 
t  m  o  a  r  c  nn 


La  nicchia  quadrilunga  nella  parete  a  sinistra  dello  spettatore 
presso  l'altare  (vedi  tav.  I,  II)  è  lastricata  nel  piano  con  un 
frammento  di  lapide  tolta  ad  un  sepolcro  del  secolo  quinto  :  quivi 
noto  il  residuo  della  data  del  consolato  VII  d'un  Augusto,  cioè 
dell'anno  407  o  416  o  450.  I  gradini  del  bema  sono  rivestiti 
di  lastrine  marmoree  diverse:  in  una  delle  quali  la  prospet- 
tiva della  mia  tavola  I,  II  mostra  il  titoletto  seguente,  inciso  in 
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bellissime  lettere  del  vero  tipo  daniasiano  dell'officina  di  Furio 
Dionisio  Filocalo: 


Cotesta  tabella  non  sta  al  posto  suo  primitivo  e  fu  tolta  dalla 
fronte  d'un  arcosolio  dei  tempi  di  Damaso  ;  ai  quali  lo  assegna 
,la  speciale  calligrafia,  propria  e  caratteristica  delle  epigrafi  sacre 
e  di  qualche  privilegiato  sepolcro  dell'età  di  quel  pontefice  e 
del  calligrafo  suo  cultore  ed  amatore.  Entro  le  mura  della 
cripta  abbiamo  trovato  posti  in  costruzione  cinque  pezzi  d'una 
monumentale  iscrizione  in  grandi  lettere  parimente  del  vero 
e  proprio  tipo  damasiano;  i  quali  ricomposti  nè  anche  ci  danno 
un  nome,  una  intera  parola: 


Nella  calce  dei  medesimi  muri  abbiamo  visto  V  impronta  di 
altre  tre  lettere  della  medesima  epigrafe: 


In  somma  le  lapidi  del  tempo  di  Damaso  e  di  Prudenzio 
furono  tolte  ai  proprii  luoghi  e  monumenti,  infrante  in  minuti 
pezzi,  e  poi  adoperate  nella  ricostruzione  della  cripta,  quando 
essa  fu  ridotta  alla  forma  in  che  oggi  la  contempliamo.  Se 
adunque  quivi  non  vediamo  quanto  vide  e  descrisse  Prudenzio 
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nell'anno  in  circa  407 ,  la  ragione  ne  è  manifesta  nei  guasti 
iterati  della  guerra  gotica,  e  nei  nuovi  lavori  fatti  a  spese  degli 
antichi  monumenti  per  cura  del  prete  Andrea  nel  pontificato  di  • 
Vigilio.  Parecchie  furono  prima  di  quei  guasti  le  iscrizioni  di 
Damaso  o  di  tipo  damasiano  nella  cripta  di  s.  Ippolito. Oltre  l'elo- 
gio del  martire  ed  i  titoli  e  frammenti  sopra  accennati,  un 
altro  frantume  quivi  ho  raccolto,  nel  quale  ravviso  le  ultime 
lettere  d'un'epigrafe,  che  nell'antepenultima  linea  aveva  carat- 
teri maggiori,  nelle  altre  minori,  tutti  filocaliani.  È,  a  mio 
avviso,  meschino  residuo  d'  un  carme  di  Damaso  con  la  prosa 
soggiunta. 

Ciò  premesso ,  paragoniamo  in  brevi  parole  lo  stato  odierno 
del  monumento  con  la  descrizione  fattane  dall'  antico  poeta. 
Ed  in  primo  luogo  risponderò  al  quesito ,  se  la  cripta  ora 
dissepolta  sia  veramente  quella  del  martire  principale  del  cimi- 
tero, cioè  di  Ippolito  prete.  Quando  penetrammo  nell'emiciclo 
dell'abside,  io  sospesi  il  giudizio,  non  sapendo  se  eravamo  nel 
cubicolo  di  Trifonia  e  Cirilla  od  in  alcuna  altra  parte  accessoria, 
piuttosto  che  nella  principale  aula  sotterranea  del  santuario 
ippolitèo.  Ma  ora,  oltre  l'ampiezza  della  cripta  (che  ha  poche 
pari  nella  Roma  sotterranea)  e  la  forma  del  bema  coll'altare  iso- 
lato, la  concordanza  dell'epigrafe  di  Vigilio  col  luogo  medesimo, 
ove  ne  abbiamo  raccolti  i  pezzi,  mi  persuade  del  vero  e  storico 
nome  dell'antro  sacro.  Imperocché  il  carme  vigiliano  parla  del 
trinum  lumen,  come  specialità  caratteristica  dell'antro,  ove  era  il 
sepolcro  venerando;  e  con  altisonanti  parole  magnifica  la  ristora- 
zione di  quei  lucernari  e  la  triplice  luce  restituita  alla  cripta. 
Ciò  adunque  non  era  comune  ad  altri  cubicoli  di  quel  cimitero: 
e  veramente  tre  lucernari  in  una  sola  e  medesima  aula  sotter- 
ranea sono  esempio  rarissimo  nelle  cripte  suburbane.  Anche 
Prudenzio  aveva  notato,  come  prerogativa  speciale  della  cripta 
d'Ippolito,  la  volta  forata  da  una  serie  di  lucernari;  ed  il  verseg- 
giatore dei  tempi  di  Vigilio  ebbe  in  mira  quasi  le  parole  mede- 
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sime  dell'antico  poeta  cristiano  '.  Laonde  corrispondendo  esatta- 
mente la  struttura  della  cripta  con  le  particolarità  notate  nel 
carme  quivi  giacente  in  pezzi,  sarebbe  irragionevole  il  dubitare 
se  quei  versi  debbano  essere  o  no  applicati  alla  stanza,  ove  li 
leggiamo,  e  cui  tanto  bene  si  addicono.  Questa  è  adunque  Vantro 
sepolcrale  del  martire  antonomastico,  la  martyris  aula  del  cimi- 
tero d'Ippolito.  Il  carme  parla  dal  principio  al  fine  delle  antro -, 
perciò  anche  Vania  dovremo,  se  non  erro,  interpretare  dell'ipogeo, 
piuttosto  che  della  basilica.  Tra  le  macerie  accumulate  nel  vano 
della  cripta  ho  notato  una  base  di  colonna,  rovesciata  in  modo 
che  chiaramente  appariva  essere  precipitata  dall'alto,  e  dalla 
superficie  del  suolo.  Essa  spetta  ad  un  superiore  edificio,  del 
quale  però  non  abbiamo  ancora  scoperto  le  vestigia  immediata- 
mente sopra  o  presso  la  dissepolta  spelonca. 

L'altare  isolato  in  mezzo  al  bema  terminato  in  abside,  al 
quale  si  ascende  per  due  gradini,  è  cosa  fino  ad  ora  unica  nella 
Roma  sotterranea.  Prudenzio  descrive  nella  cripta  d'Ippolito  il 
sepolcro  di  lui  rivestito  di  lamine  argentee,  propter  ubi  appo- 
sita est  ara  sacrata  Beo  —  Illa  sacramenti  donatrice  mensa 
eademque  — ■  Custos  fida  sui  martyris  \  L'ara  adunque  dispensa- 
trice del  sacramento  era  apposita  al  sepolcro  del  martire,  e  la  sua 
mensa  lo  custodiva.  Se  la  posizione  dell'altare  rispetto  al  sepolcro 
accennata  dal  poeta  sia  stata  quella  medesima  che  dopo  i  guasti 
dei  Goti  vediamo  ristabilita,  non  oso  affermarlo;  ma  la  singo- 
larità o  rarità  della  sua  forma  nei  sotterranei  cimiteri  me  lo 
fa  presumere.  Dopo  disarmata  la  nuova  volta  cercheremo,  se 
sotto  l'altare  è  nascosto  il  vuoto  dell'antico  sepolcro  del  martire. 
Del  posto,  ove  fu  collocato  l'elogio  damasiano,  non  appare 
traccia.  Forse  nel  ristauro  del  secolo  sesto  quella  lunga  epigrafe 

1  Prudenzio:  excisi  mbter  cava  visterà  montis,  Crebra  terebratu  fornice 
lux  penetrat  —  il  carme  dei  tempi  di  Vigilio:  nox  slupuit  trinum  per  spe- 
cula lumen,  Admiltunque  nomini  concava  saxa  diem. 

1  Perislepk.  1.  c.  v.  V.  111  e  seg. 
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fu  trasferita  alla  superiore  basilica;  dalle  cui  rovine  i  marmo- 
rari nel  secolo  XV  l'avranno  portata  al  pavimento  lateranense. 

Le  pareti  nell'età  di  Prudenzio  erano  lucenti  di  marmo 
piano:  nel  secolo  sesto  furono  tutte,  anche  nell'abside,  sempli- 
cemente coperte  di  bianco  intonaco  con  fasce  colorite;  dei  colori 
oggi  appena  rimangono  languide  tracce.  Sull'intonaco  in  punti 
diversi  dell'abside  e  delle  pareti  laterali  si  scorgono  alquanti 
nomi  graffiti  di  visitatori  in  greco  e  in  latino,  scritti  per  disteso 
od  in  monogramma  crociforme:  l'indole  dei  nomi,  di  qualche 
epiteto  o  aggiunto,  della  paleografia  convengono  al  secolo  sesto 
ed  al  settimo.  Il  seguente  frammento  è  d' iscrizione  votiva,  in 
una  lista  di  marmo  bianco  : 

S  4 

vojTcs  SOLVER  est 

(  ) 

Dubito  se  appartenga  ai  tempi  della  cripta  restaurata  od  all'età 
di  Prudenzio.  Egli  fece  espressa  menzione  delle  ricche  obla- 
zioni di  ornamenti  al  sepolcro  d'Ippolito  (1.  c.  v.  185  e  segg). 

Della  celeberrima  pittura  descritta  da  Prudenzio,  ritraente 
il  martirio  d'Ippolito  tratto  a  coda  di  cavalli,  niun  vestigio  appare 
nè  indizio.  Non  se  ne  può  dedurre  argomento  in  favore  della 
sentenza,  che  nega  la  realtà  di  quel  dipinto;  le  pareti  della  cripta 
essendo  tutte  mutate  dallo  stato  in  che  erano  ai  tempi  del  poeta. 
Il  Dollinger  ragionò  distesamente  contro  il  racconto  di  Pruden- 
zio, dimostrando  quanto  sarebbe  difforme  dagli  usi  delle  pene  in- 
flitte nei  giudizi  criminali  dei  prefetti  e  magistrati  romani,  ed 
in  specie  della  persecuzione  di  Valeriano,  che  il  prete  Ippolito 
fosse  stato  condannato  ad  essere  tratto  a  coda  di  cavallo  '.  Opinò, 
che  il  poeta  sia  stato  indotto  in  errore  da  una  rappresentanza 
della  morte  d'Ippolito  figlio  di  Teseo.  Il  Kraus,  testé  annun- 

1  Dollinger,  Hippolytus  unti  Callistus  p.  51  e  segg. 
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ziando  la  scoperta  della  cripta,  ha  similmente  diffidato  della 
veracità  o  dell'esatto  giudizio  di  Prudenzio  circa  questo  punto; 
ed  avverte ,  che  la  menzione  fatta  dal  papa  Liberio,  in  una 
omilia  ricordata  da  s.  Ambrogio,  del  mito  d'Ippolito  sembra 
escludere  che  in  Roma  si  avesse  allora  memoria  della  simile 
morte  sofferta  da  un  eroe  cristiano  '.  Anche  il  Muntz,  osser- 
vando quanto  fosse  contraria  all'  indole  dell'  antica  arte  cristiana 
la  rappresentanza  dei  supplizi  dei  martiri,  dubita  della  testi- 
monianza di  Prudenzio  \  L'AUard  ha  protestato  contro  siffatta 
critica  distruttiva  di  una  testimonianza  di  fatto  positivo,  minu- 
tamente descritto  da  chi  osservò  coi  proprii  occhi  il  monumento  \ 
Certo  è  che  noi  medesimi  oggi  vediamo,  dopo  la  scoperta  delle 
colonne  poste  al  sepolcro-altare  dei  ss.  Nereo  ed  Achilleo  nel 
cimitero  di  Domitilla,  il  supplizio  dei  martiri  essere  stato 
cominciato  a  ritrarre  presso  i  loro  sepolcri  nei  santuari  romani 
circa  l'età  di  Prudenzio.  Del  martirio  di  s.  Lorenzo  arso  sulla 
Graticola,  effigiato  nel  secolo  quarto  presso  il  sepolcro  di  lui, 
poco  lungi  dal  cimitero  di  Ippolito,  altra  volta  ho  ragionato  \ 
L'esempio  adunque  del  fatto  testificato  da  Prudenzio  non  sarebbe 
al  tutto  singolare.  La  confusione  con  una  rappresentanza  del  mito 
greco  d'Ippolito  è  troppo  inverisimile:  le  sculture  romane  del 
ciclo  di  quel  mito  sui  sarcofagi  non  sogliono  rappresentare  il 
giovane  eroe  trascinato  dai  cavalli  s.  In  quanto  alla  condanna  a 
sì  strano  modo  di  morte,  poiché  Damaso  nell'  elogio  d' Ippolito 
prete  ne  tace,  se  essa  spettasse  ad  un  altro  martire,  in  circo- 

'  Vedi  Kraus,  1.  e.  art.  Hippolylus  p.  (559,  660:  et  Ambros.  Ih  Virghi. 
III.  1-3. 

'  Muntz,  Éludes  sur  l'hisl.  de  la  peinturc  el  de  l'iconogr.  rhrét.  Paiis 
1882  p.  17. 

a  Nelle  Lettres  chrétiènnes  1882  pag.  260. 
'  V.  Bull.  1869  pag.  51. 

5  V.  Matz  e  veni  Dulm,  Antike  Bihlwerke  in  Rom  II  p.  265  e  segg.  Delle 
rappresentanze  della  morte  d'Ippolito  nelle  opere  dell'arte  antica  v.  .Tahn, 

Archàol.  Beilràge  p.  326.  327. 
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stanze  forse  speciali  di  popolare  furore,  la  difficoltà  sarebbe 
appianata  o  diminuita.  In  tanta  incertezza  di  storiche  testimo- 
nianze, per  presunte  e  non  dimostrate  impossibilità  dare  una 
mentita  a  Prudenzio,  che  narra  e  descrive  seriamente  ciò  che 
egli  vide  e  palpò,  mi  sembra  temerità,  cui  io  non  voglio  asso 
ciarmi. 

Vero  è,  che  la  scena  minutamente  descritta  dal  poeta, 
come  dipinta  a  vivi  colori  sulla  parete  della  cripta,  è  diversis- 
sima da  quanto  vediamo  negli  affreschi  cimiteriali,  e  dal  loro 
ciclo  iconografico.  Ma,  oltreché  ogni  regola  umana  è  soggetta 
ad  eccezioni ,  una  recente  scoperta  m'ha  suggerito  qualche  nuovo 
pensiero  circa  il  dipinto  di  che  ragioniamo.  Il  eh.  sig.  Stevenson 
ha  testé  trovato  negli  ipogei  cristiani  della  Salaria  nuova  un 
frammento  di  lastra  piana  di  vetro  dipinta,  come  quella  che  è 
delineata  nel  Bullettino  1873  tav.  Ili  p.  21;  ove  la  dissi  del 
genere  delle  lastre  vitree  destinate  a  decorazione  di  pareti. 
Nella  lastra  ora  scoperta  furono  vedute  tracce  (sventuratamente 
poi  quasi  al  tutto  perdute)  di  figurine  di  piccola  dimensione 
con  lettere  greche,  che  ne  dichiaravano  il  soggetto:  mi  parve 
di  leggervi  il  nome  di  Mosè.  Le  dimensioni  delle  figure  ed  il 
loro  stile  erano  simili  alle  miniature  degli  antichi  manoscritti; 
come  quelle  dei  due  Virgilii  Vaticani  e  dell'Omero  Ambrosiano. 
Ciò  posto  osservo,  che  nell'arte  cristiana  lo  svolgimento  e  la 
moltiplicità  delle  scene  meramente  storiche  cominciò  dalla  bibbia 
figurata  nei  manoscritti:  agli  indizi  ed  alle  prove,  che  già  ne 
avevamo,  ora  si  aggiunge  quella  delle  preziose  membrane  del- 
l'evangeliario greco  di  Rossano  '.  Il  simile,  a  mio  avviso,  dee 
essere  avvenuto  per  le  scene  martirologiche.  Se  la  pittura  vista 
da  Prudenzio  fosse  stata  un  quadretto  a  guisa  di  miniatura, 
assai  più  facile  diverrebbe  il  concepirne  l'artistica  composizione, 

1  V.  tìebliart  e  Hamack.  Euangeliormn  codex  greweus  purpureus  Ros- 
mnensis,  Leipzig  1880. 
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e  lo  spiegarne  la  difformità  dal  ciclo  ordinario  degli  affreschi 
cimiteriali.  La  scoperta  del  frammento  di  lastra  vitrea,  imitante 
la  miniatura  d'un  manoscritto,  in  un  cimitero  ci  apre  la  mente 
ad  intendere,  come  poterono  talvolta  essere  fatti  e  collocati  nelle 
pareti  delle  cripte  dipinti  storici  del  genere  di  quelli  delle  vetu- 
ste bibbie  figurate  a  noi  oggimai  bene  note;  e  di  qualche  simile 
passionano,  dei  quali  non  è  irragionevole  presumere  l'origine  più 
antica  di  quanto  fino  ad  ora  sapevamo.  Da  questo  episodio,  assai 
importante  per  la  storia  generale  dell'arte  cristiana,  torniamo  al 
racconto  di  ciò  che  abbiamo  trovato  nella  cripta  d'Ippolito. 

Le  iscrizioni  sepolcrali  raccolte  entro  la  cripta  fin  qui  som- 
mariamente descritta  non  hanno  relazione  storica  diretta  con 
essa,  nè  con  i  problemi  e  le  controversie  fin  qui  accennate  o 
discusse.  Le  loro  date  consolari  sono  principalmente  della  fine 
del  secolo  quarto,  poco  dopo  la  morte  di  Damaso,  ed  in  specie 
degli  anni  390,  391,  395,  405.  Il  loro  testo  sarà  dato  nella 
descrizione  più  intera  del  luogo,  a  lavori  compiuti.  Ne  trascrivo 
una  sola,  quella  del  391,  per  la  nobiltà  della  persona  nomi- 
nata nel  titoletto  ;  e  per  la  specialità  del  gruppo  di  sigle,  che 
lo  chiude. 


 «IvNATIA   SVSANNA  C<3 

ABITA 

quae  w'XIT  ANNIS  QVINQVE 
mense  VNO  DIES  QVINQVE 
dep...  KAL  •  IVNIAS  •  P  T  C  S 
conss.  tati  ANO  •  ET  AVR  •  SYMACO 


Munatia  Susanna  Abita  (Avita)  fu  C  1,  cioè  clarissima  puelta  '. 
Le  sigle  PTCS  ci  sono  state  rivelate,  come  speciali  e  quasi 

'  V.  Bull.  188U  p.  31. 
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riistintive  e  caratteristiche  dell'  epigrafia  cristiana  di  Bolsena, 
dalle  recenti  scoperte  nel  cimitero  di  s.  Cristina  '.  Esse  signi- 
ficano Fax  Tibì  Cum  Sanctis.  I  parenti  della  nobile  fanciulla 
Munazia  Susanna  Avita,  o  coloro  che  curarono  il  suo  titoletto, 
furono  probabilmente  oriundi  dalla  vicina  Tuscia,  forse  Volsi- 
niensi. 


CONCLUSIONE 

È  scoperta  la  cripta  principale  del  cimitero  d' Ippolito  ;  in 
stato  però  di  deplorande  rovine  e  di  perdita  forse  irreparabile 
dei  suoi  titoli  storici.  Nelle  mura  rifatte  ai  tempi  del  papa  Vigilio 
e  nelle  gallerie  non  ancora  frugate  possono  essere  celati  altri  pezzi 
dell'epigrafe  monumentale  in  grandi  lettere  damasiane,  che  al 
presente  è  di  senso  al  tutto  chiuso,  e  nè  anche  per  congettura 
vorrei  avventurarmi  a  divinarlo.  Rimangono  a  scoprire  sotterra 
il  sepolcro  di  Concordia,  ante  fores  della  cripta  d'Ippolito;  il 
cubicolo  delle  sante  Trifonia  e  Cirilla,  il  sepolcro  di  Genesio, 
se  fu  nel  cimitero  sotterraneo  e  non  nel  superiore  oratorio;  la 
scala  ed  il  vestibolo  dell'insigne  ipogeo.  Dietro  le  mura  late- 
rali della  cripta  principale  sono  nascosti  antichi  loculi  ed  ar- 
cosoli  con  tracce  di  decorazioni  in  musaico  ;  e  sono  aperti  aditi 
alle  interne  gallerie,  che  Prudenzio,  nell1  inno  tanto  spesso  citato 
v.  163,  chiama  ancipites  lune  inde  recessus.  In  alcuno  di  quei 
sepolcri  e  recessus  forse  trovò  Leone  IV  nel  secolo  nono  ne- 
gletto o  nascosto  il  poliandro  d'Ippolito  cum  familia  nume- 
ro XV  II  li;  diverso  dal  sepolcro  dell'Ippolito  solo  sotto  l'altare, 

1  Vedi  Stevenson,  Escav.  in  un  ipogeo  cristiano  rli  Bolsena  n.  3,  16, 
29:  cf.  Bull.  1880  p.  113,  129,  130. 
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aperto  dal  papa  Paolo  I  nel  secolo  precedente,  secondo  le  te- 
stimonianze sopra  raccolte  ed  ordinate.  Il  progresso  dell'  esca- 
vazione ci  istruirà  intorno  a  questi  ed  altri  punti  che  restano 
a  chiarire  ,  se  avremo  la  ventura  di  trovare  monumenti  meno 
guasti  e  depredati  di  quelli,  che  nel  miserando  stato  della  cripta 
principale  deploriamo  perduti.  Che  se  tornasse  alla  luce  la  parte 
mancante  della  statua  d'Ippolito  il  dottore,  ed  il  titolo  quivi 
premesso  all'elenco  delle  sue  opere,  le  nostre  ricerche  otter- 
rebbero la  più  desiderata  delle  corone,  alle  quali  miriamo  con 
i  cultori  delle  critiche  discipline  di  storia  ecclesiastica  e  di 
letteratura  patristica  dei  primi  secoli.  Circa  siffatta  aspetta- 
zione niuna  parola  nè  di  speranza  nè  di  sconforto  oso  dire.  Chi 
può  divinare,  se  e  quanto  sia  nascosto  nelle  rovine  dell'ambu- 
lacro arcuato  conducente  alla  grande  spelonca  ora  dissepolta  e 
nelle  circostanti  cripte  e  gallerie  ? 

Finalmente  avverto,  che  le  varie  opinioni  e  dubitazioni 
circa  il  valore  storico  ed  il  senso  preciso  dell'  elogio  damasiano 
scoperto  nel  codice  di  Corbie,  privatamente  propostemi  da  dotti 
amici  o  pubblicamente  discusse,  saranno  esaminate  dopo  rac- 
colti tutti  gli  elementi  ed  i  dati,  di  che  la  continuazione  degli 
scavi  ci  tiene  tuttora  in  speranza  o  desiderio. 
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UN'  ISCRIZIONE  GRECA 
NOVELLAMENTE  SCOPERTA  NELLA  FRIGIA  , 
PARAGONATA  COL  CELEBRE  EPITAFIO  METRICO  D'  ABERCIO. 


Nel  Bulletta  de  correspondance  Hellenique,  fascicolo  di 
Luglio  del  corrente  anno,  il  eh.  sig.  Kamsay  ha  pubblicato 
un  pregevole  lavoro  sopra  tre  città  della  Frigia  Salutare  e 
della  provincia  ecclesiastica  di  Sinnada  ;  Brouzos,  Otrous  e  Hie- 
ropolis,  che  non  dobbiamo  confondere  con  la  celebre  Hierapolis, 
parimente  nella  Frigia  (Pacaziana),  al  confluente  dei  fiumi  Lieo 
e  Meandro.  Fra  le  iscrizioni  di  Hieropolis  di  kSinnada  il  Ramsay 
dà  alla  luce  quella  d'  una  colonna  o  stele  sepolcrale,  che  per 
la  cristiana  simbolica,  epigrafia  e  storia  ha  importanza  assai 
maggiore  di  quanto  il  benemerito  editore  ha  notato.  Ecco  il 
testo,  quale  si  legge  nella  stampa  :  e  prego  il  felice  scopritore 
di  farne  esatta  revisione  nei  punti,  che  accennerò  nelle  seguenti 
mie  brevi  osservazioni. 

i  AÈKTHCnO 

nconoAei 
OYTenon 

Nexn^PANÉi 

CI2MATOC  EN0A 
06CINOYNOMA 
A6ZANAPOCANT 
NIOY  MA0HTHC 
nOIMCNOC  ATNOY 
io  OYMEN  TOI  TYMB 

TIC  EMPETE  PO  NT 
NA0HCEIEIAOYNPI2 
MAII2NTA  EinOHC 
AIE    EIAIA  PYCA 
15  KAI  PHCTHnATPIA 

lEPOnOAEl  EIAI 
PYCA  E  rPA<t>H  CTE  IT 
<CfMHN  IT  ZONTOC 
EIPHNHFIAP  AFO  YC I N  KA 
20  MN     KOMENOICflEPIH  12  N 
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L'  editore  riconosce  in  questa  stele  un'  iscrizione  cristiana 
notabile  per  le  sue  forinole  e  per  l'antichità  della  data  scritta 
nella  linea  17  ;  che,  secondo  l'èra  della  Frigia,  corrisponde 
all' a.  216  di  Cristo.  Ma  il  singolare  pregio  dell'epigrafe, 
dall'editore  non  avvertito,  è  la  sua  intima  relazione  col  carme 
di  Abercio,  nei  codici  greci  appellato  vescovo  di  Jerapoli  (non 
Jeropoli)  in  Frigia.  Cotesto  carme  è  divenuto  celeberrimo, 
dopoché  l' illustre  bibliotecario  di  santa  chiesa,  cardinale  Pitra, 

10  ha  rimesso  in  onore  ;  e  nell'arcano  linguaggio  simbolico  circa 

11  battesimo  e  1'  eucaristia  è  stato  riconosciuto  concorde  col 
greco  epigramma  di  Pectorio  dal  medesimo  Pitra  scoperto 
in  Autun  e  con  le  insigni  pitture  dei  cubicoli  del  secolo  terzo 
incipiente,  dissepolti  sotto  i  nostri  occhi  nella  regione  papale 
del  cimitero  di  Callisto.  I  mutili  versi  della  stele  di  Jeropoli 
trovano  il  loro  complemento  nei  primi  e  negli  ultimi  dell'epi- 
gramma di  Abercio  :  gli  uni  e  gli  altri  presentano  il  mede- 
simo testo. 

Il  carme  di  Abercio  è  noto  soltanto  per  i  codici  greci 
degli  atti  di  lui  secondo  il  Metafraste  ed  altri  anonimi.  Ben- 
ché la  genuinità,  almeno  in  quanto  alla  sostanza,  ne  sia  evi- 
dente per  l'intrinseca  natura  del  dettato  e  dei  sensi  arcani,  è 
però  d'alto  valore  la  scoperta  d'un  antico  monumento  fornito  di 
note  cronologiche  nella  Frigia,  ove  appunto  fu  quello  del  pre- 
detto vescovo,  che  ne  ripete  a  verbo  una  parte  applicata  ad 
altra  persona  e  stela  sepolcrale.  Così  l'epigramma  scritto  da 
Damaso  pel  sepolcro  preparatosi  in  vita  fu  in  parte  ripetuto 
o  imitato  in  altri  sepolcri  ;  similmente  avvenne  dell'  epitaflo  di 
Gregorio  il  grande.  Che  l'epigrafe  ora  scoperta  sia  imitata  da 
quella  di  Abercio,  e  non  viceversa,  facile  è  dimostrarlo. 

Si  confrontino  le  prime  9  linee  della  nuova  iscrizione  coi 
rispondenti  esametri  dell'  epigramma  di  Abercio. 


I 
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1  «xAG  K  T  H  C  FIO  'ExXsxtrjg  nóXswg  (o)  noXi- 

AefìC  O  nOAC-l^c  Trfi  %0™  é™"ìGa 

TOYT  enOIHcm 

twv  TN  t'XIl  0  AN  6  I  . .  Ziwj',  tV  l^w  xaiQfò  Ga>[ia- 

s  GQMATOC  EN0A  ™e  ,*£'<m' 

0GCIN  OYNOMA  Tovvofi  ^éqxmg  ò  wr  /ia- 

d  A6ZAN  APOC  ANT  noifxévog  àyi>ov 
wNlOY  MA0HTHC 
nOIMENOC  ArNOY 

V.  1.  I  codici  greci  del  carme  di  Abercio  generalmente 
hanno  rócT  ovvero  tòte  6d  sTcoCrjaa:  due  soli,  per  quanto  è  a 
mia  notizia,  Tom.  Sono  il  Parigino  1540  ed  il  Coisliniano  110, 
ambedue  eziandio  nel  dettato  degli  atti  diversi  dal  testo  comune 
(v.  Boissonnade,  Anecdota  graeca  e  codd.  regiis  V  p.  487;  cf.  Ada 
ss.  Oct.  tom.  IX  p.  485  e  segg.).  L'odierna  scoperta  dà  a  quella 
famiglia  di  codici  speciale  autorità. 

V.  2.  Il  marmo  ha  <ì>AN€I  in  luogo  di  xcuqÒì;  il  passo  esige 
attenta  revisione.  Se  nelle  linee  5  e  6  nulla  manca,  il  verso 
è  pentametro,  e  supplirei  <J>AN£Pmc:  anche  ciò  merita  osser- 
vazione. L'esametro  aberciano  è  difettoso:  ambedue  le  epigrafi 
pendono  in  questi  primi  due  versi  da  un  formulario  piti  antico 
in  distici.  Per  aggiungere  all'  esametro  di  Abercio  la  sillaba 
mancante,  è  stato  proposto  il  supplemento  tov  cai[xarog.  Rimane 
sempre  l'indizio  del  pentametro  nell'ultimo  vocabolo  &é<nv,  colla 
prima  sillaba  breve. 

V.  3.  I  nomi  'AXél-avÓQog  'Avramov,  che  in  ninna  guisa 
possono  convenire  alla  misura  dell'esametro,  sono  evidente  inser- 
zione e  sostituzione  in  luogo  del  nome  AfiéQxtog.  Per  questo 
medesimo  indizio  ci  avvediamo  di  simili  inserzioni  nei  formolari 
metrici  latini ,  anche  dei  tempi  classici  e  di  iscrizioni  pagane. 
Questo  verso  è  di  tipo  cristiano,  poiché  nomina  il  discepolo 
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del  santo  pastore-,  e  viene  dall'epigramma  di  Abercio.  Quivi 
con  lievissima  trasposizione  esso  diviene  regolare:  TovvopC 
'AfiéQxiog  wv,  ò  [xa&rjTrjg  noi\iévog  dyvov\  mentre  in  quello  di 
Alessandro,  appunto  pei  nomi  di  lui  e  del  padre,  il  metro  è 
storpiato.  È  adunque  chiaro,  che  l'epitafio  di  Alessandro  pende 
da  quello  di  Abercio;  non  viceversa. 

Il  rimanente  della  stele  d'Alessandro  nelle  linee  10-17  è 
facile  a  correggere  e  completare,  confrontandola  cogli  ultimi 
versi  di  Abercio.  Quivi  sono  intimate  le  multe  da  pagarsi 
all'erario  del  popolo  romano  ed  a  quello  di  Jeropoli,  patria 
dell'istitutore  del  monumento,  da  chiunque  lo  violasse  o  vi 
'introducesse  altro  cadavere.  Ai  versi  è  soggiunta  la  prosa,  con 
la  data  cronologica  propria  della  stele  di  Alessandro:  EITA<ì>H 
ETEI  T  MHN  ST  ZONTOS,  scritto  Vanno  300,  mese  sesto,  me 
vivente.  L'anno  300  dell'era  della  Frigia  corrisponde  al  216 
di  quella  di  Cristo.  Qui  è  gravissimo  il  dubbio,  se  la  cifra 
numerica  T,  300,  sia  completa;  cioè,  se  la  fine  della  lin.  17 
sia  intera,  ovvero  manchi  di  qualche  lettera;  che,  aggiungendo 
altre  cifre  di  unità  o  diecine,  più  o  meno  abbasserebbe  l'età  del 
monumento  entro  il  corso  del  secolo  quarto  dell'  èra  predetta, 
dal  216  al  316  della  volgare.  Spero  che  il  eh.  sig.  Ramsay  ci 
darà  il  disegno  a  fac-simile  dell'insigne  epigrafe  da  lui  sco- 
perta; e  toglierà  ogni  dubbio  circa  l'anno  preciso. 

Nelle  ultime  due  linee  è  segnato  un  saluto  ai  passeggeri 
cristiani  :  siqtjvij  TtaQccyovdiv  xcc(ì)  }iv{iqa)xo{jbévoig  ttsqì  ì^(f.i)wr, 
pace  ai  passeggeri  che  si  ricordano  di  me.  Uno  degli  ultimi 
versi  di  Abercio  chiede  una  preghiera  ai  passeggeri,  che  avevano 
con  lui  comune  la  società  della  fede  (nàg  ó  avvmóóc).  Nel 
medesimo  senso  interpreto  il  saluto  di  Alessandro  ed  il  desi- 
derio, che  i  viandanti  avessero  memoria  di  lui:  in  mente  habete 
nel  linguaggio  cristiano  del  secolo  terzo,  conservato  poi  nelle 
antiche  liturgie,  era  forinola  speciale  indicante  la  domanda  di 
pregare. 
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Gli  esemplari  manoscritti  dell'epigramma  di  Abercio  man- 
cano della  prosa;  che  d'ordinario  fu  negletta  dagli  antichi  tra- 
scrittori delle  epigrafi  metriche  greche  e  latine.  La  stele  di 
Alessandro  ci  insegna,  che  in  ambedue  fu  probabilmente  scritta 
una  chiusa  in  prosa  con  data  cronologica.  Se  il  felice  scopri- 
tore della  stele  di  Alessandro  ritrovasse  quella  di  Abercio,  od 
almeno  il  frammento  finale  di  essa  e  ne  leggesse  la  data,  acqui- 
sterebbe merito  singolare  verso  le  cristiane  antichità;  e  tutti  i 
cultori  di  queste  gliene  farebbero  altissimo  plauso. 

Intanto  il  confronto  sopra  accennato  tra  le  due  epigrafi 
dà  nuova  luce  e  stabilità  all'insigne  epigramma  di  Abercio; 
che  nei  versi  intermedii,  seguenti  al  terzo  della  stele  di  Ales- 
sandro, è  uno  dei  testi  fondamentali  per  la  cristiana  archeologia, 
epigrafia  ed  iconografia  dei  primi  secoli.  Circa  la  loro  lezione, 
oscura  e  controversa  in  alcuni  punti,  rinvio  per  ora  gli  stu- 
diosi alle  Ada  sanctorum  degli  odierni  padri  Bollandisti  (1.  e); 
mentre  aspettiamo  la  nuova  recensione,  che  ne  darà  con  l' in- 
tero apparato  dei  codici  Temo  card.  Pitra  nei  prossimi  volumi 
delle  /inaicela  sacra.  Non  dee  fare  meraviglia,  che  la  parte 
più  preziosa  del  carme  di  Abercio  non  sia  ripetuta  sulla  stele 
di  Alessandro:  essa  narra  la  biografia  personale  del  vescovo,  e 
non  era  applicabile  ad  altri.  Perciò  dei  versi,  che  il  Gran-ucci 
volle  espungere,  dei  passi  che  egli  propose  mutare  contro  la 
testimonianza  dei  codici,  la  nuova  stele  nulla  dice  nè  può  dire. 
Ma  nei  versi  comuni  ad  ambedue  le  epigrafi,  il  monumento 
conferma  nella  sostanza  il  testo  dei  codici. 

Anche  la  storia  ecclesiastica  acquista  luce  dalla  novella 
scoperta.  La  quale  non  solo  conferma  quanto  diffuso  e  pubblico 
fosse  il  cristianesimo  nella  Frigia  circa  il  secolo  terzo:  ma  inoltre 
ci  insegna  a  trasferire  il  vescovo  Abercio  dalla  celebre  Jerapoli 
a  Jeropoli  nel  distretto  di  Sinnada.  Quivi  fiorì  Avircio  Marcello 
ricordato  nella  storia  ecclesiastica  di  Eusebio  (V,  16)  per  un 
trattato  contro  i  Montanisti,  dedicatogli  nei  primi  tempi  di 
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quell'eresia.  Oggi  diviene  chiaro,  ciò  che  prima  era  probabile 
congettura,  1' Abercio  dell' epigramma  e  l'Avircio  Marcello  del 
tempo  della  controversia  montanistica  in  Frigia  essere  stati  la 
medesima  persona.  La  traslazione  di  Abercio  da  Jerapoli  a  Jero- 
poli  tronca  di  netto  le  difficoltà  del  trovargli  posto  conveniente 
nella  serie  dei  famosi  vescovi  Jerapolitani  della  seconda  metà 
del  secolo  secondo. 

Mentre  mando  alla  stampa  questi  laconici  cenni ,  senza 
l'opportuno  corredo  di  citazioni,  mi  giunge  da  Parigi  il  Bullclin 
critique  del  15  agosto;  nel  quale  a  pag.  135,  136  il  dotto 
collega  ed  amico  sig.  ab.  Duchesne,  avvedutosi  anch'egli  delia- 
relazione  della  stele  di  Alessandro  con  l'epigramma  di  Abercio, 
tocca  specialmente  l'accennato  punto  storico,  e  promette  svolgerlo 
in  altro  scritto.  Non  potrei  cedere  la  penna  a  più  competente 
espositore. 
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DICHIARAZIONE  DELLE  TAVOLE 

Tav.  I,  II.  Scenografia  del  fondo  della  cripta  ora  dissepolta  nel  cimi- 
tero di  s.  Ippolito,  dichiarata  a  pag.  66  e  segg. 

Tav.  III-VI  Quattro  lunette  in  affresco  di  arcosoli  nel  cimitero  dei 
ss.  Fietro  e  Marcellino  presso  la  via  Labicana,  ritraenti  tutte  in  simile  tipo 
la  cena  presieduta  dalle  simboliche  donne  Irene  ed  Agape  (pace  e  carità): 
due  erano  già  note .  due  sono  state  ora  scoperte,  e  saranno  dichiarate  nel 
fascicolo  prossimo. 


.1  YYERTENZA 


Il  volumetto  degli  indici  della  serie  terza  anni  1876-1881 
è  sotto  i  torchi;  ed  appena  pronto,  sarà  distribuito  agli  asso- 
ciati come  i  fascicoli  ordinari  del  Bullettino. 


Indice  del  contenuto  nei  fascicoli  1°,  IP 


Prefazione   pag.  4 

11  cimitero  di  s.  Ippolito  presso  la  via  Tiburtina  e 

la  sua  principale  cripta  storica  ora  dissepolta.    »  9 

§  I.     Distinzione  del  cimitero  di  Ippolito  da  quello 

di  Ciriaca   »  IO 

§11.     Del  nome  primitivo  del  cimitero  d' Ippolito....    »  13 

§  III.  Testimonianze  antiche  circa  il  sepolcro  d' Ip- 
polito e  gli  altri  martiri  sepolti  nel  medesimo 
luogo   »  17 

§  IV.  I  topografi  del  secolo  settimo  e  loro  confronto 
con  Prudenzio,  col  libro  pontificale,  cogli  atti 
dei  martiri   »  20 

§  Y.  Esame  cronologico  della  sostituzione  dell'  Ippo- 
lito milite  palatino  all'  Ippolito  prete   »  28 

§  VI.  Traslazione  dei  corpi  de'  martiri,  rovine  ed 
abbandono  della  cripta  e  del  cimitero  d' Ippo- 
lito e  dell'  annessa  basilica  dal  secolo  nono 
alla  metà  del  decimosesto   »  37 

§  VII.  Ricerche  ed  escavazioni  nel  cimitero  d' Ippo- 
lito dalla  fine  del  secolo  XVI  all'età  nostra....    »  43 

§  Vili.  Esplorazioni  ultime  del  cimitero  <Z'  Ippolito 

prima  degli  odierni  lavori   »  50 

§  IX.  Scoperta  della  cripta  di  s.  Ippolito;  epigrafe 
metrica  dei  restauri  quivi  fatti  nel  ponti- 
ficato di  Vigilio   »  56 

§  X.    Descrizione  sommaria  della  cripta  d'Ippolito 

e  dei  monumenti  quivi  fino  ad  oggi  trovati....    »  66 
Un'  iscrizione  greca  novellamente  scoperta  nella  Fri- 
gia, paragonata  col  celebre  epila/io  metrico 
tV 'Abercio   »  77 
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CONFERENZE  DELLA  SOCIETÀ 
DI  CULTORI  DELLA  CRISTIANA  ARCHEOLOGIA 
IN  ROMA. 


(Anno  VI). 

28  novembre  1880. 

L'anno  sesto  fu  inaugurato  con  dotto  discorso  del  p.  Bruzza 
presidente,  il  quale  ragionò  d'una  tessera  di  terra  cotta  unica  nel 
genere  suo,  scritta  con  nuova  forinola  di  esorcismi  greca  e  la- 
tina. La  predetta  tessera  è  stata  poi  divulgata  ed  illustrata  dal 
medesimo  p.  Bruzza  nel  Bull,  della  Comm.arch.  comunale  a.  1881 
p.  165-173. 

Il  comm.  de  Rossi  presentò  e  dichiarò  il  singolare  pettine 
adorno  di  immagini  simboliche  testé  rinvenuto  in  Chiusi,  e  da 
lui  acquistato  pel  museo  sacro  della  biblioteca  Vaticana  (v.  Bull. 
1881  p.  75-85). 

Il  sig.  E.  Stevenson  annunziò  di  avere  fatto  a  Londra  una 
scoperta  della  massima  importanza  per  la  storia  dell'arte  in  ge- 
nere, e  per  quella  in  ispecie  dei  marmorarii  romani.  Espose  che 
le  tombe  di  varii  re  d'Inghilterra,  nella  badia  di  Westminster, 
ed  il  pavimento  del  coro  sono  opera  di  quegli  artisti,  fatti 
venire  da  Roma  appositamente  per  l'eccellenza  dei  loro  lavori. 
La  cosa  è  nota  in  Inghilterra,  ma  non  in  Italia.  Esposta  la 
storia  delle  varie  ricostruzioni  di  quella  badia,  disse  che  il  corpo 
di  Odoardo  il  Confessore  fu  collocato  in  posto  d'onore  da  Enrico  III 
nel  1269.  Una  iscrizione,  ora  perduta,  ma  conservata  con  le 
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altre  in  una  preziosa  descrizione  della  badia,  il  cui  esemplare 
del  secolo  XV  è  stato  studiato  accuratamente  dal  riferente  nel 
British  Museum,  testifica  che  il  nuovo  sepolcro  fu  fatto  nello 
stesso  anno  da  Pietro  romano  :  Hoc  opus  est  factum  quod  Petrus 
duxit  in  actum  \\  Romanus  civis  (etc).  La  scelta  di  un  artefice 
romano  si  spiega  nel  seguente  modo.  L'abbate  Riccardo  di  Ware 
si  recò  a  Roma,  dopo  la  sua  elezione  accaduta  nel  1258,  e  vi  tornò 
circa  il  1267.  Una  epigrafe  attesta,  che  il  pavimento  di  opera 
volgarmente  detta  alessandrina  fu  fatto  nel  1268  :  Tertius  Hen- 
ricus  rex,  Urbs,  Odericus,  et  abbas  \\  hos  composuere  porphireos 
lapides.  Ware  morì  nel  1283;  la  sua  iscrizione  sepolcrale  dice: 
ìiic  portai  lapides  quos  huc  portavit  ab  Urbe.  Egli  adunque  fu 
sepolto  sotto  i  porfidi  ed  i  serpentini  del  pavimento,  portati 
da  Roma  e  composti  da  un  ignoto  marmorario  romano  di  nome 
Oderico.  Il  sepolcro  di  Odoardo,  che  si  ammira  ornato  con  mu- 
saici dello  stile  usato  dagli  artisti  romani,  fu  fatto  coi  consigli 
di  Ware  e  coi  niezzi  indicati  da  lui.  Altri  monumenti  furono 
lavorati  nel  modo  medesimo  e  forse  per  mano  dei  marmorarii 
romani.  E  sono  il  sepolcro  di  Enrico  III  morto  nel  1272  e 
quello  dei  figliuoli  di  lui  e  di  Odoardo  I.  Il  riferente  ragionò 
lungamente  di  Petrus  ed  Odericus,  delle  relazioni  fra  l'Inghil- 
terra e  l'Italia  in  quei  tempi,  della  fama  degli  artisti  romani, 
dello  stile  dei  monumenti  di  Westminster;  e  del  fatto  che  anche 
in  Cantorbery  e  facilmente  altrove  troviamo  lavori  eseguiti 
collo  stile  e  forse  coll'opera  di  marmorarii  chiamati  da  Roma. 

12  decembre  1880. 

Il  sig.  dott.  Holtzinger  die'  relazione  delle  antichità  cri- 
stiane di  Olimpia  da  lui  osservate  in  un  recente  viaggio  in 
Grecia.  Descrisse  lo  stato  attuale  della  basilica  bizantina,  la 
quale  conserva  molte  parti  del  secolo  V  e  VI;  ed  è  fabbricata 
sopra  un  edificio  assai  più  antico,  che  si  crede  fosse  l'officina  del- 
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l'immortale  artista  Ateniese,  che  scolpì  la  statua  crisoelefan- 
tina di  Giove  Olimpico, 

Presentò  poi  i  calchi  e  le  copie  di  alcune  iscrizioni  sepol- 
crali, fra  le  quali  è  notabile  una  con  tre  croci  dipinte  in  rosso, 
ed  un'altra  ove  è  nominato  un  chierico  ed  un  marmorario  che 
domandano  le  preghiere  dei  fedeli.  Lesse  poi  un  catalogo  di 
terre  cotte  con  emblemi  cristiani  conservate  in  Olimpia  ed  in 
Atene  ;  e  mostrò  i  disegni  di  alcune  lucerne  fittili  adorne  della 
croce  monogrammatica,  in  cui  la  P  ha  un'appendice  simile  a 
quella  della  R  latina.  Intorno  a  questa  forma  del  monogramma 
greco-latino  ed  alla  sua  cronologia  e  geografia  il  comm.  de  Bossi 
die'  schiarimenti,  conformi  a  quanto  egli  poi  scrisse  nel  Bull. 
1880  p.  154-160. 

Il  sig.  prof.  Gamurrini  parlò  del  santuario  di  s.  Donato  posto 
fuori  la  città  di  Arezzo  ;  che  fu  cattedrale  di  detta  città  fino 
alla  traslazione  del  corpo  di  quel  santo  alla  interna  basilica. 
Ne  fece  brevemente  la  storia  ed  esibì  il  disegno  d'una  grande 
epigrafe  dell'anno  1340,  ove  è  scolpita  nel  mezzo  l'effìgie  del 
vescovo  Aretino;  e  vi  si  notano  espressioni  stranissime  e  tanto 
confuse,  che  fino  ad  ora  i  dotti  non  avevano  potuto  spiegarle.  Ne 
accennò  l'importanza  per  il  ricordo,  che  quivi  si  legge,  della  sco- 
perta fatta  nell'antico  duomo  di  molti  sepolcri;  ed  invitò  il 
comm.  de  Bossi  a  dire  la  sua  opinione  su  questo  pregevole  ed 
oscuro  monumento. 

Il  comm.  de  Bossi  die'  lettura  della  strana  iscrizione,  ove  si 
parla  della  scoperta  fatta  nel  1340  del  sepolcro  di  un  s.  Mar- 
cello, chiamato  con  forinola  impropria  vicario  generale  di  Teo- 
dosio imperatore,  di  Capsia  sua  figlia,  di  dodici  martiri  e  di 
LI  III  nobili ss imorum  civium  de  urbe  Aretina.  Dopo  ciò  quivi  si 
legge  :  Quisquis  hujus  conspicui  operis  claustra  conspexerit  Cu- 
nemunde  in  qua  episcoporum  et  martyrum  membra  quiescunt 
humata  nichil  aliud  eis  dulcius  fuit  quam  aula  regis  superni 
natum  a  cunabulis  nutriva  water  nullìs  contrarius  evi  vitia 
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reprimendo  iniqua  et  imitati  sunt  omnes  semper  vitam  totani 
sanctorum  patrum  '.  Disse  che  il  lapicida  aveva  tutto  sconvolto, 
il  testo  datogli  in  carta;  e  che  le  parole  in  qua  episcoporum 
et  martyrum  membra  quiescunt  humata  debbono  essere  resti- 
tuite ad  una  frase  antecedente,  ove  è  nominata  la  chiesa  di  s.  Do- 
nato. Supplite  le  lacune,  la  iscrizione  deve  essere  riordinata  in 
circa  così:  Quisquis  huius  conspicui  operis  claustra  conspexerit 
(opus  esse  sciai,  .  ...  et  matris  eius)  Cunemundae.  Nihil  aliud 
eis  dulcius  fuit  quam  aula  regis  superni:  natum  a  cunabulis 
nulrivit  mater  evi  vilia  reprimendo  iniqua:  (hic)  nullis  contra- 
rius  omnes  semper  (amavit):  et  imitati  sunt  vitam  totani  san- 
ctorum patrum.  L'epigrafe  dunque  parla  di  nobili  Longobardi, 
che  circa  il  secolo  Vili  fecero  grandi  lavori  in  s.  Donato;  e  ne 
magnifica  le  lodi  nel  rozzo  stile  di  quei  tempi,  migliore  però 
delle  simili  epigrafi  longobarde  di  Chiusi  \  Continua  poi  la 
stessa  epigrafe  noverando  i  nomi  dei  principali  martiri  e  santi 
trovati  nella  scoperta  predetta;  e  fra  questi  un  Lucillus  claris- 
simus  subdiaconus.  Osservò  il  de  Bossi,  che  clarissimus,  titolo  di 
onore,  nello  stile  cristiano  epigrafico  disconviene  ad  un  santo. 
Nel  caso  presente  Clarissimus  è  nome  proprio  del  suddiacono, 
che  dee  essere  disgiunto  dal  precedente  Lucillus;  e  confermò 
questa  interpretazione  osservando,  che  nel  1340  gli  Aretini  non 
avrebbero  saputo  interpretare  le  antiche  sigle  V  •  C  ■  per  vir  cla- 
rissimus, come  non  le  seppero  intendere  dopo  il  nome  Mar- 
cellus,  ove  lessero  vicarius  generalis;  e  ne  fecero  un  martire, 
mentre  colui  fu  un  nobile  personaggio  dei  tempi  di  Teodosio. 
Conchiuse  che  tali  notizie  ci  rivelano  il  luogo  preciso  ed  i 

'  Il  disegno  di  questa  epigrafe  si  vegga  nella  bella  monografia  della 
cattedrale  Aretina  e  dei  suoi  monumenti  edita  dai  valorosi  giovani  fratelli 
Angelo  ed  Ubaldo  Pasqui  in  Arezzo  1880  p.  114-116.  G.B.  de  li. 

5  Di  Cunemunda,  del  suo  figliuolo  e  delle  loro  opere  cospicue  in  s.  Do- 
nato di  Arezzo  ninna  notizia  abbiamo:  documenti  inediti  circa  quel  santuario 
nel  secolo  X  e  XI  sono  stati  recentemente  dati  in  luce  dal  Bresslau  nel 
News  Archi»  V  p.  438-51.  G.  B.  de  E. 
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principali  sepolcri  dell'  antico  cimitero  cristiano  fuori  della  città 
di  Arezzo. 

2.  gennajo  1881. 

Il  sig.  prof.  Serafino  Balestra  presentò  i  disegni  delle 
chiese  dei  ss.  Pietro  e  Paolo,  di  s.  Abondio,  di  s.  Eufemia 
e  di  s.  Fedele  in  Como;  nei  sotterranei  della  quale  ultima 
egli  ha  trovato  gli  avanzi  della  primitiva  basilica  del  quarto 
secolo,  ed  anche  le  fondamenta  dell'antico  tempio  di  Giove, 
poi  trasformato  in  chiesa  cristiana.  Accennò  che' nell'edificio 
primitivo  si  riconosce  la  schola  cantorum,  che  circondava  l'al- 
tare principale,  ed  anche  un  piccolo  altare  a  sinistra.  Parlò 
dipoi  dell'abside  della  basilica  di  s.  Abondio  anteriore  al  secolo 
undecimo,  descrisse  le  pitture  che  ne  adornano  la  parte  esterna, 
ed  accennò  che  questa  molto  probabilmente  era  coperta.  De- 
scrisse gli  antichi  sepolcri  cristiani  tornati  in  luce  intorno  alla 
basilica,  e  le  celle  che  ne  circondavano  le  mura.  Riferì  final- 
mente una  iscrizione  cristiana  trovata  da  poco  tempo  col  post- 
consolato  di  Marciano  e  Zenone  dell'anno  470;  ove  è  registrata 
pure  la  indizione  ,  nota  cronologica  assai  rara  per  il  secolo 
quinto. 

Il  comm.  de  Rossi  aggiunse,  che  da  questa  epigrafe  appren- 
diamo il  console  orientale  Zenone  essere  stato  promulgato  anche  in 
Occidente  ';  ed  in  quanto  all'  indizione,  osservò  che  in  Roma 
non  ne  comincia  l'uso  epigrafico  prima  del  sesto  secolo,  ma  in 
Como  quell'uso  fu  alquanto  più  antico.  Anzi  se  ne  ha  quivi  un 
esempio  degli  inizii  del  secolo  quinto  (anno  401)  ;  in  iscrizione 
greca  però  d'uno  straniero  di  nazione  Siro.  Intorno  al  quale 
punto  si  vegga  il  Bullettino  1864  p.  78,  79. 

Disse  poi  che  l'abside  della  chiesa  di  s.  Abondio  adorna 
di  pitture  all'  esterno  potè  essere  ad  archi  aperti,  con  un  deam- 


'  V.  Inscr.  chri.it.  I  p.  'òli. 
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bulatorio  posteriore,  come  lo  erano  in  Eoma  le  absidi  dei 
ss.  Cosma  e  Damiano  e  della  basilica  Liberiana,  ed  in  Napoli 
quella  di  s.  Giorgio  ai  Mannesi  recentemente  scoperta  e  di  s.  Gio- 
vanni maggiore  (v.  Bull.  1880  p.  144-145).  Le  celle,  che  circon- 
dano la  basilica  di  s.  Abondio,  sono  cubicoli  sepolcrali,  quali  li 
descrive  s.  Paolino  nella  basilica  maggiore  di  s.  Felice  in  Nola; 
donde  l'origine  delle  cappelle  laterali  nell'architettura  moderna 
delle  nostre  chiese. 

Il  rev.  sig.  ab.  Adolfo  Hytrek  cominciò  la  relazione  del  suo 
viaggio  nell'Africa,  e  mostrò  le  fotografie  di  alcuni  principali 
monumenti  cristiani  della  Numidia  e  della  Mauritania.  Parlò 
delle  antichità  di  Orleansville  e  specialmente  della  basilica  di 
Separato  scoperta  nel  1843.  Descrisse  il  pavimento  a  mosaico 
con  le  note  iscrizioni  SANCTA  ECLESIA  e  MARINVS  SACER- 
DOS;  e  presentò  i  calchi  di  altre  epigrafi  ivi  trovate,  alcune 
delle  quali  sono  ora  nel  museo  di  Algeri,  ed  anche  i  disegni 
degli  antichi  plutei  della  basilica.  Mostrò  quindi  i  disegni  della 
basilica  di  Bagnici,  ricordata  più  volte  da  s.  Agostino,  e  teatro 
di  fiere  contese  fra  i  Cattolici  e  i  Donatisti.  Venne  poi  alla  basi- 
lica di  Tebessa;  e  distinse  le  due  parti  dell'edilìzio;  cioè  la 
chiesa  maggiore  distrutta  verso  la  fine  del  secolo  V,  e  la  mi- 
nore del  sesto  secolo  ricostruita  probabilmente  da  Giustiniano. 
Descrisse  ciò  che  rimane  di  questo  insigne  monumento  , 
presentandone  i  disegni  e  le  fotografie;  e  specialmente  del 
grande  atrio  con  il  cantaro  nel  mezzo,  del  battistero  e  del  mu- 
saico posto  sotto  l'altare  col  monogramma  di  Cristo,  finalmente 
dell'  iscrizione  del  vescovo  Palladio. 

Il  segretario  Orazio  Marucchi  presentò  il  disegno  di  ima 
fronte  di  sarcofago  conservato  nel  museo  Chiaramonti  (sotto  il 
n.  23),  che  egli  riconobbe  essere  cristiano  e  sfuggito  alla  osser- 
vazione degli  archeologi.  Vi  è  scolpito  a  destra  del  riguardante 
il  consueto  banchetto  e  dinanzi  ai  convitati  i  cofani  dei  pani 
ed  il  piatto  col  pesce:  a  sinistra  poi  un  gruppo  di  due  persone, 
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una  di  fanciullo  ignudo  immerso  nell'  acqua  fino  al  ginoc- 
chio, l'altra  di  un'  uomo  barbato  che  accenna  a  distendere  la 
mano  verso  il  capo  del  fanciullo.  Egli  riconobbe  in  questo 
gruppo  il  battesimo,  citando  a  confronto  le  pitture  simboliche 
del  cimitero  di  Callisto,  la  iscrizione  celebre  di  Aquileia  e 
qualche  altro  monumento  ;  e  fè  notare  la  somiglianza  fra  que- 
sta scultura  e  quella  di  un  sarcofago  di  Arles  pubblicato  dal 
Millin,  ove  è  rappresentato  il  battesimo  del  Salvatore.  Ne  de- 
dusse che  anche  qui  si  debba  riconoscere  la  medesima  scena, 
esprimente  il  battesimo  di  Cristo,  come  prototipo  del  battesimo 
di  tutti  i  fedeli.  Accennò  che  cotesto  soggetto  nei  tempi  più 
antichi  fu  sovente  effigiato  simbolicamente,  e  poi  fu  preferita 
la  rappresentanza  reale ,  quale  si  vede  in  Roma  nelle  pitture 
del  cimitero  di  Poliziano:  la  maniera  simbolica  era  in  voga 
nel  quarto  secolo,  al  quale  appartiene  la  scultura  vaticana,  ove 
il  Salvatore  è  in  sembianze  di  fanciullo.  Aggiunse  che  in  questa 
l'acqua  battesimale  accenna  a  discendere  dall'alto,  e  forse  sgor- 
gava dalla  mistica  pietra,  analogamente  alle  parole  di  Tertul- 
liano: aqua  baptismi  defluii  de  pelra.  Conchiuse,  che  la  rap- 
presentanza certa  del  battesimo  ci  può  consigliare  a  riconoscere 
l'eucaristia  nel  contiguo  convito;  tanto  più  che  i  pani  ed  il 
pesce  sonò  disposti  in  maniera  somigliante  a  quella,  che  vedia- 
mo nelle  notissime  pitture  del  cimitero  di  Callisto.  Il  comm. 
de  Eossi  approvò  la  interpretazione  del  riferente  riguardo  al 
battesimo;  si  mostrò  incerto  nell' ammettere  in  questo  caso  il 
significato  eucaristico  della  cena.  (Vedi  la  tavola  IX). 

10  geimajo  1881. 

Il  sig.  avv.  Lugari  presentò  una  lastra  di  marmo  frigio 
di  forma  oblunga  e  sottile,  proveniente  da  Frascati;  sulla  quale 
è  granita  un'  ancora  accompagnata  da  due  pesci.  Il  solco  del 
graffito  è  riempito  d'un  mastice.  Fece  notare  l'aspetto  croci- 
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forme  dell'ancora,  la  sua  importanza  simbolica  per  la  unione 
coi  pesci,  e  la  lettera  C  isolata  sopra  quel  gruppo.  Il  frammento 
è  della  forma  seguente: 


C 

s  |  s 

cq  o  za 

<D    O  O) 



Il  comm.  de  Eossi  osservò,  che  questo  marmo  essendo 
stato  adoperato  nel  verso  della  lunghezza,  posta  verticalmente, 
come  apparisce  dal  graffito  e  dalla  lettera  superstite,  non  servì 
di  chiusura  ad  un  loculo,  ma  di  rivestimento  a  pilastro  o  pa- 
rete di  privato  o  sacro  edifizio.  Ciò  posto,  esso  è  nel  suo  ge- 
nere cosa  rarissima.  La  lettera  C  isolata  sembra  la  iniziale  del 
vocabolo  CWTHP,  finale  dell'acrostico  IXOYC  :  talché  il  gruppo 
simbolico  probabilmente  fu  posto  fra  quelle  mistiche  lettere 
disposte  dal  sotto  in  su,  come  nello  schema  seguente: 

C 
Y 
0 
X 
I 

Si  potrebbe  però  pensare  anche  al  vocabolo  CTAYPOC  scritto 
in  lettere  a  colonna  verticale,  ed  alludente  all'ancora  crociforme. 
Il  riferente  preferisce  la  prima  congettura  alla  seconda. 

Il  sig.  cav.  Gamurrini  presentò  un  piombo  rinvenuto  a 
Bieda  presso  Viterbo  (l'antica  Blera)  con  iscrizione  greca,  che 
egli  lesse:  KYPIG  BOH06I   TW  AOVAW  COY  CTG<I>AN<jJ 
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nATPIKIOJ  KAI  AOYKI  PwMHC:  «  Domine  adjuva  servum  tuur)<, 
Stephanum  patricium  et  ducem  Romae  ».  Questo  Stefano,  per 
la  epigrafe  greca  del  suo  piombo,  deve  essere  assegnato  all'epoca 
del  dominio  bizantino  in  Italia,  tra  il  secolo  settimo  e  l'ottavo. 
Citò  il  confronto  di  un'altro  piombo  simile,  edito  dal  Sabatier, 
ove  Stefano  è  pur  nominato  duca  e  patrizio,  ma  si  tace  il  nome 
di  Eoma;  e  ne  dedusse  che  il  solo  titolo  di  patricius  bastasse 
per  indicare  il  duca  di  Roma.  Aggiunse  poi  cbe  cotesto  Stefano 
sarebbe  il  più  antico  dei  duchi  romani  finora  noti,  e  ci  potrebbe 
rivelare  altrettanti  duchi  di  Eoma  in  quei  piombi,  ove  è  citato 
il  solo  titolo  di  patricius. 

Il  comm.  de  Rossi  osservò,  che  il  solo  titolo  di  patricius 
non  è  sufficiente  per  designare  i  duchi  di  Roma;  trovandosi 
applicato  eziandio  ai  prefetti  dell'Africa  e  ad  altri  duchi  bi- 
zantini. Confermò  l'importanza  del  novello  piombo,  che  pro- 
viene da  un  luogo  celebre  nella  storia  del  ducato  romano,  l'an- 
tica Blera  della  Tuscia. 

Il  sig.  Enrico  Stevenson  presentò  il  calco  della  seguente 
iscrizione  in  lastra  cimiteriale,  rinvenuta  nell'interno  di  una 
maceria  nel  cimitero  di  Prisc^la  e  precisamente  nel  secondo 
piano  in  prossimità  della  scala: 


CIIJA  ROGATA  DOMINO  PA 
TRI  DVLCISSIMO  MEUJTO 

Le  lettere  AE  in  fine  della  linea  2a  furono  aggiunte  poi;  dap- 
prima fu  scritto  CIONIORVM,  poi  corretto  CAEIONIORVM. 
Nella  lin.  4a  il  lapicida  errò  scrivendo  AAIN  •  in  luogo  di  ANN  • 
Maecilius  Hylas  fu  educatore  dei  due  Ceionii  Fusciana  durissima 


MAECIUO  HYLATI  DV 
LCISSIMO  NVTRITORI  CAE 
IONIORVM  FVSCIANE  CF 
ET  CAMENI  CV  QVI  VIXITAAIN 
IJKXV  MEN  X  FECIT  MAE 


AMATORI 
BONO  QVI  OM 
NES  SVOS  AM 
ABIT  CARIS 
SIMO 
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femina  e  Camenius  clarissimus  vir.  Il  riferente  notò  l'impor- 
tanza di  questa  notizia  in  una  iscrizione  certamente  cristiana, 
ed  assegnò  il  monumento  alla  fine  del  terzo  secolo  o  al  pricipio 
del  quarto. 

Il  comm.  de  Rossi  aggiunse,  che  il  personaggio  ricordato 
in  questa  iscrizione  è  il  Ceioniics  Camenius  con  piena  nomen- 
clatura appellato  Alfenius  Ceionius  Julianus  Kamenius,  pre- 
fetto di  Eoma  nell'anno  333;  del  quale  esiste  una  base  ono- 
raria posta  in  domo  ejus,  disotterrata  nel  Quirinale  presso  il 
palazzo  Barberini  '.  Dedusse  da  ciò,  che  la  casa  dei  Ceionii 
Giuliani  era  sul  Quirinale  ;  la  quale  bene  si  accorda  con  la  sco- 
perta dell'iscrizione  di  un  loro  nutritor  nel  cimitero  di  Priscilla 
sulla  Salaria,  conveniente  alla  sepoltura  dei  Cristiani,  che  abi- 
tavano in  quella  parte  della  città.  Geionio  Camenio  ci  si  rivela 
ora  fratello  di  Fusciana:  egli  tolse  adunque  facilmente  il 
gentilizio  Alfenio  dalla  .madre,  che  perciò  sembra  essere  stata 
una  Alfenia  Fusciana. 

Il  medesimo  die  relazione  dei  marmi  scritti  e  del  sepol- 
cro scoperto  in  s.  Lorenzo  nell'agro  Verano,  nel  preparare  il 
luogo  del  sarcofago  della  s.  91.  di  Pio  papa  IX;  e  ragionò 
d'una  insigne  mutila  epigrafe  metrica,  che  supplì  attribuen- 
dola al  papa  Zosimo  sepolto  in  quella  basilica  (vedi  Bull.  1881 
p.  86-100). 

30  gennaio  1881. 

Il  rev.  sig.  Hytrek  continuò  la  relazione  sulla  basilica  di 
Tebessa  e  ne  descrisse  minutamente  ogni  parte,  presentandone 
i  disegni.  Fra  gli  ornati  fece  osservare  specialmente  la  vite  ed 
il  baco  da  seta  più  volte  ripetuti ,  ed  alcune  decorazioni  al- 
quanto simili  a  quelle  dello  stile  gotico.  Disse  che  quest'  edilìzio 

1  C.  1.  L.  VI,  1675:  sul  luogo  del  travamento,  non  notato  nel  Corpus, 
vedi  Oderiei,  Disseti,  p.  172. 
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fu  costruito  circa  la  metà  del  secolo  quarto,  forse  all'epoca 
del  vescovo  Marculus  Donatista,  venerato  per  santo  da  quegli 
scismatici  ;  che  i  Vandali  distrussero  la  basilica  nel  530,  allorché 
combattevano  contro  l'esercito  bizantino  condotto  da  Belisario. 
Tebessa  fu  ricuperata  all'  impero  da  Salomone  successore  di  Beli- 
sario :  ed  allora,  secondo  l'opinione  del  riferente,  fu  edificata  la 
basilica  laterale,  cui  sono  congiunte  cinque  stanze  o  cappelle 
minori  ed  un  sotterraneo  con  sepolcri,  fra  i  quali  quello  del 
vescovo  Palladio.  Finalmente  nell'anno  684  Tebessa  cadde  defi- 
nitivamente sotto  i  Saraceni,  la  basilica  fu  al  tutto  abbandonata. 
Aggiunse  ancora  il  riferente,  che  molta  lode  per  la  escavazione 
di  questo  insigne  monumento  cristiano  nell'Africa  si  deve  allo 
zelo  del  benemerito  signor  abate  Delapard  curato  di  Tebessa. 

Il  sig.  Mariano  Armellini  presentò  la  copia  di  una  iscri- 
zione trovata  pochi  giorni  prima  nella  basilica  di  S.  Agnese 
fuori  le  mura  nel  costruire  una  nuova  cappella. 

NE  TRISTES  LACrimas  ne  pECTORA  TVNDITE  Vestra 
_    O  PATER  ET  MATER  Nani  regNA  CELESTIA  TANGO  . 
NON  TRISTIS  EREBVS  Non  pALLIDA  MORTIS  IMAGo 
/K  SED  REQVIES  SECVRA  JEnet  LVDOQVE  CHOREAS 
INTER  FELICES  ANIMAS  ET  amOENA  PIORVM 
°R  EVtìjDDIAMDECORANTj 

È  mutila,  manca  il  nome  del  defunto  e  di  chi  pose  la  memoria: 
la  paleografia  e  lo  stile  sono  convenienti  al  secolo  quarto;  data 
cui  bene  si  addice  la  presenza  del  monogramma  di  Cristo  della 
forma  costantiniana.  I  versi  parlano  a  nome  di  un  figlio,  che 
conforta  i  genitori  superstiti  a  non  piangere  sulla  sua  sorte,  giac- 
che egli  gode  nell' ameno  giardino  del  paradiso    Fece  osservare, 

'  Nel  principio  dell'  ultimo  verso  il  sig.  Armellini  ha  scorto  le  vestigia 
delle  lettere  PR  o  BR.  Egli  preferisce  PR,  supplendo  PR  tedia.  Si  potrebbe 
anche  pensare  a  PRaemia:  il  senso  rimane  il  medesimo:  amoena  piorum 
proemia,  o  praedìa  indicando  il  celeste  giardino,  paradisui.         G.  B.  de  R. 
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che  questo  carme  non  fu  trascritto  dagli  antichi  autori  delle 
sillogi  epigrafiche  specialmente  metriche;  mentre  una  epigrafe 
di  simili  sensi  e  dettato  posta  l'anno  382  fu  da  loro  registrata 
in  S.  Agnese,  e  quivi  è  tuttora  in  parte  conservata  (V.  Inscr. 
christ.  I  p.  141  n.  317). 

Il  p.  Bruzza  presentò  la  pianta  e  le  sezioni  della  basilica 
milanese  di  s.  Vincenzo  in  Prato,  che  profanata  fin  dallo  scorso 
secolo  si  vorrebbe  oggi  restituire  al  culto;  ed  invitò  a  contri- 
buire a  questa  bella  opera,  trattandosi  di  un'  eclifizio  assai  im- 
portante per  l'antica  architettura  cristiana. 

Diè  poi  lettura  di  una  importante  notizia  ricavata  da  un 
documento  del  982  spettante  al  regesto  tiburtino.  Ivi  si  legge, 
che  Amasone  vescovo  di  Tivoli  ed  una  sorella  di  lui  fecero 
donazione  di  una  casa  e  di  alcuni  terreni  al  monastero  di 
s.  Agnese  e  di  s.  Costanza  posto  in  Roma  Via  Nomentana 
in  agro  Velisti.  Accennò,  che  gli  atti  di  s.  Agnese  chiamano 
in  tre  diversi  modi  il  fondo,  ove  essa  fu  sepolta;  cioè  prae- 
dium,  praediolum  e  agellum  parentum  eius  :  ma  non  indicano 
il  nome  della  regione  campestre  in  cui  quello  era.  Laonde  da 
questo  documento  sappiamo,  «che  V  agellum  era  una  porzione 
dell'  ager  Velisci.  Osservò  che  questo  vocabolo  non  sembra  al- 
terato :  è  della  medesima  radice  dei  nomi  Velia,  Velitrae,  Vela- 
brum,  Velinus  ;  ed  ha  il  medesimo  suffisso  di  Faliscus,  Oscus, 
Volscus,  Tuscus,  priscus:  appartiene  adunque  alla  classe  dei  nomi 
derivati  dalle  lingue  primitive  dei  popoli  dell'  Italia  media  ed 
inferiore.  Aggiunse,  che  Veliscus  è  lo  stesso  che  i  nomi  citati 
dalla  medesima  radice:  e  come  Velia,  Velinus  significavano  luoghi 
di  acque  stagnanti,  anche  Veliscus  doveva  avere  il  medesimo  o 
affine  significato.  In  fatti  le  valli,  che  sono  dietro  la  basilica 
di  s.  Agnese,  presentano  bacini,  che  prima  dei  grandi  lavori 
•  agricoli  doveano  essere  acquitrinosi  e  palustri.  Confrontò  questo 
nome  con  la  tradizione  ecclesiastica  relativa  al  cimitero  Ostriano, 
chiamato  coemeterium  ad  nymphas,  ubi  Petrus  baptizabat:  e  fe' 
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notare  la  identità  fra  il  vocabolo  ad  nymphas  e  quello  di 
Veliscus  ;  e  concluse  che  gli  argomenti  filologici  confermano  gli 
storici  riguardo  allo  stato  primitivo  di  quella  località,  e  fanno 
aggiungere  un  nome  nuovo  alla  topografia  del  suburbano  di 
Roma  e  dei  luoghi  insigni  per  memorie  cristiane. 

Il  comm.  de  Rossi  in  conferma  di  tutto  ciò  disse,  che  i 
migliori  e  più  interi  codici  del  martirologio  geronimiano  nel 
dì  XVI  Kal.  Od.  designano  il  luogo  di  quel  cimitero  della  Nomen- 
tana  ad  Caprea,  Capria;  nome,  che  dee  essere  confrontato  con  quello 
della  celebre  palude  Caprea  o  Caprae  del  Campo  Marzio.  Ricordò 
quanto  bene  tutto  ciò  combini  con  lo  stato  fangoso  del  sotter- 
raneo; e  con  l'abbondanza  di  stillicidi  e  di  stalattiti,  che  ivi  si 
nota.  Prese  da  ciò  occasione  per  accennare,  che  anche  negli  atti 
apocrifi  del  papa  Liberio,  documento  degli  inizii  del  secolo  sesto, 
si  allude  a  stagni  e  paludi  in  quel  luogo,  dicendosi  che  in  quelle 
l'apostolo  Pietro  soleva  battezzare. 

Quindi  il  p.Bruzza  presentò  quattro  lucerne  cristiane  favo- 
rite gentilmente  dal  signor  Costa,  una  delle  quali  ha  la  rappre- 
sentanza finora  unica  dei  tre  fanciulli  nella  fornace  accompagnati 
dall'angelo,  che  con  le  ali  allontana  da  loro  le  fiamme;  scena 
tratta  fedelmente  dal  sacro  testo. 

Mon.Jànig  mostrò  due  frammenti  del  medesimo  sarcofago  di 
marmo:  uno  rappresentante  il  pastore  poggiato  al  pedo  con 
la  pecora  d'appresso  ;  l'altro  una  figura  muliebre  orante,  che 
ha  vicino  un'  ara  accesa  di  forma  circolare  ed  una  colomba. 
Disse  che  il  pastore  imita  la  posizione  del  genio  del  sonno,  e 
potere  essere  il  pastore  evangelico.  In  quanto  all'  orante  poi, 
grave  è  difficoltà  della  presenza  dell'ara,  che  disdice  al  simbo- 
lismo cristiano 

'  Di  questa  singolare  scultura  ha  recentemente  trattato  il  eh.  p.  Gar- 
rucci  (Civ.  Catt.  20  Gemi.  1883  p.  210-13).  Afferma,  che  la  colonnetta  non 
è  un'ara:  e  ne  espone  il  significato  simbolico,  ravvisando  in  essa  la  colonna 
fiammante  rappresentata  in  altri  monumenti  nel  viaggio  degli  Ebrei  usciti 
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Il  comm.  de  Rossi  presentò  un  piccolo  medaglione  di  vetro 
con  V  iscrizione  a  lettere  dorate  AVSONIORVM  (vedi  tav.  VII, 
n.  2) ,  trovato  nel  cimitero  di  Domitilla:  e  ricordò,  che  cotesti 
cimeli  talvolta  ornarono  scrigni  ed  altri  nobili  utensili  dome- 
stici, come  fu  dimostrato  dal  p.  Bruzza.  Parlò  degli  Ausonii  ; 
intorno  ai  quali  si  riserva  a  trattare  nel  tomo  IV  della  Roma 
sotterranea. 

13  febbrajo  1881. 

Il  sig.  Mariano  Armellini  die  notizia  di  aver  trovato  nel 
Celio,  sotto  le  sostruzioni  del  tempio  di  Claudio,  gli  avanzi  di 
un'abside  dipinta;  certamente  quella  stessa,  di  cui  publicò  un 
disegno  il  Paciaudi,  giudicandola  antico  bagno  cristiano.  In 
quelle  pitture,  ora  scomparse,  era  la  immagine  del  papa  For- 
moso studiatamente  cancellata;  e  ciò  ricorda  la  condanna  della 
memoria  di  lui  fatta  dal  successore.  Disse,  che  queir  edilìzio 
era  un'oratorio  dedicato  a  s.  Lorenzo,  del  quale  vi  si  vedeva 
l'immagine  con  quella  di  s.  Ippolito  ai  lati  del  Salvatore  e  degli 
apostoli  Pietro  e  Paolo  :  e  forse  era  la  ecclesia  s.  Laurentii 
supra  s.  Clementem  restaurata  dal  papa  Stefano  II  '. 

Il  prof.  Michele  Stefano  de  Rossi  in  conferma  di  quanto 
espose  il  p.  Bruzza  sul  significato  di  ager  Velisti  nel  luogo  del 
cimitero  Ostriano,  aggiunse  che  dalle  osservazioni  geologiche  di 
quel  terreno  si  raccoglie  i  varii  affluenti  dell' Aniene  avere 
quivi  formato  un  lago,  il  quale  ha  durato  fino  a  tempo  vicino 

dal  mare  rosso.  Che  quella  colonnetta,  pel  posto  ove  è  effigiata  ed  anche  per 
la  forma  somigli  ad  un'ara,  non  parmi  potersi  negare:  ma  l'ara  accesa  disdi- 
cendo alla  legge  cristiana,  gli  studiosi  dovranno  tenere  conto  degli  argomenti 
esposti  dal  dotto  autore  per  la  sua  interpretazione  simbolica. 

G.  B.  de  R. 

'  Della  pittura,  di  che  qui  si  parla,  si  vegga  il  Bull.  1868  p.  59,  CO: 
della  chiesa  di  s.  Lorenzo  supra  s.  Clementem  il  testo  illustrativo  dell'abside 
di  s.  Clemente  nell'opera  sui  Musaici  delle  chiese  di  Roma. 

G.  B.  de  R. 
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all'epoca  storica.  In  fatti  egli  vi  ha  osservato  avanzi  di  mura 
e  vasi  arcaici,  che  accennano  alla  esistenza  di  qualche  villag- 
gio posto  sulle  rive  del  lago.  Da  tutto  ciò  concluse,  che  la  tra- 
dizione ecclesiastica  circa  quel  luogo,  appellato  ad  Nymphas, 
è  confermata  anche  dalle  osservazioni  geologiche  e  di  archeo- 
logia arcaica. 

Il  sig.  Enrico  Stevenson  esibì  un  vaso  di  bronzo  a  due 
anse  proveniente  dalla  Sicilia ,  con  l'epigrafe  posta  fra  due 
croci  +  S  •  COLA  SERRAAILLA  *K  Disse  che  egli  la  giudica 
del  XIII  o  XIV  secolo,  per  il  confronto  con  le  iscrizioni  cam- 
panarie: ed  attribuì  quell'arnese  ad  una  schola  o  confraternita 
di  Serravilla.  Il  punto  però  dopo  la  prima  lettera  non  sembra 
erroneo.  Forse  si  dee  leggere  in  volgare:  san  Cola  (cioè  Nicola)  (di) 
Serravilla. 

Il  presidente  mostrò  una  borchia  di  bronzo  con  figure  di 
animali  di  stile  del  secolo  Vili  o  IX:  che  appartenne  proba- 
bilmente ad  uno  scrigno.  Mostrò  anche  un'album  con  disegni 
delle  lucerne  cristiane  possedute  dal  sig.  Costa  e  da  lui  gen- 
tilmente esibito  :  queste  lucerne  portano  simboli  svariatissimi 
e  molte  sono  provenienti  dall'Africa. 

Il  comm.  de  Eossi  presentò  il  calco  di  una  iscrizione  trovata 
sopra  il  cimitero  di  Callisto,  che  ci  dà  per  la  prima  volta  la  ele- 
gante forinola:  cuius  dies  inluocit  (v.  Bull.  1881  p.  160, 161). 

6  marzo  1881. 

Il  sig.  marchese  Eroli  presentò  i  disegni  della  chiesa  di 
s.  Maria  di  Lugnano  nella  diocesi  di  Amelia,  e  dichiarò  l'im- 
portanza di  questo  edilìzio.  Disse,  che  dallo  stile  può  giudicarsi 
del  secolo  XII;.  che  le  origini  della  chiesa  sono  assai  più  an- 
tiche, essendo  la  confessione  certamente  del  secolo  IX.  Parlò 
anche  di  una  iscrizione  esistente  in  detta  chiesa  con  la  data 
dell'anno  1230,  nella  quale  si  proibisce  di  prendere  denaro 
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a  prestito  a  nome  della  città  di  Lugnano;  giacché  era  costume 
antico  di  tener  consiglio  nelle  chiese,  ed  accennò  che  probabil- 
mente ivi  fu  posta  per  essersi  radunato  nella  chiesa  il  consiglio 
della  città  ed  aver  quivi  sancito  quella  prescrizione. 

Il  p.  Bruzza  presidente  esibì  il  disegno  di  una  grande 
campana  con  iscrizione  commemorativa  di  Bonifacio  Vili,  con- 
servata fino  a  questi  ultimi  tempi  nella  cattedrale  di  Anagni, 
ed  ora  per  mala  sorte  rotta  in  più  pezzi. 

Il  sig.  E.  Stevenson  prese  la  parola  per  illustrare  la  cam- 
pana, il  cui  disegno  è  stato  presentato  dal  nostro  presidente.  Disse 
non  quella  sola,  ma  anche  altre  campane  essere  state  fatte  in 
varii  tempi  per  la  cattedrale  di  Anagni  da  Bonifacio  Vili  con 
iscrizioni  consimili.  Una  delle  cose  più  notevoli  in  essa  è  il 
nome  degli  artefici,  che  fusero  la  campana,  cioè  Andreoctus 
e  Johannes  filli  condam  Guidocti  pisani.  Espose  di  non 
volere  entrare  ancora  nel  nobilissimo  tema  della  storia  degli 
artefici  fonditori,  che  lavorarono  in  Koma  e  nei  dintorni;  nè  di 
voler  parlare  delle  loro  scuole,  della  distribuzione  topografica 
e  cronologica  delle  loro  opere  e  delle  altre  scuole  di  artefici 
indigeni,  per  non  aver  raccolto  ancora  tutti  gli  elementi  neces- 
sari^ e  per  essere  le  nostre  adunanze  forse  poco  adatte  a  si- 
mili trattazioni  relative  alle  arti  dell'ultimo  medio  evo.  Com- 
municò  però  le  iscrizioni  di  campane  fuse  da  Andreotto  e  Giovanni 
in  Alatri  e  in  Grottaferrata;  e  rese  conto  di  una  epigrafe  incisa 
su  di  una  campana  di  Anagni  fatta  nel  secolo  XII  dal  vescovo 
Oj  olino. 

Il  medesimo  riassunse,  approvandole,  le  cose  esposte  dal 
sig.  marchese  Eroli.  Disse  di  avere  studiato  sul  luogo  la 
chiesa  di  Lugnano  e  di  essere  rimasto  convinto,  eh'  essa  ap- 
partiene al  periodo  architettonico  del  1100  in  circa.  Presentò 
quindi  il  calco  della  sopra  ricordata  iscrizione  del  portico  della 
chiesa;  e  terminò  facendo  alcune  osservazioni  sul  pavimento  e 
sugli  ornati  della  facciata,  che  sono  in  lavoro  di  commesso  di 
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porfidi  e  serpentini,  simile  a  quelli  dei  marmorarii  romani  del 
medio  evo. 

11  segretario  Orazio  Maniconi  presentò  il  disegno  di  una 
parte  di  sarcofago  con  figure  a  rilievo,  infisso  nel  muro,  insieme 
ad  altri  frammenti,  nel  boschetto  della  villa  Albani.  Descrisse 
la  scena  in  gran  parte  mutila,  che  rappresentava  due  coniugi 
nell'atto  di  darsi  la  fede  sopra  un  libro  sostenuto  da  una  specie 
di  leggìo,  mentre  nell'alto  si  scorge  il  busto  di  una  figura,  che 
distende  un  velo  sopra  di  loro  e  sta  nell'atto  di  coronarli.  Provò 
questa  figura  essere  quella  del  Salvatore;  e  che  siffatto  monu- 
mento rappresenta  il  matrimonio  cristiano.  Allegò  a  confronto 
alcuni  vetri  cimiteriali  esprimenti  la  medesima  scena;  e  mostrò 
alcuni  esempi  nei  quali  i  due  sposi  vengono  pure  incoronati 
dal  Salvatore,  o  fra  di  loro  è  posta  la  sola  corona  ovvero  il 
monogramma  di  Cristo  sempre  col  medesimo  significato.  In 
quanto  al  libro,  sul  quale  i  due  coniugi  si  giurano  la  fede, 
dimostrò  con  analoghi  confronti  non  essere  altro  che  quello 
degli  Evangeli  :  e  citò  due  sarcofagi  uno  romano  edito  dal  Bosio 
e  dal  Bottari,  l'altro  di  Arles,  nei  quali  fra  i  due  coniugi  è 
collocato  un  fascio  di  volumi  che,  a  giudizio  del  riferente,  allu- 
dono ai  volumi  evangelici.  Conchiuse  notando  la  rarità  ed  il 
pregio  di  questa  scultura  fino  ad  ora  inosservata.  Essa  è  stata 
poi  pubblicata  e  dichiarata  dal  medesimo  Marucchi  in  speciale 
opuscolo  col  titolo:  «  Il  matrimonio  cristiano  sopra  un  antico 
monumento  inedito,  Roma  1882  ». 

20  marzo  1881. 

Il  sig.  ab.  Hytrek  lesse  una  relazione  sopra  la  insigne 
basilica  di  Tebessa,  presentandone  le  piante  ed  il  disegno  dell'al- 
tare. Parlò  pure  di  un'oratorio  cristiano  nella  città  di  Hencirhn 
negli  ultimi  stabilimenti  della  Tebessa  Giustinianea.  Fece  os- 
servare, che  l'abside  era  aperta  e  sorretta  da  monoliti  in  forma 
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di  pilastri;  e  descrisse  l'altare  isolato  in  forma  di  cuneo  adorno 
di  monogrammi  e  viticci. 

Il  signor  Frothingham  die'  notizia  di  una  statua  rappresen- 
tante s.  Simone  nella  chiesa  di  questo  nome  in  Venezia,  sotto 
la  quale  si  legge  il  nome  dell'artista  :  coelavit  Marcus  opus  hoc 
insigne  Romanus,  e  la  data  del  1317.  Asserì  che  Romanus 
non  è  cognome,  ma  vocabolo  del  luogo  di  nascita  dell'artista; 
descrisse  la  statua  posta  su  di  un  sarcofago,  ed  osservò  che  lo 
stile  è  alquanto  simile  a  quello  di  Andrea  Pisano  autore  delle 
famose  porte  del  battistero  fiorentino.  Conchiuse,  che  devesi 
aggiungere  questo  Marcus  all'elenco  degli  artisti  romani  del 
secolo  XIII  e  XIV  ;  epoca  in  cui  fiorirono  le  celebri  scuole  dei 
Cosmati.  Il  comm.  de  Eossi,  in  conferma  di  quanto  ha  esposto 
il  sig.  Frothingham,  notò  che  cotesti  artisti  usavano  mettere 
l'indicazione  della  loro  patria,  specialmente  allorché  lavoravano 
lungi  da  quella. 

Il  sig.  Enrico  Stevenson  mostrò  agli  adunati  una  bella  copia 
ad  acquarello,  eseguita  alla  grandezza  del  vero  dal  signor  abate 
Liell,  della  pittura  rappresentante  i  tre  santi  Pietro,  Marcel- 
lino e  Pigmenio  nel  cimitero  di  Poliziano.  Prese  questa  occa- 
sione per  dare  alcuni  cenni  generici  su  quel  cimitero;  e  sui 
principali  centri  di  quel  sotterraneo:  ed  enumerati  i  già  noti  a 
tutti,  ne  descrisse  brevemente  un'  altro  assai  antico,  veduto  per 
il  primo  dal  sig.  Mariano  Armellini,  ove  si  riconosce  la  scala 
propria,  il  lucernario  con  la  sua  transenna  di  chiusura,  ed  una 
cripta  spaziosa  con  arcosolio  e  sarcofago.  Eispetto  poi  alle 
pitture  ritratte  dal  signor  Liell,  ne  fece  osservare  la  storica  im- 
portanza per  essere  poste  presso  la  tomba  medesima  del  mar- 
tire Pigmenio  e  precisamente  sulla  fenestella  confessionis,  che 
ancora  si  riconosco  annerita  dal  fumo  delle  votive  lucerne.  E  qui 
il  comm.  de  Rossi  ricordò,  che  appunto  su  questa  fcnesiella  si 
leggono  molti  graniti,  dei  quali  il  Bosio  trascrisse  quello  solo 
di  un  servitor  beati  Marcellino  martyris. 
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Il  sig.  Mariano  Armellini  presentò  un  campanello  di  bronzo 
trovato  a  Fabriano.  La  sua  impugnatura  è  foggiata  a  busto 
femminile  diademato  di  stile  bizantino,  forse  di  una  imperatrice. 
Intorno  si  legge  l'epigrafe  nPOGPHCIOY,  che  è  il  nome  o  del 
proprietario  o  dell'artefice  che  lo  ha  lavorato.  Propose  allo 
studio  degli  adunati  questo  singolare  cimelio,  e  non  volle  de- 
cidere se  avesse  servito  ad  uso  liturgico  o  semplicemente  do- 
mestico. 

Il  comm.  de  Rossi  riconobbe  la  singolarità  dell'oggetto,  e 
lo  giudicò  posteriore  al  secolo  VI.  Soggiunse,  che  il  nome  nPOG- 
PHCIOY non  può  riferirsi  ad  un  santo,  mancandovi  l'appellativo 
TOY  AriOY,  che  in  tal'  epoca  non  sarebbe  stato  ommesso.  Egli 
lo  crede  il  nome  del  proprietario,  e  lo  giudica  di  uso  privato; 
essendo  stato  introdotto  assai  tardi  il  suono  del  campanello 
nella  sacra  liturgia.  Il  sig.  canonico  Le  Louet  osservò,  che  il 
battaglio  della  campana  è  stato  aggiunto  in  età  moderna.  Il 
de  Rossi  conchiuse,  che  il  bronzo  è  probabilmente  un  peso  di 
bilancia. 

Finalmente  il  medesimo  comm.  de  Rossi  die'  relazione  della 
scoperta  del  cubicolo  di  Ampliato  nel  cimitero  di  Domitilla. 
Vedi  Bull.  1880  p.  170,  171;  1881  p.  58-74. 

3  aprile  1881. 

Il  sig.  Prothingham  presentò  il  disegno  di  un  sarcofago  cri- 
stiano giudicato  del  secolo  quarto ,  esistente  in  Venezia  nella 
cappella  del  tesoro  di  s.  Marco,  e  non  ancora  pubblicato.  Nella 
fronte  è  rappresentato  Cristo  fra  i  dodici  apostoli,  in  atto  di 
consegnare  un  volume  a  s.  Paolo,  il  quale  lo  riceve  riverente- 
mente fra  le  pieghe  del  pallio.  Gli  altri  apostoli  tengono  i 
consueti  volumi  e  stanno  in  atteggiamenti  diversi.  Il  riferente 
osservò  alcune  particolarità  in  questa  scultura,  come  i  nimbi 
degli  apostoli  aggiunti  posteriormente,  la  croce  dietro  il  capo 
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del  Salvatore,  e  la  doratura  di  varie  parti  dei  panneggiamenti: 
e  per  quest'ultimo  particolare  citò  il  confronto  di  un  sarcofago 
del  cimitero  ebraico  di  vigna  Randanini,  e  di  un  sarcofago  cri- 
stiano di  Clermont. 

Il  comm.  de  Rossi  accennò  l'uso  generale  della  scultura  po- 
licroma presso  gli  antichi,  e  che  un  tal'uso  fu  comune  anche  ai 
Cristiani:  disse  poi  che  il  sarcofago  di  Venezia  viene  forse  da 
Aquileia,  Il  segretario  Orazio  Marucchi  ricordò,  che  nel  museo 
Kircheriano  si  vede  un  rozzo  sarcofago  cristiano  rappresentante 
il  sermone  sul  monte,  il  quale  conserva  moltissime  tracce  di 
doratura.  Il  sig.  Mariano  Armellini  suggerì,  che  la  croce  dietro 
la  testa  del  Salvatore  possa  essere  un  modo  di  rappresentare 
velatamente  la  crocifissione. 

Il  comm.  de  Rossi  presentò  la  fotografia  donatagli  dal  eh. 
sig.  dott.  Richter  di  una  lastra  marmorea,  sulla  quale  sono  scol- 
piti due  genii  sorreggenti  un'encarpo  :  regna  nel  mezzo  il  mo- 
nogramma costantiniano  del  nome  di  Cristo  (v.  tav.  X,  2).  Questo 
marmo  fino  al  1847  fu  murato  in  una  casa  in  piazza  di  Spagna, 
ed  ora  sta  in  un  casino  di  Glinicke  in  Inghilterra.  Disse  che 
per  la  forma  e  lo  stile  non  gli  sembrava  fronte  di  sarcofago,  ma 
piuttosto  scultura  ornamentale,  forse  di  una  basilica  cristiana 
o  di  un  publico  monumento.  Citò  il  confronto  con  la  colonna 
onoraria  dell'imperatore  Marciano  in  Costantinopoli,  che  porta 
nella  base  un  ornato  simile  a  quello  di  che  qui  si  ragiona.  Con- 
chiuse, che  questo  può  avere  fatto  parte  di  alcun  monumento 
onorario  dedicato  ad  un  imperatore  cristiano  nel  secolo  quarto 
o  quinto:  nel  quale  caso,  sarebbe  nel  suo  genere  rarissimo  e 
quasi  unico  in  Roma. 

Il  sig.  Mariano  Armellini  presentò  il  calco  della  seguente 
iscrizione  greca  del  cimitero  di  Priscilla,  che  egli  crede  del 
secolo  terzo. 
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Nella  quale  fece  notare  la  frase  assai  rara  EN  0EIA  IH  ÌL  BA- 
IIAEIA  (in  divino  Jesu  Christi  regno).  Osservò  come  in  questo 
caso  il  %  sia  veramente  un  compendium  scripturae  ;  e  che  con 
grande  probabilità  questa  iscrizione  è  un  esempio  del  mono- 
gramma come  sigla  in  epoca  anteriore  a  Costantino. 

Il  comm.  de  Eossi  soggiunse  essere  più  probabile  la  let- 
tura EN  GEw  IH  ^,  e  poi  forse  BAZIAEI;  ma  l'ultimo  vocabolo 
essendo  mutilo,  non  se  ne  può  con  certezza  stabilire  la  precisa 
relazione  con  il  nome  di  Cristo.  Del  rimanente  in  una  bellissima 
epigrafe  pubblicata  nel  primo  tomo  delle  Inscr.  christ.  p.  CXVI 
si  legge:  Wvxr/  óè  .  .  .  .eìg  ovqccviov  XqiGzov  fiaGiXeiav  fiszà  tqùv 
àymv  dvshrjfMp&r]. 

Il  p.  Bruzza  presidente  mostrò  tre  lucerne  di  terra  cotta; 
una  delle  quali  bilione  con  l'impronta  di  una  cavalletta;  un'altra 
con  il  vaso  e  la  croce  ;  ed  una  terza  con  il  leone  in  corsa.  Il 
comm.  de  Bossi  osservò,  che  il  leone  in  questi  fittili  è  remini- 
scenza dei  giuochi  dell'anfiteatro. 

Il  segretario  0.  Marucchi  presentò  il  disegno  di  un  sar- 
cofago cristiano  disotterrato  recentemente  in  una  vigna  sulla  via 
Salaria,  di  proprietà  del  sig.  cav.  Amante.  È  di  grandi  dimen- 
sioni, con  le  testate  curvilinee  ed  assai  danneggiato;  rappre- 
senta nel  mezzo  il  pastore  con  una  pecora  sulle  spalle  e  due  altre 
pascolanti  presso  i  suoi  piedi,  a  destra  un  gruppo  di  tre  donne 
velate  una  delle  quali  sedente;  quella  che  le  sta  d'innanzi 
orante.  A  sinistra  un  altro  gruppo  di  tre  figure  virili  e  barbate, 
una  delle  quali  siede  e  tiene  con  ambe  le  mani  un  volume 
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svolto  d'innanzi  :  finalmente  negli  angoli  due  arieti  di  grandis- 
sime proporzioni.  I  due  seduti  sono  i  due  coniugi  sepolti,  i  quali 
sono  presso  il  pastor  buono,  rappresentato  fra  due  alberi,  per 
allusione  al  giardino  del  paradiso  :  i  due  arieti  negli  angoli  so- 
stituiti ai  consueti  leoni  parimente  alludono  al  gregge  di  Cristo. 
Descrisse  i  caratteri  di  antichità  di  questo  monumento,  cioè  lo 
stile  di  classiche  forme ,  specialmente  nella  figura  dell'  orante 
vestita  di  peplo  ;  e  l' unione  di  questa  medesima  orante  col 
pastore,  solenne  nell'antico  simbolismo.  Conchiuse  giudicando 
questo  sarcofago  o  della  fine  del  secondo  secolo  o  del  principio 
del  terzo  :  e  perciò  di  non  lieve  importanza  per  la  storia  dell'arte 
cristiana. 

24  aprile  1881. 

Il  p.  Bruzza  presidente  presentò  la  nuova  publicazione  della 
scuola  francese  in  Roma  intitolata:  Mélange^  d'archéologie  et 
d'histoire  :  ne  lodò  il  contenuto  e  tributò  i  meritati  encomi  al 
sig.  comm.  Geffroy,  direttore  della  scuola  e  dei  suoi  insigni  lavori. 

Il  comm.  de  Rossi,  associandosi  agli  elogi  fatti  dal  presi- 
dente, fece  particolare  menzione  delle  principali  materie  e  sco- 
perte contenute  nell'esibito  fascicolo. 

Il  sig.  Geffroy  cortesemente  ringraziò,  ed  accennò  alcuni 
lavori  che  si  stanno  preparando  dalla  medesima  scuola  per  la 
nuova  publicazione  storica  ed  archeologica. 

Il  sig.  prof.  abb.  Duchesne  ragionò  sopra  la  leggenda  di 
Simone  il  mago.  Della  quale  abusano  coloro,  che  negano  la  venuta 
di  s.  Pietro  a  Romà;  facendo  da  essa  falsamente  dipendere  la 
notizia  di  quello  storico  avvenimento.  È  notissimo,  che  s.  Giu- 
stino afferma  avere  veduto  in  Roma  nell'isola  Tiberina  una  statua 
di  quell'impostore  con  l'iscrizione  SIMONI  DEO  SANCTO.  La 
stessa  cosa  è  ripetuta  da  Ireneo  aggiungendovi  un  creditur,  e  da 
Tertulliano:  ma  ambedue  sembrano  pendere  da  Giustino.  Il  quale 
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mima  menzione  fa  delle  contese  tra  s.  Pietro  e  Simone  in  Roma. 
Ricordò,  che  precisamente  nell'isola  Tiberina  venne  alla  luce 
la  iscrizione  di  Semo  Sancus,  nume  antichissimo  del  culto  sa- 
bino, posta  dai  sacerdoti  bidentali,  la  quale  comincia  con  le 
parole:  SEMONI  •  SANCO  •  DEO.  Dalla  grandissima  somi- 
glianza di  questa  dedicazione  con  quella  riferita  da  Giustino, 
e  dall'identità  del  luogo,  confermò  il  sospetto  già  da  molti  pro- 
posto, che  l'apologista  abbia  confuso  il  nome  del  dio  sabino 
con  quello  del  mago  orientale.  Disse,  che  la  leggenda  del  volo 
di  Simone  in  Roma  comparisce  per  la  prima  volta  in  Arnobio 
al  principio  del  quarto  secolo:  mentre  in  s.  Giustino,  nei  Filo- 
sofumeni  e  nelle  Recognitiones  pseudo-clementine  si  parla  solo 
della  venuta  a  Roma  dell'eresiarca,  senza  ricordare  punto  quel 
volo.  Conchiuse,  che  la  leggenda  comune  di  Simone  il  mago  è 
al  tutto  indipendente  dalla  testimonianza  di  s.  Giustino,  e  dalle 
altre  che  da  questa  derivano  :  probabilmente  è  di  origine  siriaca 
e  compilata  in  età  tarda.  Laonde  la  notizia  della  venuta  di 
s.  Pietro  a  Roma,senza  dubbio  diffusa  e  da  tutti  accettata  nel 
secolo  secondo,  non  può  in  verun  modo  dipendere  da  quéllo 
spurio  racconto. 

Il  comm.  de  Rossi,  continuando  a  ragionare  sul  medesimo 
tema,  annunziò  la  scoperta  di  un  nuovo  documento  atto  ad  illu- 
strare la  leggenda  simoniana;  del  quale  ha  avuto  notizia  dal 
eh.  sig.  prof.  Studemund.  È  questo  un  antichissimo  codice  di  atti 
apocrifi  di  Paolo  e  di  Pietro ,  tradotti  dal  greco  in  latino;  che 
il  riferente  ha  giudicato  essere  gli  atti  di  Paolo  citati  da  Ori- 
gene (in  Joh.  XX,  12) ,  nei  quali  si  leggevano  le  parole  di  Cristo: 
vento  (Romam)  iterum  crucifigi.  Negli  atti  scoperti  dallo 
Studemund  è  narrato  il  romanzo  di  Simone  il  mago;  e  vi  si 
dice,  che  Marcello  senatore  suo  discepolo  gli  dedicò  in  Roma 
una  statua  con  l'epigrafe:  Simoni  juvenì  Beo    Questa  frase  è 

1  Ecco  il  testo,  che  la  cortesia  del  sig.  prof.  Studemund  mi  permette  di 
pubblicare.  Marcello  convertito  da  s.  Pietro  gli  volge  la  preghiera  seguente  : 
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traduzione  d' ima  formola  nota  nella  greca  epigrafia  e  nu- 
mismatica :  che  si  adoperava  appunto  nel  rappresentare  gli  im- 
peratori e  le  imperatrici  sotto  le  sembianze  di  qualche  divinità. 
Già  il  Mazochi  (Kal.  Neap.  p.  884)  aveva  congetturato,  che  il 
principio  dell'epigrafe  dedicata  a  Simone  fosse  stata  IHMD.NI 
NED,.  La  sagace  congettura  corrisponde,  almeno  in  parte,  col 
nuovo  testo  dal  Mazochi  ignorato.  Il  sapore  genuino  della  pre- 
detta formola  e  la  molta  antichità  del  documento  inducono  a 
credere,  che  veramente  i  discepoli  di  Simone  abbiano  a  lui  de- 
dicato in  Roma  qualche  statua.  Dopo  ciò  esaminò  i  testi  di  Giu- 
stino, e  quelli  di  Ireneo  e  di  altri  padri,  che  parlano  delle  sta- 
tue di  Simone  in  foggia  di  Giove  e  di  Elena  sua  concubina  in 
sembianza  di  Minerva.  Confrontate  le  quali  notizie  ed  il  nuovo 
documento  coi  testi  di  Giustino,  e  dato  che  in  essi  sia  pure 
qualche  inesattezza,  non  sembra  potersi  ammettere,  che  al  tutto 
erroneo  e  mero  equivoco  col  Semone  Sanco  sia  il  fatto  della 
statua  da  Giustino  veduta  in  Roma  come  di  Simone,  e  della  quale 
egli  chiedendo  l'abolizione  prevedeva  dover  incorrere  nelle  ire 

Roga  ergo  prò  me  tamquam  bonus  procuralor  Dei,  non  me  trade  cum  peccatìs 
Simonis  igni  aelerno,  qui  me  tantum  suasit,  ut  statuam  itti  ponerem  subscri- 
ptione  tali:  SIMONI  IVVENI  DEO.  Quando  l'intero  documento  sarà  venuto 
in  luce  (ciò  che  attendiamo  con  impazienza),  si  potrà  tornare  sull'argomento, 
e  trattarlo  con  la  debita  attenzione.  Intanto  avverto,  che  nell'apocrifo  dello 
Studemund  ho  riconosciuto  non  solo  il  luogo  citato  da  Origene  (il  quale  fa 
menzione  degli  atti  di  Paolo  eziandio  nel  De  principiis  I,  2,  3)  ;  ma  anche 
il  senso  d'un  oscuro  passo  del  carme  apologetico  di  Commodiano  scoperto 
dall'Emo  card.  Pitra;  del  quale  il  dottissimo  editore  non  potè  trovare  la 
fonte  (Spicil.  Solesm.  I,  p.  XXII): 

Deus  est...  qui...  colloqui  fecit 

Et  canem,  ut  Simoni  dicerei:  Clamavi  de  Petro 

(v.  617-620  ed.  Ludwig,  Lipsiae  1878,  cf.  praef.  p.  XXVIII,  XXIX).  Di  ciò 
dirò  dopo  edito  l'aspettato  intero  testo;  e  parmi  che  potrò  ravvisare  la  leg- 
genda del  cane  di  Simone  anche  in  antichi  monumenti  figurati.  Gli  atti  apo- 
crifi intitolati  di  Paolo  sono  registrati  nella  sticometria  del  celebre  codice 
Claromontano  dopo  il  Pastore  e  prima  dell'Apocalissi  di  Pietro. 

G.  B.  de  E. 
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dei  Samaritani  connazionali  e  seguaci  dell'eresiarca,  in  Roma 
numerosi 

Il  sig.  Stevenson  presentò  il  fac-simile  d'un  antico  fram- 
mento del  martirologio  geronimiano,  da  lui  rinvenuto  nel  codice 
Vaticano  Palatino  n.  238.  Sono  tre  fogli  membranacei  del  secolo 
ottavo  o  nono,  contenenti  i  giorni  dal  25  decembre  al  4  gennaio, 
e  dal  27  all'ultimo  giorno  dello  stesso  mese. 

Il  comm.  de  Rossi  disse,  che  ne  avea  copia  dalle  schede 
dello  Schelstrate  in  Venezia;  il  quale  però  scambiò  il  n.  238 
con  il  283:  laonde  le  preziose  membrane,  non  trovandosi  nel  co- 
dice 283,  erano  stimate  perdute.  Aggiunse,  che  questo  frammento 
ha  speciale  importanza,  poiché  contiene  brevi  notizie  storiche, 
mancanti  in  altri  codici  geronirniani  ;  nei  quali  però  si  notano 
indizi  di  simili  storiche  indicazioni:  di  tutto  cfò  si  ragionerà  diffu- 
samente nell'edizione  comparata  dei  predetti  codici,  che  preparano 
in  comune  collaborazione  il  eh.  sig.  ab.  Duchesne  ed  il  riferente. 

8  maggio  1881. 

Il  p.  Bruzza  presidente  presentò  una  lucerna  alessandrina 
con  la  iscrizione  greca  ANTONIOC  in  ne.sso  monogrammatico. 
Fece  osservare,  che  cotesto  nome  ricorda  il  celebre  anacoreta 
sommamente  venerato  nell'  Egitto  ;  ed  annoverò  le  simili  iscri- 
zioni nelle  lucerne  alessandrine. 

Il  comm.  de  Rossi  aggiunse,  che  di  coteste  lucerne  ales- 
sandrine alcune  erano  fatte  appositamente  per  i  santuari  prin- 

1  Intorno  alla  statua  del  dio  Semone  Sanco,  recentemente  trovata  sul 
Quirinale,  e  di  ciò  che  a  proposito  di  essa  è  stato  scritto  relativamente  alla 
testimonianza  di  s.  Giustino,  si  vegga  C.  L.  Visconti  negli  Studi  e  documenti 
di  storia  e  diritto  II  (a.  1881)  p.  120;  Garrucci,  Civiltà  catt.  19  Nov.  1881 
p.  471-75.  Il  quale  giustamente  avverte  e  spiega,  come  la  predetta  scoperta 
favorisca  la  veracità  della  notizia  riferita  da  s.  Giustino:  la  medesima  osserva- 
zione ho  più  volte  proposto  anch'io  nelle  orali  conferenze  circa  questo  punto 
controverso  (v.  Bull,  dell'  Ist.  di  corrisp.  arch.  1881  p.  65:  cf.  Bouvy  nelle 
Lettre*  chrèt.  Mars  1882  p.  438). 

G.  B.  de  R. 
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cipali  e  ne  avevano  impressa  la  epigrafe;  altre  erano  comuni, 
ed  i  pellegrini  scrivevano  in  esse  coli' inchiostro  od  in  altro 
modo  il  nome  del  santo,  al  cui  sepolcro  le  avevano  accese. 

Il  segretario  Orazio  Marucchi  diè  notizia  di  una  esplora- 
zione da  lui  fatta  nel  cimitero  di  s.  Ippolito  sulla  via  tibur- 
tina,  nella  quale  era  penetrato  entro  l'abside  di  una  grande 
cripta  sotterranea  costruita.  Sull'  intonaco  dell'  abside  egli  lesse 
alcuni  nomi  graffiti  di  visitatori  cioè:  LEO,  ATARIVALITVS 
PREP,  e  nella  parete  laterale:  BENE  SERBVS  DÌ-  Questa  cripta, 
tutta  sepolta  sotto  terre  e  macerie,  sembra  assai  vasta:  molto 
probabilmente  è  la  famosa  di  s.  Ippolito  descritta  da  Prudenzio. 

Il  comm.  de  Rossi  parlò  lungamente  del  cimitero  di  s.  Ip- 
polito e  dei  suoi  monumenti:  ed  aggiunte  altre  notizie  agli 
indizi  accennati  dal  sig.  0.  Marucchi,  conchiuse  sperando  che 
le  escavazioni  ci  diano  qualche  prova  monumentale  della  sto- 
rica importanza  di  quella  cripta  (V.  Bull.  1882  fase.  I,  II). 

Il  p.  Bruzza  presentò  la  seguente  iscrizione  greca,  venuta 
in  luce  dalle  sponde  del  Tevere  nella  regione  trastiberina.  Cubo 
di  marmo  bianco  alto  centim.  23,  largo  20: 

IACWN 

AIC 
APXWN 

Illustrò  la  menzione  dell' arcontato  ripetuto  due  volte;  e  lo 
dimostrò  spettante  agli  Ebrei.  I-  quali  ebbero  nel  Trastevere 
la  loro  principale  dimora  e  sinagoghe  e  proseuchae.  In  una  di 
queste  fu  posta  l' epigrafe  di  Giasone,  scritta  sopra  un  cubo 
marmoreo,  probabilmente  base  d'un  sacro  donario  '. 

0.  Marucchi  Segretario. 

'  È  stata  edita  dal  Lanciani  nel  Bull,  della  Comm.  ardi.  com.  1881  p.  8; 
e  da  me  nella  Sess.  II  a.  1881  dell'accad.  rom.  punt.  di  archeologia  p.  6,  7. 
Quivi  ho  avvertito  che  si  è  dubitato,  se  la  dimora  trastiberina  degli  Ebrei 
fosse  nella  regione  gianicolense  ovvero  nella  vaticana;  questa  epigrafe  è 
tornata  in  luce  dalla  ripa  sotto  il  Gianicolo. 

G.  B.  de  R. 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 


111 


ESCAVAZ10NI  NEL  CIMITERO 
DEI  SS.  PIETRO  E  MARCELLINO  SULLA  VIA  LABICANA. 


Nel  Bullettaio  1881  p.  164,  165  accennai  per  quale  ragione 
ed  opportunità  erano  stati  intrapresi  straordinari  lavori  nel 
cimitero  dei  ss.  Pietro  e  Marcellino  presso  Tor  Pignattara 
(mausoleo  di  s.  Elena)  ;  e  feci  sperare  liete  scoperte  e  materia 
di  nuovi  studii  pel  Bullettino  1882.  La  speranza  non  è  stata 
delusa.  Quei  lavori  però,  dovendo  servire  allo  scaricare  le  terre 
dalle  gallerie  cimiteriali  in  alcuni  punti  delle  sottoposte  odierne 
cave  di  pozzolana,  non  avevano  per  scopo  la  esplorazione  regolare 
di  quegli  immensi  ipogei  :  alla  quale  la  Commissione  di  archeo- 
logia sacra  non  potrebbe  ora  por  mano,  finché  durano  altre  grandi 
escavazioni ,  segnatamente  nella  vasta  necropoli  di  Domitilla  e 
nelle  cripte  storiche  di  s.  Ippolito.  Perciò  non  comincerò  oggi 
la  illustrazione  generale  topografica  e  storica  della  maggiore 
necropoli  sotterranea  della  Labicana  :  ma  toccherò  solo  in  modo 
sommario  delle  novelle  scoperte. 

Oltre  il  nome  dei  martiri  Pietro  e  Marcellino,  e  quello 
eziandio  di  Elena  per  il  sovrastante  mausoleo,  il  maggiore  cimi- 
tero al  terzo  miglio  della  Labicana  ebbe  1'  appellazione  locale 
ad  duas  lauros.  Di  questa  ho  trattato  nel  Bull.  1879  p.  76,  77; 
illustrandone  le  relazioni  fino  allora  oscure  eolla  storia  impe- 
riale ';  e  dichiarai  altresì  il  vocabolo  in  comitatu,  adoperato  nel 

1  L'  Oehler  nella  sua  edizione  di  Tertulliano  I  p.  245,  246  giustamente 
corregge  coloro,  che  confusero  il  Laurelum  suburbano  col  luogo  ad  duos 
lauros.  Ma  anch' egli  poi  alla  sua  volta  perverte  l'intelligenza  del  vocabolo 
e  luogo  ad  duas  lauros,  ponendolo  tra  il  laurelum  maius  e  minus  entro  la 
città;  rnentie  fu  al  terzo  miglio  fuori  delle  mura  di  Servio  sulla  Labicana, 
e  delizia  suburbana  imperiale.  Del  Laurelum  o  Laurium  sulla  via  Aurelia 
v.  Tomassetti  nell'Archivio  della  soc.  rom.  di  storia  patria  V  (1882)  p.  75. 
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più  antico  calendario  della  chiesa  romana,  indicante  il  medesimo 
luogo  ed  un  contiguo  cimitero.  Nel  tomo  I  della  Roma  sotter- 
ranea p.  168  ho  narrato,  come  nel  1851  fu  da  me  ricercata  la 
cripta  insigne  per  le  storiche  immagini  in  essa  dipinte  dei  prin- 
cipali martiri  sepolti  ad  duas  lauros,  già  viste  nel  secolo  XVII  '. 
La  quale  scoperta,  frutto  di  ricerche  sistematiche,  fu  uno  dei 
primi  passi  nella  fondamentale  impresa  di  stabilire  il  metodo 
atto  al  rintracciare  e  ravvisare  gli  storici  sepolcri  e  santuari 
della  chiesa  romana.  Poi  qualche  altra  notizia  di  quel  monu- 
mento communicai  al  eh.  sig.  dott.  Bruder  per  il  dotto  libro, 
che  egli  scriveva  intorno  ai  martiri  Marcellino  e  Pietro  \  Final- 
mente graffiti  di  nomi  e  proscinemi  di  antichi  visitatori,  che 
guidano  a  riconoscere  i  siti  diversi  delle  cripte  frequentate  per 
devozione  verso  i  martiri  più  illustri  in  questo  medesimo  cimi- 
tero, furono  additati  dal  sig.  Stevenson  alla  società  dei  cultori 
di  cristiane  antichità  nelle  conferenze  del  1877  3.  Nè  ommetterò 
di  ricordare  il  seguente  epitafio  in  assai  grandi  lettere  graffito 
sulla  calce  a  pie'  d'un  loculo,  quivi  scoperto  nel  predetto  anno 
dal  sig.  M.  Armellini  \ 

OLYMPI 
LECTORIS  DE 
43  EVSEBI 
LOCVS  EST 

La  formola  lectoris  de  d(ominico)  Eusebi  \  indicante  il  titolo 
urbano  di  Eusebio  sull'  Esquilino,  conferma  ed  illustra  le  rela- 

1  V.  Bosio,  Roma  sott.  p.  591  D. 

5  P.  Bruder,  Die  heiligen  Màrlyrer  Marcellinus  und  Petrus,  Dir  Marty- 
rium,  ìhre  Verehrung  und  ihre  fìeliquien,  >iach  gedruckten  und  vngedruckten 
Quellen,  Mainz  1878. 

3  V.  Bull.  1878  p.  69-71. 

'  V.  Roma  sott.  Ili  p.  516:  in  fine  alla  prima  linea  dopo  il  nome  è 
segnata  una  croce  quasi  equilatera,  sulla  quale  è  iscritto  un  cerchio. 

5  Cf.  la  menzione  d'un  acolito  a  dominicu  Clementis  (Bull.  1863  p.  25). 
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zioni  gerarchiche,  ossia  parrochiali,  del  cimitero  estramurano 
ad  duas  lauros  coi  titoli  della  regione  terza  ecclesiastica,  che 
abbracciava  le  Esquilie  ;  secondo  la  dottrina  esposta  nella  Roma 
sotterranea  tomo  III  p.  516  e  segg.  '.  L'odierno  discorso  non 
mi  chiama  ad  esporre  e  coordinare  alla  topografia  storica  del 
sotterraneo  questa  ed  altre  molte  notizie  monumentali.  L'esplo- 
razione, di  che  debbo  parlare,  è  avvenuta  in  una  regione  lontana 
dai  siti  fino  ad  ora  osservati,  ove  si  veggono  gli  indizi  dei 
precipui  santuari  e  dei  più  venerati  sepolcri.  Essa  è  però  di 
non  lieve  importanza  ;  e  la  sua  via  principale  sembra  diretta  ad 
uno  dei  centri  del  cimitero,  come  m' accingo  a  dichiarare. 

• 

§  I. 

Regione  del  cimitero,  ove  primeggia/io  i  dipinti 
rappresentanti  il  convito. 

Notissima  agli  studiosi  della  cristiana  iconografia  è  la 
pittura  d'un  arcosolio  scoperto  dal  Bosio  \  rappresentante  il 
convito,  al  quale  ministrano  due  donne  sedenti  alle  estremità 
della  tavola  e  del  letto  convivale  (stibadium)  :  le  epigrafi  scritte 
nell'alto  della  lunetta  le  chiamano  Irene  (IRENE  DA  CALDA), 

1  Cf.  Bull,  di  questo  anno  p.  65.  Quivi  ho  dimostrato  le  relazioni  del 
cimitero  di  s.  Ippolito  col  titolo  di  Prassede  sul  Viminale  :  ed  oggi  avverto, 
che  del  titolo  di  Pudenziana  (prossimo  e  congiunto  per  le  memorie  della 
famiglia  di  Pudente  con  quello  di  Prassede)  un  prete  fu  sepolto  nella  cripta 
di  s.  Ippolito  coli'  espressa  menzione  TITVLI  PVDENTIANAE. 

5  Bosio,  Roma  sott.  p.  391  ;  Aringhi  ed.  Rom.  II  p.  119  ;  Bottari  II 
p.  168,  tav.  CXXVII;  Martigny,  Dici.  ari.  Répas;  Garrucci,  Arte  crist.  tav.  LVI. 
Questo  arcosolio  nel  secolo  XV  fu  visto  da  Pomponio  Leto  e  dai  socii  della 
sua  accademia  romana;  i  quali  vi  scrissero  sopra  col  carbone  i  loro  nomi; 
come  ho  riferito  nella  Roma  sott.  I  p.  3.  Nella  tav.  Ili  del  precedente  fasci- 
colo del  Bullettino  è  delineata  la  sola  lunetta  del  fondo  delFarcosolio,  ove  è 
dipinta  la  cena. 
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Agape  (AGAPE  MISCE  MI)  '.  Sul  treppiede,  posto  dinnanzi  ai  tre 
convitati,  il  Bosio  delineò  un  agnello:  io  vi  riconobbi  il  pesce,  e 
lo  notai  nella  dissertazione  :  De  christianis  monumentis  IX0YN 
exhibentibus  3:  le  novelle  scoperte  dimostrano,  che  l'imbandi- 
gione del  pesce  è  costante  in  siffatte  cene  nei  dipinti  del  cimitero, 
di  che  trattiamo.  Nel  1851  e  negli  anni  seguenti,  esplorato 
sotto  i  miei  occhi  il  luogo  tutt'attorno  all'arcosolio  e  nelle  gal- 
lerie circonvicine,  fu  rinvenuto  un  cubicolo,  nel  cui  fondo  l'ar- 
cosolio  aveva  parimente  nella  lunetta  la  cena,  quale  è  delineata 
nella  tavola  IV  del  precedente  fascicolo:  quivi  sul  capo  delle 
due  donne  è  scritto:  AGAPE  •  MISCE  •  NOBIS,  IRENE  •  PORGE  ■ 
CALDA3.  Il  d'Agincourt  era  già  penetrato  in  questa  stanza: 
ne  delineò  la  sola  volta  4 ,  nè  anche  un  cenno  die1  dell'  arcosolio 
e  del  suo  dipinto.  Il  p.  Marchi  di  eh.  mem.  ne  fece  trarre  i 
disegni,  che  il  eh.  p.  Garrucci  ha  divulgato  nell'Arte  cristiana 
tav.  LVI,  3,  4,  5.  Nella  stessa  esplorazione  fu  nuovamente 
sterrato  il  cubicolo  nono  del  Bosio  \  prossimo  al  primo  arcosolio 
della  cena  con  le  donne  Irene  ed  Agape.  Ed  in  una  contigua 
galleria  apparve  un  altro  cubicolo,  non  visto  o  non  notato  dal 
Bosio,  visitato  però  dagli  accademici  romani  nel  1472  ;  nel  cui 
arcosolio  l' intonaco  della  lunetta,  probabilmente  decorata  del 
dipinto  della  cena,  era  caduto  ;  nel  sommo  della  volticella  Adamo 
ed  Eva;  a  sinistra  Mose  percotente  la  rupe,  a  destra  Lazaro; 
nella  fronte  in  ciascun  lato  una  donna  orante.  Il  mio  egregio 
amico  sig.  Lefort,  tentando  la  classificazione  cronologica  delle 

'  Queste  epigrafi  furono  ripetute  dal  Reinesio,  Syntagma  inscr.  XX,  327; 
Gori,  in  Donii  Inscr.  p.  LXXXIX;  Munter,  Misceli.  Hafniensia  I  p.  11-13 
e  da  molti  altri,  massime  nei  libri  di  antichità  cristiane. 

1  Pitra,  Spicil.  Solesm.  Ili  p.  570. 

'  Queste  epigrafi  sono  state  citate  dal  sig.  conte  Desbassayns  de 
Richemont,  Las  nouvclles  élvdes  sur  Ics  calar.  Rom.  p.  397;  e  dal  Le  Blant 
nella  Gazetle  ardi,  del  de  Witte  e  del  Lenormant  1880  p.  83. 

'  St.  della  decadenza  delle  arti,  Pittura  tav.  IX,  15. 

s  Bosio,  R.  s.  p.  361,  363:  Bottari  tav.  CXIII;  Garrucci  tav.  XLVIII,  2. 
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pitture  dei  cimiteri  suburbani,  ha  assegnato  i  due  predetti 
conviti  con  gli  altri  affreschi,  di  che  essi  fanno  parte  ,  ed  il 
cubicolo  nono  del  Bosio  al  periodo  di  tempo,  che  dalla  pace 
costantiniana  va  alla  metà  in  circa  del  secolo  quarto  Ma  quel 
savio  osservatore  desidera,  che  siffatti  giudizi  e  tentativi,  guidati 
dalle  sole  ragioni  dell'arte,  sieno  posti  a  confronto  col  complesso 
dei  dati  e  delle  notizie  fornite  dalla  storia  e  cronologia  topografica 
di  ciascun  luogo  e  dei  circostanti  sepolcri.  Le  pitture,  di  che  ragio- 
no, sono  manifestamente  contemporanee  ai  sepolcri,  non  aggiunte 
in  più  tarda  età  :  anzi  furono  in  parte  tagliate  e  guaste  per 
aprire  nuovi  loculi.  Delle  epigrafi  sepolcrali  del  gruppo  di  galle- 
rie, al  quale  appartengono  l'arcosolio  ed  i  cubicoli  sopra  descritti, 
un  buon  saggio  trovammo  nel  1851  e  1852:  eccone  le  precipue 
note  caratteristiche.  Niun  esempio  del  monogramma  appellato 
costantiniano  o  di  alcuna  simile  forma  del  signum  Christi,  che 
la  costante  osservazione  m' insegna  essere  frequente  nell'  epi- 
grafia sepolcrale  romana  del  primo  periodo  della  pace  e  circa  la 
metà  del  secolo  quarto  \  Viceversa  due  esempi  del  pesce 
simbolico  :  uno  nell'  epigrafe  di  Leonzia,  incisa  in  belle  lettere 
tuttora  ferma  al  suo  loculo,  che  è  la  22  del  mio  catalogo  in 
appendice  alla  dissertazione  sull'  IX0YS  3  ;  l'altro  in  due  fram- 
menti da  me  ravvicinati  e  suppliti  (catalogo  cit.  n.  23),  presso 
l'arcosolio  della  cena  edito  dal  Bosio.  Le  forinole  epigrafiche 
cristiane  in  codesto  gruppo  di  gallerie  erano  quasi  unicamente 
composte  col  saluto  in  paco  ;  scritto  talvolta  in  latino  anche  in 
iscrizioni  greche,  come  nella  seguente  pietra  trovata  al  suo  posto: 


CGKOYAINA  IN  n<\KC 


SIC 


1  Iìevue  arch.  Nov.  1880  p.  278. 

3  Vedi  in  modo  speciale  il  tomo  III  della  Eoma  sott.  p.  180  e  segg. 
"  Pitra,  Spicil.  Solesm.  1.  c.  p.  574. 
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Non  mancavano  tracce  delle  acclamazioni  dominanti  nello  stile 
ante-costantiniano:  come  nei  due  frammenti  presso  l'arcosolio 
dipinto,  ove  lessi  ispirilus  in  bona  in  mezzo  a  due  delfini 
eretti.  Del  rimanente  niun  indizio  dello  stile  proprio  dell'epi- 
grafia dell'  età  della  pace  ;  talché  nella  precitata  dissertazione 
(1.  c.)  conchiusi:  (haec  regio),  quantum  a  picturis,  quibus  ornata 
est,  a  titulis  permultis,  quos  diligenter  expendi,  et  a  signis, 
quae  in  calce  circa  loculos  exarata  sunt ,  didici ,  constanti- 
nianam  aetatmn  manifeste  superat.  Coteste  osservazioni  debbono 
oggi  essere  poste  a  confronto  con  le  novelle  scoperte  avvenute 
nel  medesimo  luogo. 

Le  frane  della  sottoposta  cava  di  pozzolana  hanno  dato 
commodità  di  cominciare  lo  sterro  della  arteria  principale  della 
predetta  regione:  la  quale  d'ora  innanzi  potremo  chiamare  del 
convito  d?  Irene  e  di  Agape.  Imperocché  cotesta  scena  quivi 
domina  nelle  lunette  degli  arcosoli,  sempre  accompagnata  dalle 
medesime  epigrafi,  e  ci  si  rivela  prerogativa  speciale  e  propria 
della  regione,  di  che  vengo  trattando.  Appena  entrati  nella  gal- 
leria si  apre  a  destra  un  cubicolo,  nel  cui  arcosolio  la  volticella 
è  adorna  di  due  figure  di  donne  oranti  ai  lati;  nel  mezzo  era 
dipinto  Noè  nell'arca,  appena  riconoscibile,  essendo  quasi  tutto 
cancellato.  Nella  lunetta  vediamo  la  cena  di  cinque  convitati, 
colle  epigrafi  :  AGAPE  CIA  CALDA,  IRENE  MISCE,  quale  è  de- 
lineata nella  mia  tavola  V.  Poco  oltre  la  porta  del  cubicolo  alla 
sinistra  della  via  nella  parete  un  arcosolio:  in  cima  alla  cui 
volticella,  come  in  quello  del  vicino  cubicolo,  Noè  nell'arca  ;  ai 
lati  le  scene  di  Giona  ;  nella  lunetta  la  cena  effigiata  nella  mia 
tavola  VI.  Procedendo  per  la  medesima  via,  troviamo  due  cu- 
bicoli l'uno  di  fronte  all'altro.  In  quello  a  sinistra  la  pittura 
dell'arcosolio  sembra  gemella  alle  due  precedenti  :  Noè  in  cima 
all'arco,  nella  lunetta  la  cena,  ma  ne  rimangono  appena  pochi 
e  laceri  frammenti.  Nel  cubicolo,  di  fronte  al  primo,  due  arcosoli 
(uno  nel  fondo,  uno  nella  parete  destra)  con  affreschi  diversi 
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dai  sopra  descritti,  forse  di  età  alquanto  posteriore.  Nella  lunetta 
dell' arcosolio  a  destra,  in  luogo  della  solita  cena,  il  sacrificio 
d'Isacco  di  maniera  rozzissima:  nel  sommo  della  vorticella  in  luogo 
di  Noè  un  solo  uccello:  ai  lati  le  consuete  oranti.  Nell'arcosolio 
principale,  in  luogo  della  cena,  l'incorniciatura  d'una  iscrizione, 
che  è  stata  tolta:  in  cima  al  sottarco  un  ritratto  femminile  a 
mezzo  busto,  facilmente  della  sepolta  ;  ai  lati  le  scene  consuete 
del  ciclo  di  Giona.  Nella  medesima  galleria  un'  altra  coppia  di 
cubicoli  a  diritta  ed  a  sinistra,  che  furono  illuminati  da  ampio 
lucernario  ;  sono  tuttora  sepolti  sotto  le  terre  e  rovine  precipitate 
dall'alto;  dinanzi  alle  quali  i  nostri  fossori  hanno  dovuto  cedere 
il  posto  ai  muratori,  per  ricostruire  le  pareti  e  la  bocca  del 
pozzo  luminoso.  La  troppo  sommaria  e  rapida  descrizione  da 
me  dettata  basta  a  dimostrare,  che  siamo  in  una  delle  vie  prin- 
cipali del  cimitero,  tutta  fiancheggiata  da  cubicoli  ed  arcosoli 
dipinti:  sembra  diretta  verso  quel  gruppo  e  centro  di  cripte 
venerate,  di  che  sopra  ho  detto,  ove  sono  le  immagini  storiche 
dei  martiri  più  illustri  del  cimitero  :  ne  dista  però  in  linea  retta 
cento  venti  circa  metri. 

Nel  primo  degli  accennati  cubicoli  di  questa  via ,  sullo 
stipite  della  porta  e  nella  parete  presso  la  medesima  a  destra, 
sono  grafiìte  acclamazioni  e  preghiere.  Con  leggerissimo  stile 
sulla  parete,  ove  niun  loculo  è  incavato,  fu  segnata  l'acclama- 
zione seguente  : 

GAUD E  N 
TIA  LlIUAr 
IN  £ 

Un  nome  isolato  fu  scritto  da  altra  mano  in  sottili  ed  appena 
visibili  lettere  corsive,  sotto  l'acclamazione  a  G-audenzia.  Sullo 
stipite,  in  lettere  corsive  dell'alfabeto  unciale,  è  grafita  un'invo- 
cazione, che  comincia  clGLlT :  nella  quale  si  prega  per  Ru/ìnu... 
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cum  Malificia  sua  1  e  per  altri.  La  lettura  riè  è  difficile  ed  esige 
il  disegno  a  fac-simile,  che  ora  non  ho  in  pronto.  Cotesti  graffiti 
non  sono  della  classe  di  quelli,  che  chiamo  sepolcrali;  cioè  delle 
acclamazioni  dirette  ai  sepolti  nei  vicini  avelli  \  Essi  sono  simili 
ai  proscinemi  dei  pellegrini  :  segnatamente  l'invocazione  a  Dio 
per  Rufino  cum  Malificia  sua  è  preghiera  per  vivi  non  per 
defonti.  La  galleria  adunque  sopra  descritta  fu  in  antico  per- 
corsa dai  visitatori  devoti,  che  accorrevano  alle  tombe  dei  martiri: 
in  quale  relazione  e  vicinanza  essa  sia  verso  una  delle  cripte 
storiche  frequentate  e  venerate  ad  duas  lauros,  solo  la  prose- 
cuzione degli  scavi  potrà  rivelarci. 

Le  iscrizioni  intere  e  mutile  raccolte  in  questa  galleria 
hanno  lo  stessissimo  tipo  caratteristico  di  quelle  che  nel  1851, 
1852  vidi  e  notai  nella  contigua  regione,  ove  altri  due  dipinti  già 
erano  apparsi  del  convito  di  Irene  e  di  Agape.  La  sola  formola 
in  pace  è  il  saluto  ordinario  delle  epigrafi  latine  e  greche  di 
questo  ambulacro  ;  talvolta,  come  nel  sopra  riferito  titoletto  di 
Secondina,  è  soggiunta  in  latino  al  nome  in  greco.  Eccone  gli 
esempi  interi  o  quasi  interi; 


'  Il  nome  Malificia  si  confronti  con  ciò  che  ho  scritto  (Bull.  1881 
p.  73,  74)  circa  i  nomi  Bonifalius,  Donifalia  derivati  da  bonum  falum,  non 
da  bene  facere.  Da  quest'ultima  etimologia  sarebbe  venuto  Bonificius,  Boni- 
ficia,  come  la  Malificia  del  presente  graffito. 

•  V.  Roma  sott.  I  p.  171. 
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In  una  grande  lastra  di  mensa  di  arcosolio  : 

ANTONIVS  EVFROSINVS 
FECIT  SIBI  ET  COIVGI  SVAE 

La  seguente  enorme  pietra  servì  due  volte  :  prima  chiuse  l'avello 
di  Flavia  Colonilla,  della  quale  vi  è  inciso  l'elogio  nello  stile 
ampolloso  del  secolo  quarto  ;  poi  fu  trasferita  ad  un  sepolcro 
del  cimitero  sopra  terra  nel  secolo  quinto  o  sesto,  come  insegna 


120 


BULLETT1NO 


la  paleografia  del  secondo  titolo  scritto  a  rovescio  del  primo. 
Essa  non  appartiene  al  sotterraneo,  ove  giaceva  sotto  una  frana 
del  suolo  superiore  :  ed  è  diversissima  dallo  stile  epigrafico 
dominante  nei  titoli  dei  loculi  cimiteriali  e  nei  loro  frantumi 
raccolti  lungo  la  predetta  galleria. 


SATVRNINVS  •  FL  •  COLONILLAC  , 


^  CONIVGI  •  INCONPARABILI  1  BEN  IVO  LENTÌA  

{  MIRIFICAE-SANCTITATIS'AC  IVSTITIAE  BON  

}  ADQVE   EXEMPLVM  SINCERITATIS  CVNCTARV/n  VirlUtum 

(  PIETATIS  ADQVE  CARITATIS  CVM  CONIVGE  DVRAVIT  IN  MATRI))lO?U< 

\  AN  •  XXX  •  M  •  XI  QVEIVS  FAMI  LI  AMMALITI  A1  NON  •  JVlEMINIT'V/M/MfllH 
)  B  •  M  •  IWACE  C5 


DEP  •  NOM  •  OCT 


'  fJ  d3a   VWISXVW   Ifom  onb  ut 

^?)B?!Ì3IÌ3J    S  A  D  O)?  ÌS9  oty 

)  ì 
i 

I  ; 
1  ) 


In  molto  numero  di  lastre  cimiteriali  e  dei  loro  frantumi,  niun 
esempio  del  monogramma  costantiniano  :  uno  della  croce ,  che 
diciamo  gammata,  a  doppia  linea.  Nei  sigilli  dei  mattoni ,  che 
chiusero  i  loculi,  oltre  i  sempre  numerosi  del  secolo  secondo 
e  dell'età  in  circa  degli  Antonini,  parecchi  campioni  di  quelli 
dei  tempi  di  Diocleziano.  Questo  complesso  d'indizi,  concorde 
a  quanto  osservai  nelle  esplorazioni  degli  anni  1851  e  seguenti, 
conviene  all'ultimo  periodo,  che  precedette  la  pace  costantiniana, 
piuttosto  che  al'  seguente  da  Costantino  alla  metà  del  secolo 
quarto.  Nello  stile  delle  pitture  decoranti  le  tombe  nulla  veggo, 
che  ripugni  alla  predetta  età  dei  sepolcri  e  loro  epitaffi.  Del 
rimanente  le  decorazioni  potrebbero  essere  state  in  parte  eseguite 
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nei  primi  anni  della  pace  costantiniana.  La  transizione  dell'uno 
all'altro  periodo  storico  fu  tanto  repentina,  che  è  difficilissimo  e 
sovente  impossibile  discernere  con  precisione  le  opere  d'arte  degli 
ultimi  tempi  della  persecuzione  da  quelle  degli  inizii  della  pace. 

Nell'arcosolio,  ove  è  dipinta  la  cena  della  tavola  VI ,  si 
vede  l' impronta  sulla  calce  d' un  grande  piatto  di  vetro,  collocato 
in  linea  verticale,  come  segnale  ed  ornamento.  Il  piatto  è  stato 
tolto  da  coloro  che  assai  prima  di  noi,  nei  passati  secoli,  hanno 
visitato  l'ambulacro,  aprendo  e  spogliando  i  sepolcri.  Tuttavia 
presso  la  porta  dell'ultimo  cubicolo,  non  ancora  sterrato,  abbiamo 
rinvenuto  il  fondo  d'una  tazza,  della  classe  dei  così  detti  vetri 
cimiteriali;  singolarissimo  per  la  rappresentanza  della  prospettiva 
del  tempio  di  Gerusaleme  dipinta  in  oro,  argento,  rosso  e  tur- 
.  chino  cupo.  L' ho  fatto  delineare  in  nero  nella  tav.  VII  n.  1  : 
ed  a  sì  raro  cimelio  dedico  un  apposito  articolo  nel  seguente 
fascicolo.  Ma  poiché  la  specialità  più  saliente  della  regione  e 
della  sua  principale  arteria  sopra  descritta  è  la  scena  tanto 
ripetuta  del  convito,  cui  ministrano  Irene  ed  Agape,  ad.  essa 
dedicherò  il  seguente  paragrafo. 

§  n. 

Del  convito  cui  ministrano  Irene  ed  Agape. 

Il  eh.  sig.  ab.  Liell,  che  molto  ha  studiato  in  questi  ultimi 
anni  l'arte  cristiana  nei  monumenti  delle  catacombe  romane, 
m'ha  cortesemente  delineato  le  quattro  lunette  degli  arcosoli  del 
cimitero  ad  duas  lauros,  nelle  quali  la  predetta  scena  del  convito 
è  conservata  quasi  intera  :  il  sig.  Mariani  ha  riprodotto  i  quattro 
disegni  in  litografia,  dopo  averli  confrontati  cogli  originali  '.  Le 

1  Nella  cena  della  tavola  III  il  pesce  non  ha  la  forma  precisa  che  gli 
dà  il  disegno;  è  più  grosso  e  corto:  ma  non  mi  sembra,  come  ad  altri  è 
parso,  un  delfino.  In  quella  della  tavola  IV  le  tracce  del  pesce  sono  certe, 
ma  non  tanto  spiccate,  quanto  nel  disegno:  quivi  Irene  nella  tavola  del  Gar- 
rucci  tiene  colla  sinistra  una  tazza;  nella  pittura  di  ciò  non  si  scorge  vestigio. 
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cene  effigiate  sulle  pitture  e  sculture  cimiteriali  da  tutti  gli 
archeologi  furono  chiamate  agapi,  finche  nel  1844  il  Polidori 
non  ne  propose,  con  gravi  ragioni,  una  nuova  interpretazione, 
il  convito  celeste  -.  Nella  sopra  citata  epistola  sull'IXQYE  io 
distinsi  i  conviti  dei  dipinti  cimiteriali  in  due  classi  :  quelli,  che 
sono  congiunti  con  la  rappresentanza  o  con  i  segni  delle  molti- 
plicazioni miracolose  dei  pani  e  dei  pesci,  nei  quali  i  commensali 
sogliono  essere  sette  uomini;  quelli ,  che  privi  di  siffatte  aggiunte 
e  reminiscenze  dei  pani  e  dei  pesci  moltiplicati,  rappresentano 
uomini,  donne,  fanciulli  in  vario  numero,  nella  letizia  del  ban- 
chettare. Nei  primi  riconobbi  il  convito  eucaristico  dei  discepoli 
di  Cristo  in  terra  *:  nei  secondi  quello  dei  beati  in  cielo.  Il  Polidori 
congetturò  nelle  due  donne  Irene  ed  Agape  essere  personificate  le 
due  essenziali  qualità  della  gioia  del  paradiso,  pace  ed  amore. 
Questa  sentenza  è  oggi  comunemente  adottata  dagli  archeologi. 
Ma  poiché  taluni  pure  continuano  a  chiamare  semplicemente 
agapi  i  conviti  effigiati  sulle  antiche  tombe  cristiane;  ed  in  quanto 

'  Luigi  Polidori,  Dei  conviti  effigiati  a  simbolo  nei  monumenti  cri- 
stiani, Milano  1844  (Estratto  dal  Giornale  :  L'amico  cattolico). 

5  Qui  non  debbo  riassumere  le  prove  di  siffatta  interpretazione  (per 
la  quale  rimetto  il  lettore  alla  Roma  sott.  II  p.  341  e  segg.),  ed  anche 
più  alla  evidenza  delle  rappresentanze  e  dei  loro  gruppi,  specialmente  nel 
ciclo  simbolico  dei  dipinti  effigianti  in  serie  ordinata  il  battesimo  e  l'euca- 
ristia. Circa  il  sarcofago  effigiato  nella  tav.  IX,  che  il  Marucchi  ravvicinò 
ai  dipinti  del  predetto  ciclo,  non  volli  decidere  con  certezza,  se  il  convito 
quivi  simboleggi  direttamente  l'eucaristia  (v.  sopra  p.  91).  Gli  atteggia- 
menti dei  banchettanti  ed  il  loro  numero  non  assomigliano  a  quelli  dei  sette 
commensali  nelle  rappresentanze  della  prima  classe,  ma  a  quelli  della  seconda. 
Ponendo  mente  ai  pani  moltiplicati,  disposti  ai  lati  del  piattello  del  pesce, 
ed  alla  precedente  scena  del  battesimo,  giudico  che  l'opinione  del  Marucchi 
abbia  molta  verisimiglianza.  Stimo  però  che  qui  le  scene  bibliche  del  batte- 
simo di  Cristo  e  delle  turbe  da  lui  satollate  coi  pesci  e  pani  moltiplicati 
tengano  il  luogo,  che  nei  tipi  di  più  arcano  simbolismo  hanno  il  battesimo 
del  neofito  e  la  mensa  e  cena  del  pesce  col  pane.  Intorno  a  questa  ultima 
nelle  pitture  cimiteriali  ed  alla  sua  differenza  dalle  rappresentanze  dell'ultima 
cena  di  Cristo  nell'arte  bizantina  v.  Dobbert,  Die  Darstellung  des  Abendmahls 
durch  die  Byzantinische  Kunsl,  Leipzig  1872  (aus  Zahn's  Jahrbiicher  fur 
Kunslwiss.)  p.  7  e  segg.  Cf.  Kraus,  Roma  sott.  2  ed.  p.  316  e  segg. 
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ai  vocaboli  Irene  ed  Agape  il  Polidori  medesimo  dubitò,  che 
possano  essere  stati  nomi  personali  di  due  donne  sepolte  forse 
nell' arcosolio,  che  solo  allora  era  noto  con  quelle  epigrafi;  le 
odierne  scoperte  mi  chiamano  a  dichiarare  meglio  la  teoria  dei 
conviti  simboleggianti  la  vita  eterna  e  la  felicita  dei  beati. 

Non  comincerò  dai  banchetti  rappresentati  sulle  tombe  dei 
pagani,  dall'età  degli  Etruschi  e  degli  antichi  Greci  a  quella  dei 
Romani  e  dei  contemporanei  delle  pitture  e  sculture  cimiteriali 
cristiane  '.  Molte  distinzioni  intorno  ad  essi  sarebbero  necessarie: 
nè  qui  intendo  svolgere  tutto  l'argomento,  ma  solo  accennare 
i  punti,  che  hanno  diretta  attinenza  colla  interpretazione  sostan- 
ziale della  rappresentanza,  di  che  ragiono.  Nei  dipinti  degli 
ipogei  etruschi  le  scene  di  convito  sono  state  con  certezza  rico- 
nosciute alludere  ai  defonti  negli  inferi  ed  alla  loro  felicità  \ 
Ma  troppo  lontane  esse  sono  dai  tempi  e  dai  concetti  degli  artisti 
cristiani.  Contemporanei  a  questi  sono  i  dipinti  del  sepolcro 
di  Vincenzo  e  di  Vibia  iniziati  ai  misteri  Sabazii  ;  ove  due 
banchetti  sono  espressamente  distinti  e  dichiarati  da  epigrafi 
scritte  sopra  le  figure  :  il  funebre  dei  superstiti  pii,  e  quello  dei 
defonti,  indicati,  introdotti  dalVangelus  bonus  nella  vita  beata 
dopo  il  giudizio  \  Il  banchetto  occupa  tutta  la  lunetta  dell'arco- 
solio,  come  in  quelli  del  cimitero  cristiano  ad  duas  lauro*. 
L'analogia  del  predetto  dipinto  dei  cultori  dei  misteri  Sabazii 
con  i  simili  dei  Cristiani  è  manifesta.  Non  fa  uopo  qui  cercarne 
le  ragioni  speciali  e  proprie  di  quella  setta,  e  dei  tempi  della 
più  viva  lotta  fra  il  cristianesimo  ed  il  paganesimo:  essendo 

'  V.  Stephani,  Der  ausruhendo  Heracles  p.  15  e  segg.;  Frie.ìlaender, 
De  oper.  anaglyphis  in  monum.  sepulcr.  graucis ,  Regiomonti  1846  ;  Hol- 
loender,  De  anaglyphis  sepulcralibus  graecis,  quae  coenam  repraesentare  di- 
cuntur  ,  Berolini  1865  ;  Duraont  nella  lìevue  arch.  oct.  1869  p.  233  e  segg. 
e  negli  Archives  des  miss,  scientif.  VI  p.  478  ;  Garrucci,  Mus.  Later.  p.  48 
e  seg.  ;  Reinach,  Calalogue  du  musée  de  ConstanUnople  p.  92. 

5  V.  Helbig  negli  Annali  dell'  Istituto  arch.  1870  p.  9,  18-21. 

"  V.  Garrucci,  Arte  crist.  tav.  493,  494. 
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in  genere  notissimo,  che  le  iniziazioni  ai  misteri  promettevano 
la  felicità  nell'altra  vita.  Ma  i  dipinti  cristiani  non  hanno  biso- 
gno di  siffatti  confronti,  perchè  possiamo  penetrarne  il  senso 
simbolico.  A  ciò  bastano  le  testimonianze  proprie  della  cristiana 
antichità. 

È  evidente  lo  spirito  di  simbolismo,  che  ispira  ed  informa 
le  rappresentanze  del  ciclo  ordinario  dell'antica  arte  cristiana, 
massime  sui  sepolcri,  ove  le  scene  reali  della  vita  presente 
sono  rarissime.  Questa  sola  osservazione  dovrebbe  bastare  a 
persuaderci,  che  è  necessario  attentamente  considerare,  se  il 
convito  tanto  spesso  effigiato  sui  sepolcri  cristiani  abbia  in 
essi  alcun  significato  più  alto  della  semplice  agape  reale  cele- 
brata dai  superstiti  nelle  esequie  del  defonto.  Le  così  dette  costi- 
tuzioni apostoliche,  redatte  ai  tempi  in  circa  dei  nostri  dipinti, 
contrapongono  le  veglie,  l'inedia,  il  giacere  in  terra  nelle  sacre 
adunanze  piene  di  pericoli,  insidie  e  disagi  durante  le  perse- 
cuzioni, al  triclinio  dei  coricati  sui  letti  convivali,  in  letizia  ed 
esultanza,  cioè  degli  eletti  glorificanti  Iddio  che  li  ha  chiamati 
alla  vita  eterna  ed  adunati  nella  cattolica  chiesa  L'agape 
adunque  tranquilla  e  festosa  era  simbolo  del  celeste  convito.  Molto 
più  essa  doveva  assorgere  a  sì  alto  significato  sui  sepolcri,  ove 
tutto  parla  della  cristiana  speranza  nelle  divine  promesse  del 
premio  eterno  e  della  resurrezione  beata. 

Il  linguaggio  dei  martiri  ed  il  racconto  delle  loro  visioni, 
che  più  volte  ho  dimostrato  essere  quasi  direi  l'eco  dei  sim- 
boli effigiati  sui  monumenti  \  non  potrebbe  essere  più  esplicito 
nell'  insegnarci  il  predetto  senso  simbolico  non  del  convito  in 

1  'RfÀeìg  owaywyoi  eV  noXktS  fió^&o)  xai  xwdvvto  xai  xónca  diyvexeì. 
ùyQvnvictis,  dffiiiais,  /a/j.svyiaig,  ÓMtiypoTs,  nk?]ya?g,  cpvkaxaìs,  iva  xò  &éXt]ficc 
rov  ®sov  noiqaavxes  nhjQiaaiofiev  xòv  XQixhvov  xdv  àvaxeifAÉvwv,  xovxéffxi 
xrjv  iegàv  xai  xa&o'kixrjv  èxx'krjaiav  svcpQaivofiévojv  xdSv  x).rjxiàv  xai  ayaXkao- 
fxévtav ,  vf^vovvxmv  xai  do^aCóvxwv  xòv  xaléaavxa  avxovg  dì  rj/uiSv  et?  £(i>i)v 
@eóv.  Confìtti,  apost  II,  5  (Pitra,  Juris  eccl  Graec.  I  p.  203,  cf.  p.  219). 

'  V.  Bull.  1880  pag.  66-G8;  Roma  sott.  Ili  pag.  529. 
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genere  ma  in  specie  dell'agape  cristiana.  Negli  atti  sinceri  dei 
martiri  Giacomo  e  Mariano  di  Cirta,  circa  il  259  (§  XI),  Gia- 
como dice:  Ad  martyrum  beatorum  pergo  convivium.  Nam 
ista  nocte  Agapium  nostrum  (che  poco  prima  era  stato  ucciso 
per  la  fede)  videbam....  sollemne  quoddam  et  laetitiae  plenum 
celebrare  convivium.  Quo  cum  ego  et  Marianus ,  quasi  ad 
AGAPEN,  spiritu  dilectionis  et  caritatis  raperemur,  adcucurrit 
nobis  obvìus  puer,  quem  constabat  esse  alterum  ex  geminis 

ante  triduum  cum  matre  passis  et  quid  pr operatisi  inquit: 

gaudete  et  occultate,  cras  nobiscum  et  ipsi  coenabitis  '.  Negli 
atti  greci  di  Carpo,  Papilo  ed  Agatonica  martiri  in  Pergamo, 
preziosa  scoperta  testé  fatta  dal  eh.  sig.  Aubé  *,  Agatonica  ve- 
dendo la  gloria  celeste  apparecchiata  a  Carpo,  che  già  arde  sulla 
catasta,  esclama  :  «  anche  a  me  è  apparecchiato  questo  con- 
«  yito,  anche  io  debbo  partecipare  e  mangiare  alla  mensa 
gloriosa  »  \  Le  liturgie  dei  defonti,  la  cui  relazione  coi  monu- 
menti sepolcrali  in  tanta  luce  è  stata  posta  dal  mio  illustre 
collega  Le  Blant  *,  domandano  l'ammissione  dell'anima,  per  cui 
si  prega,  al  convito  beato,  al  convito  di  Dio  °.  Nelle  epigrafi 
sepolcrali  dei  cimiteri  sotterranei  si  acclama  ai  defonti,  come  nei 
bicchieri  vitrei  delle  agapi  ai  vivi  :  PIE  ZESES.  Un  esempio  di 
data  certa  dell'anno  307,  cioè  del  tempo  stesso  della  regione  e  dei 
dipinti  che  vengo  illustrando,  me  ne  ha  fornito  il  cimitero  appunto 
ad  duas  lauros e.  Nè  quell'esempio  è  singolare  ed  isolato  \  Il 

1  Ruinart,  Acta  mari,  sincera,  od.  Amstaelod.  p.  228. 

*  V.  Aubé  nella  Jìevue  ardi.  Dèe.  1881  p.  348  e  segg.  Sul  valore  e 
sulla  data  probabile  di  questi  atti  e  del  martirio  quivi  narrato  vedi  le  sagaci 
osservazioni  del  Duchesne  nel  Bull,  critique  1  maggio  1882  p.  468-71. 

3  Tó  cÌqigtov  tovto  èfioi  yiolftaarut,'  dsì  ovv  fxs  fMarccla^ovaav  cpaysìv 
tov  èvdóZov  ciq'lotov.  Rev.  arch.  1.  c.  p.  359. 

4  Le  Blant,  Sarcophages  d'Arles,  Introduction:  cf.  Eoma  sott.  Ili  p.497. 
'  Le  Blant,  1.  c.  p.  XXXVI. 

c  Inscr.  christ.  I  p.  30  n.  29. 

7  V.  Muratori,  1922,  3  iscrizione  del  cimitero  di  s.  Ermete;  altri  tre 
esempi  dai  cimiteri  romani  ho  nelle  mie  schede:  uno,  dal  cimitero  di  s.  Zotico, 
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refrigerio,  che  tanto  sovente  è  chiesto  a  Dio  ed  acclamato  ai 
defonti  negli  epitaffi,  è  parimente  acclamato  ai  vivi  nei  vetri 
convivali:  refrigerare  e  refrigerium  chiamavano  il  convito, 
segnatamente  quello  di  carità,  i  Cristiani;  quello  dei  sodalizi 
funeratici  i  pagani  '.  Potrei  moltiplicare  queste  allegazioni: 
e  facilissimo  sarebbe  lo  svolgerne  il  senso  e  commentarlo  coi 
testi  biblici,  in  specie  delle  parabole  evangeliche,  con  le  espo- 
sizioni dei  padri  e  le  parole  degli  antichi  scrittori  cristiani. 
Ma  bastino  le  prove  da  me  scelte,  per  le  speciali  loro  concor- 
danze di  tempo  e  di  relazioni  coi  monumenti;  e  torniamo  ai 
dipinti  cimiteriali,  ed  in  particolare  agli  arcosoli  del  cimitero 
ad  duas  lauros. 

Giustamente  osserva  il  Polidori ,  che  in  un  cubicolo  del 
cimitero  di  s.  Agnese  (Ostriano)  al  convito  fanno  riscontro  le 
cinque  vergini  prudenti  coi  vaselli  dell'olio;  e  che  perciò 
quella  è  manifestamente  la  cena  dello  sposo  celeste  secondo  la 
parabola  evangelica.  Circa  l'Irene  poi  e  l'Agape  sedute  e  mini- 
stranti al  convito,  il  Polidori  non  potè  con  piena  certezza  asserire, 
che  non  fossero  due  donne  realmente  vissute  e  fornite  di  nomi  cari 
ai  fedeli:  oggi  però  non  rimane  dubbio,  che  esse  sieno  ideali  per- 
sonificazioni della  pace  e  carità.  Imperocché  i  loro  nomi  ci  tornano 
innanzi  costanti  in  dipinti  di  arcosoli  e  cubicoli  diversi,  e  rap- 
presentanti gruppi  diversi  d' uomini  ,  donne  e  fanciulli  :  nè 
possiamo  attribuirli  al  caso  speciale  di  una  famiglia,  nella 
quale  due  sorelle  avessero  quella  coppia  di  nomi;  come  altre 
sorelle  cristiane  furono  chiamate  Pistis,  Helpis,  Agape;  Fides, 
Spes,  Charitas,  e  la  madre  delle  tre  ultime  Sophia  *.  I  greci 
vocaboli  Irene  ed  agape ,  come  nelle  epigrafi  latine  di  cotesti 

ce  ne  ha  dato  la  lapide  di  Vitalione  ora  in  Frascati,  della  quale  dirò  tor- 
nando sulle  antichità  cristiane  del  territorio  tusculano.  Nella  Roma  sott.  II 
p.  2T2,  326  ho  illustrata  la  lapide,  ove  si  acclama  :  nie  èv  Osai. 

1  V.  Roma  sott.  Ili  p.  502. 

'  V.  Roma  sott.  II  p.  171  e  segg. 
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dipinti,  egualmente  furono  adoperati  nelle  acclamazioni  di  feli- 
cità eterna  e  di  consorzio  coi  santi  in  epitaffi  latini.  Dell'  in 
irene  in  lettere  e  contesto  latino  gli  esempi  non  sono  assai 
rari;  anzi  talvolta  furono  adoperati  insieme  il  vocabolo  greco 
ed  il  latino,  in  pace  et  irene  '.  Eccone  un  bellissimo  esempio 
in  Capua,  del  quale  dovrò  altra  volta  dire  nel  Bullettino,  ragio- 
nando dei  monumenti  sacri  della  metropoli  della  Campania: 

CORPVS  SANCTIS  COMIN 

DAVI  IRENE  TIBI  CVM 
SANCTIS  QVINTA  VALE 
IN  PACE  8 

Si  legga:  corpus  sanctis  commendavi  -  irene  libi  cum  sanctis  - 
Quinta  vale  in  pace.  L'anonimo  autore  dell'affettuoso  ed  ele- 
gantissimo titolo  due  volte  in  esso  ricorda  i  santi.  Dapprima 
allude  alla  vicinanza  del  loro  sepolcro  (cioè  di  alcuni  mar- 
tiri assai  venerati  nella  chiesa  Campana)  a  quello  di  Quinta, 
il  cui  corpo  è  perciò  ad  essi  raccomandato  :  corpus  sanctis  com- 
mendavi. Poi  all'anima  della  defonta  si  prega  V irene  (la  pace 
beata)  cum  sanctis.  Finalmente  è  chiuso  il  titoletto  col  vale  cri- 
stiano ì:  Quinta  vale  in  pace.  Nel  solenne  finale  saluto  l' in 
pace  è  latino:  nella  speciale  acclamazione  di  preghiera  perchè 
la  defonta  fosse  ammessa  ad  marti/rum  beatorum  convivium, 
come  dicono  le  parole  del  martire  Giacomo  sopra  recitate,  fu 
prescelto  il  vocabolo  greco  irene,  ripetuto  sulle  rappresentanze 
cimiteriali  del  convito.  Dell'  agape  poi  in  epitaffi  latini  è  noto 
un  esempio,  ora  nel  museo  Lateranense  ci.  XVII  n.  4  :  IVSTE 
NOMEN  TVwM  IN  AGAPE  \  Qui  Vagape  si  riferisce  alla  me- 
moria del  defonto,  per  le  virtù  sue  amata  e  benedetta  dai  fra- 

'  V.  Roma  sott.  II  p.  28S. 
1  Mommsen,  G.  I.  L.  X,  4529. 
*  V.  Roma  sott.  Ili  p.  246. 
i  Marini,  Papiri  p.  244. 
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telli.  Ma  questa  formola  è  singolare  :  un'altra  è  ripetuta  più 
volte.  Il  seguente  titolo  fu  visto  da  me  entro  il  cimitero  di 
Pretestato  nel  1848. 


LICINIVS  IVSTINAE 
CONIVGI  MERENTI 

in  Bd  a  g  p 


Il  Boldetti  ed  il  Marangoni  rinvennero  l'epitafio  latino  di  Er- 
mogenia,  che  nella  chiusa  ha  per  disteso  IN  AGAPE,  in  luogo 
dell'  IN  PACE  ;  e  vi  è  graffita  la  corona ,  simbolo  del  premio 
eterno  '.  Nella  casa  dei  sigg.  Fondi  in  Rocca  di  Papa,  con 
molte  iscrizioni  colà  portate  dai  cimiteri  di  Roma  : 


SABINA  IN  AGAPE 


In  questi  epitaffi  si  acclama  ai  defonti  in  agape  come  in  altri 
in  irene,  come  in  mille  e  mille  in  pace;  perchè  la  beatitu- 
dine eterna  è  riassunta,  quasi  per  antonomasia,  nei  due  solenni 
vocaboli,  che  l'uso  cristiano  conservò  in  greco  anche  nel  lin- 
guaggio latino:  irene,  agape,  pace  e  carità. 

Le  due  donne  personificanti  V  irene  e  V 'agape  sono  sempre 
senza  velo  sul  capo,  vestite  di  sola  tunica;  cioè  non  matrone, 
ma  fanciulle,  e  siedono  sopra  cattedre  alle  estremità  del  letto 
convivale.  Così  sopra  cattedre  sedevano  i  nobili  fanciulli  e  le 
fanciulle  nei  conviti  dei  Romani  \  mentre  i  genitori  erano 
coricati  {discumbentes)  sulle  toralia  segmentata,  cioè  sui  letti 
coperti  di  tappeti  listati  o  ricamati  3,  come  nei  nostri  dipinti 


'  Boldetti  p.  371;  Marangoni,  Acta  s.  Victorini  p.  134;  Passionei  p.  118, 
43  ;  la  pietra  originale  ora  è  in  Firenze  in  casa  Rinuccini,  ove  l'ho  delineata. 

5  Svet.  in  Claudio  32  :  adhibebat  onni  cerne  et  libiros  suos  cum  pueris 
puellisqu»  nobilibas,  qui  more  votevi  ad  fulcra  lectorum  sedente1;  vescerenlur. 

3  V.  Marini,  Arvali  p.  535;  Henzen,  Acta  Armi.  p.  15. 
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cristiani.  I  pueri  patrimi  et  matrimi,  ingenui  e  nobili,  si  sti- 
mavano assai  onorati  non  solo  di  sedere  nelle  cattedre  presso  il 
letto  convivale  degli  Arvali  e  dei  genitori,  ma  eziandio  di  mini- 
strare alla  loro  mensa  '.  Laonde  l'invito  alV  irenc  ed  all' 'agape  di 
mescere  ai  convitati  il  vino  coli1  acqua  calda,  nulla  ha  di  meno 
conveniente  all'  alto  ufficio  di  quelle  nobilissime  simboliche  perso- 
nificazioni. Delle  parole  da  calda  (calidam)  inutile  è  il  commento, 
notissimo  essendo  l'uso  dei  Romani  di  mescere  l'acqua  calda 
col  vino.  Miscere  divenne  sinonimo  di  infondere  il  vino:  le 
epigrafi  di  bicchieri  di  vetro  dicono  indifferentemente  INPLE 
ME,  MISCE  ME  \ 

Cristo  promise  ai  suoi  discepoli,  che  li  avrebbe  fatti  par- 
tecipi della  sua  mensa  nella  casa  del  padre  celeste.  Il  pesce  è 
la  imbandigione  sola  e  costante  delle  cene  simboliche,  nelle  quali 
Irene  ed  Agape  mescono  e  porgono  il  vino.  In  ogni  maniera 
di  conviti  dei  Eomani,  degli  Ebrei,  di  cultori  dei  misteri  orien- 
tali vediamo  imbandito  il  pesce,  come  vivanda  eletta  e  di  nobile 
cena  3.  In  quelle  rappresentanze  però  il  pesce  sovente  non  è 
solo,  ma  in  mezzo  ad  altri  cibi.  Nelle  sculture  e  pitture  dei 
Cristiani,  col  pesce  sogliono  essere  congiunti  i  pani;  i  quali, 
se  sono  in  grande  copia  entro  ceste,  evidentemente  ricordano 
le  moltiplicazioni  miracolose  degli  evangeli.  Questo  tipo  spe- 
ciale di  mistica  cena  allude,  come  sopra  ho  notato,  all'eucaristia; 
ed  è  diverso  da  quello  dei  conviti  simbolici  della  beatitudine 
eterna.  Intorno  al  pesce  sulle  mense  simboleggianti  il  convito 
celeste,  nell'anno  1855  scrissi  così:  Ceterum  in  ipso,  quoque 
caelestis  convivi-i  pictura  piscis  imago  aptissima  fuit,  tametsi  ad 
eucharistiam  vix  ulta  referri  ratione  potuerit.  Beatos  enim, 

'  Cf.  Varrò  ap.  Noniutn  v.  puerae  ;  Marqnardt,  Róm-  Althert.  V,  I 
pag.  91. 

3  Aus'm  WeiTth  in  Jahrbuch.  d.Ver.  v.  Alter Ihumsfr.  iti  Rheinl.  1881  Heft 
LXXI  p.  114. 

3  V.  Garrucci,  Vetri  2  ediz.  p.  53  ;  Le  Blant  nella  Gazette  archéol. 
sopra  citata  18^0  p.  8*3. 
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quos  caelesti  rnensae  accumbere  veteres  Christiani  illis  pictu- 
ris  significar  unt,  vivere  in  Christo  et  Christo  fruì  eorum  tem- 
porum  aequalia  passim  epitaphia  praedicant  :  quare  nil  aptius 
potuit  a  pictoribus  excogitari,  quam  ut  de  pisce,  sub  quo  Christus 
intelligitur ,  caelestés  convivas  satiari  demonstrarent  ' .E  pro- 
seguii notando,  che  nel  convito  di  Irene  e  di  Agape  visto  dal 
Bosio  non  fu  dipinto  nella  mensa  l'agnello  od  altro  quadru- 
pede, come  egli  fé'  disegnare,  ma  il  pesce.  Oggi  vediamo,  che 
il  piattello  del  pesce  non  solo  è  costante  ma  sempre  unico, 
e  senza  i  pani,  sulle  mense  dei  conviti  dipinti  nella  regione 
del  cimitero  ad  duas  lauros,  ove  il  significato  simbolico  di 
quella  rappresentanza  è  espressamente  dichiarato  e  personi- 
ficato nelle  nobili  fanciulle  ministratrici  del  vino  Agape  ed 
Irene.  È  poco  probabile,  che  siffatta  costanza  sia  al  tutto 
priva  di  ragione  ed  intenzione  simbolica.  Il  pesce  solo  senza 
il  pane,  essendo  nell'arcano  linguaggio  l'IXGYZ,  (Gesù  Cristo 
figlio  di  Dio  Salvatore)  senza  relazione  all'  eucaristia,  nei  pre- 
detti dipinti  probabilmente  significherà  (come  assai  prima  delle 
odierne  scoperte  congetturai)  ciò  che  cento  volte  ripetono  le 
acclamazioni  convivali  e  sepolcrali  :  £r]G?]g  èv  Qei[)  2;  vivas,  viva- 
tis  in  Deo,  in  Christo,  refrigeres  in  pace  Dei.  La  gloria  di 
Dio  e  la  svelata  presenza  dell'  IX© YE,  di  che  gli  eletti  si  pa- 
scono e  saziano  nella  mensa  celeste,  è  la  fonte  della  loro  bea- 
tissima agape  (carità)  e  irene  (pace).  Vivis  in  gloria  Dei  et  in 
pace  domini  nostri  Christi  afferma  dell'anima  beata  un'epigrafe 
cimiteriale  3;  e  con  questa  bella  sentenza  sia  chiuso  il  presente 
discorso. 

1  Spicil.  Solesm.  Ili  p.  569. 

5  V.  Rossignol,  Des  services  que  peut  rendra  l'archeologie  aux  éludes 
classiques,  Paris  1878  p.  103  e  segg. 

*  Marangoni,  Ada  s.  Victorini  p.  <ilJ. 
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VETRO  CON  L'EPIGRAFE  :  HODOR  SVAVIS. 


Nel  cimitero  ad  duas  lauros,  in  una  regione  vicina  a 
quella,  di  che  sopra  ho  trattato,  era  affisso  verticalmente,  come 
segnale,  sulla  calce  d'un  loculo  il  fondo  d'una  tazza  di  vetro, 
che  non  pareva  diafano  nè  figurato.  Staccato  però  dalla  calce, 
e  separate  l'una  dall'  altra  le  due  lastre  saldate,  in  mezzo  alle 
quali  sogliono  essere  graffite  nell'oro  o  dipinte  lettere  e  figure, 
apparve  lo  scritto  e  figurato,  che  presento  nella  tav.  VII,  3. 
È  diversissimo  dalle  consuete  rappresentanze  ed  epigrafi  con- 
vivali delle  simili  tazze.  Nel  mezzo  una  pianta:  gli  steli,  i 
rami,  le  fogliette  sono  d'oro,  i  bottoni  del  fiore  o  le  frutta  o 
bacche,  di  color  rosso  cupo.  Quale  pianta  precisamente  il  dise- 
gnatore abbia  voluto  qui  rappresentare ,  confesso  non  saperlo 
decidere  ;  nè  i  cultori  speciali  della  botanica  da  me  interrogati 
m'hanno  tolto  dall'  incertezza.  Sembra  pianta  spinifera  ;  i  bottoni 
potrebbono  essere  di  rose  ;  ma  la  loro  forma  non  è  esattamente 
quale  conviensi  a  quel  fiore.  Lascio  ad  altri  la  cura  di  deci- 
dere intorno  a  questo  punto  di  botanica  archeologica.  Certa- 
mente la  pianta  è  di  natura  odorosa ,  e  dalla  quale  si  estrae- 
vano e  distillavano  aromi,  unguenti,  profumi  :  lo  dice  l'epigrafe 
HODOR  SVAVIS.  Le  lettere  sono  belle  ;  la  R  ha  la  particolarità 
caratteristica  della  linea  obliqua  staccata  dal  riccio,  dal  quale 
parte.  Questa  particolarità  paleografica  fu  adottata  dal  lapidario 
calligrafo  dell'alfabeto  damasiano,  Furio  Dionisio  Filocalo:  nè, 
per  quanto  ricordo,  ne  avevamo  fino  ad  ora  esempio  epigrafico 
fuori  di  quell'alfabeto.  Le  lettere  del  presente  vetro  non  sono 
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di  calligrafìa  damasiana  :  mi  sembrano  più  antiche  della  seconda 
metà  del  secolo  quarto.  Filocalo,  a  mio  avviso,  non  inventò,  ma 
adottò  nel  suo  bellissimo  alfabeto  quella  forma  di  R;  la  cui 
origine  dovremo  cercare  nella  calligrafia  manoscritta.  L'abuso 
dell'  aspirata  nell'  HODOR  non  disdice  al  secolo  terzo. 

Quanto  uso  i  Romani  ed  in  modi  diversi  facessero  d'ogni 
maniera  d'odori,  è  cosa  notissima  '  :  i  quali  usi  appartenevano 
principalmente,  come  è  stato  in  ogni  tempo,  alle  eleganze  della 
vita  e  della  persona  \  Le  unguenta  erano  sovente  uno  degli 
articoli  dei  legati  preziosi  nei  testamenti  :  Unguenti s  legatis  non 
tantum  ea  legata  videntur,  quibus  ungimur  voluptatis  causa, 
sed  et  valetudinis  3.  Il  vetro,  di  che  parliamo,  è  rotondo ,  simile 
ai  fondi  delle  tazze  convivali  :  non  a  quelli  delle  carafe  e  vaselli, 
che  ebbero  lettere  e  figure  a  rilievo,  insegne  dei  mercatanti  e 
manipolatori  d'  unguenti ,  diversissime  dai  graffiti  nell'  oro  dei 
vasi  potorii  \  La  pianta  adunque  nel  presente  vetro  effigiata  e 
le  lettere  HODOR  SVAVIS,  benché  per  la  prima  volta  ci  ven- 
gano innanzi  in  siffatti  utensili,  sono  della  classe  delle  rappre- 
sentanze e  delle  epigrafi  adornanti  le  tazze  convivali. 

Di  unguenti  e  d'ogni  maniera  di  odori  si  faceva  profusione 
con  ogni  mollezza  nei  conviti  dei  pagani,  che  solevano  ban- 
chettare coronati  di  fiori  :  laonde  i  fedeli ,  anche  per  questo 
rispetto,  si  astenevano  dal  prendere  parte  alle  cene  lussureg- 
gianti degli  unguentati  e  coronati  idolatri  3.  Ma  non  erano  sì 
rigidi,  che  rifiutassero  l'uso  semplice  e  naturale  dei  fiori  e  dei 
loro  odori.  Minuzio  Felice  scrisse:  quis  autem  Me  qui  dubitai 
vernis  indulgere  nos  floribus,  cum  capiamus  et  rosam  veris  et 
lilium  et  quidquid  aliud  in  florìbus  blandi  coloris  et  odoris 

4  Marquardt,  llandb.  d.  /?.  Altcrfh.  VII,  II  p.  758  e  segg. 

5  V.  Martorelli ,  Degli  odori  diss.  Oraziana  negli  Atti  dell'  accad.  Rom. 
di  arch.  I  p.  4 IT  c  segg. 

"  Ulpian.  in  Dig.  XXXIV,  2,  21. 
'  V.  Roma  sott.  Ili  p.  604,  605. 
5  V.  Garrucci,  Vetri  2.  ed.  p.  214. 
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est  ?  his  enim  et  sparsis  utimur  mollibus  ac  solutis,  et  sertis 
colla  complectimur.  Sane  quod  caput  non  coronamus,  ignoscite. 
Auram  boni  floris  naribus  ducere  non  occipitìo  capillisve  sole- 
mus  haurire  l.  Astenevansi  i  Cristiani  dal  coronare  di  fiori 
il  capo,  perchè  i  pagani  lo  facevano  a  scopo  e  rito  idolatrico  *: 
non  dal  cingere  di  serti  il  collo  e  di  gustarne  la  soavità  degli 
odori,  perchè  piacere  innocente,  secondo  natura.  Anzi  i  fiori  ed 
il  loro  odore  erano  simbolo  dell'eterna  primavera  e  gioia  del 
paradiso.  L'epitafio  metrico  di  una  casta  donna  cristiana  dice: 
per  eximios  paradisi  regnai  odores,  Tempore  perpetuo  vernant 
ubi  gramina  rivis  3:  ed  i  santi  erano  effigiati  oranti  nel  celeste 
giardino,  tra  i  fiori ,  per  amoena  vireta  \  Anche  il  motto 
odor  suavis  poteva  avere  un  senso  simbolico  e  biblico  : 
Christi  bonus  odor  sumus  Beo  scrisse  Paolo  nella  seconda  ai 
Corintii  (II,  16).  Il  greco  dice  svcóòia:  e  questa  voce  suole 
essere  volta  in  latino  suavitas  nell'off^  evcoóiàg,  odor  suavi- 
tatis,  delle  epistole  del  medesimo  Paolo  (  Eph.  V,  2  ;  Philip. 
IV,  18  ;  cf.  Genes  Vili,  21,  Levit.  I,  9  etc).  Nei  quali  luoghi 
si  allude  all'  odore  dei  sacrifici  ed  olocausti.  Nella  liturgia  cri- 
stiana, esclusi  i  sacrifici  cruenti,  Vodor  suavitatis  ed  il  sim- 
bolico Christi  odor  sono  aromi  e  balsami.  Di  che  se  m'accin- 
gessi a  dire,  più  non  finirei.  In  somma  la  nuova  rappresentanza 
colla  sua  epigrafe  non  disdice  punto  ad  una  tazza  di  convito 
dei  seguaci  dell'  evangelo  :  e  potrebbe  essere  agevolmente  inter- 
pretata in  senso  simbolico,  applicandole  le  formole  del  lin- 
guaggio biblico,  liturgico  ed  epigrafico  cristiano. 

I  vetri  cimiteriali  però  sono  rifiuti  ed  anche  talvolta  pre- 
gevoli cimeli  di  utensili  domestici  d'ogni  arte  ed  origine,  ado- 

'  Minucii  Felicis,  Octavius  ed.  Ouzelii  p.  43.  Cf.  Tertullian.  De  corona 
militis  c.  5. 

2  V.  Clementis  Alex.  Paedagog.  II,  8;  Tertullian.  1.  c.  Cyprian.  De  lapsis; 
cf.  Roma  sott.  Ili  p.  505. 

'  Inscr.  chris t.  I  p.  141  n.  31 1. 

'  V.  Bull.  1863  p.  43;  Roma  sott.  Ili  p.  52,53;  cf.  sopra  pag.  95. 
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perati  dai  Cristiani  senza  scrupolosa  scelta  nè  attento  discerni- 
mento Del  nuovo  campione,  che  ce  ne  ha  reso  il  cimitero  ad  duas 
lauros,  mi  sembra  più  verisimile  l'origine  semplicemente  fami- 
gliare, e  lo  scopo  di  eleganza  della  vita  privata,  che  la  stu- 
diata interpretazione  di  religioso  simbolismo.  Il  primo  concetto 
dell'  artista  o  di  chi  ordinò  la  tazza  può  essere  stato  di  appa- 
recchiare un  apoforeto  con  epigrafe  elegante.  Tu  mihi  stacte, 
tu  cinnamum,  tu  rosa  nel  Cureulione  di  Plauto  dice  la  vec- 
chia al  fiasco  del  vino,  parodiando  gli  amanti  e  le  loro  sdol- 
cinate parole  \  Tale  forse  fu  il  primo  senso  dell'  HODOR 
SVAVIS  nel  fondo  di  tazza  convivale,  affisso  poi  come  semplice 
segnale  sulla  calce  d'un  loculo  nel  cimitero  cristiano. 

'  V.  Eoma  sott.  Ili  p.  578  e  segg. 

'■  Ciirculin  I,  2,  6;  cf.  Mos tellina  I,  3,  151. 
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DICHIARAZIONE  DELLE  TAVOLE 

Tav.  VII  n.  1.  Vetro  cimiteriale  verde  dipinto  in  oro  nelle  parti  dise- 
gnate a  punti  e  nelle  lettere,  in  argento  nelle  parti  bianche,  in  rosso  nelle 
scure:  ne  è  accennato  a  pag.  121  il  trovamento  nel  cimitero  ad  duas  lauros: 
sarà  dichiarato  nel  fascicolo  prossimo. 

2.  Altro  vetro  con  lettere  e  lista  d'oro,  dal  cimitero  di  Domitilla: 
vedi  sopra  pag.  98. 

3.  Fondo  di  tazza  di  vetro  bianco  :  lettere  d'  oro,  e  pianta  dipinta  in 
oro  e  rosso  cupo:  vedi  pag.  131-134. 

Tav.  Vili.  Diritto  e  rovescio  d'un  frammento  di  fondo  di  tazza  in 
vetro  verde  con  figure  e  lettere  d'oro:  sul  capo  del  fanciullo  inginocchiato 
colle  mani  legate  dietro  il  tergo  è  scritto  IZAC  (Isaac)  :  nel  cerchio  animv 
AOYAKIC  me  ZHCHg.  Il  n  fu  male  scritto  in  foggia  quasi  di  H. 
E  conservato  nel  museo  di  Grosseto:  fu  scoperto  nel  1880  dal  eh.  sig.  dott. 
Ademollo  negli  scavi  presso  Castiglione  della  Pescaia:  ne  ho  ottenuto  il 
disegno  dalla  cortesia  del  benemerito  scopritore,  per  ragionarne  in  uno  dei 
prossimi  fascicoli. 

Tav.  IX.  Frammento  di  sarcofago  nel  museo  Vaticano,  galleria  Ohia- 
ramonti  n.  23,  dichiarato  sopra  a  pag.  90,  91  dal  sig.  0.  Marucchi  ;  si  con- 
fronti ciò  che  ho  scritto  a  pag.  122. 

Tav.  X  n.  1.  Lastra  di  marmo  frigio  servita  a  rivestimento  di  un  pila- 
stro o  di  riquadro  in  una  parete:  il  graffito  è  riempito  negli  incavi  di  un 
mastice,  colore  cinericcio.  E  stata  rinvenuta  nel  territorio  tusculano,  e  la 
possiede  il  eh.  sig.  avv.  Lugari;  al  quale  ho  chiesto  di  trarne  il  calco  e 
pubblicarne  il  disegno,  dopo  che  le  pag.  91,  92,  ove  se  ne  ragiona,  già  erano 
stampate.  Perciò  quivi  la  presente  tavola  non  è  citata.  Il  disegnatore  per 
disattenzione  ha  ommesso  il  ferro  incurvo  dell'ancora,  del  quale  rimane  la 
parte  destra:  e  nella  fretta  di  porre  sotto  i  torchi  il  disegno,  l'errore  non 
è  stato  osservato  in  tempo  e  corretto. 

N.  2.  Bassorilievo  probabilmente  non  di  sarcofago,  ma  ornamentale 
di  alcun  monumento  pubblico  sacro  o  civile,  intorno  al  quale  si  vegga  ciò 
che  è  scritto  a  pag.  104. 
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AGGIUNTE  E  CORREZIONI. 


Tavola  IX.  La  fretta  di  litografare  il  disegno  di  questa 
tavola,  esibitomi  all'ultima  ora,  non  mi  diè  tempo  ed  agio  di 
esaminarlo  e  confrontarlo  coli' originale.  Esso  però  mi  suggeriva 
qualche  dubbio:  ed  in  fatti  salito  sopra  una  scala  ed  avvici- 
natomi al  marmo  infisso  in  alto  nella  galleria  Chiaramonti,  ho 
scorto  che  i  pani  moltiplicati  non  stanno  entro  vasi,  ma  (come 
conviensi  ed  è  consueto)  entro  ceste,  una  delle  quali  tessuta 
ad  ingraticolato,  le  altre  a  fasce  orizzontali. 

A  pag.  126  ho  dimenticato  di  citare  la  coppia  delle  martiri 
appellate  Agape  e  Irene,  la  cui  passio  si  legge  nella  Bibliotheca 
Cassinensis  tomo  III  p.  255  e  nel  Florilegium  del  medesimo 
tomo  p.  179. 
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INSIGNE  VETRO 

RAPPRESENTANTE  IL  TEMPIO  DI  GERUSALEMME. 


Intorno  al  singolare  vetro  policromo,  delineato  in  nero  nella 
tavola  VII,  1  (il  cui  trovamento  è  accennato  nel  fascicolo  pre- 
cedente p.  121,  135),  dirò  oggi  quanto  a  me  sembra  bastare  per 
la  prima  edizione.  Spero,  che  altri  con  maggiore  competenza  e 
dottrina  torneranno  sull'argomento,  dopo  che  l'illustre  Società 
dell'Oriente  latino  avrà  fatto  l'onore  che  merita  all'  insigne  cime- 
lio, dandone  1'  edizione  a  colori  per  la  raccolta  delle  topografie 
gerosolimitane.  Divido  il  presente  discorso  in  tre  punti  :  dichia- 
rerò in  primo  luogo  le  singole  parti  della  rappresentanza  ;•  poi 
la  confronterò  con  i  monumenti  cristiani,  i  quali  con  essa  hanno 
attinenza;  in  fine  dirò  dell'epigrafe  greca  e  dell'età  probabile 
della  tazza.  La  tavola  VII,  1  presenta  il  vetro  alla  sua  vera 
grandezza  :  la  litografia  in  nero  però  non  è  riuscita  quale  l' avrei 
desiderata.  Nell'originale  1'  oro  ed  i  colori  danno  assai  maggiore 
risalto  ed  evidenza  alle  singole  parti  della  scena  :  e  la  prospettiva 
è  di  apparenza  meno  rozza,  che  nel  disegno  litografico  di  colore 
troppo  oscuro.  La  tavola  policroma,  che  sotto  i  miei  occhi  si 
prepara  per  i  volumi  della  Società  dell'Oriente  latino,  darà  un 
esemplare  esatto  e  completo  del  monumento.  Il  disegno  è  stato 
tratto  esaminando  la  piastra  in  ambe  le  facce:  alcune  parti  meglio 
appariscono  nel  dritto ,  altre  nel  rovescio  ;  alcune  osservando  il 
vetro  attraverso  la  luce,  altre  mantenendolo  opaco.  Quando  il  meda- 
glione vitreo  fu  rinvenuto,  era  tutto  opaco  :  l' ho  reso  diafano, 
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togliendo  delicatamente  dal  rovescio  gli  strati  di  larninette  e  le 
pellicole  di  patina  terrea,  che  impedivano  il  passaggio  alla  luce. 
Talché  ora  i  contorni  del  disegno  appaiono  pili  spiccati  per  la 
faccia  diafana  rovescia,  che  per  la  diritta  :  l' oro  ed  i  colori  si 
veggono  solo  nel  lato  retto. 

§  I- 

La  prospettiva  del  tempio  gerosolimitano. 

In  mezzo  ad  un'  area  cinta  in  tre  lati  da  portici  sorge  sopra 
alta  scalèa  la  cella  del  tempio,  con  fronte  tetrastila  retta  da 
colonne  rosse  e  con  una  sola  grande  porta  d'oro:  sul  frontone, 
in  mezzo  al  timpano,  è  effigiato  il  candelabro  eptalicno.  Due 
alte  colonne  isolate  monumentali  di  colore  scuro  di  bronzo  sono 
erette,  l'una  a  destra,  l'altra  a  sinistra  della  fronte.  L' area  nel 
lato  anteriore  apparisce  chiusa  da  transenne  cancellate  ;  dietro 
le  quali,  entro  il  recinto,  sopra  una  o  più  mense,  sono  effigiati 
in  oro  nobili  cantari  e  vasi  diversi  ed  il  frutto  di  cedro  ed  il 
fascetto  appellato  lulah,  come  dal  confronto  con  i  monumenti 
giudaici,  in  specie  romani,  è  facile  intendere  e  poi  dichiarerò. 
Nel  mezzo  regna  il  grande  aureo  candelabro  a  sette  braccia  con 
altrettante  lucerne  ardenti.  Fuori  del  portico,  alla  destra  di  chi 
guarda,  sono  effigiati  in  prospettiva  due  edifici ,  la  cui  fronte 
sembra  alquanto  curvilinea:  dietro  ognuno  di  essi  sorge  un  albero 
di  palma,  noto  segnale  caratteristico  della  Giudea.  Laonde  è 
chiaro,  che  il  tempio  è  quello  di  Gerusalemme  :  gli  arnesi  ed 
i  simboli  dei  riti  giudaici ,  massime  il  candelabro  eptalicno , 
ripetuto  anche  negli  ornamenti  del  frontone,  ne  sono  prova 
manifesta. 

Nè  vi  sarà  chi  voglia  pensare  al  tempio  così  detto  d' Onia, 
eretto  ad  imitazione  del  gerosolimitano  in  Egitto,  presso  Elio- 
poli,  regnando  Tolemeo  Filometore  ;  del  quale  più  volte  fa  men- 
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zione  Flavio  Giuseppe  e  lo  dice  devastato  e  chiuso  sotto  i  pre- 
fetti Lupo  e  Paolino,  circa  l'anno  73  dell' èra  nostra  '.  Anche 
ponendo  da  lato  i  gravi  dubbii  sulla  realtà  di  quanto  narra  a 
siffatto  proposito  l'autore  delle  giudaiche  antichità,  e  rimettendo 
intorno  a  ciò  il  lettore  ai  sustanziosi  cenni  dati  dal  eh.  sig.  Lum- 
broso  \  basta  osservare  che  Filone  fiorito  in  Alessandria  prima 
del  73  giammai  ricorda  quel  tempio,  mentre  parla  del  geroso- 
limitano come  centro  della  religiosa  pietà  dei  Giudei  eziandio 
dell'  Egitto  3.  Se  nò  pure  gli  Alessandrini  nel  secolo  primo 
dell'  èra  nostra  ebbero  speciale  venerazione  pel  così  detto  tempio 
d' Onia,  non  è  ammissibile  che  esso  più  secoli  dopo  la  sua 
devastazione,  a  preferenza  del  gerosolimitano,  sia  stato  effi- 
giato lungi  dall'Egitto  negli  utensili  degli  Ebrei  dimoranti  in 
Roma.  Del  rimanente  i  segni  topografici  della  Palestina  e  dei 
monumenti  prossimi  al  tempio,  che  poi  dichiarerò,  confermano 
la  spontanea  evidenza  dell'essere  qui  rappresentato  il  maggiore 
santuario  della  religione  giudaica.  Perciò  escludo  eziandio  ogni 
altra  inverisimile  ipotesi  di  prospettiva  rappresentante  alcuna 
sinagoga  o  proseuca  dei  Giudei  in  Roma  od  in  altra  città  del 
mondo  romano. 

Del  tempio  gerosolimitano  ninna  rappresentanza,  non  me- 
ramente immaginaria,  era  stata  fino  ad  ora  ravvisata  negli  anti- 
chi monumenti.  Se  la  presente  fosse,  almeno  in  parte,  remini- 
scenza ed  imitazione  del  vero,  sarebbe  nel  genere  suo  singolare  : 
essa  merita  attento  esame  alla  luce  delle  notizie,  che  posse- 
diamo intorno  all'  insignissimo  dei  monumenti  della  religione 
giudaica,  nobilitato  dalla  presenza  del  Redentore  e  teatro  dei 
primi  fatti  della  storia  apostolica  e  della  chiesa  cristiana.  Solo 

'  Jos.  Bell.  Jud.  I,  1  ;  VII,  IO,  23:  Contro,  Apion  II,  5:  Antiq.  XII,  5,  1  ; 
9,  7;  XX,  10,  3;  XEII,  3,  1;  XIV,  8,  1. 

2  Lumbroso,  Nuovi  studii  di  archeologia  Alessandrina  nelle  Meni, 
della  E.  accad.  di  Torino  XXVII  p.  532  e  seg. 

"  V.  Lumbroso,  1.  c.  p.  533. 
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ai  nostri  giorni  si  è  potuto  studiare  sul  luogo,  nella  moschea 
d'Ornar,  ciò  che  avanza  del  primitivo  tempio  di  Salomone  e  della 
ricostruzione  fattane  da  Erode  il  grande.  Primo  fra  noi  ne  die' 
notizia,  reduce  dal  viaggio  in  Oriente  nel  1855,  Temo  sig.  car- 
dinale Bardolini  in  dissertazioni  lette  all'accademia  romana 
d'archeologia  negli  anni  1860  e  1862  '.  L' illustre  sig.  conte 
de  Voglie,  avendo  nel  1862  disegnato  ogni  parte  della  moschea 
d'Omar,  pubblicò  due  anni  dopo  in  Parigi  lo  splendido  volume 
con  tavole  dimostranti  quanto  dallo  studio  attento  sul  luogo , 
dai  testi  biblici ,  da  Flavio  Giuseppe ,  dalle  scritte  memorie 
della  letteratura  talmudica  si  può  raccogliere  per  ideare  quale 
fu  il  tempio  secondo  la  forma  datagli  nell'  ultima  ricostruzione 
erodiaua  *.  Dopo  cotesta  pubblicazione  sempre  vigile  è  stato 
l'occhio  dei  dotti  circa  ogni  menoma  scoperta  sul  luogo  di  tanto 
santuario  ;  e  debbo  fare  speciale  menzione  delle  due  società 
inglese  e  tedesca  per  la  esplorazione  e  lo  studio  della  Palestina, 
e  dei  connazionali  del  de  Vogiié,  il  compianto  de  Saulcy  ed  il 
sommamente  benemerito  dell'archeologia  palestinese  sig.Clermont- 
Ganneau.  Profittando  dei  loro  stridii  e  scoperte,  per  quanto  oggi 
sono  a  me  note,  brevemente  dichiarerò  l' inaspettata  prospettiva 
del  tempio  nel  vetro  romano-giudaico. 

L'immensa  mole  degli  edifìci  del  tempio  e  del  suo  peribolo 
era  costruita  in  varii  ripiani  ed  atrii,  tutti  insieme  ricinti  dal 
grande  portico  appellato  di  Salomone.  Il  tempio  propriamente 
detto,  cioè  il  santo  col  sancta  sanctorum  ,  era  nell'  atrio  più 
interno,  accessibile  ai  soli  sacerdoti  :  quivi  nell'area  all'  aperto 
cielo  l'altare  degli  olocausti,  come  nei  templi  semitici  3.  Il  vetro 

'  Sull'antico  tempio  di  Salomone  e  sull'antica  grotta  etc.  in  Betlemme, 
Roma  1868. 

'  De  Vogiié,  Le  tempie  de  Jerusalem  sitivi  d'un  essai  de  topographie  de 
la  ville  sainte,  Paris  1864  :  cf.  de  Saulcy  nella  Gazetle  archèól.  del  de  Witte 
e  del  Lenormant  1817  p.  63-65  pi.  11. 

'  V.  Fabiani,  La  stela  di  Mesa  re  di  Moab  p.  23. 
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a  prima  giunta  sembra  rappresentare  il  solo  atrio  dei  sacerdoti. 
Il  portico  speciale,  che  lo  cingeva ,  da  Giuseppe  è  descritto 
intramezzato  dalle  porte  delle  stanze  destinate  ai  gazofilacii 
{Bell.  Jud.  V,  5,  2).  Il  de  Vogiié  (pi.  XV,  XVI)  ne  ha  disposto 
le  colonne  nei  soli  due  lati,  che  fiancheggiano  il  tempio,  non 
dietro  questo  nel  fondo.  Il  vetro  dà  al  portico  tre  lati;  in  ninno 
de'quali  appaiono  le  porte  dei  gazofilacii.  Questo  difetto  è  scusato 
dalla  forma  compendiaria  e  rozza  della  prospettiva.  Può  essere 
però,  che  l'artista ,  per  l'angustia  dello  spazio ,  abbia  voluto 
indicare  soltanto  l'estremo  portico  di  tutto  il  peribolo  ,  appel- 
lato di  Salomone,  ed  entro  esso  nel  mezzo  il  tempio  propria- 
mente detto;  e  l'area  sacra  riservata  ai  sacerdoti  accennare  con 
la  chiusura  della  transenna  anteriore.  Non  essendo  disegnata 
però  la  transenna  nei  lati,  sembra  più  verisimile  che  tutto  il 
portico  ed  atrio  effigiato  nel  vetro  sia  quello  dei  sacerdoti. 

Sarebbe  impossibile  conciliare  l'architettura  della  fronte  del 
tempio,  quale  è  delineata  nel  vetro,  con  quella  della  restituzione 
ideata  dal  de  Vogiié.  La  molta  altezza  di  quella  fronte  è  registrata 
nei  Paralipomeni  (III,  4)  :  Giuseppe  narra  che  Erode  tolse  pre- 
testo al  ricostruire  il  tempio  dal  desiderio  di  restituirgli  tutta 
l'altezza  di  quello  di  Salomone  (Ant.  Jud.  XV,  11)  :  al  de  Vogiié 
pare  averne  trovata  un'imitazione  nel  tempio  di  Siah  in  gran 
parte  contemporaneo  di  Erode,  da  lui  e  dal  Waddington  rin- 
venuto e  dissepolto  Perciò,  riproducendo  quel  tipo,  egli  ha 
immaginato  la  fronte  del  tempio  gerosolimitano  di  Erode  a  due 
ordini  sovrapposti  di  greca  architettura,  inconciliabili  col  portico 
tetrastilo  e  col  timpano  triangolare  rappresentati  nel  vetro 
romano-giudaico.  Le  stanze  a  più  ordini  e  piani  aggiunte  ai  fian- 
chi della  cella  e  del  vestibolo ,  descritte  da  Flavio  Giuseppe , 
punto  non  appaiono  nel  disegno  del  vetro.  In  questo  sembra 

1  De  Vogiié,  Syrié  centrate,  Archit.  civile  et  religieuse  pi.  2-4  p.  38: 
cf.  Waddington,  fnscr.  grecques  et  Ialine.?  de  la  Syrie  n.  2364,  2365. 
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effigiata  in  modo  generico  la  fronte  e  la  cella  del  tempio  ,  se- 
condo il  tipo  più  comune  dell'  età  imperiale  romana ,  e  senza 
imitazione  speciale  delle  vere  forme  del  gerosolimitano  di  Erode  ; 
intorno  a  questo  punto  però  torneremo  a  parlare  nel  seguente 
paragrafo. 

Ai  due  lati  della  fronte  sorgono  due  colonne  isolate  monu- 
mentali. Esse  non  spettano  punto  al  tipo  consueto  e  generico 
dei  templi  greco-romani;  e  sono  particolarità  caratteristica, 
che  merita  speciale  attenzione.  Nei  templi  dell'  Egitto ,  di- 
nanzi al  vestibolo,  solevano  essere  eretti  due  obelischi;  come 
li  vediamo  nel  celebre  musaico  di  Palestrina  '.  Apione  in  un 
passo  di  senso  oscuro  ed  assai  controverso  riferito  da  Flavio 
Giuseppe,  dice  che  gli  Ebrei  per  istituto  mosaico  nell'  uso  sacro 
mutarono  gli  obelischi  in  colonne:  avvi  òfclcòv  xìovag  Dei 
Fenici  sappiamo,  che  nei  loro  più  insigni  templi,  segnatamente 
in  quello  di  Baalsamim  in  Tiro,  posero  due  colonne  sacre  e  sim- 
boliche \  Nel  vestibolo  del  tempio  di  Salomone  notissime  sono 
le  due  colonne  di  bronzo  fatte  da  artefici  fenici;  descritte  nei 
libri  dei  Ee,  delle  Cronache  (Paralipomeni)  e  da  Ezechiele 
e  furono  denominate  l'una  Jakin  1'  altra  Boaz.  È  evidente,  che 
appunto  queste  due  colonne  volle  rappresentare  l'antic'o  disegna- 
tore del  vetro:  il  quale  in  ciò  ci  si  mostra  attento  a  dare  al 
tempio  gerosolimitano  alcuna  almeno  delle  sue  proprie  e  spe- 
ciali note  caratteristiche,  ed  a  riprodurre  alcun  tipo  pro- 
prio e  tradizionale  delle  reminiscenze  giudaiche.  L'  illustre 
sig.  conte  de  Vogiié  ha  collocato  le  due  famose  colonne  nel 
vestibolo  sorreggenti  1'  architrave  ;  perchè  essendo  esse  state 
fornite  di  capitelli,  questi  chiamano  il  cornicione,  e  nei  libri 

1  V.  Zoega,  De  orig.  et  usti  obelùcorum  p.  151  e  segg. 

2  V.  Zoega,  1.  c.  p.  159. 

3  FI.  Ios.  Conlra  Apion.  E,  2. 

1  V.  Movers,  Die  Phmùzier  I  p.  292-99,  393. 
1  ITI  Iìeg.  VII,  21;  II  Paralip.  Ili,  17;  Ezechiel.  XL,  48,  49. 
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dei  Ke  e  delle  Cronache  (Paralipomeni)  esse  sono  additate  nel 
vestibolo;  Ezechiele,  entrato  in  quello,  le  pone  dinanzi  le  ante  '. 
Il  profeta  però,  dopo  misurato  in  visione  il  vestibolo,  annovera 
i  gradini,  per  i  quali  ad  esso  si  ascendeva;  e  poi  ricorda  le 
due  colonne  dinanzi,  l'ima  alla  destra,  l'altra  alla  sinistra. 
Questa  descrizione  parmi  convenire  a  colonne  isolate  monumen- 
tali presso  le  scale  del  vestibolo,  come  gli  obelischi  dinanzi  ai 
templi  egiziani  :  ed  isolate,  quali  l'antico  vetro  oggi  ce  le  mo- 
stra, già  altri  le  avevano  immaginate  \  Le  due  colonne  erano 
vuote;  i  capitelli  le  terminavano  in  gigli:  simili  colonne,  senza 
architrave  sopra,  sostenenti  cantari  d'argento,  Costantino  pose 
in  Gerusalemme  attorno  all'emiciclo  nel  fondo  della  basilica 
del  santo  sepolcro  descritta  da  Eusebio  \  Altrettanto  vedevasi 
in  Koma  nella  basilica  costantiniana  del  Laterano,  ove  sopra 
quattro  colonne  isolate  di  bronzo  dorato  nell'abside  ardevano 
lampade  \  Io  non  dico,  che  sulle  due  colonne  gerosolimitane 
parimente  ardessero  lampade  nei  capitelli  terminati  in  giglio  ; 
come  nell'arte  e  liturgia  cristiana  lilia  furono  appellati  ed  i 
capitelli  ed  i  candelabri  \  Ma  nella  particolarità  caratteristica 
delle  due  colonne  isolate  il  disegno  del  vetro  non  sembra  fan- 
tastico: e  stimo  che  in  esso  sia  rappresentata  una  remini- 
scenza del  vero,  salvo  gli  errori  e  le  improprietà  della 
rozza  prospettiva  e  dell' appena  accennata  delineazione.  Parmi, 
che  per  lasciar  libero   il  prospetto  del  tempio  nel  dise- 

1  De  Vogiié,  Tempia  de  Jerus.  p.  29,  cf.  p.  34. 
5  V.  De  Saulcy,  Hist.  de  V art  Judaique  2  ed.  1864,  pian  du  tempie 
de  Salomon  K,  L:  Bartolini,  1.  c.  tav.  III. 
3  Vita  Costantini  III,  38. 

1  II  libro  pontificale  nella  vita  di  Silvestro  non  parla  di  queste  colonne: 
esse  sono  accennate  nella  Dcscriptio  sanctuarii  ecclesiae  Romanae  secondo  il 
codice  Vat.  Eeg.  712  ed  uno  di  Valenciennes  del  secolo  XII  (v.  Musaici 
delle  chiese  di  Roma,  testo  illustrativo  del  musaico  della  cappella  delle 
ss.  Eufina  e  Seconda).  La  loro  antichità  non  è  dubbia;  nò  la  loro  posizione 
isolata  mi  sembra  poter  essere  attribuita  ai  restauri  della  basilica  nel  medio  evo. 

5  V.  Bull.  1871  p.69. 
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gno  sieno  state  scostate  le  due  colonne;  che  avrebbero  dovuto 
piuttosto  sorgere  dinanzi  la  fronte  presso  i  gradini  e  la  scalèa; 
come  gli  obelischi  dinanzi  i  piloni  dei  templi  egiziani.  Del 
rimanente,  dato  che  le  celebri  colonne  fossero  state  erette  da 
Salomone  entro  il  vestibolo,  il  nostro  vetro  ce  le  rappresenterà 
come  esse  furono  poste  nell'ultimo  tempio  da  Erode.  La  partico- 
larità caratteristica  di  coteste  due  colonne  isolate  dà  alla  pro- 
spettiva delineata  nel  vetro  la  prerogativa  di  evidente  imitazione 
d'un  tipo  non  al  tutto  generico  ed  immaginario;  e  la  differenzia 
da  ogni  altra  antica  delineazione  del  tempio  fino  ad  oggi  nota, 
come  nel  seguente  paragrafo  dichiarerò. 

Neil'  area  sacra  allo  scoperto  sopra  una  o  più  mense  sono 
disposti  i  cantari  d' oro  ed  altri  vasi  preziosi ,  a  memoria  di 
quelli  offerti  al  tempio  da  Salomone:  nel  mezzo  il  candelabro 
a  sette  braccia  con  altrettante  lucerne  ardenti  sopra  un  piano, 
come  in  altri  monumenti  giudaici  è  già  stato  osservato.  Tutto 
ciò  doveva  essere  chiuso  entro  la  cella,  nel  santo,  dinanzi  al 
sancta  sanctorum  :  l'artista,  volendo  rendere  visibili  i  sacri 
donari  e  gli  arnesi  caratteristici  del  culto  giudaico  ,  li  ha  posti 
presso  o  sopra  l'altare  degli  olocausti  nell'  atrio  dei  sacerdoti. 
Il  fascetto  di  ramoscelli  legato  attorno  ad  una  verga  (che  nel 
disegno  litografico  è  troppo  sottile,  nel  vetro  è  più  larga  e  si 
viene  assottigliando  fino  alla  punta) ,  confrontato  coi  monumenti 
giudaici  ',  chiaramente  apparisce  essere  il  lulab  ;  circa  il  quale 
si  consulti  il  Garrucci  (1.  c.)  :  lo  stesso  dico  del  cedro.  Le  due 
verghette  incurve  o  baccelli ,  che  il  mio  disegnatore  ha  posto 
nella  bocca  dell'orcio  alla  sinistra  di  chi  guarda,  non  ben  si 
discernono  in  intero  :  sono,  a  mio  avviso,  i  corni  consueti  tra 
gli  arnesi  liturgici  e  simbolici  del  culto  giudaico. 

L'area  sacra,  cinta  per  tre  lati  con  portici  retti  da  colonne, 
nella  parte  anteriore  è  chiusa  da  cancelli,  ossia  da  parapetti  di  tran- 


1  V.  Garrucci,  Vetri,  2»  ethV.  tav.  V;  Arte  crisr.  tav.  490,  491. 
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senne  cancellate  a  traforo.  Il  parapetto  eli  separazione  tra  l'area 
prossima  al  tempio  riservata  ai  sacerdoti  e  la  corte  degli  Israeliti 
da  Giuseppe  è  appellato  ysfoiov  e  d-qiyxóg  ;  quello,  che  separava 
l'atrio  degli  Israeliti  dal  portico  dei  gentili,  Sqixpaxrog.  Di  ciò 
molto  è  stato  scritto  dal  eh.  sig.  Clermont-Ganneau,  dopo  l'insigne 
scoperta  da  lui  fatta  d'una  delle  stele  greche  coll'epigrafe  commi- 
natoria della  pena  di  morte  ad  ogni  AAAOrENH  (straniero,  gen- 
tile) ,  che  avesse  ardito  penetrare  entro  1'  Uqòv  (sacro  recinto) 
aperto  soltanto  ai  Giudei  purificati  '.  Il  pericolo  di  vita,  che  corse 
l'apostolo  Paolo  nella  sedizione  del  popolo  di  Gerusalemme  contro 
di  lui,  come  è  narrato  negli  Atti  degli  Apostoli  XXI,  26-32, 
provenne  dall'accusa  fattagli  d'aver  introdotto  nel  sacro  recinto 
(dei  Giudei  )  un  Greco,  Trofimo  d' Efeso.  Il  de  Saulcy  nei 
marmi  antichi  adoperati  e  tagliati  in  varii  modi  per  rivestire 
le  pareti  e  1'  imbasamento  della  Coubbet-es-Sakhrah  (entro  la 
moschea  di  Omar),  luogo  della  sacra  roccia  del  tempio  di  Sa- 
lomone, e.  probabilmente  l'altare  degli  olocausti,  ha  ravvisato 
alcuni  parapetti,  che  egli  stima  preziose  reliquie  del  ysi'aiov 
e  O-qiyxóg  o  del  óovfpaxrog  tra  il  portico  dei  gentili  e  1'  atrio 
dei  Giudei  '.Ne  sono  stati  poi  divulgati  i  disegni  nel  1879  3: 
diversissimi  dalla  foggia  delle  transenne,  rappresentate  nel  nostro 
vetro.  Vero  è,  che  in  questo  è  effigiato  il  ystoiov  o  O-Qiyxóg 
dell'area  sacra  più  interna,  cioè  dei  sacerdoti;  ed  i  parapetti 
additati  dal  de  Saulcy  sono  da  lui  piuttosto  attribuiti  al  secondo 
atrio  ed  alla  chiusura  di  separazione  tra  i  Giudei  ed  i  gentili. 
Ma,  benché  sarebbe  troppa  esagerazione  il  supporre  esattissima 
la  rappresentanza  o  reminiscenza  di  sì  minuto  particolare  delle 
forme  del  tempio  nel  nostro  vetro,  pure  debbo  avvertire  che 
alcuni  almeno  dei  parapetti  osservati  dal  de  Saulcy  non  mi 
sembrano  del  tempio  giudaico  erodiano,  ma  delle  basiliche  cri- 

'  V.  Remw  ardi.  1872  Avril  p.  213-34;  Mai  p.  290-96. 

*  De  Saulcy,  Voyage  de  terre  sainle,  Paris  1865  I  p.  122,  123. 

'  De  Witte  e  Lenormant,  Gazelte  archéoì.  1879  pi.  36  p.  262-263. 
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stiane  di  Gerusalemme  ;  segnatamente  di  quelle  dell'  età  di 
Giustiniano  e  del  secolo  in  circa  sesto.  Si  veggano  nella  tavola  XI 
n.  1,  2  i  due  parapetti  editi  dal  de  Saulcy  ;  e  si  confronti  il 
secondo  con  quello,  che  vi  ho  fatto  delineare  sotto  il  n.  3.  L'ho 
tratto  dalla  tavola  XXXVII,  7  dello  spesso  lodato  volume  del 
de  Vogiié,  che  1'  ha  disegnato  nel  luogo  medesimo,  ove  sono  i 
plutei  delineati  dal  de  Saulcy.  L'  illustre  editore  lo  ha  creduto 
fronte  di  sarcofago,  e  sepolcro  d'  una  Maria,  il  cui  nome  in 
lettere  greche  è  segnato  sulla  cornice.  La  forinola  però  :  YnGP 
COJTHPIAC  MAPI  AC  (prò  salute  Èlariae)  è  piuttosto  di  titolo 
votivo,  che  di  sepolcrale  ;  e  di  monumento  fatto  da  persona 
vivente  o  per  persona  vivente.  La  formola  per  i  defonti  ed  i 
sepolcri  era  :  YneP  ANAriAYCGUJC.  Della  quale  un  esempio  è 
stato  rinvenuto  in  Gerusalemme,  nel  1880,  in  un  musaico  di 
pavimento  sul  monte  degli  Olivi  :  YnGP  GYXHC  K(ai)  ANA- 
nAYCGOJC  KANCTPATOY  YnOAIAK(oi<oi>)  AT(iag)  ANACTA- 
CGOJC  (prò  voto  et  requie  Canstrati  subdiaconi  (ecclesiae) 
sanctae  resurrectionis  '  ).  Il  marmo  di  Maria  è  similissimo  ai 
plutei  delle  basiliche  cristiane  del  secolo  VI;  ed  a  quelli  in 
specie  del  sacro  recinto  di  s.  Clemente  in  Roma.  Anch'  e^so  è, 
a  mio  avviso,  pluteo  o  parapetto  ;  e  viene  da  una  delle  basi- 
liche cristiane  di  Gerusalemme.  La  paleografia  panni  convenire 
al  secolo  sesto  o  settimo.  Quel  pluteo  adunque  dà  luce  al  si- 
milissimo n.  2  ;  il  quale  niuna  relazione  mi  sembra  avere  col 
tempio  gerosolimitano  e  col  suo  sacro  recinto.  Non  così  sicu- 
ramente dirò  del  pluteo  n.  1  ;  la  cui  decorazione  ha  analogia 
con  quella  delle  teche ,  cioè  cassette ,  ossuarie  palestinesi  s, 

1  V.  Scliultzc  in  Zeitschrift  d.  Deulscìien  Palàsiina-  Vereins  TV  fkft  I 
taf.  1.  La  novità  delle  due  formole  congiunte  Ynep  gyxhc  ed  anaiiaycecoc 
viene  dall'essere  stato  fatto  il  musaico  per  voto  del  dedicante  e  per  la  sua 
sepoltura  in  quel  medesimo  luogo. 

1  V.  Clermont-G'anneau  in  Rcvuc  arch.  Juin  187*3  p.  398  e  segg. ; 
Nov.  1873  p.  302  c  segg.;  Nov.  1878  p.  305  e  segg.;  De  Satilcy,  finii,  du 
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delle  quali  nel  paragrafo  terzo  dovrò  faro  speciale  menzione. 
Esso  può  convenire  all'età  di  Erode  ed  ai  recinti  e  parapetti 
da  lui  ordinati. 

Dal  tempio  e  dai  suoi  portici  si  prospettava  la  valle  di 
Giosafat  con  gì'  insigni  mausolei  e  sepolcri  dei  re  e  dei  pro- 
feti; ai  quali  alludono  le  parole  del  Signore  riferite  da  Mat- 
teo (XXIII,  27,  29)  e  da  Luca  (XL47).  Due  di  essi  dal  secolo 
almeno  quarto  ad  oggi  sono  celebri  presso  i  Giudei  ed  i  Cri- 
stiani: gli  uni  e  gli  altri  li  dicono  di  Assalonne  e  di  Zacca- 
ria '.  11  pellegrino  di  Bordeaux  nell'anno  333  li  additò  con 
nomi  diversi  da  quelli  dell'odierna  tradizione,  e  li  disse  monu- 
menti monubtles  \  Oscuro  è  il  significato  di  questo  vocabolo  : 
il  Salmasio  volle  mutarlo  in  volubiles,  interpretando  edifici  con- 
camerali 3.  Quello  che  dicono  di  Assalonne,  porta  sopra  l'im- 
basamento  quadrato  monolito  un  tamburo  di  forma  cilindrica 
finito  in  piccola  piramide;  l'altro  è  tutto  monolito  con  pira- 
mide sulla  base  quadrata.  D'architettura  alquanto  simile  a 
quella  del  monumento  di  Assalonne  in  antiche. opere  dell'arte 
cristiana  è  rappresentato  il  mausoleo  del  santo  Sepolcro  \  Nel 
vetro  ambedue  i  monumenti  sembrano  avere  fronte  curvilinea; 
e  niuna  vera  imitazione  presentano  delle  forme  architettoniche 
dei  due  monumenti  sopra  descritti.  Sono  però  loro  reminiscenza 
topografica,  e  nota  caratteristica  del  luogo;  come  gli  edifici 
in  modo  sommario  segnati  nelle  piante  prospettiche  degli  anti- 
chi, p.  e.  nella  tavola  Peutingeriana.  E  la  forma  curvilinea  delle 
fronti  è  probabilmente  rozza  allusione  al  tamburo  circolare  del 

musili  Parent  p.  21  e  segg.  ;  The  Recovery  of  ìerusalem  (della  società  Pale- 
stine Exptoration  FundJ  p.  494. 

'  V.  De  Saulcy,  Art  Jvdaique  1.  c.  p.  222-31,  261  e  seg.  Voyage  en 
terre  sainte  II  p.  121,  122:  cf.  Kenan,  Mission  en  Phènicie  p.  792,  793. 

*  Tobler,  Itin.  et  descripl.  terme  sanclae  (ed.  soc.  Orientis  Latini)  Ge- 
nevae  1877,  I  p.  18. 

'  V.  Du  Cange,  Gloss.  med.  latin,  v.  MonuMlis. 

*  V.  Roma  sott.  Ili  p.  471  e  seg. 


148 


BULLETTINO 


monumento  detto  di  Assalonne  e  ad  altri  mausolei  della  Pale- 
stina, che  nei  rilievi  in  marmo  ed  in  avorio  dei  secoli  quarto 
e  seguenti  sogliono  essere  sempre  effigiati  circolari.  La  vera 
posizione  dei  due  predetti  mausolei  prossimi  al  tempio  do- 
vrebbe essere  sotto  il  lato  anteriore  di  esso  e  dei  suoi  por- 
tici: ma  a  sì  rozzo  disegno  non  dobbiamo  chiedere  esattezza 
prospettica. 

Conchiudo  dicendo,  che  il  vetro  rappresenta  in  modo  assai 
sommario  ed  imperfetto  un  disegno  o  modello  del  tempio  gero- 
solimitano dai  Giudei  conservato  dopo  l'eccidio  di  Gerusalemme, 
od  ideato  secondo  le  reminiscenze  e  tradizioni  dei  loro  padri. 
Che  siffatto  tipo  non  fosse  al  tutto  immaginario,  lo  accennano 
le  due  colonne  e  la  loro  posizione  sopra  dichiarata.  Delle  quali 
ninna  traccia  vediamo  nelle  rappresentanze  del  tempio  in  opere 
diverse  dell'antica  arte  cristiana.  Di  queste  conviene  ora  ragio- 
nare, e  paragonarle  col  tipo  del  tempio  nel  raro  cimelio  giudaico. 

§  II. 

La  prospettiva  del  tempio  nel  vetro  giudaico-romano 
confrontata  con  altri  monumenti. 

La  prospettiva  nel  precedente  paragrafo  dichiarata  è  fino 
ad  ora  unica  in  un  monumento  antico  giudaico.  Cerchiamo 
però,  se  e  quale  somiglianza  od  attinenza  essa  abbia  con  le 
rappresentanze  del  tempio  giudaico  nell'  antica  iconografia  cri- 
stiana. 

Non  mi  allargherò  nell'immenso  campo  dell'arte  figurata 
del  medio  evo.  Questa  in  parecchie  bibliche  scene,  massime 
del  nuovo  testamento,  dovette  rappresentare  il  tempio  ;  e  d'or- 
dinario lo  fece  imitando  le  forme  dei  sacri  edifìci  contemporanei 
ed  in  modo  sommario;  sovente  effigiando  il  solo  altare,  secondo 
le  varietà  dello  stile  architettonico  e  liturgico  cristiano  in 
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Oriente  ed  in  Occidente  '.  Anche  in  monumenti  anteriori  al  me- 
dio evo,  come  p.  e.  nelle  porte  di  s.  Sabina,  fu  tenuto  poco 
dissimile  modo  ;  quivi  dietro  una  piccola  edicola  simboleggiante 
il  tempio  nella  scena  di  Zaccaria  coll'angelo,  torreggia  la  croce 
gemmata  \  Le  antichissime  bibbie  figurate  però  nel  caso  presente 
meritano  speciale  attenzione.  La  prima  origine  loro  appartiene  al 
periodo  dell'arte  classica  cristiana,  ed  è  perciò  contemporanea 

0  vicina  all'  età  dei  vetri  simili  a  quello  di  che  trattiamo. 

1  soggetti  poi  delle  scene  iconografiche  della  bibbia  figurata 
dovettero  più  volte  esigere,  che  fosse  di  proposito  rappresen- 
tato il  tempio  gerosolimitano,  massime  nei  libri  storici  del 
vecchio  testamento  ed  in  alcuni  episodi  degli  evangeli.  Talché  se 
un  tipo  tradizionale  o  convenzionale  di  prospettiva  del  tempio 
passò  in  antico  dai  Giudei  ai  Cristiani,  noi  potremo  trovarlo 
nelle  più  vetuste  bibbie  figurate,  ed  al  lume  dell'odierna  sco- 
perta ravvisarne  le  note  caratteristiche. 

I  celeberrimi  codici  greci  figurati  del  Genesi ,  Vindobo- 
nense  e  Cottoniano,  ed  il  latino  del  Pentateuco,  del  quale  il 
eh.  sig.  von  Gebhardt  ora  prepara  l'edizione  fototipica  3,  non 
possono  giovare  all'uopo  presente;  essendo  in  essi  necessaria- 
mente rappresentato  in  modo  ideale  il  tabernacolo  prima  della 
costruzione  del  tempio  di  Salomone  \  Nè  questo  noi  possiamo 
cercare  nel  rotolo  greco  vaticano-palatino  della  storia  di  Giosuè: 
non  nelle  miniature,  simili  a  quelle  del  secondo  Virgilio  vati- 

'  V.  (a  modo  d'esempio)  Rohault  de  Flenry,  La  Sainte  Vierge  I  p.  47 
e  segg.,  146  e  segg. 

3  V.  Carnicci,  Art.  crisi  tav.  500:  Kondakoff  nella  Reu.  arch.  Juin 
1877  p.  3G9  e  seg. 

3  V.  nei  Gomples-rendus  de  l'acad.  des  Inscr.  di  Parigi  22  febr.  1883 
la  comunicazione  del  eh.  sig.  Delisle  sui  codici  della  biblioteca  d' Ashbur- 
nham-Place  ed  in  specie  sull'antichissimo  Pentateuco  con  miniature  di  stile 
classico,  già  della  cattedrale  di  Tours. 

'  Le  icnografie  del  tabernacolo  nei  codici  greci  di  Cosma  Indicopleuste 
e  nel  latino  del  monte  Amiata  (Garrucci,  1.  c.  tav.  126,  144,  152)  furono  ideate 
secondo  il  sacro  testo  nell'Esodo  c.  31  e  segg. 
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cano,  scoperte  dal  eh.  sig.  ab.  Duchesne  in  un  codice  greco  del 
libro  di  Giobbe  nel  monastero  di  s.  Giovanni  a  Patm.es  '.  Altret- 
tanto dobbiamo  dire  dei  preziosi  schizzi  a  penna  nel  salterio 
latino  di  Utrecht  \  Circa  il  quale  però  di  grande  importanza 
è  l'osservazione  fatta  dal  mio  dotto  amico,  prof.  Kraus,  che  il 
disegno  apposto  al  salmo  26  3,  ove  è  effigiato  David  accolto  dal 
Signore  nel  tempio  (v.  4-6) ,  è  esattamente  identico  alla  rap- 
presentanza assai  bella  e  di  classico  stile  sculta  in  un  avorio 
del  museo  di  Zurigo.  Del  quale  ho  dinanzi  gli  occhi  la  foto- 
grafia cortesemente  mandatami  dal  prelodato  amico,  che  dee 
averne  testé  pubblicato  il  disegno.  Adunque  nelle  opere  varie 
del  migliore  stile  dell'  antica  arte  cristiana  noi  abbiamo  tal- 
volta quei  tipi  medesimi,  che  furono  ideati  per  l'illustrazione 
delle  più  vetuste  bibbie  figurate,  e  possiamo  così  supplirne  in 
parte  le  troppo  ampie  lacune.  In  quanto  al  nuovo  testamento 
avemmo  nel  1880  dal  von  Gebhardt  e  dall'  Harnack  i  primi 
saggi  dell'evangeliario  greco  di  Rossano;  quivi  è  effigiato  in 
breve  tratto  un  solo  lato  del  portico  del  tempio,  dal  quale  fug- 
gono colle  loro  merci  i  venditori,  che  il  Signore  ne  ha  discac- 
ciati \  Simili  rappresentanze  generiche  d'un  portico  nelle  scene 
della  disputa  coi  dottori  ed  in  altre  si  veggono  nei  sarcofagi 
e  negli  avorii;  nè  hanno  speciale  valore,  niuno  indizio  presen- 
tando di  riproduzione  d'alcun  tipo  imitativo  del  vero  o  di  con- 
venzione. Nel  codice  di  Rossano  una  rozza  edicola  col  velo 
pendente  sulla  porta  in  fondo  al  portico  indica  il  santuario; 
ed  è  al  tutto  dissimile  dalla  cella  del  tempio  nel  nostro  vetro 
e  da  qualsivoglia  anche  sommaria  ed  imperfettissima  remini- 
scenza architettonica  del  santuario  gerosolimitano. 

'  V.  Bibl.  des  écoles  Fr.  cTAihènes  et  de  Rome  I,  p,  23"?. 

""  V.  Springer,  Die  Psaltìr-illustraUomn  ini  friihen  Mittelaller  mil  beson- 
derer  Rùcksicht  ciuf  den  Ufrechl-psaller  nelle  Abhandl.  della  reale  accad.  di 
Sassonia,  ci.  filol.  st.  Vili  p.  190-294  tav.  I-X. 

3  L.  c.  tav.  III. 

1  Eozngelioruni  codev  gra-scus  purpureus  fìos$an&t&!s  tib.  VI. 
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Non  così  è  l'aspetto  del  tempio  nel  musaico  del  grande 
arco  di  s.  Maria  Maggiore;  basilica  tutta  ornata  da  Sisto  III 
(a.  432-40)  di  sacre  storie,  che  sono  prezioso  supplemento  alle 
lacune  delle  più  vetuste  bibbie  figurate.  Quivi  alla  beata  Ver- 
gine, che  presenta  il  divino  figliuolo,  vengono  incontro  Simeone 
ed  Anna  entro  un  grande  portico  arcuato  dello  stile  architet- 
tonico dei  secoli  quarto  e  quinto.  Del  portico  appare  un  solo 
lato:  nel  mezzo  dell'area  sorge  il  tempio  con  fronte  tetrastila 
e  timpano  e  tetto  di  forma  triangolare,  come  nel  vetro:  nel 
timpano  però  in  luogo  del  candelabro  eptalicno  sono  effigiate 
immagini,  che  non  poterono  essere  nel  tempio  gerosolimitano, 
e  imitano  quelle  della  fronte  d'una  basilica  cristiana  '.  L'area 
sacra  riservata  ai  sacerdoti  nel  musaico  è  appena  accennata  in 
un  recinto  di  transenna,  parte  cancellata,  parte  squamata;  la 
prima  conforme  alla  transenna  effigiata  nel  vetro.  Sembra  adun- 
que, che  nel  portico  retto  da  colonne  si  sia  voluto  indicare 
quello  di  tutto  il  peribolo,  appellato  di  Salomone;  gli  atrii  interni 
furono  trascurati.  Manifesta  è  la  superiorità  del  vetro  giudaico 
al  musaico  ed  alle  scene  bibliche  cristiane  nel  rappresentare 
in  forma  meno  imperfetta  il  tempio  ed  il  suo  sacro  recinto. 
Segnatamente  in  esso  è  notabile  la  presenza  delle  due  colonne 
salomoniache,  trascurata  anche  nel  musaico  cristiano  del  secolo 
quinto.  Il  complesso  però  della  prospettiva  e  la  fronte  della 
cella  in  ambedue  i  monumenti  tetrastila  e  fastidiata  con  tim- 
pano  e  tetto,  secondo  il  tipo  più  comune  dei  templi  nell'arte 
ed  età  greco-romana,  presenta  somiglianze  degne  d'essere  av- 
vertite. Anche  in  s.  Apollinare  nuovo  di  Ravenna,  ove  ammiriamo 
una  serie  di  quadri  in  musaico  del  vangelo  figurato,  posteriori  ap- 
pena d'un  secolo  non  intero  ai  -musaici  di  s.  Maria  maggiore,  l'in- 
terno del  vestibolo  del  tempio  appare  tetrastilo  nella  scena  del  pu- 
blicano  e  del  fariseo5.  La  frequente  ripetizione  del  tipo  di  templi 

'  V.  GaiTucci.  1.  c.  tir.  212,  2. 
2  V.  Garrucci,  1.  c.  tav.  248. 
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con  fronte  tetrastila  nelle  monete,  sculture  ed  altre  opere  d'arte 
d'ogni  maniera  può  essere  stata  cagione  fortuita  dell'  uniformità 
nel  modo  d'accennare  il  santuario  gerosolimitano  nel  vetro  giu- 
daico e  nei  musaici,  che  stimo  riproduzioni  delle  più  antiche 
bibbie  figurate  dell'arte  cristiana.  Ciò  nulla  di  meno  il  punto 
merita  considerazione:  ed  invito  l'illustre  amico  sig.  conte  de 
Vogiié  e  gli  altri  dotti  studiosi  delle  giudaiche  antichità  all'esa- 
me del  novello  monumento  ;  ed  a  cercare,  se  nel  tempio  d'Erode 
non  potrebbe  per  avventura  la  fronte  tetrastila  essere  in  qual- 
che guisa  combinata  con  le  misure  e  gli  altri  dati  architetto- 
nici registrati  da  Flavio  Giuseppe  e  con  tutti  i  postulati  arti- 
stici e  storici  della  restituzione  dell'insigne  santuario  geroso- 
limitano. 

Un  altro  studio  e  confronto  forse  potrebbe  illustrare  questo 
punto.  È  quello  dell'architettura  delle  più  sontuose  antiche  si- 
nagoghe giudaiche.  Imperocché  è  verisimile  supposizione,  che 
in  esse  si  sia  voluto  talvolta  più  o  meno  imitare  il  tempio 
gerosolimitano.  I  ruderi  d'una  sinagoga,  con  epigrafi  e  simboli 
a  musaico  nel  pavimento,  sono  stati  testé  scoperti  presso  Tunisi; 
e  se  ne  é  ragionato  nell'Istituto  di  Francia  ;  molti  giornali  ne 
hanno  divulgato  notizie  '.  Dalla  cortesia  del  sig.  ab.  Delattre 
ho  ricevuto  l'icnografìa  dell'insigne  monumento  delineata  dal 
sig.  capitano  de  Prudhomme.  Il  portico  od  atrio  non  cinge  tutto 
il  peribolo,  ma  è  costrutto  a  guisa  di  basilica  (ipetra)  a  tre  navi 
avanti  il  vestibolo  e  l'aula  interiore;  come  l'atrio  quadrato  delle 
basiliche  cristiane.  Questo  confronto  non  può  giovare  allo  studio 
di  ricostruzione  architettonica  del  tempio  erodiano ,  o  delle 
sue  tipiche  reminiscenze  presso  i  Giudei  dispersi  lungi  dalla 
Palestina,  colle  quali  il  complesso  degli  edifìci  della  sinagoga 
di  Tunisi  non  sembra  avere  speciale  attinenza. 


'  V.  Rema  Ardi-  Mars-Avril  1883  p.  157  e  segg.  222,  226,  234. 
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§  HI. 

Dell'epigrafe  greca  e  dell'età  del  vetro  sopra  dichiarato. 


Veniamo  all'ultimo  punto  e  quesito.  L'epigrafe  è  greca  ed 
ha  due  parti  :  una  scritta  in  quadro  ai  lati  e  sopra  la  cella  del 
tempio,  una  curvilinea  presso  il  cerchio  che  cinge  e  chiude  tutta 
la  scena.  Di  quest'ultima  rimane  soltanto  il  segmento  a  destra 
di  chi  legge,  CwN  nANTuN,  che  chiama  l'intera  formola: 
me  ZHCAIC  META  TWN  CwN  nANTWN.  Notissimi  ne  sono 
gli  esempi  in  lingua  latina  sui  vetri  appellati  cimiteriali  giu- 
daici e  cristiani:  uno  solo  ne  conosciamo  in  greco  nel  fondo 
d  una  siffatta  tazza  cristiana  adorno  dell'effigie  del  buon  pastore: 
POY<ì>e  me  zhcaic  mcta  twn  cun  iiantgjn  in  un 
vetro  giudaico  si  legge  :  •  •  •  •  CI  BIBAS  CVM  EVLOCIA  CON- 
PARe  5:  ove  Eulogia  è  senza  dubbio  nome  personale.  Tale 
anche  giudico  il  vocabolo  eYAOriA  sopra  l'armadio  dei  libri 
sacri  tra  due  candelabri  eptalicni  in  un  epitafio  dai  cimiteri  giu- 
daici di  Eoma  venuto  al  museo  Borgiano,  indi  al  nazionale  di 
Napoli  3.  Laonde,  quando  cominciai  a  studiare  il  nuovo  vetro 
e  dell'epigrafe  scritta  in  quadro  si  leggeva  appena  intero  il  vo- 
cabolo eYAOriA,  stimai  che  quella  fosse  continuazione  della 
formola  acclamatoria  ;  e  che  quivi  fosse  nominata  una  donna  di 
nome  Eulogia,  come  nel  precitato  esempio  latino  d'un  vetro 
giudaico.  Scoperta  poi  tutta  l'epigrafe  attorno  alla  cella  del  tempio, 
trovai:  OIKOC  IPHoyC  AAB€  eYAOriA(t').  Le  lettere  adunque 
cominciano  dal  designare  ciò  che  è  rappresentato  nella  scena 


1  Boldetti,  Cimit.  p.  212,  2;  Garrucci,  Vetri  2  ediz.  tav.  VI,  1. 

2  Buonarroti,  Vetri  tav.  III.  2;  Garrucci,  1.  c.  tav.  V,  3. 

'  Raponi,  Inscr.  mus.  Borg.  p.  156  (ras.  nel  museo  di  Propaganda)  ;  indi 
Cardinali,  Iscr.  antiche  inedite  p.  64:  C.  I.  Gr.  n.  9901;  Fiorelli,  Catal.  del 
mus.  di  Napoli,  Iscr.  n.  1964:  Garrucci,  Arte  crisi  tav.  492,  2. 
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prospettica:  casa  della  pace;  poi  dicono:  prendi  la  benedizione. 
L'epigrafe  continuava  nel  cerchio  col  consueto  invito  a  bere: 
bevi  e  vivi  con  tutti  i  tuoi.  Il  nome  della  persona,  cui  si  ac- 
clama, se  non  fu  ommesso,  dee  essére  stato  scritto  nella  zona  cir- 
colare prima  del  niG.  Ed  il  contesto  dimostra  che  GYAOriA  qui 
non  è  nome  personale  ;  nel  quale  caso,  secondo  il  modo  ordina- 
rio, esso  sarebbe  stato  premesso  al  AABG.  Della  forinola  AABG 
GYAOriAr,  nei  vetri  nuovissima,  poi  renderò  ragione. 

Il  tempio  qui  è  appellato  casa  della  pace.  Non  so  che  tale 
appellazione  del  tempio  santo  espressamente  si  legga  nei  libri 
e  monumenti  degli  Ebrei  :  le  sacre  scritture  d'ordinario  dicono 
casa  del  Signore,  gli  epitaffi  in  lingua  ebraica,  che  datano  gli 
anni  dalla  distruzione  del  tempio,  lo  chiamano  casa  di  santità  K 
Ma  essendo  solenne  agli  Ebrei,  ed  indi  ai  Cristiani,  il  vocabolo 
sÌQtjvy  nel  senso  di  somma  felicità  e  di  salute  temporale  ed 
eterna,  nel  nuovo  testamento  Iddio  è  chiamato  ò  Osòc,  ó  xvqtòg, 
vijg  i-ÌQìp'rjc,  Dio,  Signore  della  pace  V;  e  questo  linguaggio 
fu  certamente  comune  agli  Ebrei  ed  ai  Cristiani.  Laonde  casa 
della  pace  equivale  del  Signore,  del  Dio  della  pace.  Ed 

i  Cristiani,  ricuperato  il  tempio  dalle  mani  dei  Saraceni,  vi  scris- 
sero sulla  fronte:  pax  aeterna  ab  a  eterno  Patre  sit  huic  domui 3. 
Forse  i  dotti  nella  letteratura  ebraica  sapranno  in  essa  addi- 
tarci forinole  simili:  ad  ogni  modo  il  loro  senso  conviene  al 
linguaggio  religioso  e  dei  Cristiaai  e  dei  Giudei. 

Il  religioso  saluto  pace  fa  solennemente  acclamato  ai  de- 
fonti nella  liturgia  funebre  e  scritto  sugli  epitaffi  dagli  Ebrei 
nella  loro  lingua  ed  in  greco,  talvolta  in  latino    dai  Cristiani 

'  V.  Ascoli.  Iscv.  di  antichi  sep.  giudaici  del  Napolitano  p.  90. 

'  Taulus,  ad  fìom.  XV,  33,  XVI,  20;  2  Cor.  XIII.  Il;  Phil.  IV,  9: 
1  Them.  V,  23;  Hebr.  XIII,  20;  2  Thess.  III,  6. 

"  Theoderici,  Libdlus  de  lucis  sanclis  (circa  a.  111? '2)  ap.de  Vogfié.  Le  p.  137. 

1  La  forinola  in  pace  el  irenc  della  Cristian  i  epigrafia,  che  ho  dichia- 
rato nel  fascicolo  precedente,  ha  un  esempio  anche  in  epitafio  giudaico  di 
Cartagine  (C.  I.  L.  VIII  n.  1091  .-vedi  l'avvertenza  quivi  da  me  posta  a  pag.  929 
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solo  in  greco  od  in  latino  '.  Il  eh.  sig.  prof.  Lumbroso  mi  sug- 
gerisce, che  l'OIKOC  GIPHNHC  scritto  attorno  al  tempio  gero- 
solimitano dai  Giudei  abitanti  in  Roma  potrebbe  alludere  a 
pensiero  e  voto  relativo  al  sepolcro.  Gli  Ebrei  dispersi  fuori 
della  Palestina  (appellati  per  antonomasia  della  dispersione,  èv 
t?i  óiaGjxoQÒ)  avevano  sommo  e  religioso  desiderio,  che  i  loro 
corpi  dopo  la  morte  fossero  portati  a  sepoltura  nella  patria 
terra  presso  i  padri  ed  all'ombra  del  monte  santo  Sion.  Ed 
in  fatti  da  questo  desiderio  sembra  spiegato  il  numero  stra- 
grande di  nicchie  per  ossuari  nelle  grotte  sepolcrali  delle  valli 
d'Hinnom  e  Cedron  sotto  il  monte  Sion  ed  il  Moriah,  ove  era 
il  tempio.  Alle  traslazioni  delle  ossa  dei  Giudei  morti  lungi 
dalla  terra  santa  si  vuole  da  molti  riferire  anche  l'uso  delle 
teche  ossuarie  giudaiche,  da  me  sopra  citate  \  Ma  il  principale 
loro  illustratore,  dal  quale  ne  aspettiamo  la  serie  completa,  il 
eh.  sig.  Clermont-Ganneau,  ha  teste  notato  che  sono  sculte  in 
pietra  calcare  della  Palestina;  e  perciò  indigene,  non  importate  \ 
Potevano  però  le  ossa  essere  trasferite  entro  teche  lignee  e 
poi  deposte  in  Gerusalemme  entro  le  lapidee  quivi  preparate. 
Certo  è,  che  il  religioso  desiderio  dei  Giudei  di  riposare  in 
pace  all'ombra  di  Sion ,  e  quello  della  riedificazione  del  tempio, 
espresso  sempre  nelle  epigrafi  giudaiche  datate  dall'  era  della 
distruzione  assai  bene  convengono  coll'appellativo  casa  della 
pace,  che  ora  impariamo  essere  stato  dato  in  Poma  al  tempio 

ad  n.  1091).  Agli  altri  esempi  già  noti  dell'acclamazione  della  pace  in  lingua 
latina  sugli  antichi  epitaffi  dei  Giudei,  si  aggiungano  i  due  di  Taranto  testé 
dati  in  luce  dal  eh.  Bernabei  nelle  Notizie  di  scavi  del  Fiorelli  1882  p.  386,  387. 

'  Intorno  a  questo  punto,  ed  alle  osservazioni  del  eh.  sig.  prof.  Ascoli 
nel  libro  sopra  citato,  mi  chiameranno  a  ragionare  di  proposito  le  escava- 
zioni da  un  biennio  interrotte  ed  ora  riprese  nel  cimitero  di  Priscilla. 

2  Vedi  Clermont-Ganneau  in  Rev-  arch.  Juin  1873  p.  393,  399  : 
Schultze  in  Zeitschr.  d.  Deulseh.  Pàlaslina-Vereins  IV  (1881)  p.  12,  13; 
Chwolson,  Corpus  inscr.  llebr.  (Pietroburgo  1882)  p.  225. 

'  Nella  lìeuw,  critique  19  fevrier  1883  p.  146. 

1  V.  Ascoli,  1.  c. 
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gerosolimitano,  nel  quale  si  accentrava  l'appagamento  delle  più 
ardenti  aspirazioni  degli  Israeliti  della  diaspora. 

Dopo  OIKOC  IPHj'jyC  viene  AABG  GYAOriA(r).  Il  voca- 
bolo evXoyi'a  ed  i  suoi  congeneri  già  sono  noti  nell'epigrafia 
greco-giudaica;  e  testé  n'è  apparso  eziandio  un  esempio  latino 
(bencdictio)  : 

MEMORIA  .  IVS 
TORVM  AD  BE 

nedidionem  1 

Così  in  due  epigrafi  cristiane  dei  cimiteri  suburbani:  in  pace 
et  benedictione  \  Queste  formole  si  riferiscono  ai  defonti  ed 
alla  loro  memoria,  come  l'£YAOrHM€NH  d'un  titoletto  greco 
(oggi  presso  il  sig.  A.  Keda  in  Bergamo)  proveniente  dal  cimi- 
tero giudaico  di  vigna  Randanini  siili' Appia  3.  Ai  viventi  è  diretto 
il  saluto  fvkoyia  nàair  (benedizione  a  tutti)  scritto  a  mosaico 
nel  pavimento  d'una  sinagoga  in  Egina  " ,  ed  in  iscrizioni  sepol- 
crali degli  Ebrei  nella  Fenicia  5  ed  in  Roma  \  ITANTEC 
EYAOrOYCIN  è  stato  letto  teste  in  un  sepolcro  presso  Em- 
maus  \  GYAOrei  TON  0£ON,  0GOY  GYAOriA  dicono  due 
titoletti  di  eulogia  (benedizione)  a  Dio,  fatti  da  due  Giudei  in 
Egitto  \  A  questi  ultimi  esempi  dell'  tvloyia  nella  giudaica 
epigrafia,  più  che  ai  precedenti,  dobbiamo  ravvicinare  la  forinola 
della  tazza  di  vetro.  Nella  quale  AABG  £YAOriA(r)  (prendi 
la  benedizione)  manifestamente  allude  alle  preci  di  benedizione 

'  Bernabei  1.  c.  p.  386:  «  sotto  ad  una  leggenda  ebraica  »  in  Taranto. 

2  Buonarroti,  Vetri  p.  165. 

'  V.  Garrucci,  Cim.  degli  Ebrei  in  vigna  Randanini  p.  68. 

1  C.  I.  Graec.  n.  9894. 

5  Renan,  Expl.  de  la  Phénioie  p.  186,  cf.  p.  856. 

8  Garrucci,  Dissert.  arch.  di  vario  argomento  II  p.  185:  Schurer,  Die 
Gi'nie:ndever  fassung  der  luden  in  Rom  etc.  iscr.  n.  45.  , 

'  Clermont-Ganneau  in  Revuo  critique  19  Fevrier  1883  p.  142. 

"  Letronne,  lìevue  de  phitol.  I,  1845  p.  304:  0.  I.  Gr.  n.  4838c. 
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ed  azioni  di  grazie  a  Dio,  che  pronunciava  il  capo  della  fami- 
glia nei  conviti,  massime  nei  religiosi,  prendendo  (Xap<av)  il 
calice  e  dandolo  a  gustare  agli  astanti.  Solennissimi  erano  i 
conviti  nelle  feste  dei  tabernacoli ,  che  coincidevano  con  le 
encenie  (dedicazione)  del  tempio  celebrate  da  Erode  1  ;  alle  quali 
feste  perciò  in  ispeciale  modo  si  addiceva  la  rappresentanza  del 
tempio  gerosolimitano  nelle  tazze  convivali. 

L'  Ugolini  in  apposita  dissertazione  ha  illustrato  l'ultima 
cena  del  Signore,  paragonandola  con  quella  della  Pasqua  degli 
Ebrei,  e  con  i  loro  riti  e  le  benedizioni  del  capo  del  convito 
nello  spezzare  il  pane  e  nel'  prendere  in  mano  e  porgere  ai  convi- 
tati ,  quattro  volte  successive ,  il  calice  del  vino  \  Al  quale 
uopo  insigne  è  il  presente  vetro  giudaico  :  pel  confronto ,  che 
ci  offre,  della  formola  AA.B6  EYAOriA(r)  (m'f  fiera  xèv) 
CCON  nANTOJN,  (prendi  la  benedizione  bevi  con  tutti  i  tuoi), 
con  le  parole  degli  evangeli:  AABD.N  ó  'IrjGovs  ccqtov  xaì 
EYAOrHSAE  sìfcsv  A  ABETE  cpaysts  x.  %.  X.  Kcà  AABO.N  io 
TCon'jQiov  £v%ccQt(iTriGag,  è'dcoxev  aviotg  Xsywv  niETE  s£  avtov 
nANTEZ  x.%.  X.  \  Paolo  al  calice  eucaristico  dà  il  nome  norr^iov 
trfi  EYAOriAI  \  Del  vocabolo  tvXoyi'a,  segnatamente  in  Egitto, 
dai  Cristiani  applicato  all'  eucaristia  ho  scritto  altre  volte  nel 
Bullettino  (1865  p.  74,  75,  1872  p.  21,  22).  Veulogia  dei  mar- 
tiri era  l'olio  benedetto  pél  contatto  coi  loro  sepolcri.  Anche 
di  questa  fu  detto  Xafts  da  Giovanni  il  Crisostomo  8:  ed  GYO- 
AOriA(i-)  AABOM€()<)  TOY  AHOY  MHNA  fu  scritto  sopra 
boccette  dell'olio  benedetto  del  celebre  martire  Menna,  secondo 
la  lettura  del  eh.  collega  Le  Blant;  la  quale  dal  confronto  con 

1  V.  Garrucci,  Vetri  2  ediz.  p.  54. 

2  Blasii  Ugolini,  Diss.  de  ritibus  in  coena  Domini  etc.  in  Thes.  antiq. 
sacr.  XVII  p.  MCLXXVI  e  seg. 

3  Matth.  XXVI,  26,  27:  cf.  Marc.  XIV,  22-24;  Lue.  XXII,  19,  20. 

4  I  Ghor.  IX,  16. 

5  Hoìnil.  in  mari.,  Opp.  ed.  Montatifon  II  p.  669,  670:  cf.  Roma  sotti 
III  p.  506. 
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il  citato  testo  de]  Crisostomo  ed  anche  col  novello  vetro  giu- 
daico è  giustificata  In  somma  l'epigrafe  del  novello  vetro 
sempre  più  chiarisce  le  relazioni  dei  riti  della  cena  giudaica 
con  le  parole  degli  evangelisti  nel  racconto  dell'ultima  pasqua 
celehrata  dal  Redentore.  Nella  quale  Egli,  «  avendo  tanto  amato 
ì  suoi  e  sapendo  giunta  l'ora  di  tornare  da  questo  mondo  al 
Padre  »,  volle  dare  ai  diletti  discepoli  la  prova  suprema  e  finale 
dell'amore  suo  *.  Ed  alle  forinole  ù.e\Veulogia  giudaica  aggiunse 
le  sacrosante  parole,  grande  mistero  del  nuovo  testamento; 
le  quali  per  espresso  comando  di  Lui  gli  apostoli  ed  i  presbi- 
teri da  essi  medesimi  istituiti  ed  in  continua  successione  ordi- 
nati hanno  ripetuto  e  ripetono  nel  consecrare  l'obblazione 
eucaristica. 

Al  quesito  circa  l'età  del  cimelio  rispondo  in  brevi  parole. 
È  noto,  che  siffatti  vetri  appellati  cimiteriali  sono  circoscritti 
entro  il  periodo  in  circa  dei  secoli  terzo  e  quarto  dell'èra  vol- 
gare. Le  loro  epigrafi  sono  d'ordinario  in  lettere  e  lingua  latina, 
eccetto  la  forinola  solenne  PIE  ZESES.  I  rari  esempi  di  vetri 
figurati  pagani  o  cristiani  forniti  di  epigrafe  greca  apparten- 
gono al  tipo  iconografico  ed  allo  stile  indicante  i  tempi  più 
antichi  o  medii  del  predetto  periodo  di  siffatte  manifatture  '. 
Tale  è  segnatamente  il  vetro  cristiano  col  pastor  buono,  la  cui 
greca  acclamazione  ci  ha  servito  di  confronto  e  supplemento  a 
quella  della  tazza  giudaica.  In  questa  però  il  disegno  e  la  pit- 
tura sono  assai  rozze.  Laonde  non  ardisco  farla  salire  alle  prime 
origini  di  quel  modo  di  vitrei  manufatti;  ma  la  assegno  al 
periodo  medio  tra  la  seconda  metà  in  circa  del  secolo  terzo  e 
la  prima  del  quarto. 

'  V.  Le  Blant  in  Rev.  ardi.  Mai  1878  p.302. 

*  Ioann.  Evang.  XIII,  1:  circa  la  relazione  di  queste  parole  coll'ultima 
cena  v.  Patritii,  De  etangeliis  lib.  Ili  diss.  L  n.  17. 

3  II  vetro  delineato  nella  tav.  Vili  del  Bullett.  di  quest'anno  (v.  p.  135) 
non  è  dei  migliori;  ha  l'epigrafe  in  lettere  greche,  ma  lingua  latina,  eccetto 
il  consueto  me  zhchc. 
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CONFERENZE  DELLA  SOCIETÀ 
DI  CULTORI  DELLA  CRISTIANA  ARCHEOLOGIA 
IN  ROMA. 

(Anno  VII). 

27  novembre  1881. 

Il  p.  Bruzza  presidente  inaugurò  il  settimo  anno  con  la 
lettura  di  un  dotto  discorso  intorno  ad  una  lucerna  cristiana 
rinvenuta  nei  lavori  di  un  forte  presso  Grotta  .Perfetta,  e  favorita 
dalla  cortesia  del  eh.  sig.  dott.  Dressel.  Ricordò,  che  circa  quel 
medesimo  luogo,  cioè  alla  Nunziatella  presso  la  via  Ardeatina,  fu 
trovato  nel  1877  un  antico  cimitero  cristiano  sotterraneo  illu- 
strato dal  comm.  de  Eossi.  Lo  stile  della  lucerna  sembra  del 
secolo  quinto  o  sesto.  Rappresenta  una  figura  virile  orante 
vestita  di  una  specie  di  sago  affibbiato  sul  petto,  che  si  ripiega 
poi  sulle  braccia  lasciando  scoperta  d'innanzi  un'altra  veste  inte- 
riore, che  porta  un  ricco  ornamento  in  forma  di  ventaglio. 
Confrontò  questa  maniera  di  vestire  con  quella  dei  ss.  Abdon 
e  Sennen  di  nazione  Persiani,  dipinti  sopra  il  loro  sepolcro  nel 
cimitero  di  Poliziano;  e  ne  dedusse,  che  Persiano  dovesse  pur 
essere  il  santo  effigiato  sulla  lucerna.  In  ambedue  i  monu- 
menti si  riconosce  quell'acconciatura  del  capo  detta  pileo  frigio, 
che  si  trova  nelle  figure  elei  tre  fanciulli  Babilonesi,  dei  Magi, 
di   Orfeo,  di  Paride  e  di  Atti.  Riconobbe  inoltre  un'altra 
somiglianza  fra  il  santo  rappresentato  sulla  lucerna  e  la  imma- 
gine di  s.  Abdon  dipinta  nel  cimitero  di  Ponziano;  cioè,  che 
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ambedue  questi  personaggi  portano  la  barba  corta  ed  arro- 
tondata; mentre  s.  Sennen  la  porta  assai  lunga  ed  a  punta. 
Adunque  sulla  lucerna  è  forse  effiggiato  precisamente  s.  Abdon. 
Negli  atti  del  martirio  di  quei  santi  Persiani  si  legge,  che 
Decio  li  presentò  al  senato  con  le  loro  splendide  vesti  nazio- 
nali, che  essi  portavano  come  subreguli  della  Persia;  e  dalla 
somiglianza  di  quelle  divise  col  vestiario  espresso  sulla  lucerna 
ne  cavò  un'altra  conferma  della  proposta  opinione.  Il  mantello, 
di  cui  è  rivestito  s.  Abdon,  è  probabilmente  la  candys,  che 
ordinariamente  era  di  pelle,  e  di  colore  purpureo  quella  del 
re;  e  vi  riconobbe  l'ornamento  degli  orbiculi  e  delle  calli- 
culae  e  di  pietre  preziose.  Conchiuse,  che  tanto  la  lucerna  del 
secolo  in  circa  sesto,  quanto  il  dipinto  cimiteriale  dell'ottavo  deb- 
bono dipendere  da  un  monumento  più  antico,  che  rappresen- 
tava forse  il  vero  tipo  iconografico  del  santo  martire  Abdon. 

Il  sig.  Enrico  Stevenson  die'  relazione  di  una  visita  da  lui 
fatta  al  cimitero  cristiano  di  s.  Eutizio  presso  Soriano.  Dopo 
brevemente  descritto  il  piccolo  ipogeo,  parlò  del  grande  arco- 
solio  in  opera  laterizia,  che  si  trova  nel  mezzo  della  cripta 
maggiore,  e  disse  di  avervi  riconosciuto  sull'intonaco  della  fronte 
le  languide  tracce  di  due  figure  dipinte,  e  che  vi  potè  anche 
leggere  alcune  lettere  dei  nomi  PETRws  presso  l'una,  pauLWS 
presso  l'altra  figura.  Nel  cubicolo  adiacente  a  questo  grande 
sarcofago  è  stata  trovata  sopra  un  loculo  l'iscrizione  dipinta 
relativa  ad  una  defunta  di  nome  Apra  con  la  data  consolare 
dell'anno  359:  Eusebio  et  Ihjpatio  consulibus.  E  dalla  posizione 
dell'arcosolio  relativamente  al  cubicolo  dedusse,  che  quello  fu 
costruito  dopo  il  sepolcro  di  Apra  e  perciò  è  posteriore  all'anno 
350.  Finalmente  tolse  occasione  da  queste  scoperte  per  richia- 
mare l'attenzione  degli  adunati  sulla  importanza  dei  monumenti 
cristiani  dell'antica  Tuscia  e  delle  regioni  suburbicarie  i  quali 
finora  sono  stali  troppo  trascurati. 
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11  dicembre  1881. 

Il  sig.  prof.  D.  Stefano  Pawlicki  espose  alcune  osservazioni 
sugli  atti  dei  martiri  Scillitani  a  proposito  della  scoperta  fatta 
dal  prof.  Usener  di  Bonn  del  loro  testo  greco  nella  biblioteca 
nazionale  di  Parigi.  Fino  ad  ora  questo  processo  era  stato  co- 
munemente assegnato  all'  anno  200,  basandosi  sopra  la  guasta 
data  consolare,  che  nei  codici  latini  si  legge:  esistente,  prae- 
sente  o  praesidente  bis  Claudio  o  Claudiano  consule;  e  sopra 
la  menzione  degli  imperatori  Severo  ed  intonino.  Il  nuovo 
testo  greco  ci  insegna,  che  la  vera  data  di  quegli  atti  è 
dell'anno  180:  siti  HquiGevvoc,  cò  Ssvisqov  xal  KovSiaroì' rtàv 
imàzwv,  e  la  menzione  dei  due  Augusti  quivi  non  apparisce. 
Dall'  esame  del  nuovo  documento  si  raccoglie,  che  il  testo  latino 
posto  tra  gli  atti  sinceri  dal  Euinart,  è  parafrasi  del  greco  ; 
tale  è  anche  l'opinione  del  sig.  Aubé,  mentre  l' Usener  stima 
il  suo  testo  greco  tradotto  da  un  primitivo  e  perduto  documento 
latino  -.  Il  riferente  deduce  dalla  nuova  scoperta,  che  la  prima 
persecuzione  della  chiesa  Africana  deve  essere  anticipata  di 
venti  anni,  e  che  fu  quella  di  M.  Aurelio  estesa  anche  all'Africa. 
Questa  adunque  fu  generale  :  ciò  era  stato  negato  dal  predetto 
professore  francese  \  La  quale  notizia  conferma  sempre  meglio 

1  II  sig.  prof.  Usener  ha  pubblicato  l'insigne  sua  scoperta  nellVndsa; 
scholarum  dell'  Università  di  Bonn  per  l'anno  1881:  il  sig.  prof.  Aubé  ha 
ristampato  i  testi  latini  col  novello  greco  e  con  ampio  commento  nel  volu- 
metto intitolato:  Elude,  sur  un  noumeni  texte  des  Aclcs  des  rnarlyrs  Scillilains, 
Paris  1881.  Le  prove,  che  egli  adduce  per  la  priorità  del  testo  greco,  mi 
sembrano  assai  stringenti.  In  quanto  alla  data  è  da  notare,  che  già  il  Renier 
ne  aveva  sagacemente  indovinata  la  restituzione;  ed  il  Borghesi  non  volle 
accettarla,  opponendo  difficoltà  tolte  dalle  recensioni  latine,  che  sono  ora  tutte 
eliminate  dal  testo  greco  (v.  Borghesi,  Opere  Vili  p.  615,  616). 

G.  B.  de  R. 

s  Veramente  i  martiri  Scillitani  furono  condannati  nel  dì  17  luglio  180, 
quando  da  cinque  mesi  M.  Aurelio  era  morto:  ma  della  loro  condanna  fu 
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le  ragioni  espóste  dal  de  Rossi  per  accettare  la  data  del  martirio 
di  s.  Cecilia  letta  da  Adone  in  antichi  codici  :  M.  Aurelio  et 
Commodo  imperatoribus. 

Il  comm.  de  Rossi  prese  occasione  dalla  scoperta  dell'Usener 
per  dare  qualche  cenno  sulla  letteratura  agiografica ,  che  è 
ancora  molto  arretrata  a  confronto  degli  altri  studii  di  recensione 
filologica  e  storica  degli  antichi  testi.  Disse  che  nella  formazione 
degli  atti  dei  martiri  devono  essere  distinti  e  considerati  molti 
periodi  successivi:  il  primo  della  redazione  contemporanea  dei 
testimoni  oculari  ;  il  secondo  delle  interpolazioni  fatte  al  testo 
originale  fino  dal  secolo  in  circa  quarto  e  forse  prima;  poi  vengono  le 
ampliazioni  e  parafrasi  composte  dai  retori  nei  secoli  quinto  e  sesto; 
finalmente  le  abbreviazioni  delle  prolisse  parafrasi  ad  uso  di 
lectiones  liturgiche,  e  le  nuove  forme  di  stile  date  alle  vecchie 
leggende  dal  secolo  undecimo  in  poi  per  opera  di  scrittori  diversi, 
i  cui  nomi  in  parte  conosciamo  ;  i  quali  vollero  togliere  ogni 
oscurità  e  rozzezza  del  dettato  e  vestirlo  di  nuove  fogge  di 
lingua.  In  tutte  queste  trasformazioni  naturalmente  si  venne 
assai  alterando  l'indole  genuina  dei  documenti;  furono  aggiunti 
prolissi  discorsi ,  circostanze  meravigliose,  leggende  strane  ;  ma 
generalmente  rimase  sempre  il  fondo  e  la  sostanza  del  primi- 
tivo racconto.  Ne  troveremo  esempi  assai  istruttivi  ed  evidenti 
ricercando  la  serie  delle  successive  trasformazioni  degli  atti , 
de' quali  possediamo  i  testi  primordiali  e  genuini,  o  dei  quali 
abbiamo  alcun  indizio  e  documento  circa  la  loro  contenenza 
nella  forma  più  antica.  Il  riferente  ha  più  volte  dovuto  ricercare 
e  ricomporre  cotesta  storia  dei  testi  agiografici  ;  e  ne  ha  divul- 
gato dei  saggi,  p.  e.  circa  gli  atti  dei  Quattro  Coronati ,  dei 
così  detti  martiri  Greci,  di  s.  Cecilia.  Un  lavoro  sistematico 
e  largo  darebbe  ottimi  risultamenti,  e  ricomporrebbe  una  ampia 

cagione  il  non  essere  stato  immediatamente  da  Commolo  provveduto,  che 
cessasse  la  persecuzione;  e  ciò  riconosce  anche  il  eh.  sig.  Aubé,  1.  c.  p.  4. 

G.  B.  de  R. 
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pagina  della  storia  della  cristiana  letteratura.  -  Altri  atti  sono 
stati  scritti  per  intero  nei  secoli  della  pace,  raccogliendone 
gli  elementi  da  tradizione  orale  e  da  leggende  popolari.  La 
loro  origine  è  meno  autorevole  di  quella  degli  atti  di  prima 
classe  ;  ma  la  storia  delle  loro  trasformazioni  ha  avuto  in  circa 
le  medesime  fasi  degli  altri. 

Il  sig.  Frothingham  presentò  un  capitello  proveniente  da 
S.  Geminiano  presso  Siena ,  adorno  di  rozzi  rilievi,  che  accen- 
nano all'arte  del  secolo  in  circa  ottavo.  Vi  sono  scolpiti  otto 
piccoli  archi,  sotto  i  quali  stanno  altrettante  figure.  In  una  di 
queste  egli  notò  il  crocifisso,  in  altre  santi  diversi;  ma 
difficilmente  se  ne  potrebbero  definire  i  nomi.  Presentò  ancora 
un  frammento  di  sarcofago  proveniente  dalla  villa  Campana, 
nel  quale  rimane  il  noto  gruppo  della  negazione  di  S.  Pietro 
attorniato  da  due  Giudei  riconoscibili  al  loro  berretto  nazionale. 

Il  comm.  de  Rossi  die'  relazione  delle  escavazioni,  che  si 
continuano  dalla  Commissione  di  archeologia  sacra  nel  cimitero 
di  Domitilla,  nella  regione  del  cubicolo  di  Ampliato.  Si  estrag- 
gono ora  le  terre  da  un  grandioso  ambulacro  fiancheggiato  di 
cubicoli,  che  dal  maggiore  descenso  del  cimitero  conduce  in  via 
retta  alla  cripta  suddetta.  Le  iscrizioni  cristiane  trovate  quivi  sono 
del  medesimo  stile  e  tempo  di  quelle  già  prodotte  ed  esaminate 
nel  Bullettino  1881  (pag.  62  e  segg.).  La  seguente  pagana, 
precipitata  nel  sotterraneo  da  un  lucernario,  merita  d'  essere 
notata  : 
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L' ultima  linea  dice  Procula  nostra ,  o  piuttosto  nostri  ;  com- 
prendendo quel  vocabolo  ambedue  i  padroni  del  servo,  cui  è 
posto  il  titolo.  Cotesta  Procula  è  manifestamente  la  Munazia 
Procula,  che  possedeva  una  villa  a  Tor  Marancia;  ed  indi  è  pre- 
cipitato il  titoletto  nel  cimitero.  Delle  relazioni  topografiche  di 
quella  villa  col  praedium  Domitillae  e  col  cimitero  cristiano 
si  tratterà  nel  tomo  IV  della  Roma  sotterranea.  Strano  è,  che 
i  padroni  medesimi  si  chiamino  nostri  nel  titolo  che  essi  pon- 
gono al  servo  :  probabilmente  ne  fu  affidata  la  cura  ai  conservi: 
così  può  spiegarsi  la  forinola  :  Marcus  et  Procula  nostri  (po- 
suerunt).  In  uno  dei  cubicoli  del  predetto  ambulacro  si  leggono 
nelle  pareti  molti  nomi  del  passato  secolo,  scritti  dal  Maran- 
goni, con  un  ricordo  storico  di  qualche  importanza  ed  as-ai 
curioso  ed  inaspettato.  La  memoria  è  dell'anno  1716,  e  dice 
che  molti  quivi  si  adunarono  nel  7,  10,  21  settembre  a  cantare 
solennemente  il  Te  Deum  per  la  vittoria  ottenuta  in  Ungheria 
dalle  armi  cristiane  contro  i  Turchi  sotto  il  comando  di  Eugenio 
di  Savoia  il  dì  5  agosto:  e  ci  dà  notizia,  che  questi  pii 
visitatori  aveano  costituito  una  società  col  nome  di  Sociclas 
Malthaeorum.  Il  Marangoni  ne  era  segretario,  e  si  intitola 
secretarius  ss.  marti/rum.  Essi  festeggiavano  il  giorno  di  s.Matteo 
apostolo,  e  da  lui  sembrano  essersi  denominati  Matthaei.  È 
evidente  lo  scherzoso  equivoco  tra  Mattei  e  malli',  in  quel 
tempo  era  di  moda,  che  le  accademie  prendessero  titoli  burle- 
schi o  dispregiativi,  come  degli  Incolti  e  simili.  L'inaudita 
società  dei  Mattei,  che  frequentava  le  romane  catacombe  sotto  la 
scorta  del  Marangoni,  e  quivi  faceva  solenni  preghiere,  ci  rivela 
una  nuova  pagina  della  storia  letteraria  e  religiosa  della  Roma 
sotterranea.  E  quei  socii  furono  i  precursori  degli  odierni  Cui- 
tores  martyrum  ;  cioè  della  società  con  questo  nome  costituita 
dai  giovani  archeologi  romani  cultori  della  sacra  archeologia 
e  delle  cripte  dei  martiri. 
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8  gennaio  1882. 

Il  p.  Bruzza  presidente  presentò  i  disegni  di  cinque  lucerne 
cristiane,  di  stile  del  secolo  quinto,  eseguiti  dal  sig.  Pio  Milani, 
che  le  ha  acquistate.  La  prima  è  d'un  tipo  da  pochi  anni  noto  ; 
rappresenta  Cristo  fra  due  angeli  librati  in  aria,  che  con  la 
croce  nella  destra  calpesta  un  serpente  posto  sopra  un  leone, 
ai  lati  guizzano  l'aspide  ed  il  basilisco  ;  allusione  al  versetto  13  del 
salmo  90.  Sull'orlo  della  lucerna  in  quattordici  scudetti  alterna- 
tamente è  impresso  il  monogramma  di  Cristo  decussato  1 .  Nella 
seconda  è  figurata  la  protome  di  un  personaggio  armato  di 
corazza  ed  elmo;  già,  conosciuta  per  altre  riproduzioni  di  signi- 
ficato incerto.  La  terza  presenta  il  monogramma  di  Cristo  rivolto 
a  sinistra  e  collocato  entro  un'edicola  per  segno  di  venerazione. 
Confrontò  questa  rappresentanza  con  quella  delle  arche  plumbee 
di  Saida  in  Fenicia  (v.  Bull.  1873,  tav.  IV)  e  con  ciò  che  egli 
medesimo  altre  volte  ha  detto  dell'esaltazione  del  monogramma 
di  Cristo  (v.  Bull.  1878,  p.  49,  50).  Nella  quarta  si  vede  un 
cavallo  in  corsa  con  croce  gammata  sul  dorso,  simbolo  già  noto 

1  II  primo  disegno  d'una  siffatta  lucerna  dall'esemplare  trovatone  nel  Pa- 
latino fu  messo  in  luce  nel  Bull.  1861  p.  12  n.  1.  D'un  altro  esemplare  trovato 
a  Posilipo  presso  Napoli  divulgai  poi  la  notizia  nel  Bull.  1874  p.  30.  Uno 
circa  quel. tempo  ne  acquistò  in  Eoma  il  Basilewski  pel  suo  ricco  museo 
ICoUeclion  Basilewski,  Catalogne  raisonné  p.  4  n.  23).  Il  Garrucci  ne  ha  pub- 
blicato l'esemplare  acquistato  assai  prima,  parimenti  in  Roma,  dal  sig.  Bruls 
(Arte  cr.  tav.  471  4);  ed  avverte  che  lucerne  del  medesimo  tipo  sono  state 
rinvenute  in  Atene.  Di  ciò  anche  io  ho  avuto  notizia  dal  sig.  Holtzinger.  Ma 
oltre  Roma,  l'Italia,  la  Grecia,  eziandio  l'Africa  ci  dà  qualche  esemplare  di 
questo  tipo  di  lucerna,  prima  del  1867  quasi  sconosciuto.  Simile  all'esem- 
plare del  Palatino,  ma  con  qualche  variante,  è  la  lucerna  trovata  presso 
Costantina  edita  ed  illustrata  dal  sig.  Héron  de  Villefosse  (Musée  arch.  I 
p.  113  e  seg.).  Di  più  semplice  ed  abbreviato  tipo  è  quella  di  Cartagine  data 
in  luce  dal  sig.  ab.  Delattre,  Lampes  chre".  de  Carthage  p.  61.  Non  ho  giammai 
detto  se  l'origine  prima  di  questo  tipo  mi  sembri  dell'arte  cristiana  occiden- 
tale o  dell'orientale.  Nè  questo  sarebbe  un  punto  da  discutere  in  breve  nota. 

G.  B.  de  R. 
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del  corso  della  vita  umana  ed  allusivo  alle  parole  di  s.  Paolo,  che 
paragona  la  vita  del  Cristiano  alle  corse  del  circo  ed  agli  esercizi 
dello  stadio  e  della  palestra.  La  quinta  è  di  maggior  importanza 
per  la  indicazione  cronologica  che  porta  impressa.  Vi  è  nel 
mezzo  la  crece  monogrammatica  gemmata,  e  sull'orlo  otto  dischi, 
che  rappresentano  alternatamente  il  diritto  ed  il  rovescio  di  una 
moneta  di  Teodosio  il,  coli'  epigrafe  dei  vicennali,  e  coli'  imma- 
gine della  vittoria  tenente  la  croce  '.  Nel  426  Teodosio  II 
ordinò  l'abolizione  delle  ultime  vestigia  dell1  idolatria  nella 
Grecia  e  nell'Asia,  e  che  nel  sito  dei  templi  pagani  fosse  pian- 
tata la  croce.  Quindi  la  impressione  di  questa  moneta  sulle 
lucerne  cristiane  sembra  un  ricordo  della  vittoria  definitiva  della 
croce  e  religione  di  Cristo  sopra  il  vecchio  politeismo.  Con- 
cluse, che  da  questa  lucerna  fornita  di  una  sicura  indicazione 
cronologica  possiamo  dedurre  ,  che  molte  altre  di  arte  simile 
e  ornate  di  piccoli  dischi  disposti  in  cerchio  debbano  essere 
attribuite  alla  prima  metà  del  secolo  quinto. 

22  gennaio  1882. 

Il  signor  Williams  lesse  alcune  osservazioni  sopra  i  mosaici 
della  chiesa  dei  santi  Nazario  e  Celso  in  Ravenna  fondata  da 
Galla  Placidia  circa  il  440,  e  ne  presentò  le  fotografie.  Fece  os- 
servare la  differenza  di  stile  nelle  varie  composizioni  ;  e  chiamò 
l'attenzione  sulla  figura  di  s.  Pietro,  che  è  rappresentato  con  le 
chiavi  ;  ed  osservò,  che  forse  questo  ne  è  il  primo  esempio  nei 
mosaici  anteriori  al  secolo  VI  o  VII.  La  figura  del  buon  pastore 
è  di  eccellente  lavoro,  e  mantiene  le  tradizioni  dell'arte  primi- 
tiva. Descrisse  poi  il  noto  gruppo,  ove  è  rappresentata  una  figura 
con  la  croce  nella  destra  ed  un  libro  nella  sinistra;  presso  la 

'  Un  altro  esemplare  di  questa  insigne  lucerna  conservato  nel  museo 
Kircheriano  è  nella  tav.  4H.  3  del  Garrucci,  1.  c.  (cf.  Bull.  1807  p.  11). 

G.  B.  de  R. 
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quale  sta  una  graticola  con  fuoco  accesovi  sotto  ed  un'  armadio 
con  i  libri  degli  evangeli  distinti  dai  loro  nomi.  L'opinione  co- 
mune riconosce  quivi  il  martire  s.  Lorenzo  per  l'emblema  '  del 
suo  martirio;  ma  alcuni,  come  il  Ciampini  e  l'Hiibsch,  hanno 
giudicato  che  quella  figura  sia  di  Cristo  in  atto  di  bruciare  i 
libri  ereticali  condannati  dal  concilio  di  Efeso.  Lasciando  da  parte 
questa  differenza  d'interpretazione,  il  riferente  comunicò  una  sco- 
perta da  lui  fatta  dopo  un'  attento  esame  del  monumento.  Egli 
ha  letto  sull'asta  della  croce  tenuta  dalla  figura  controversa  la 
parola  ebraica 

cioè  il  nome  di  Dio  (Adonai),  come  manifestantesi  al  suo  popolo. 
Questa  iscrizione  può  convenire  tanto  alla  figura  del  Salvatore 
quanto  a  quella  di  s.  Lorenzo  :  perchè  nel  secondo  caso  si  ri- 
ferirebbe alla  croce,  sulla  quale  morì  il  Redentore  e  che  il 
santo  diacono  porta  come  ministro  della  chiesa  e  dell'evangelo. 
Finalmente  fece  osservare  la  singolarità  di  trovare  una  iscrizione 
ebraica  sopra  un  monumento  cristiano:  questa  è  forse  la  più 
antica  iscrizione  ebraica  in  Occidente  scritta  in  un  pubblico 
monumento. 

Il  coram.  de  Rossi  disse  non  sembrargli  ammissibile  I'in- 
terpetrazione  del  Ciampini  circa  i  libri  degli  eretici,  perchè  quel 
soggetto  sarebbe  troppo  alieno  dalle  tradizioni  dell'arte  cristiana 
del  secolo  quinto  ;  mentre  non  vi  è  ragione  per  allontanarsi  dalla 
opinione  più  naturale  e  comune,  che  vi  riconosce  s.  Lorenzo  in- 
dicato chiaramente  dallo  strumento  del  suo  martirio.  Ricordò 
a  questo  proposito  il  mosaico  di  s.  Agnese  sulla  via  Nomentana, 
ove  sotto  i  piedi  della  santa  è  rappresentato  il  fuoco  e  la  spada; 
e  le  immagini  dei  martiri  nei  mosaici  fatti  da  Sisto  III  nella 
basilica  liberiana,  sotto  ognuno  dei  quali  si  vedevano  i  simboli 
della  loro  passione:  Sub  pedibusque  jacet  passio  cuique.  sua. 
S.  Lorenzo  d'ordinario  è  rappresentato  nell'arte  antica  come 
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slauroforo.  nella  sua  qualità  di  arcidiacono  ;  ed  anche  perchè 
fu  considerato  come  rnegalomartyr  della  chiesa  romana  :  in- 
torno a  ciò  si  vegga  il  commento  al  musaico  dell'arco  nella  ba- 
silica dell'agro  Verano. 

Il  segretario  Orazio  Marucchi  presentò  il  disegno  di  una 
iscrizione  con  data  consolare  venuta  in  luce  pochi  giorni  prima 
dalla  demolizione  di  un  muro  nell'orto  annesso  alla  basilica  di 
s.  Sebastiano  sulla  via  Appia.  È  incisa  in  un  cartello  di  sar- 
cofago ,  manca  della  parte  superiore  e  conserva  solo  la  data 
e  le  notabili  formole  lactus  animo  ,  amicus  omnium  ,  sino 
idi  (a  quercia). 

MAI  uiN  GRa  il  A  n  

G-  IIII-ET  EI  MEROBavd  

CONSS  I^AETVS  ANIM  

AMICVS  OAVIVM  

SINE  V  1^  

Spetta  all'anno  377,  quando  furono  consoli  Graziano  Augusto 
per  la  quarta  volta  e  Flavio  Merobaude  per  la  prima.  Appar- 
tenendo questo  monumento  al  cimitero  sopra  terra,  come  si  vede 
dalla  grossezza  del  marmo  e  dal  luogo  del  ritrovamento  nell'orto 
suddetto,  se  ne  deduce,  che  il  cimitero  sopra  terra  a  s.  Seba- 
stiano esisteva  già  nel  377;  come  fin  dal  366  esisteva  quello 
di  s.  Callisto,  e  perciò  si  conferma  ognor  più  che  questi  se- 
polcreti all'aperto  cielo  posti  immediatamente  sopra  le  cata- 
combe furono  stabiliti  nel  secolo  quarto,  come  l'ha  insegnato 
il  de  Eossi  nel  tomo  III  della  Roma  sotterranea. 

Il  p.  Bruzza  presentò  una  lucerna  del  tipo  di  quelle  del 
secolo  VI,  ove  sono  rappresentati  i  Magi  innanzi  ad  Erode.  Egli, 
sull'avviso  anche  del  dott.  Dressel,  la  reputò  falsificazione  mo- 
derna; la  quale  però  potrebbe  ingannare  i  meno  esperti,  e  perciò 
la  mostrò  agli  adunati  per  loro  istruzione. 

Il  comm.  de  Rossi  presentò  il  disegno  a  colori  della  volta 
'li  un  cubicolo  scoperto  nel  1878  in  un  cimitero  cristiano  alla 
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Nunziatella  al  quarto  miglio  della  via  Ardeatina.  È  di  molta 
importanza  perchè  di  stile  assai  buono,  probabilmente  del  se- 
colo terzo  poco  inoltrato;  e  rappresenta  nel  centro  della  volta 
il  Salvatore  sedente  col  volume  semiaperto  nella  destra,  e  nelle 
quattro  lunette  altrettanti  personaggi  tunicati  e  palliati  con 
volume  chiuso  nella  mano:  sembrano  i  quattro  evangelisti.  Da 
ciò  tolse  occasione  il  disserente  per  ragionare  sulle  memorie 
cristiane  del  luogo,  ove  è  queir  ipogeo.  Cercò  se  quivi  sia  stato 
alcun  insigne  santuario  di  martiri  dei  primi  secoli  ;  e  con  ra- 
gionamento dedotto  specialmente  dalle  topografie  del  secolo 
settimo  dimostrò,  che  il  luogo,  ove  poi  sorse  la  chiesa  dedicata 
alla  Vergine  Annunziata,  non  fu  compreso  nell'  itinerario  dei 
pellegrini  visitanti  i  santuari  dei  martiri,  almeno  fino  al  pre- 
detto secolo  ed  all'  ottavo  o  nono.  Anzi,  colla  scorta  principal- 
mente dell'itinerario  Einsidlense  confrontato  con  molte  altre 
notizie  e  documenti,  delineò  la  prima  giornata  itineraria  dei 
visitatori  dei  sacri  rimini  circa  il  secolo  ottavo.  Cominciavano 
essi  dalla  basilica  Vaticana  :  indi  per  una  serie  non  interrotta 
di  portici  s'  avviavano  e  giungevano  alla  Ostiense.  Dalla  Vati- 
cana al  ponte  Elio  correva  la  portica  (così  chiamata  per  anto- 
nomasia nel  medio  evo),  chiusa  poi  dalle  mura  della  città  Leonina. 
Passato  il  ponte,  i  pellegrini  entravano  per  l'arco  eretto  da  Grazia- 
no, Valentiniano  e  Teodosio  ad  concludendum  opus  omne  porti- 
cuum maxirnarum]  che  ad  essi  era  la  prima  porta  Romae.  L'opus 
omne  porticuum  maximarum  fu  il  collegamento  non  mai  in- 
terrotto dei  grandiosi  portici  diversi,  che  s' incontravano  nella 
linea  dal  ponte  Elio  al  teatro  di  Marcello  e  indi  alla  Sc/iola 
Graeca  ;  ove  negli  antichi  portici  Emilii  aveva  principio  il 
lungo  portico  continuato  per  due  miglia  fino  alla  basilica  Ostiense. 
I  ruderi  tuttora  ne  esistevano  nel  secolo  XIV.  La  grande  af- 
fluenza del  popolo  romano  e  straniero  alla  visita  dei  limini 
apostolici  fu  probabilmente  una  delle  cagioni,  che  suggerirono 
ai  principi  cristiani  la  grande  impresa  dell'  opus  porticuum 
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maxima/rum  nella  linea  interna  della  città,  la  quale  faceva  capo 
alle  due  porte  appellate  poi  s.  Pelvi  e  5.  Paulì.  Questa  linea 
anch'  oggi  nel  suo  tratto  centrale  conserva  il  nome  di  via  del 
Pellegrino.  Dalla  basilica  Ostiense  l' itinerario  di  Einsiedlen  per 
la  via  oggi  appellata  delle  Sette  chiese  dirige  il  pellegrino  ai 
santuarii  dei  martiri  situati  tra  il  secondo  ed  il  terzo  miglio 
dell'Ardeatina  e  dell' Appia  ;  donde  per  la  porta  Appia  lo  fa 
rientrare  in  città.  E  condottolo  a  s.  Anastasia,  dietro  la  Schola 
graeca,  lo  ricongiunge  alla  linea  dei  portici  (massimi),  e  così 
chiude  il  primo  viaggio  della  pia  peregrinazione.  Viceversa 
nell'ultimo  periodo  del  medio  evo  da  s.  Paolo  e  poi  dalle  acque 
Salvie  i  pellegrini  continuavano  il  viaggio  per  una  via  trasver- 
sale conducente  al  quinto  miglio  dell'Ardeatina  ;  ove  la  chiesa 
della  Nunziatella  'divenne  per  essi  luogo  di  stazione  ,  e  quivi 
fu  anche  eretto  un  ospizio  per  ricettarli.  Talché  la  visita  alle 
sette  chiese  (sostituita  nel  luogo  dell'antica  peregrinazione  a 
tutti  i  cimiteri  e  santuari  suburbani  attorno  attorno  alla  cerchia 
della  città)  poteva  essere  continuata  nel  giorno  seguente  ;  e  fu 
chiamata  delle  sette  e  nove  chiese  per  l'aggiunta  del  santuario 
alle  acque  Salvie  e  della  così  detta  Nunziatella. 

Poscia  il  disserente  dimostrò,  che  nei  primi  secoli  dell'èra 
nostra  e  dell'  impero  al  quinto  miglio  dell'  Ardeatina  fu  un 
gruppo  0  pago  di  coltivatori  delle  ville  e  predi  rustici  di  quel 
luogo;  e  che  egli  ha  trovato  relazioni  tra  i  proprietari  del 
fondo  ,  ove  è  l' ipogeo  cristiano  novellamente  scoperto ,  e  la 
Munazia  Procula  e  la  sua  villa  contigua  al  praedium  Domitillae 
ed  al  grande  cimitero  al  terzo  miglio  della  predetta  via.  Con- 
chiuse, che  i  piccoli  cimiteri  ed  ipogei  cristiani  al  quinto  miglio 
dell'Ardeatina  spettarono  in  origine  agli  abitatori  di  quel  pago; 
e  sono  novella  prova  della  diffusione  del  cristianesimo  anche 
fra  i  villici  e  nei  gruppi  di  abitazione  dei  coltivatori  dei  fondi 
siti  fuori  della  zona  suburbana  prossima  e  quasi  incorporata 
alla  città. 
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Il  sig.  Frothingham  parlò  dei  musaici  dell'antico  portico 
di  s.  Giovanni  in  Laterano,  e  ne  presentò  alcuni  lucidi  presi 
da  disegni  del  secolo  XVII  conservati  nella  biblioteca  Bar- 
berini ,  che  ne  danno  un'  idea  assai  più  completa  di  quella  che 
può  aversi  dalle  tavole  del  Ciampiiii.  Descrisse  i  varii  compar- 
timenti di  quella  composizione,  correggendo  gli  errori  dei  di- 
segni ciampiniani;  e  ne  ricordò  i  principali  soggetti,  cioè  la  flotta 
romana  sotto  Vespasiano  ,  l'assedio  di  Gerusalemme,  la  dona- 
zione a  s.  Silvestro  ,  il  battesimo  di  Costantino  ed  altri.  Disse 
che  lo  stile  di  quest'  opera  è  essenzialmente  italiana,  nè  mostra 
traccia  di  influenza  bizantina,  e  recò  il  confronto  di  un  lavoro 
simile  nei  musaici  del  portico  di  s.  Lorenzo  all'  agro  Verano 
eseguiti  ai  tempi  di  Onorio  III.  Osservò  che  il  nome  dell'artista 
dei  musaici  lateranensi  era  segnato  nell'iscrizione  NICOLAVS  • 
ANGELI .  FECIT  •  HOC  .  OPVS ,  posto  sotto  la  notissima,  che 
comincia  con  le  parole  DOGMATE  ■  PAPALI  etc.  La  iscrizione 
è  conservata  nei  disegni  del  Ciampini  ;  ma  finora  fu  osservata 
dal  solo  sig.  Rohault  de  Fleury  ;  il  quale  credè  quell'artista 
di  famiglia  toscana  e  della  fine  del  secolo  XIII.  Il  riferente 
rivendicò  quel  nome  alla  schiera  degli  artisti  romani  del  XII 
secolo;  e  dimostrò  essere  il  medesimo  Nicola,  che  lavorò  il 
candelabro  pasquale  della  basilica  Ostiense,  l'altare  di  Sutri 
nel  1170  ed  il  sotterraneo  di  s.  Bartolomeo  all'isola  nel  1180. 
Da  queste  opere  era  conosciuto  il  Nicolaus  de  Angelo  come 
architetto  e  scultore  ;  dalla  nuova  osservazione  del  riferente 
si  deduce,  che  egli  fosse  anche  mosaicista,  quali  erano  in 
genere  i  marmorarii  romani  del  secolo  XII  e  XIII.  Conchiuse 
esponendo  la  sua  opinione,  che  le  decorazioni  del  portico  late- 
ranense  debbano  essere  attribuite  ai  restauri  di  Alessandro  III 
(1159-81):  la  lunga  epigrafe  summentovata  si  trova  già  nella 
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descrizione  del  Laterano  di  Giovanni  diacono  dedicata  a  quel 
pontefice,  i  suoi  caratteri  e  stile  non  converrebbero  ad  età  molto 
anteriore. 

Il  sig.  prof.  D.  Stefano  Pawlicki  die'  relazione  di  alcune  nuove 
idee  intorno  alla  persecuzione  di  M.  Aurelio  esposte  dal  Keiin 
nella  recente  opera:  Rom  lond  das  Christenthum.  Egli  s1  è 
accinto  a  provare,  che  la  persecuzione  di  M.  Aurelio  fu  veramente 
universale,  e  che  allora  furono  emanati  nuovi  editti  contro  i  Cri- 
stiani. Si  appoggia  all'  apologia  di  Melitone  della  quale  abbiamo 
un  frammento  nella  storia  di  Eusebio;  quivi  si  after  ma  che  la 
persecuzione  è  generale,  che  è  più  crudele  di  tutte  le  prece- 
denti, e  che  i  magistrati  si  prevalgono  di  nuovi  editti  impe- 
riali. Il  Keim  vuole  fissare  il  tenore  di  questi  editti,  ed  entra 
in  particolari  che  non  sono  punto  giustificati.  Anzi  il  riferente 
dice,  che  il  passo  di  Melitone  non  dimostra  chiaramente  1'  esi- 
stenza di  nuovi  decreti  generali,  ma  può  essere  spiegato  ammet- 
tendo, che  i  governatori  avessero  domandato  schiarimenti  all'  im- 
peratore, e  ricevute  risposte  ed  ordini  particolari  sui  quali  rego- 
larsi ;  questi  ordini  possono  essere  le  xaivà  dóypkuva  ricordate 
dall'  apologista.  Stabilì  che  il  Keim  prova  assai  bene  la  gene- 
ralità della  persecuzione  di  M.  Aurelio,  e  che  questa  è  confer- 
mata dalle  apologie,  dalle  testimonianze  di  Celso,  dagli  atti  dei 
martiri  di  Lione  ed  ora  anche  da  quelli  dei  martiri  Scillitani, 
sui  quali  egli  stesso  parlò  in  altra  conferenza.  Gli  sembra  però 
non  avere  fondamento  il  sistema  del  Keim,  che  divide  il  regno 
di  M.  Aurelio  in  due  periodi;  il  primo  di  tolleranza  fino  circa 
all'anno  177,  e  l'ultimo  di  fiera  persecuzione.  Non  è  certo,  che 
l'apologia  di  Melitone  fosse  scritta  in  queir  anno;  anzi  alcuni 
la  assegnano  per  gravi  ragioni  all'anno  169  o  al  170.  In  fine 
accennò  la  importanza  che  hanno  le  investigazioni  di  questo 
genere  per  l' archeologia  cristiana  e  per  la  letteratura  agiografica; 
nella  quale  spesso  accade  di  trovare  giustificata  la  cronologia  di 
documenti  con  troppa  leggerezza  rifiutati  e  spregiati. 


DI   ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 


173 


Il  p.  Bruzza  presentò  una  lucerna  di  forma  elegante,  sulla 
quale  è  figurata  Leda  col  cigno,  e  nel  rovescio  è  il  nome  del 
noto  figlilo  ANNI  •  SER.  Bicordo  che  le  officine  di  costui 
doveano  essere  in  Ostia,  ove  si  trovarono  molte  lucerne  col  suo 
nome  ;  di  alcune  delle  quali  già  trattò  in  queste  conferenze 
il  comm.  Lanciani  (v.  Bull.  1881  p.  114).  Alcune  delle  lucerne 
di  questo  figulo  sono  pagane  ed  altre  hanno  l'immagine  del 
buon  pastore.  Questa  col  gruppo  del  cigno  e  Leda  è  anche  più 
apertamente  di  tutte  le  altre  di  tipo  e  concetto  pagano.  Si 
potrebbe  pensare,  che  costui  fosse  un  cristiano  indifferente  e  per 
solo  amore  di  lucro  fabbricasse  per  i  Cristiani  e  per  i  pagani. 
Ma  potrebbe  anche  supporsi,  che  egli,  passato  dal  paganesimo 
alla  fede,  abbia  cambiato  i  tipi  delle  sue  figuline.  Però  osser- 
vando il  fatto,  che  fra  le  opere  di  questo  Annius  Ser.  corre 
una  grande  differenza  di  stile,  la  quale  suppone  un  lungo  spa- 
zio di  tempo,  il  riferente  propone  la  congettura,  che  anche  dopo 
la  morte  di  quell'  artefice  abbia  continuato  la  fabbrica  a  segnare 
il  suo  nome,  come  oggi  si  fa  dalle  ditte  commerciali. 

Il  sig.  Stevenson  presentò  tre  frammenti  di  vetri  cimite- 
riali adorni  di  figure  in  oro  poco  visibili  ed  una  iscrizione, 
spettanti  al  museo  di  antichità  cristiane  raccolto  per  cura  di 
mgr.  De  Waal  nella  casa  del  Campo  santo  teutonico.  La  iscri- 
zione edita  già  dal  Marangoni  proviene  dal  cimitero  di  Trasone; 
fu  poi  trasportata  in  Anagni,  donde  tornò  a  Roma  ;  è  del  tenore 
seguente  : 


FELIX  QVI  B  •  ANNV  ■  D  •  N  XX 
VIII-DP  V  IDVfi-  S  IVLIAS 

<t  gura  7 
albero,  pecora,  orante,  pecora,  albero 


La  figura  orante  fra  due  pecore  e  due  alberi,  allude  all'anima 
del  defunto,  che  nelle  gioie  del  Paradiso  in  mezzo  agli  eletti 
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prega  per  i  superstiti.  Sopra  V  orante  è  inciso  da  una  parte  il 
monogramma  di  Cristo,  dall'  altra  la  croce.  Il  riferente  dedusse 
dall'  unione  di  questi  due  segni,  che  l' iscrizione  debba  appar- 
tenere al  periodo  di  transizione  fra  il  secolo  quarto  ed  il  quinto; 
allorquando  la  rappresentanza  svelata  della  croce  cominciava  nei 
monumenti  sepolcrali  a  prendere  gradatamente  il  posto  del  mo- 
nogramma costantiniano. 

Il  comm.  de  Rossi  aggiunse  che  il  gruppo  simbolico  del- 
l' orante,  in  circa  quale  si  osserva  nella  iscrizione  citata,  è  tipico 
dei  monumenti  cristiani  di  Aquileja:  il  nome  Felix  era  anche 
esso  usato  frequentemente  in  quella  città  in  memoria  dell'  omo- 
nimo martire  quivi  sepolto  e  venerato.  Ne  inferì,  che  il  fan- 
ciullo Felice  sepolto  nel  cimitero  di  Trasone  con  un  titoletto 
simile  a  quelli  di  Aquileja,  probabilmente  fu  di  origine  e  fami- 
glia aquilejese;  e  che  i  parenti,  nell'apparecchiarne  l'epitatìo,  l'or- 
dinarono secondo  il  tipo  dei  monumenti  funebri  della  loro  patria. 

26  febbraio  1882. 

Il  sig.  can.  Storti  presentò  la  copia  di  una  iscrizione  recen- 
temente trovata  in  Terni.  L'epigrafe  è  incisa  sopra  un  cippo  di 
stile  pagano,  in  buone  lettere;  e  nomina  un  seviro  Augustale  : 
ma  offre  la  particolarità  degna  d'osservazione,  che  nel  fastigio 
fra  l'urceolo  e  la  patera  è  scolpita  un'ancora  crociforme. 

uiceolo-ancora-patera 
D     •  M 
SEX  •  RVFRIVS 
FLORENTINVS 
VIVIR  AVGVSTALIS 
SIBI  ET  CARDIAE 

EXPECTATAE 
ET  T  •  AVFIDIVS 
PRISCVS  CONIVGI 
B  •  M  ■ 
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Insieme  al  cippo  posto  da  cotesto  seviro  augustale  ne  fu  trovato  un 
altro,  che  parimente  nomina  un  seviro  di  quel  collegio  sacerdotale. 

T • CANENO 
DIADVMENO 
VIVIR  •  AVG  ■ 
ONVSSANA  PROBA 

CONIVGI 
BENEMEREN  T I 

ET  SIBI 

Il  riferente  propone  il  quesito  se  l'ancora  possa  indicare,  che 
alcuno  dei  nominati  nell'iscrizione  sia  stato  segretamente  cristiano. 

Il  comm.  de  Rossi  osservò,  che  il  sacerdozio  dei  «eviri 
augustali  era  inconciliabile  con  la  professione  cristiana,  special- 
mente nei  tempi  anteriori  a  Costantino  ai  quali  appartengono 
ambedue  i  titoli.  11  segno  dell'ancora  non  sarebbe  strano  nè 
nuovo  in  monumenti  sepolcrali  pagani  di  luoghi  marittimi,  o  di 
persone  che  avessero  avuto  alcuna  relazione  di  ufficio,  di  nome 
o  d'altro  genere  con  cose  di  marineria.  Questo  non  è  il  caso 
dell'epigrafe  di  Terni.  Ma  poiché  l'ancora  non  è  stata  inserita 
poi  da  altra  mano,  non  sembra  poter  a,fere  qui  significazione 
arcana  alludente  ad  uno  dei  sepolti  segretamente  cristiano  '. 

Il  medesimo  de  Rossi  die'  relazione  delle  recenti,  scoperte 
avvenute  nel  cimitero  dei  ss.  Pietro  e  Marcellino  sulla  via  Labi- 
cana  (v.  Bull,  di  quest'anno  p.  Ili  e  segg.) 
(continua) 

Orazio  Marucchi  Segretario 

'  Ambedue  le  iscrizioni  sono  stato  messe  a  stampa  con  breve  commento 
del  nostro  amico  sig.  can.  Storti  nella  Cronichetta  mensuale  dell'Armellini, 

1882  p.  26-28  (ivi  per  errore  tipografico  a  pie'  della  prima  d-ni:  in  luogo 
di  B-KY-).  L'ancora  sopra  un  titolo  sepolcrale  trovato  entro  nn  monumento 
pagano  fu  testé  osservata  dal  comm.  Lanciani  (v.  Fiorelli,  Notizie  di  .-cavi 

1883  p.  85).  La  foggia  crociforme  ordinaria  non  è  necessariamente  simbo- 
lica cristiana,  imitando  la  vera  forma  delle  ancore  antiche  (v.  Qastault,  Im 
Irière  Atheniennu  nella  Bibl.  des  écoks  Francaises  etc.  XX  p.  91;  cf.  Dumout, 
Archives  des  missioni  scisnlifiques  VI  p.  399  pi.  XIV).  G.  B.  de  K. 
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NOTIZIE 

ROMA  —  Continuazione  delle  scoperte  nella  cripta  storica 
e  nelle  adiacenti  gallerie  del  cimitero  di  s.  Ippolito. 

I  lavori  continuati  nella  stagione  degli  scavi  1882-1883,  per 
cura  della  Commissione  di  sacra  archeologia,  nel  cimitero  di 
s.  Ippolito  hanno  fruttato  la  recognizione  del  loculo  delle  reli- 
quie entro  il  cippo  o  fulcro  dell'altare  della  storica  cripta;  lo 
sterramento  completo  di  questa  e  dell'  ambulacro,  che  le  dava 
accesso  ;  la  scoperta  della  porta  e  del  vestibolo  sotterraneo  del- 
l'insigne santuario,  sul  cui  limitare  si  legge  1' epitafìo  d'un 
lector  Ululi  Pudenlis  sepolto  l'anno  528.  La  scala,  che  immet- 
teva nel  sotterraneo  vestibolo,  era  di  soli  tre  o  quattro  gradini  ; 
sopra  i  quali,  cioè  a  livello  poco  superiore  a  quello  della  grande 
cripta  e  certamente  inferiore  a  quello  dell'antico  suolo  all'aperto 
cielo,  comincia  ad  apparire  un'  ampia  area  occupata  da  arche 
sepolcrali  terragne  :  il  pavimento,  che  le  copriva,  è  tutto  demo- 
lito e  devastato.  La  larghezza  dell'area  è  troppa  per  un  cubi- 
colo od  una  cripta  :  essa  ai  miei  colleghi  della  Commissione  di 
sacra  archeologia,  padri  Bruzza  e  Tongiorgi,  ed  anche  a  me, 
sembra  appartenere  ad  alcuna  parte  della  basilica  di  s.  Ippolito. 
La  prosecuzione  dello  sterro  ci  rivelerà  almeno  la  pianta  del- 
l'edificio; ed  allora  ne  sarà  manifesta  la  destinazione.  Il  luogo 
è  per  sventura  spogliato  dei  suoi  marmi  ed  ornamenti;  pro- 
babilmente fu  tutto  asportato  al  tempo  della  scoperta  della 
celeberrima  statua  di  s.  Ippolito  nel  secolo  XVI. 

Nel  vestibolo  però,  nell'  ambulacro  e  nella  cripta  moltis- 
simi marmi  sono  stati  raccolti,  la  massima  parte  scritti,  alcuni 
scolpiti,  e  pregevoli  reliquie  di  belle  opere  di  commesso  in 
lastrine  di  colori  e  forme  diverse  anche  granite,  appartenenti  a 
decorazioni  di  pareti  ed  effigianti  non  solo  ornati  ma  eziandio 
figure  palliate,  senza  dubbio  di  santi-  Tutto  ciò  merita  lunga 
relazione  architettonica  ed  epigrafica;  che  prometto  pel  Bullet- 
tino  dell'anno  1883.  Intanto  annuncio,  che  sulle  pareti  dell'am- 
bulacro conducente  alla  cripta  storica  sono  state  rinvenute  tracce 
dei  proscinemi  graffiti  dagli  antichi  visitatori:  nei  quali  due  volte 
si  legge  l'invocazione  esplicita  del  martire  Ippolito  (Hippolyle) 
colla  formola  solenne  in  mente  ho.be:  il  verbo  (fiabe)  una  volta 
è  espresso,  una  sottinteso.  Nelle  rovine  dei  gradini  costruiti 
tra  il  vestibolo  della  cripta  e  l'edificio,  che  sembra  essere  la 
basilica  d'Ippolito,  è  stata  raccolta  in  minuzzoli  ed  in  grande 
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parte  ricomposta  una  epigrafe  metrica  acrostica,  il  cui  primo 
distico  è  del  tenore  seguente: 

l.aota  Deo  plebs  sanota  canal  rjuod  moenia  crescunt 
Et  reparata  domus  martyris  Hippolyti. 

L'insigne  storica  memoria  parla  dei  lavori  fatti  dal  prete  Leone 
nel  pontificato  di  Damaso.  11  nome  del  pontefice  non  è  ancora 
ritrovato  in  intero;  ma  gli  elementi  già  raccolti  escludono, 
a  mio  avviso,  ogni  dubbio.  Di  lui  nel  carme  si  dice:  Natus 
qui  antìstes  sedis  apostolicac:  frase  strana,  formola  inaudita. 
Certamente  allude  all'  essere  stato  Damaso  a  puei  o  nel  clero 
ed  al  servigio  della  sede  apostolica,  come  dichiarai  nel  Bui- 
lettino  1881  pag.  48,  49:  forse  è  protesta  in  favore  di  lui, 
contro  la  competizione  e  lo  scisma  di  Ursicino,  chiamando  Da- 
maso nato  (predestinato  da  Dio)  ad  essere  antistes  sedis  apo- 
stolica e.  In  fatti  seguono  versi  alludenti  alla  pace  della  chiesa 
romana,  cioè  al  termine  dello  scisma.  Questi  punti  ed  altri 
saranno  dichiarati  nel  promesso  articolo,  con  l'opportuno  corredo 
•  di  disegni  e  del  fac-simile  dell'insigne  iscrizione. 

SELINUNTE.  —  Monumenti  cristiani. 

Fra  tante  scoperte  e  novità  di  cristiana  archeologia,  che 
vengono  in  luce  da  ogni  regione  del  mondo  antico,  e  sono  pron- 
tamente divulgate  nelle  riviste  archeologiche  e  storiche  d'ogni 
nazione  (prova  manifesta  del  crescente  favore  verso  cotesti  nobili 
studi),  prescelgo  parlare  delle  esplorazioni  fatte  nelle  classiche 
rovine  di  Selinunte  in  Sicilia.  11  eh.  sig.  prof.  Salinas,  pubblicando 
nel  giugno  1882  i  «  Kicordi  di  Selinunte  Cristiana  »,  con  som- 
ma cortesia  ha  voluto  dedicarli  al  festeggiamento  del  mio  sessan- 
tesimo anniversario.  Affettuoso  impulso  mi  stimola  a  rendere 
pubbliche  grazie  di  sì  gentile  atto  all'  illustre  professore  di  clas- 
siche antichità  e  direttore  del  museo  nazionale  di  Palermo.  Pre- 
messe queste  parole  di  debita  ed  amica  riconoscenza,  dico  che 
in  Selinuute,  distrutta  due  volte  dai  Cartaginesi  nel  409  e  nel 
250  avanti  Cristo,  si  stimava  che  niun  gruppo  di  abitanti  si 
fosse  poi  formato  fino  all'invasione  degli  Arabi  in  Sicilia.  Il 
Salinas  ci  addita  inaspettatamente  monumenti  cristiani  del  secolo 
in  circa  quinto  ,  tracce  di  povere  case  e  d' un  oratorio  annidato 
nelle  rovine  del  tempio  maggiore  appellato  di  Ercole,  e  croci 
e  monogrammi  cristiani  incisi  sulle  cadute  trabeazioni  di  quello. 
Assai  notabili  sono  un  singolare  cimelio  di  bronzo  ed  un  epita- 
tìo.  Il  primo  è  una  lucerna  trilione  di  bellissima  forma  sormon- 
tata da  un  grande  disco  lavorato  a  traforo;  nel  quale  regna 
il  monogramma  ÌL  nel  centro  ;  e  gli  fa  corona  in  cerchio  1'  epi- 
grafe DEO  GRATIAS.  Niuna  lucerna  con  siffatta  epigrafe  ci 
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era  nota.  L' epitafio,  del  quale  il  Salinas  pubblica  il  disegno 
paleografico  di  tipo  del  secolo  quinto  o  sesto,  è  adorno  d'una 
grande  croce  ornata  di  tasselli  triangolari,  dalle  cui  braccia 
pendono  le  lettere  A,  W,  e  sotto  si  legge  :  Ausanius  diaconus 
in  pace  vix{it)  annis  LXV  dep(ositus)  VII  idùs  ianua(rias). 

Il  dotto  editore  ravvicina  la  lucerna  di  Seliuunte  ai  monu- 
menti africani,  nei  quali  leggiamo  le  due  forinole  di  saluto 
cristiano  divenute  celebri  per  la  fazione  e  le  violenze  dei  Dona- 
tisti: Deo  gratias,  Dea  laudes  (v.  Bull.  1875  p.  174,  1880  p.  76). 
La  seconda  divenne  il  grido  di  guerra  degli  scismatici,  la  prima 
era  il  saluto  preferito  dai  Cattolici.  La  sua  presenza  nella  lucerna 
fino  ad  ora  unica  di  Selinunte  sembra  giustamente  al  Salinas 
un'  eco  ripercosso  dall'  opposta  spiaggia  del  mare  africano.  A 
me  sembra  importante  esaminare  l'epitafio  del  diacono  Ausanio 
in  relazione  col  saluto  cattolico  africano  della  lucerna.  I  diaconi 
solevano  appartenere  al  clero  episcopale:  ma  in  Selinunte,  che  nei 
primi  secoli  cristiani  credevamo  al  tutto  deserta,  dovremo  forse 
ora  supporre  sia  stata  eziandio  la  sede  d'un  vescovo?  Non 
parrai  probabile;  ed  un'altra  ipotesi  è  tanto  verisimile,  che  la  stimo 
quasi  certezza.  L'epitafio  di  Ausanio  è  anch'  esso  di  stile  afri- 
cano nell'in  pace  immediatamente  premesso  al  vixit,  e  nel  nome 
Ausanius,  che  (in  questa  forma,  non  nel  regolare  suo  tipo  Au- 
xanius)  per  quanto  ricordo  è  inaudito  fuori  dell'Africa.  Quivi 
lo  troviamo  nella  Bizacena ,  in  un  titolo  similissimo  al  Seli- 
nuntino,  che  sotto  la  croce  dice:  Ausanius  fìdelis  vixii  in  pace 
annis  LXXII  (C.  I.  L.  Vili,  707).  Ausano,  era  sede  vescovile  del- 
l'Africa proconsolare;  il  suo  vescovo  Cassosus  fu  tra  gli  esiliati  per 
la  fede  cattolica  nel  484,  regnante  Unnerico  (v.  Morcelli,  Africa 
christ.  I  p..  88).  Siffatti  indizi  d'africanismo  nei  cristiani  mo- 
numenti di  Selinunte  sono,  a  mio  avviso,  la  chiave  dell'  enigma 
di  loro  presenza  in  quella  deserta  città.  Dall'opposta  vicinis- 
sima spiaggia  africana,  alcuni  dei  tanti  esiliati  o  fuggiaschi 
per  le  persecuzioni  dei  Vandali  Ariani  approdarono  a  quella 
punta  della  Sicilia  ;  e  quivi  si  ricoverarono  nelle  rovine  dei 
templi  tanti  secoli  prima  distrutti  dai  loro  antenati  Cartaginesi. 


DICHIARAZIONE  DELLE  TAVOLE 

Tav.  XI.  Plutei  marmorei  antichi,  giudaici  e  cristiani,  adoperati  nell'edi- 
iicio  della  moschea  d'Omar,  dei  quali  si  ragiona  a  pag.  145  e  segg.  Il  disegno 
dei  due  primi  è  del  de  Saulcy  ;  quello  del  terzo  del  de  Vogùé,  come  è  dichia- 
rato, 1.  c.  Le  proporzioni  dei  disegni  J,  2  non  sono  conformi  a  quelle  del  se- 
guente 3;  nè  ho  saputo  trovarne  la  scala  metrica,  che  perciò  nella  mìa  tavola 
è  ommessa. 
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AVVERTENZA 

In  luogo  della  tavola  XII  il  presente  anno  1882  ha  un  foglio  e  più  di 
stampa  oltre  il  consueto.  Mi  sono  appigliato  a  questo  partito  per  abbreviare  il 
ritardo  di  divulgazione  delle  Conferenze  dei  cultori  di  cristiana  archeologia, 
assai  arretrata,  perchè  il  Bullettino  1882  è  stato  compiuto  nel  Maggio  1883. 


CORREZIONE 

A  pag.  "74  nell'epitafìo  di  Susanna  Avita  clanssima  puella  ne  è  segnato  il 
gentilizio  ìfiVNATiA.  Scrivendo  io  in  campagna  lungi  dalla  vista  dei  monu- 
menti, dovetti  contentarmi  d'un  calco  dell'epitafio,  che  era  imperfetto  e  dava 
fallace  sembianza  delle  prime  lettere.  Riveduto  1' originale ,  avverto  che  si 
emendi  egnatia. 
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ELOGIO  ANONIMO  D'UN  PAPA 

NELLA  SILLOGE^EPlGRAFiCA  DEL  CODICE  DI  PIETROBURGO 


PREFAZIONE 

Nel  1881,  divulgando  la  prima  notizia  e  sommaria  dichia- 
razione della  preziosa  silloge  epigrafica  conservata  nel  codice 
di  poeti  cristiani  già  corbeiense  ora  della  biblioteca  imperiale 
di  Pietroburgo,  accennai  (a  p.  15)  che  quivi  in  un  gruppo  di 
carmi  noti  per  le  simili  sillogi  ne  è  inserito  uno  fino  ad  ora 
ignoto  e  del  più  alto  valore.  «  È  l'elogio ,  io  scrissi ,  anzi  la 
biografia  svolta  in  cinquantaquattro  versi  d'un  papa,  il  cui  nome 
doveva  essere  segnato  nella  prosa  a  pie'  del  carme  :  la  prosa  è 
sempre  ommessa  nell'  antologia  corbeiense.  Le  epigrafi,  in  mèzzo 
alle  quali  è  chiusa  la  predetta  biografia  metrica,  sono  tutte 
dei  monumenti  e  cimiteri  delle  Salarie;  ove  in  fatti  più  d'un 
papa  fu  sepolto,  segnatamente  in  quello  di  Priscilla.  Chi  egli 
sia,  quale  storico  pregio  abbia  l'insigne  elogio,  che  è  il  più  pro- 
lisso di  quanti  furono  incisi  in  Eoma  sulle  tombe  pontificali, 
sarà  tema  d'un  apposito  articolo  ». 

Da  molte  parti  m' è  stata  richiamata  a  mente  la  reci- 
tata promessa;  ed  assai  acceso  è  il  desiderio  dei  cultori  della 
storia  ecclesiastica  di  conoscere  ed  esaminare  l' ignoto  testo.  La 
impaziente  aspettazione  viene  da  ciò,  che  di  bocca  in  bocca  si  è 
tramandato,  l'elogio  essere  da  me  attribuito  al  papa  Liberio; 
circa  il  quale  tutti  sanno  quanto  gravi  controversie  sieno  agi- 
tate. Questa  opinione  appunto  è  stata  la  causa  del  lungo  mio 
differire  la  promessa  stampa  col  necessario  commento.  Ninna 
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forse  delle  iscrizioni  cristiane  di  genere  istorico  a  noi  perve- 
nute m'ha  posto  a  sì  difficile  prova  e  tortura  quanto  siffatto 
elogio  ;  che ,  se  pel  complesso  degli  indizi  e  degli  argomenti 
non  mi  sembrava  nè  mi  sembra  poter  essere  d'altri  che  del  papa 
Liberio,  in  un  punto  sostanziale  però  alla  certa  storia  di  lui 
non  si  conviene.  Laonde  ho  cercato  attentamente,  posto  da  banda 
ogni  preconcetto  pensiero,  le  ipotesi  varie  anche  inverisimili  e 
strane,  che  si  potrebbero  proporre;  ho  consultato  dotti  amici; 
tutto  ho  pesato  con  severa  bilancia ,  e  confrontato  con  iterati 
esami  degli  atti  autentici  e  dei  documenti  della  storia  pel  corso 
di  più  secoli.  Nel  discorso  esporrò  la  somma  del  lungo  studio 
e  processo  :  nel  quale  parmi  avere  raccolto  ed  ordinato  i  prin- 
cipali dati  ed  elementi  dell'avviluppato  problema.  E  la  dili- 
genza di  tutto  ricercare  e  rivolgere  meditando  sotto  ogni  aspetto 
quanto  concerne  il  proposto  argomento  non  è  stata  l'ultima 
delle  cagioni,  che  hanno  sempre  più  accresciuto  il  ritardo  del 
Bullettino;  la  cui  periodica  pubblicazione  da  molto  tempo  s' è 
venuta  gradatamente  arretrando. 

Il  modo  certo  ed  evidente  di  porre  al  sicuro  da  qualsi- 
voglia dubbio  e  c&ntradizione  i  diritti  di  Liberio  sull'  elogio  , 
di  che  m'accingo  a  ragionare,  sarebbe  la  scoperta  d'almeno  un 
frammento  del  lungo  testo  nel  cimitero  di  Priscilla,  ove  egli 
fu  sepolto.  Questa  non  dirò  speranza,  ma  doverosa  ricerca,  è 
uno  dei  motivi,  che  m' hanno  consigliato  a  dedicare  alle  escava- 
zioni di  quel  nobilissimo  cimitero  la  parte  principale  del  denaro 
avanzato  dalle  generose  offerte  per  la  medaglia,  di  che  sono 
stato  tanto  liberalmente  onorato.  Quelle  escavazioni  adunque, 
interrotte  dalla  Commissione  di  sacra  archeologia  per  i  lavori 
nel  cimitero  di  s.  Ippolito,  sono  state  riprese  mercè  l'aiuto 
dell'  aumm  coronarium,  se  così  m'  è  lecito  dire  con  forinola 
tolta  in  prestito  dall'antichità.  Ne  renderò  conto  prossimamente, 
riallacciando  le  fila  del  discorso  sul  cimitero  di  Priscilla  pub- 
blicato nel  Bullettino  dell'anno  1880. 
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L'elogio  d'un  papa  anonimo 
nel  codice  già  corbeiense  ora  di  Pietroburgo. 

L'edizione  critica  dell'insigne  documento,  che  m'accingo 
ad  illustrare,  è  già  stampata,  benché  non  divulgata,  nel  tomo  11 
delle  Inscriptiones  christianae  Urbis  Romae  p.  83-87,  cf.  p.  74  '. 
Qui  basta  riassumere  soltanto  le  principali  notizie  positive  e 
di  fatto,  necessarie  all'  uopo  del  presente  discorso.  L'antologia 
epigrafica  conservata  nel  codice  corbeiense  del  secolo  ottavo  o 
degli  inizii  del  nono  è  un  centone  male  riunito  di  due  esem- 
plari della  medesima  raccolta  di  carmi  monumentali  compilata 
in  Eoma  nel  secolo  settimo  \  La  quale  raccolta  nella  forma  ori- 
ginale era  ordinata  topograficamente  :  nel  centone  corbeiense  dopo 
il  principio  furono  soppresse  le  indicazioni  dei  luoghi,  conservate 
però  molte  serie  di  carmi  in  gruppi  topografici,  facili  a  ravvisare 
pel  confronto  con  altri  codici  e  con  gli  itinerarii.  Il  gruppo  più 
ampio  e  compatto  è  quello  (n.  25-41)  di  elogi  ed  epitaffi,  che  rico- 
nosciamo spettare  ai  cimiteri  delle  due  vie  Salarie  ;  anzi,  per  dire 
più  esattamente,  ai  cimiteri  della  Salaria  nova;  imperocché  alla 
vecchia  appartiene  soltanto  il  carme  n.  25.  Tra  questo  e  la 
serie  certa  della  Salaria  nova  n.  27-41  sta  il  lunghissimo  e 
fino  ad  ora  ignoto  elogio,  del  quale  mi  propongo  di  ragionare. 
Esso  con  grande  parte  della  serie,  alla  quale  spetta,  è  ripetuto 
nel  codice  corbeiense  due  volte;  cioè  da  ambedue  i  predetti 

'  La  prima  parte  del  tomo  II  contiene  l'edizione  completa  e  critica 
delle  antiche  sillogi  ed  antologie  epigrafiche  ;  le  quali  hanno  conservato  i 
testi  più  prolissi,  massime  metrici ,  che  sogliono  essere  i  più  importanti 
della  cristiana  epigrafia,  in  specie  per  la  storia.  Quando  sarà  compiuta  la 
stampa  della  predetta  parte  prima,  sarà  data  in  luce,  senza  aspettare  quella 
della  parte  seconda. 

1  V.  Bull.  1881  p.  5  e  segg. 
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esemplari  e  sempre  nel  medesimo  posto.  Cotesta  osservazione, 
il  cui  valore  non  può  essere  stimato  al  suo  giusto  peso  senza 
1'  esame  di  tutto  il  predetto  gruppo  e  di  tutta  la  silloge,  ci 
invita  a  cominciare  dai  cimiteri  delle  Salarie  la  ricerca  del  mo- 
numento, onde  fu  trascritto  il  lungo  storico  carme.  Eccone  il 
testo  ridotto  a  buona  lezione  ,  stabilita  sul  confronto  dei  due 
esemplari  e  purgata  dai  manifesti  errori;  a  pie' di  pagina  le 
varianti  più  notabili  e  le  critiche  osservazioni  sostanziali.  Tutto 
l'apparato  critico  e  paleografico  del  testo  secondo  il  codice,  con 
le  sigle,  gli  idiotismi  di  pronuncia  e  di  ortografia,  gli  errori  è 
fedelmente  riprodotto  e  discusso  nel  tomo  sopra  citato.  Dalla 
somma  dell'esame  critico  si  raccoglie,  che  ambedue  gli  esem- 
plari del  lungo  carme  nella  sostanza  sono  concordi,  e  derivano 
da  due  codici  della  medesima  famiglia,  l'uno  poco  più,  l'altro 
poco  meno  viziato  dagli  amanuensi. 

Quam  domino  fuerant  devota  mente  parentes 
Qui  confessorem  talem  genuere  potentem 
Atque  sacerdotem  sanctum  sine  felle  columbam 
Divinae  legis  sincero  corde  magistrum. 

5  Haec  te  nascentem  suscepit  eclesia  mater 
Uberibus  fidei  nutriens  de(vot)a  beatum 
Qui  prò  se  passurus  era(s)  mala  cuncta  libenter 
Parvulus  utque  loqui  coepisti  dulcia  verba 
Mox  scripturarum  lector  pius  indole  factus 

io  Ut  tua  lingua  magis  legem  quam  verba  sonaret 
Dilecta  a  Domino  tua  dieta  infantia  simplex. 
Nullis  arte  dolis  sceda  fucata  malignis 
Officio  tal?  iusto  puroque  legendi. 
Atque  item  simplex  adolescens  mente  fuisti 

15  Maturusque  animo  ferventi  aetate  modestus 
Kemotus  prudens  mitis  gravis  integer  aequus 
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Haec  tibi  lectori  innocuo  fuit  aurea  vita. 
Diaconus  Mnc  factus  iuvenis  meritoque  fideli 
Qui  sic  sincere  caste  integreque  pudice 

20  Servieris  sine  fraude  deo  (qui)  pectore  puro 
Atque  annis  aliquot  fueris  levita  severus 
Ac  tali  iusta  conversatone  beata 
Dignus  qui  merito  inlibatus  iure  perennis 
Huic  tantae  sedi  Christi  splendore  serenae 

25  Electus  fidei  plenus  summusque  sacerdos 
Qui  nivea  mente  inmaculatus  papa  sederes 
Qui  bene  apostolicam  doctrinam  sancte  doceres 
Innocuam  plebem  caelesti  lege  magister. 
Quis  (t)e  tractante  sua  non  peccata  reflebat? 

30  In  synodo  cunctis  superatis  Victor  iniquis 
Sacrilegis  Nicaena  fides  electa  triumpbat 
Contra  quamplures  certamen  sumpseris  unus 
Catholica  praecincte  fide  possederis  omnes. 
Uox  tua  certantis  fuit  haec  sincera  salubris: 

35  Atque  nec  hoc  metuo  ne  illud  committereque  opto: 
Haec  fuit  haec  semper  mentis  constantia  firma. 
Discerptus  tractus  profugatusque  sacerdos 
Insuper  ut  faciem  quodam  nigrore  velaret 
No       falsa  manu  portante  (symbola?)  caeli 

40  Ut  speciem  domini  foedare(t)  luce  corusc(am). 
En  tibi  discrimen  vehemens  non  sufficit  annum  (?) 
Insuper  exilio  decedis  martyr  ad  astra 
Atque  inter  patriarchas  praesagosque  prophetas 
Inter  apostolicam  turbam  martyrumque  potentum 

45  Cum  hac  turba  dignus  mediusque  locatus  (honeste?) 
Mitte(ris  in)  domini  conspectu(m)  iuste  sacerdos 
Sic  inde  tibi  merito  tanta  est  concessa  potestas 
Ut  manum  imponas  patientibus  incola  Christi 
Daemonia  expellas  purges  muudesque  repletos 
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50  Ac  salvos  homines  reddas  animoque  vigentes 
Per  patris  ac  filii  nomen  cui  credimus  omnes 
Cumque  tu(um)  hoc  obitum  praecellens  tale  videmus 
Spem  gerirnus  cuncti  proprie  nos  esse  beatos 
Qui  sumus  hocque  tuum  meritum  fidemque  secuti  '. 

Che  questo  elogio  d'un  confessore,  sommo  sacerdote  tantae 
sedis  Christi  splendore  serenae  (vv.  24-28),  sia  d'un  pontefice 
romano  sedente  sulla  cattedra  apostolica,  niuno  forse  vorrà  porlo 
in  dubbio.  Il  carme  sta  tra  le  epigrafi  suburbane  ed  in  specie 

1  V.  5  in  ambedue  gli  esemplari  ecclesia  ;  il  metro  e  ]'  uso  dei  poeti 
cristiani  e  delle  iscrizioni  del  secolo  terzo  e  quarto  ci  insegnano,  che  nel- 
l'originale qui  fu  scritto  ceiosia.  —  6  in  ambedue  gli  esemplari  dea  beatum, 
una  dotta  mano  del  secolo  XVII  corresse  devola;  emendazione  evidentemente 
giusta.  —  7  in  ambedue  gli  esemplari  eral.  —  12  in  ambedue  gli  esem- 
plari fugata;  intorno  al  senso  di  questo  verso  tratterò  nel  seguito  del  di- 
scorso. —  20  in  ambedue  gli  esemplari  quanta  pectore ,  si  emendi  quam 
ovvero  qui;  la  seconda  lezione  è  migliorerà  prima  si  allontana  meno  dalla 
scrittura  del  codice.  —  21  in  ambedue  gli  esemplari  levitate,  ma  con  ritoc- 
chi neir  ultima  sillaba,  che  dee  essere  espunta.  —  29  nel  primo  esemplare 
Qui  spe  traclanle  sua  non  peccata  reflebal ,  nel  secondo  sua  non  peccante; 
di  questo  passo  fino  al  verso  35  tratterò  distesamente  nel  discorso  storico.  — 
30  in  ambedue  gli  esemplari  Victor  superalis.  —  35  nel  primo  esemplare, 
ne  illud  commillcreque,  nel  secondo  ncque  illud  commuterà;  il  metro  consiglia 
a  preferire  la  prima  forma  benché  irregolare.  —  39  in  ambedue  gli  esem- 
plari Nobili  falsa  manu  portantes  aemula  coeli  ;  della  probabile  restituzione 
di  sì  difficile  passo  si  dirà  Del  discorso.  —  41.  42  il  contesto  non  corre; 
in  questo  punto  è  il  difficilissimo  e  grave  nodo  dell' interpretazione  storica 
di  tutto  il  carme;  perciò  ne  anche  una  lettera  ho  voluto  per  congettura 
mutare  nel  testo  per  sanarne  la  costruzione,  nò  segnalare  la  probabile 
lacuna  ed  il  suo  posto;  tutto  ciò  dee  essere  seriamente  pesato  e  ven- 
tilato nella  discussione  storica.  —  45  in  ambedue  gli  esemplari  loculus  e 
manca  all'  esametro  un  piede  da  me  supplito  per  congettura.  —  4G  nel  primo 
esemplare  Mila  pium  domini  conspecto ,  nell'altro  Mille  (aggiunto  studiosa- 
mente il  secondo  t  sopra  linea)  pium  domini  coìispectu.  —  17  il  sic  è  inutile 
e  guasta  il  verso  ;  non  l'ho  espunto,  perchè  si  legge  in  ambedue  gli  esem- 
plari, e  perchè  l' idiotismo  di  siffatta  prosodia  permetteva  l'elisione  del  sic 
colla  prima  vocale  del  seguente  vocabolo  inde.  —  52  nel  primo  esemplare 
cum  tuo  hoc,  nell'altro  cum  quo  hoc  ;  segue  obitum  tale ,  che  conviene  al 
verso  e  concorda  culi'  hoc  :  ciò  dimostra  obilum  qui  essere  adoperato  in  ge- 
nere neutro. 
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tra  quelle  dei  cimiteri  delle  vie  Salarie:  dalle  prime  parole 
alle  ultime  testifica,  che  loda  non  un  estraneo,  ma  uno  nato, 
cresciuto  ai  santi  ministeri,  eletto  al  sommo  sacerdozio  nella 
chiesa  medesima  ov'era  posto  il  monumento  :  HAEC  te  nascen- 
te™, suscepit  eclesia  mater  (v.  5);  qui  prò  se  passurus  eras 
mala  cuncta  libenter  (v.  7);  dignus  qui....  HVIC  tantae  sedi 
electus....  inmaculalus  papa  sederes  (vv.  23-26).  Anche  non 
tenendo  conto  del  gruppo  ,  al  quale  l'epigrafe  appartiene ,  le 
parole  del  carme  ci  farebbero  spontaneamente  pensare  alla  chiesa 
romana.  Del  rimanente,  per  abbondare  in  ogni  senso,  discu- 
terò poi,  se  in  alcuna  ipotesi  il  carme  possa  convenire  ad  un 
confessore  vindice  della  fede  nicena,  pontefice  d'altra  chiesa 
diversa  dalla  romana.  Comincio  però,  come  è  ragionevole,  dalla 
interpretazione  più  ovvia  e  naturale,  suggerita  dagli  indizi  topo- 
grafici della  silloge  epigrafica  e  dal  contesto  del  carme. 

Abbiano  a  mente  i  lettori,  che  dei  romani  pontefici  con- 
temporanei delle  grandi  lotte  per  la  fede  nicena,  alle  quali 
espressamente  alludono  i  versi  30-40,  Silvestro  e  Liberio  furono 
sepolti  nel  cimitero  di  Priscilla  al  terzo  miglio  della  Salaria 
nova;  Marco  presso  l'Appia;  Giulio  sull'Aurelia;  l'enigmatico 
Felice  II  sulla  Portuense.  In  quella  medesima  età  nacquero  e 
crebbero ,  ma  salirono  alla  sede  apostolica  dopo  il  trionfo 
della  fede  nicena  magnificato  nell'elogio  (vv.  30-33),  Siricio  e 
Celestino  sepolti  nel  cimitero  di  Priscilla  presso  Liberio  ',  Bo- 
nifazio I  in  quello  di  Massimo  2  sulla  predetta  Salaria  nova. 
Finalmente  nel  secolo  VI  Vigilio,  morto  lungi  da  Poma,  fu 
portato  a  seppellire  presso  gli  antecessori  Silvestro  e  Liberio 
sopra  nominati  3.  Tra  tutti  costoro  Liberio,  il  quale  ebbe  sepol- 
tura precisamente  nella  Salaria  nova  additata  dagli  indizi  topo- 
grafici, è  il  solo,  cui  i  dati  storici  dell'elogio  converrebbero, 


'  V.  Bull.  1880  p.  43  e  segg. 
3  V.  Bull.  1863  p.  41  e  segg. 
3  V.  Bull.  1880  p.  25,  47. 
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come  poi  dichiarerò  ;  se  non  fosse  di  gravissimo  ed  in  apparenza 
insuperabile  ostacolo  l'esilio  di  poco  oltre  un  anno  immedia- 
tamente congiunto  alla  morte:  En  libi  discrimen  vehemens, 
non  sufficit  annu(sì),  Insuper  exilio  decedis  martyr  ad  astra 
(vv.  41,  42).  È  certissimo,  che  Liberio  finì  la  vita  in  Roma  il 
24  settembre  366,  otto  anni  dopo  il  ritorno  dall'esilio  alla  sede. 
Posto  il  quale  passaggio  immediato  dall'esilio  alla  morte  glo- 
riosa per  la  fede,  il  carme  parrebbe  applicabile  a  Martino  I, 
che  in  grande  sinodo  romano  condannò  i  Monoteliti  ;  e  perciò  fu 
deportato  e  dopo  quasi  un  anno  di  strapazzi  e  di  carcere,  uno  e  più 
di  esilio  nel  Chersoneso  quivi  morì  e  fu  sepolto  nel  656.  Le  sue 
reliquie  non  erano  state  trasferite  a  Eoma  alla  chiesa  di  s.  Sil- 
vestro sull'  Esquilino,  quando  fu  compilata  la  silloge  del  codice 
corbeiense  ;  potrebbe  però  essere  stato  scritto  l'elogio  ed  inciso 

0  dipinto  sotto  l'imagine  di  lui  in  una  delle  chiese  urbane  o 
suburbane,  forse  nella  basilica  di  s.  Silvestro  sulla  via  Salaria 
nova.  Ma  il  carme  in  espressi  termini  parla  della  fìdes  Nicaena, 
nè  questa  era  impugnata  dai  Monoteliti.  Queste  ed  altre,  ipotesi 
storiche,  che  dovremo  discutere,  spaziano  nel  campo  di  quattro 
secoli  dal  quarto  al  settimo.  Prima  d'avvolgerci  nei  tortuosi 
giri  di  sì  ampio  labirinto,  dobbiamo  esaminare  una  questione, 
che  i  giureconsulti  direbbero  pregiudiziale  ;  e  che  può  gio- 
vare a  restringere  lo  sconfinato  campo  delle  storiche  ipotesi  e 
congetture.  Io  dico  dell'età,  del  metrico  elogio,  giudicato  secondo 

1  criteri  filologici  ed  epigrafici  ed  al  lume  dei  debiti  confronti 
coi  monumenti  del  medesimo  genere. 

§  IL 

Esame  filologico  ed  epigrafico  d8l  recitato  elogio. 

Gli  esametri  sono  di  prosodia  media  tra  la  classica  dei 
grammatici  e  poeti  culti  dell'  età  cristiana  e  la  volgare  dei 
quasi  versus  del  tipo  dei  carmi  di  Commodiano  e  di  parecchie 
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iscrizioni  pagane  e  cristiane  dei  secoli  terzo  e  quarto  Il  nu- 
mero delle  sillabe  è  quasi  sempre  esatto  ;  eccetto  un  solo  caso 
nel  v.  44 ,  perchè  il  vocabolo  martijrum  male  si  prestava  al 
metro,  nè  si  voleva  ommettere  nè  mutare.  Nei  versi  18,  22  le  sil- 
labe che  abbondano  sono  contratte  ;  essendo  adoperati  per  mono- 
sillabi dia  in  diaconus,  tio  in  oonversatione.  Nel  principio  del 
v.  47  il  sic  sovrabbonda  al  metro  ed  al  contesto  ,  e  potrebbe 
essere  espunto:  se  la  lezione  del  codice  è  da  rispettare,  quel 
monosillabo,  benché  di  natura  lungo,  sarà  eliso  dalla  seguente 
vocale.  Imperocché  nel  carme  è  osservata  la  legge  del  metro, 
non  della  quantità  :  le  vocali  brevi  sono  più  volte  ad  arbitrio 
fatte  lunghe  e  viceversa  (v.  12  sceda  fucata;  16  remotus;  29  tra- 
bante; 37  prdfùgatusque;  38  velar  et  ;  48  manum;  51  fallii; 
54  fidemque).  Siffatte  e  sì  frequenti  licenze  non  occorrono  nei 
poeti  culti  anche  dei  secoli  cristiani.  In  somma  il  carme  non 
è  opera  d'un  grammatico  o  professore  di  lettere  classiche;  nè 
anche  d'un  verseggiatore  popolare  ed  infimo:  la  sua  latinità 
spontanea,  d'antico  conio,  esala  soave  profumo  del  più  puro 
liuguaggio  della  cristiana  antichità ,  senza  punto  indizio  di 
studiata  ricerca  ed  affettazione  scolastica.  L'ho  paragonata  atten- 
tamente con  lo  stile  dei  molti  carmi  epigrafici,  massime  romani, 
dei  secoli  sesto  e  settimo  ;  quando  l' epigrafia  metrica  era 
divenuta  in  Roma  quasi  privilegio  dei  grammatici  e  retori, 
e  le  lettere  a  grado  a  grado  imbarbarivano.  Da  quei  carmi 
all'  elogio  di  che  parliamo  è  tale  e  tanto  il  divario  di  lin- 
gua, stile,  concetti,  allusioni  ai  costumi  e  stato  della  cristiana 
società,  che  mi  sembra  un  abisso.  So  bene  quanto  è  più  facile 
pronunziare,  che  analiticamente  dimostrare  siffatti  giudizi.  Invito 
i  dotti,  massime  gli  epigrafisti,  a  sperimentare  essi  medesimi 

1  Vedi  a  cagione  d'esempio  per  le  iscrizioni  pagane  C.  I.  L.  Vili  n.  7156; 
Ephem.  epigr.  IV  p.  34G  n.  946  ;  de  La  Blanchère  nel  Bull,  de  corresp. 
Afric.  1882  p.  116:  per  le  cristiane  l'epigrafe  del  diacono  Severo  (a.  296-303) 
Inscr.  christ.  Urbis  Romae  I  p.  XCV  ;  Koma  sott.  Ili  p.  46. 
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il  paragone  da  me  accennato;  nè  dubito  che  riconosceranno  la 
serietà  ed  il  valore  dell'osservazione  proposta. 

A  queste  considerazioni  generali  e  complessive  soggiun- 
gerò l'esame  parziale  d'alcuni  passi  e  modi  di  dire,  che  mi 
sembrano  degni  di  speciale  avvertenza.  Nel  bellissimo  esordio 
dell'  elogio  e  poi  nel  lungo  testo  fino  alla  chiusa  l'anonimo  è 
sempre  chiamato  sacerdos  (v.  4,  25,  37 ,  46)  cogli  epiteti  di 
sanctus  sine  felle  columba,  summus,  iustus:  e  nel  v.  26  inma- 
culatus  papa.  Negli  elogi  sepolcrali  dei  romani  pontefici  1  dal 
principio  del  secolo  quinto  fu  usitatissimo  il  vocabolo  praesul 
(in  quelli  di  Celestino  I,  Anastasio  I,  Bonifacio  II,  Giovanni  II, 
Sabiniano,  Onorio  I,  Teodoro  I  e  seguenti):  dalla  fine  del  quinto 
(  epitafio  di  Anastasio  II  a.  498)  al  sesto  e  settimo  pontifex, 
pontifices,  pontificale  solium,  decus,  opus.  Viceversa  nelle  epi- 
grafi della  medesima  classe  il  sacerdos  in  quei  secoli  diviene 
rarissimo  (nell'  epitafio  di  Giovanni  II  a.  532  una  volta  alter- 
nato con  vates,  praesul,  pontifex  ;  in  quello  di  Bonifazio  V 
a.  619  con  culmen  apostolicum  rexit).  Del  secolo  quarto  ci  è 
pervenuto  un  solo  epitafio  contemporaneo  della  sepoltura  d'un 
romano  pontefice ,  quello  di  Siricio.  Quivi  si  legge  magnus 
meruit  sedere  sacerdos  \  Damaso  dettò  e  fece  incidere  in  marmo 
gli  elogi  di  parecchi  suoi  antecessori  ;  nel  suo  frasario  speciale 
egli  li  chiama  rectores:  ma  alludendo  a  Milziade  scrisse:  vixit 
qui  in  pace  sacerdos  3.  In  somma  l'uso  dominante  del  sacerdos 
nel  prolisso  elogio,  che  esaminiamo,  s'addice  al  secolo  quarto: 
nei  seguenti ,  ed  in  specie  nel  settimo ,  sarebbe  assai  strano , 
che  in  cinquantaquattro  versi  non  fosse  stato  adoperato  neppur 

'  Per  non  aggravare  di  troppo  minute  citazioni  il  discorso,  rinvio  in 
una  sola  volta  gli  studiosi  al  volume  del  Sarti  e  Settele,  Appendix  ad  crypt. 
Vai.  monum.  p.  121  e  segg.,  ove  sono  riuniti  quasi  tutti  gli  epitaffi  oggi 
noti  dei  romani  pontefici  dal  secolo  quinto  al  decimo. 

s  Grut.  1771,  16;  Doulcet,  Essai  .sur  les  rapporti  de  l'égl'se  chrét.  avec 
1,'état  Romain  pendant  les  trois  premiers  siècles  p.  229. 

'  V.  Roma  sott.  II  p.  232,  233. 
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uno  dei  vocaboli  poscia  usitati,  massime  il  praesul  divenuto 
quasi  costante.  Cresce  la  forza  dell'  argomento  ,  se  attendiamo 
agli  epiteti.  Sine  felle  columba  è  graziosa  ed  ingenua  for- 
inola del  linguaggio  cristiano  e  dell'  epigrafia  cimiteriale  del 
secolo  terzo  ;  ne  udiamo  gli  echi  nel  quarto  1  ;  poi  cade  in  desue- 
tudine, nè  fu  adoperata  mai  nei  tanti  e  tanti  elogi  metrici  fino 
ad  ora  noti  dei  secoli  quinto,  sesto,  settimo  :  dopo  il  mille  una 
volta  fu  imitata  in  verso  leonino  :  dormii  in  hac  tumba  sim- 
plex sinè  felle  columba  2 .  L' inmaculatus  papa  non  è  propria- 
mente aggiunto  di  sacerdos  summus,  ma  concetto  intero  e  sus- 
sistente da  sè  :  qui  nivea  mente  inmaculatus  papa  sederes. 
Questo  verso  e  contesto  dà  sapore  più  antico  di  quello  del 
vocabolo  papa  adoperato  in  modo  assoluto,  come  lo  troviamo 
negli  elogi  sepolcrali ,  sia  nella  prosa ,  sia  nei  versi  fino  dal 
secolo  sesto  e  dagli  inizii  del  settimo  (epitaffi  di  Pelagio  I  a.  560; 
Gregorio  magno  a.  604;  Bonifazio  II  a.  607).  Del  rimanente 
il  predetto  uso  assoluto  del  vocabolo  papa  già  era  cominciato 
nel  secolo  quarto  e  nel  pontificato  di  Liberio,  come  le  recenti 
scoperte  epigrafiche  hanno  rivelato  \ 

Nel  v.  5  si  osservi  il  vocabolo  eclesia  colla  prima  sillaba 
breve:  Haec  te  nascentem  suscepit  eclesia  mater.  Così  Commo- 
diano  terminò  un  esametro  vivit  eclesia  tota  1  :  e  già  il  Mura- 
tori ha  notato  questa  forma  speciale,  come  propria  dei  più  anti- 
chi poeti  cristiani,  allegandone  esempi  dal  poema  contra  Mar- 
cionem  e  dai  carmi  di  Paolino  di  Nola  s.  Neil'  epigrafia  me- 
trica ci  offrono  questo  modo  uno  dei  carmi  ad  onore  dell'  apo- 
stolo Pietro,  che  ho  rivendicati  ad  Achille  vescovo  di  Spoleto 
negli  inizii  del  secolo  quinto  6  :  quae  per  totum  celebratur 

'  V.  Roma  sott.  1.  c.  p.  311,  312. 
3  Neues  Archiv  IV  p.  562. 

'  V.  Bull.  1876  p.  19-21;  Eoma  sott.  Ili  p.  361. 

*  Instruci.  II,  28,  13. 

8  Muratori  ad  Paulini  Noi.  opp.  not.  239. 

•  Bull.  1871  p.  117. 
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eclesìa  munclum:  e  l'elogio  di  Giustiniano  vescovo  di  Vercelli 
nella  metà  del  medesimo  secolo:  Hunc  veneranda  sibi  suscepit 
eclesia  patrem  Laonde  in  ogni  genere  di  epigrafi  cristiane, 
anche  in  prosa,  nei  secoli  terzo,  quarto,  quinto  fu  scritto  sovente 
ECLESIA  con  un  solo  C,  in  Eoma,  in  Italia,  nell'Illirico,  nel- 
l'Africa 2.  Nelle  Gallie ,  nella  Spagna,  nel  Portogallo  questo 
idiotismo  continuò  nei  secoli  sesto  e  settimo  nelle  epigrafi  in 
prosa  3  ;  ed  a  Limoges  nei  soldi  d'oro  della  fine  del  secolo  VI 

0  degli  inizii  del  settimo  fu  impresso:  RATIO  ECLISIAE  \ 

1  poeti  però  del  secolo  sesto  e  seguenti  non  imitarono  i  più 
antichi  nella  falsa  prosodia  del  vocabolo  ecclesia-,  ed  anche  nel- 
l'epitafio  metrico  del  papa  Pelagio  I  (a.  560)  si  legge  ecclesia. 
In  somma  il  verso  quinto  appartiene  alla  letteratura  metrica 
cristiana  assai  anteriore  al  secolo  settimo;  nè  sembra  tolto  in 
prestito  da  altro  e  più  antico  carme,  ma  è  del  medesimo 
getto  di  tutto  il  contesto. 

Veniamo  ai  versi  8-17,  nei  quali  è  descritta  la  vita  dei 
primi  anni  della  milizia  ecclesiastica  e  l' ufficio  del  lettore. 
Negli  elogi  sepolcrali  dei  romani  pontefici  dei  secoli  sesto  e 
seguenti,  ed  anche  del  quinto,  nè  anche  una  volta  sola  è  ricor- 
dato il  grado  di  lettore,  tirocinio  della  clericale  milizia.  Vice- 
versa l'epitafio  già  sopra  citato  di  Siricio  comincia:  Liberium 
lector  mox  et  levita  secutus.  Ed  il  carme  scritto  da  Damaso 

'  Bruzza,  Iscr.  di  Vercelli  p.  306,  cf.  p.  308. 

"■  V.  Bull.  1864  p.  28;  1867  p.  52;  1871  p.  116;  1872  p.  40;  1874 
p.  128,  136;  1878  p.  106:  nell'opera  sui  Musaici  delle  chiese  di  Roma, 
quelli  delle  chiese  di  s.  Sahina  e  di  s.  Pudenziana:  C.  I.  L.  VIII,  indices 
p.  1087.  Nell'iscrizione  testé  rinvenuta  d'un  vescovo  di  Brindisi  è  scritto 
AECLETIAE  (sic),  come  ho  verificato  nel  calco  favoritomi  dal  eh.  sig.  arci- 
prete Tarantini,  che  l'ha  pubblicata  nelle  Notizie  di  scavi  etc.  del  Fiorelli, 
1882  p.  376;  cf.  Lenormant,  Gaiette  arehéol.  1882  p.  121. 

5  V.  Le  Blant,  fnscript.  chrét.  de  la  Gaule  I  p.  81  n.  41;  142  n.  65: 
Huebner,  Inscript.  Hisp.  CkrisL  n.  5,  107,  115,  155,  172,  175,  184;  Da  Veiga 
nel  Bull,  monum.  tomo  48  (a.  1832)  p.  278. 

'  Deloche,  Dascripliond'is  monnaias  mérovingiunn-ìs  du  Limousin  pag.  72. 
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nel  titolo  urbano  da  lui  fondato  ad  onore  di  s.  Lorenzo  comin- 
cia: Hinc  pater  (al.  puer)  exceptor  lector  levita  sacerdos  '.  Nel- 
l'elogio di  Messio  Romolo  in  Fiesole,  che  ho  attentamente  esa- 
minato e  riconosciuto  essere  inciso  in  lettere  del  secolo  quarto: 

Qui  Christi  cum  primis  iussa  servar  et  ab  annis 
Tum  lector  Domini  annis  quindecim  iustus 
Continuis  probatusque  fuit  meritoque  iuvatus 
Aeclcsiae  (sic)  sanctae  diaconii  est  ordinatus  honore 

seguono  altri  versi  consunti  da  attrito  ed  illeggibili  \  Da  que- 
sti esempi  e  dal  nuovo  carme,  che  illustro,  è  chiaro  quanto 
giustamente  il  Le  Blant  nell'  epitafio  di  Concordio  vescovo  di 
Arles,  che  sottoscrisse  al  concilio  di  Valenza  nel  374,  inter- 
preti dell'ufficio  di  lettore  il  verso:  Qui  teneris  primum  mini- 
strum  fulsit  in  annis  3.  Il  primo  ministero ,  che  fino  dagli 
anni  teneri  si  affidava  ai  fanciulli  destinati  al  clero ,  era  il 
lettorato:  nella  celebre  decretale  I  di  Siricio  si  legge:  qui- 
cumque  se  ecclesiae  vovit  obsequiis  a  sua  infantia...  lectorum 
debet  ministerio  sociari  *:  nella  forinola  di  ordinazione  inserita 

'  Di  questa  epigrafe  e  della  variante  pater,  puer  dovrò  dire  qualche 
parola  illustrando  le  novelle  scoperte  nel  cimitero  di  s.  Ippolito. 

"  Buonarroti,  Vetri  p.  115;  Foggini,  De  prim.  Florent.  apost.  p.  20; 
Gori,  Inscr.  Etr.  II  p.  120  n.  7,  cf.  Ili  p.  XLIII;  Muratori  2098,  1.  Intorno 
alla  questione  se  la  lapide  parli  del  celebre  s.  Romolo  vescovo  di  Fiesole 
vedi  Foggini,  La  vera  istoria  di  s.  Romolo  vescovo  etc;  Lami  nelle  Nov. 
lett.  di  Firenze  a.  1742  p.  209  e  segg.  ;  1745  p.  646  e  segg.;  1751  p.  423  e 
segg.  ;  1753  p.  309,  465  e  segg.,  481  e  segg.,  497  e  segg.  La  prosodia  di 
aeclesiae  in  questa  epigrafe  non  è  conforme  all'idiotismo  sopra  notato. 

1  Le  Blant,  Inseript.  chrét.  da  la  Gante  II  n.  509  p.  242.  Il  Millin, 
Voyage  dans  le  midi  de  la  France  III  p.  549  opina,  che  cotesto  Concordio 
non  sia  il  vescovo  d'Arles  vivente  nel  377,  ma  un  omonimo  d'ignota  sede. 
La  sua  opinione  è  fondata  sull'  errore  di  credere,  che  il  Concordio  d'Arles 
sia  stato  monaco  di  Lirino ,  mentre  di  ciò  l'iscrizione  non  parla.  È  certo, 
che  quel  vescovo  nè  fu  nè  potè  essere  alunno  del  celebre  eremo,  le  cui 
prime  origini  non  furono  anteriori  all'episcopato  di  Concordio. 

'  Coustant,  Episl.  Rom.  poni.  p.  633. 
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nei  canoni  del  concilio  Cartaginese  IV  al  lettore  si  promette 
partem  cum  iis  qui  verbum  Dei  ministra  ver  unt  \  Perciò  Sidonio 
Apollinare,  narrando  l'elezione  d'un  vescovo,  alla  quale  egli  fu 
presente,  scrisse  :  lector  hic  primum,  sic  minister  altaris,  idque 
ab  infantia  \  L'espressa  menzione  di  questo  primo  grado  e 
tirocinio  della  milizia  clericale,  come  nelle  epigrafi  e  nella  citata 
epistola  di  Sidonio  Apollinare,  è  più  volte  notata  nelle  notizie 
biografiche  di  vescovi;  segnatamente  di  quelli,  che  nacquero  e 
fiorirono  nei  secoli  terzo,  quarto  e  nella  prima  metà  del  quinto. 
Notissime  sono  le  parole  di  Paolino  di  Nola ,  che  del  santo  suo 
antecessore  Felice  scrisse:  primis  lector  servivi!,  in  annis  3.  Eu- 
sebio di  Vercelli  nel  catalogo  degli  scrittori  ecclesiastici  da 
Girolamo  è  detto  :  ex  lectore  urbis   Romae   Vercellensis  epi- 
scopus  \  Ennodio  di  Pavia  nella  vita  dell'antecessore  Epifanio  : 
caelestis  militiae  tyrocinium  sortitus,  annorum  ferme  odo  lecto- 
ris  ecclesiastici  suscipit  offìcium  5.  Nei  tempi  più  antichi,  cioè 
dal  secolo  terzo  al  quarto ,  gli  uffici  di  lettore  e  di  esorcista 
furono  quasi  indifferentemente  primo  grado  al  diaconato  ed  al 
presbiterato  G.  Indi  nell'  epitafio  di  PI.  Latino,  vescovo  di  Bre- 
scia nel  secolo  in  circa  terzo,  è  segnato:  PRAESB  .  AN  .  XV  • 
EXORC  •  AN  •  XII  1 .  Lettori,  esorcisti  e  diaconi  accompagna- 
rono i  vescovi  nei  più  antichi  concilii  :  lo  impariamo  dagli  atti 
di  quello  di  Arles  nel  314,  che  ne  conserva  i  nomi  8.  Com- 
modiano  volge  la  parola  soltanto  ai  vescovi,  diaconi  e  lettori  ; 
ed  a  questi  ultimi  dice  :  Vos  florcs  in  plebe  vos  estis  Ckristi 

1  Goncil.  Carthag.  IV  can.  8. 
5  Sidon.  Apollin.  ep.  IV,  25. 
'  Nat.  IV,  v.  104. 
1  Hieron.  De  vir.  Ut.  c.  96. 

5  Ennodii,  Vita  Epiphanii  (in  Sirmuiidi,  Upp-  ed.  Ven.  I  p.  9%). 
Thomassin.  Velus  et  nova  eccl.  disciplina  circa  bonef.  Faris.  1088 
I  p.  333  e  segg. 

7  V.  Bull.  1876  p.  91. 

"  Goncil.  ed.  Coleti  I  p.  1453. 
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lucernae  '.  Le  ultime  parole  alludono  al  simbolo  della  lucerna 
applicato  alla  divina  parola  :  lucerna  pedìbus  mela  verbum 
tuum  \  Molte  cagioni  a  poco  a  poco  diminuirono  l'importanza 
nei  primi  secoli  attribuita  all'  ufficio  e  tirocinio  dei  lettori, 
massime  come  grado  immediato  all'  ordine  diaconale.  Non 
volendo  io  qui  fare  d'un  episodio  lunga  dissertazione  ,  avverto 
soltanto,  cbe  la  schola  lectorum  3  nella  chiesa  romana  dopo  Gre- 
gorio il  grande  fu  in  qualche  guisa  incorporata  con  la  cele- 
bratissima  da  quel  pontefice -istituita  pel  canto  ecclesiastico  \ 
Laonde  nelle  vite  del  liber  ponti ficalis  del  secolo  settimo,  se  tal- 
volta si  allude  al  tirocinio  ecclesiastico  ed  ai  primi  anni  della 
vita  dell'  eletto  pontefice,  giammai  si  fa  menzione  del  lettorato, 
sempre  del  canto  e  della  psalmodia  5.  Ed  anche  uno  degli  epi- 
taffi papali  del  secolo  settimo,  quello  del  papa  Deusdedit  morto 
l'a.  618,  narrando  della  sua  prima  età  ed  educazione  ecclesia- 
stica (ab  exovtu  Pelvi  nutrititi  ovili,),  cioè  in  tempo  anteriore 
al  pontificato  del  magno  Gregorio,  niuna  allusione  fa  al  letto- 
rato; del  canto  però  e  della  psalmodia  quivi  si  dice  :  e.rcubians 
divisti  cantibios  hymnìsonis  \  Nulla  di  ciò  nè  di  simile 
nei  molti  versi ,  che  il  nostro  carme  spende  nel  descrivere 
V  infantia,  il  primo  tirocinio  ecclesiastico  e  l'ufficio  di  lettore 

1  Commodian.  Instrucl.  II,  26  v.  9.  ed.  Ludwig  Lipsiac  1878  p.  45. 

'  Psal.  118  v.  105:  di  questo  simbolo  ho  trattato  nel  Bull.  1880  p.  66  e  seg. 

"  Così  è  chiamato  il  ceto  dei  lettori  in  una  lapide  di  Lione  (v.  Bois- 
sieu,  Inscv.  de  Lyon  p.  582  e  seg.;  Le  Blant,  1,  c.  I  p.  142).  A  quella  schola 
presiedeva  un  primicerius  ;  ed  era,  come  oggi  diremmo,  il  rettore  del  semi- 
nario dei  chierici  :  intorno  al  quale  primicerio  dei  lettori  si  consulti  il 
du  Cange,  Gloss.  v.  lector,  ed  il  Boissieu,  1.  c.  Anche  nella  Datiaìvx  historia 
eccl.  Mediolanensis  (ed.  Biraghi  Mediol.  1848  p.  TI)  si  parla  d'un  Primicerius 
lectorum  e  del  suo  affetto  materno  per  i  clerici;  allusione  al  nome  di  lui 
Maternus  ed  in  pari  tempo  all'officio  da  lui  amorevolmente  esercitato. 

'  Intorno  alla  relazione  tra  i  lectores  ed  i  cantori  v.  Thomasi,  Opp. 
ed.  Vezzosi  IV  p.  (XXII);  e  Giorgi,  De  liturgia  Rom.  pont.  II  p.  LXXXIV  e  segg. 

5  V.  Lib.  pont.  in  Leone  II,  Bened.  lì,  Sergio  I  (ed.  Vignoli  I  p.  287, 
292,  302). 

6  Sarti,  1.  c.  p.  129. 
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mantenuto  fino  al  diaconato  dall'  anonimo  pontefice.  Cotesto 
passo  condito  di  genuino  ed  inimitabile  sapore  d'antichità  non 
può  in  verun  modo  convenire  al  secolo  settimo;  è  uno  dei  più 
belli  documenti  dell'  ecclesiastica  letteratura  circa  i  costumi  e 
le  qualità  dei  lettori;  e  merita  alcun' altra  osservazione. 

Il  carme  dice  :  Parvulus  utque  loqui  coepisti  dulcia  verbo, 
Mox  scripturarum  lector  pius  etc;  e  loda  prima  V infantici 
dilècta  a  domino,  poi  l'adolescenza  ferventi  aetate  modesta  e 
conchiude:  Haec  tibi  lector i  innocuo  fuit  aurea  vita.  La  decre- 
tale di  Siricio  sopra  citata  ed  i  canoni  dei  concilii  del  mede- 
simo tempo  ci  insegnano  il  lettorato  essere  stato  conferito  ai 
tironi  del  clero  innanzi  la  pubertà,  àaWinfantia;  e  poi  continua- 
tone l'ufficio  nell'adolescenza,  sovente  anche  fino  all'età  adulta  '. 
L'epigrafia  cristiana  ci  dà  in  Roma  un  lector  Ululi  Fasciolae  di 
anni  46  nel  377;  un  lector  de  Pudentiana  di  anni  24  nel  384; 
un  lector  di  anni  31  nel  402  2:  in  Eclano  nel  494  un  lector  san- 
ctae  eclesiae  Aeclanensis  di  anni  48  3:  in  Cremona  nel  537 
uno  di  anni  35  in  Àfrica  nel  secolo  quarto  o  quinto  uno  di 
anni  56  5.  In  quanto  poi  al  principio  del  lettorato  fin  dall'  in- 
fantici, non  solo  troviamo  sovente  i  lettori  chiamati  pueri  e 
parvuli,  come  nel  nostro  carme,  ma  in  Africa  anche  infantuli  \ 
Si  è  dubitato  del  senso  preciso  di  codesto  vocabolo  rispetto 
ai  lettori.  Or  ecco  una  lapide  africana  degli  inizii  in  circa  del 
secolo  sesto,  che  ci  dà  un  lector  quinquenne  7;  cioè  veramente 
infantulus,  destinato  al  clero  nell'ufficio  di  lettore,  appena  loqui 
coeperal  dulcia  verba.  Quanti  trattano  delle  antichità  ecclesia- 

'  V.  Coustant,  1.  e;  Concil.  Caithag.  a.  397  can.  19  (Conci!,  ed.  Coleti  II 
p.  1402);  Cod.  can.  cccl.  Afric.  can.  16  (Concil.  ed.  cit.  X  p.  467). 

5  Inscr.  chrisl.  U.  R.  I  p.  124  n.  262;  p.  153  n.  347;  p.  216  n.  507. 

3  Mommsen,  T.  fì.  N.  n.  1299. 

4  C.  I.  L.  V  n.  4138. 
'  C  I.  L.  Vili  n.  56. 

'  Victor  Vit.  Da  persec.  Vani.  Ili,  34  (al.  V,  9). 

'  C.  I.  L.  VIII  n.  453:  cf.  p.  926. 
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sfciche  e  dei  gradi  dei  chierici  ripetono,  che  Giustiniano  nella 
Novella  123  (a.  546)  proibì  l'ordinazione  precoce  dei  lettori, 
assegnando  loro  per  prima  età  l'anno  diciottesimo.  Se  così  fosse 
veramente,  e  se  constasse  dell'osservanza  di  siffatta  legge  in 
Roma,  io  dovrei  nella  citata  Novella  additare  un  altro  dato 
cronologico  dell'anteriorità  del  nostro  carme  al  secolo  settimo  ed 
alla  seconda  metà  del  sesto.  Ma  il  dato  sarebbe  fallace.  Una 
lapide  romana  di  stile  e  formole  non  anteriori  al  secolo  settimo 
od  alla  fine  del  sesto  parla  d'un  lector  tituli  s.  Caeciliae  di 
soli  anni  dodici 1  :  nè  quest'  esempio  è  contrario  alla  Novella 
di  Giustiniano.  Nella  quale  per  testimonianza  di  Balsamone  e 
d'altri  giuristi  bizantini  il  primitivo  testo  determinava  l'età 
dei  lettori  ad  anni  otto,  non  dieciotto  2.  Sempre  però  rimane, 
che  le  parole  del  carme,  alludendo  al  primo  egresso  dall'infanzia 
(utque  loqui  coepisti  dulcia  verbo)  sembrano  convenire  più  agli 
usi  ed  alle  testimonianze  dell'età  anteriore  a  Giustiniano,  che 
a  quelle  dei  tempi  post-giustinianei. 

Del  pio  fanciullo  il  carme  loda  l'assiduità  alla  lettura;  talché 
la  sua  lingua  magis  legem  quam  verba  sonaret.  Il  vocabolo  lex 
nell'  antica  epigrafia  cristiana  era  antonomastico  per  indicare 
le  divine  scritture  :  Commodiano  chiama  beati  i  lettori,  perchè 
araldi  degli  editti  celesti:  beati  facti  èstis  cum  feritis  edicla3. 
Il  carme  però  loda  eziandio  nel  lettore  la  fedele  integrità 
delle  sacre  carte,  senz'ombra  di  dolo  nè  fuco:  nullis  arie  dolis 
sceda  fucata  malignis.  Ciò  sembrerebbe  alludere  alla  conser- 
vazione delle  scedae  (schedae,  libri)  presso  i  lettori;  di  che 
abbiamo  notissima  testimonianza  negli  atti  africani  della  perse- 
cuzione di  Diocleziano  e  della  purgazione  di  Felice  Aptungi- 
stano  \  Ma  nell'età  della  pace  non  può  avere  durato  a  lungo 

'  Doni,  ìnscr.  XX,  21. 

'  Sam.  Petiti,  Observ.  lib.  Ili  c.  6,  Paris.  1642  p.  328  e  segg.;  Heimbacli, 
Anecdot.  I  p.  XXXI  e  segg. 
3  Commodian.  1.  c.  v.  8. 
'  Condì,  ed.  cit.  I  p.  1475. 
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quell'uso,  essendo  stato  provveduto  nelle  basiliche  il  luogo 
proprio  dei  libri  sacri  e  liturgici  '.  Il  passo  può  essere  inter- 
pretato, congiuntamente  al  verso  seguente,  della  fedeltà  nell'uf- 
ficio di  leggere  con  distinzione  secondo  il  retto  senso  :  Officio 
tali  insto  puroque  legendi.  Al  lettore  si  raccomanda  nel  sacra- 
mentario gregoriano  di  pronunciare  distinclus  atque  ordinatus  2; 
nel  pontificale  romano  absque  omni  mendacio  falsitatis:  Isidoro 
Ispalense  esemplifica  come  leggendo,  senza  la  debita  distinzione, 
il  lettore  poteva  falsare  il  senso  ed  il  contesto  \ 

Al  lettorato,  come  in  altri  esempi  già  sopra  allegati,  nel 
carme  segue  immediatamente  il  diaconato.  La  decretale  di  Si- 
ricio  dell'anno  385  esige,  che  i  lettori  ascendano  per  i  gradi 
di  acolito  e  poi  di  suddiacono  al  ministero  levitico  dell'  altare.  Il 
nostro  carme,  minuto  e  prolisso,  tace  di  cotesti  gradi  ;  e  con- 
corda con  le  epigrafi  sopra  citate  del  secolo  quarto  e  col  canone 
decimoterzo  del  concilio  di  Sardica  (a.  347)  circa  la  promozione 
da  lettore  a  diacono  \  La  quale  nel  secolo  settimo  ed  anche 
nel  sesto  sarebbe  stata  irregolarissima.  Negli  elogi  papali  dei 
secoli  sesto  e  seguenti  una  sola  volta  trovo  registrato  il  diaco- 
nato ,  nell'epitafio  di  Giovanni  II  (a.  535),  che  ricorda  la  mis- 
sione di  lui  diacono  a  Costantinopoli  come  apocrisiario  della 
sede  apostolica  Nel  nostro  carme  si  parla  semplicemente  delle 
virtù  del  diacono,  in  stile  e  modo  conveniente  al  tipo  antico 
di  tutto  il  testo. 

Il  rimanente  dei  versi  fino  al  termine  abbraccia  il  periodo 
del  sommo  sacerdozio.  Anche  in  questa  parte  principale  del 
prolisso  elogio  il  dettato  ha  l'impronta  del  medesimo  tipo  di 
quello  dell'  esordio  e  dei  passi  fin  qui  esaminati.  I  versi  25-28: 

'  V.  Bull.  1876  p.  52. 

5  S.  Greg.  Opp.  ed.  Maurin.  Paris.  1705  III  p.  229. 
"  Isidori,  De  off.  eccl.  II,  11:  cf.  Alcuin.  in  Duemmler.  Pool  aevi  Caro- 
lini I  p.  292. 

*  Goncil.  ed.  cit.  II  p.  684. 
s  Sarti,  1.  c.  p.  124. 
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dectus  fidei  plc.\us  summusque  sacerdos.  ...  cadesti  lege  ma- 
gister  sono  quasi  direi  epitomati  nel  lectus  cadesti  lege  sacerdos 
dell'epitafio  di  Concordio  vescovo  di  Arles  morto  dopo  il  374  '. 
Il  seguito  del  commento  dee  essere  storico-critico  ,  assai  più 
che  archeologico  ed  epigrafico.  Lo  rimetto  adunque  ai  seguenti 
capitoli,  e  concludo. 

La  parte  dell'elogio  fin  qui  commentata  chiaramente  ci  inse- 
gna, che  il  testo  ne  fu  scritto  da  un  contemporaneo  e  testimone 
della  vita  del  personaggio  lodato.  Le  reminiscenze  sono  freschis- 
sime ed  affettuose  ;  minute  e  sicure  le  notizie  circa  i  primi  anni 
della  biografia.  Ciò  è  confermato  dalla  chiusa  del  carme  ; 
ove  l'autore  parla  a  nome  della  plebe  cristiana  ammaestrata 
dal  defonto  pontefice,  seguace  della  fede,  ammiratrice  dei  me- 
riti, testimone  della  morte  e  della  gloria  postuma  di  lui.  Que- 
sto non  può  essere  elogio  scritto  lungo  tempo  dopo  l' età  del 
personaggio  lodato;  nè  tessuto  di  tradizioni  o  di  leggende.  Anzi 
le  allusioni  a  fatti  recenti  e  l'insistenza  intorno  ad  alcuni  punti 
sembrano  quasi  proteste  contro  un  partito  avversario  e  presente. 
Entro  quali  limiti  di  tempo  dovremo  noi  cercare  l'eroe  del  carme , 
l' incognita  del  problema  ?  I  confronti  filologici,  epigrafici,  ar- 
cheologici, canonici  sopra  accennati  (alcuni  dei  quali  si  potranno 
forse  eludere,  il  loro  complesso  no  )  escludono  il  secolo  settimo  ; 
anzi  anche  il  sesto  e  gran  parte  del  quinto.  Martino  adunque 
sarebbe  già  fuori  di  causa,  prima  che  le  sue  ragioni  sieno  state 
discusse.  Io  veramente  giudico  così.  Ma  per  nulla  ominettere 
in  sì  ardua  questione ,  m' accingo  ad  esaminare  in  modo  som- 
mario i  suoi  titoli  storici  ;  prescindendo  dalla  sentenza  pregiu- 
diziale circa  l'età  del  testo,  manifestamente  a  lui  anteriore  di 
circa  due  secoli. 


1  V.  sopra  pag.  17. 
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§  ni. 

Se  l'elogio  possa  convenire  al  papa  Martino  I. 

Martino,  diacono  apocrisiario  della  sede  apostolica  in  Co- 
stantinopoli e  quivi  esecutore  dei  decreti  del  papa  Teodoro  con- 
tro i  Monoteliti  ',  fu  eletto  a  succedergli  nel  649.  Convocato 
tosto  un  grande  concilio  nel  Laterano,  ripetè  solennemente 
l'anatema  alla  novella  eresia:  e  condannò  il  tipo  dell'imperatore 
Costante,  che  la  favoriva.  Il  principe  ne  volle  vendetta:  e  dopo 
vani  tentativi  l'ottenne  nel  giugno  del  653,  facendo  trarre  a  forza 
Martino  dal  Laterano  a  Costantinopoli,  e  quivi  processarlo  sotto 
colore  di  tradimento  politico.  Dieci  mesi  durarono  i  crudeli 
strazii  del  viaggio,  del  carcere,  del  processo,  che  ridussero  il 
vecchio  ed  infermo  pontefice  in  fine  di  vita.  Nel  654  egli  fu 
deportato  a  Chersona:  ove  dopo  un  anno  e  quattro  mesi  di  esilio 
in  somma  miseria  ed  inedia  morì  il  16  settembre  del  655  glorifi- 
cato come  invitto  confessore  della  fede.  Al  suo  sepolcro  in 
Chersona  mirabilia  Deus  operabatur  dicono  i  contemporanei2: 
un  secolo  dopo  ancora  durava  la  frequenza  degli  ammalati  colà 
accorrenti  dal  Bosforo  e  da  tutto  il  Settentrione  L'ultima 
parte  di  questa  storia,  dall'esilio  d'un  anno  e  poco  più  alla 
morte  ed  al  sepolcro  glorioso  di  sì  illustre  e  venerato  confes- 
sore, conviene  esattamente  con  le  parole  del  carme  negli  ultimi 

'  Lib.  poni,  in  Martino  §  4  (ed.  Vignoli  I  p.  261):  cf.  Thcodori  epist. 
ad  Paulurn  Constai! tinop.  (Sirmondi,  Opp.  ed.  Ven.  Ili  p.  313).  Il  Furiati, 
Illijr.  sacrum  I  p.  573  pretende,  che  Martino  abate  mandato  da  Giovanni  IV 
in  Dalmazia  sia  il  medesimo,  che  poi  salì  alla  sede  apostolica:  le  testimo- 
nianze citate  escludono  questa  supposizione.  La  patria  di  Martino  papa  fu 
Todi;  il  caime  a  rigore  di  termini  parla  di  persona  nata  in  Roma. 

2  Lib.  poni.  1.  c.  §  8  (ed.  cit.  I  p.  264):  e  nelF  Uypomnesticon  scritto 
l'a.  669  il  sepolcro  di  Martino  è  appellato:  pretiosa  memoria  Martini  summi 
et  vere  universalis  papae  et  magni  marlyris  vcrilatis,  et  miracula  copiosa 
ibidem  facta  svnt  (ap.  Sirmond.  Opp.  ed.  Ven.  Ili  p.  397). 

"*  Grcgorii  li  ep.  ad  Leonem  imp.  (Concil.  ed.  cit.  Vili  p.  663). 
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versi  e  nell'enfatico  esordio.  Vediamo  se  altrettanto  si  possa 
dire  e  debba  ammettere  della  parte  media  e  delle  note,  che  dirò 
caratteristiche  e  storiche,  del  prolisso  elogio. 

La  tela  generale  e  l'ordine  della  narrazione  concordano. 
Mentre  era  diacono  1'  anonimo  fu  eletto  al  sommo  sacerdozio. 
Nel  quale  in  lui  si  loda  unicamente  l'acceso  zelo  per  l'imma- 
colata integrità  del  dogma,  la  celeste  dottrina  del  magistero 
apostolico,  il  sinodo  celebrato  per  la  difesa  della  fede  orto- 
dossa, l'animo  costante  dinanzi  le  minacce  e  la  persecuzione.  Il 
sacerdote  è  discerptus,  traclus,  profugatus  (v.  37).  Dall'esilio 
poi  alla  fine  già  abbiamo  notato  l'esattissima  concordanza  tra 
la  storia  di  Martino  ed  il  testo  del  carme.  Ma  se  dalle  gene- 
ralità scendiamo  ai  particolari,  se  appuntiamo  l'occhio  sulle 
note  distintive  dei  tempi  e  della  storia,  l'osservata  armonia  al 
tutto  si  dilegua.  In  cinquantaquattro  versi  nè  anche  una  sola 
parola  reca  l'impronta  dei  fatti,  delle  controversie,  del  secolo 
di  papa  Martino.  Non  una  allusione  all'  apocrisiario  della  sede 
apostolica,  là  ove  si  dice  del  diaconato;  non  alla  dottrina  mo- 
notelitica  ed  ai  suoi  fautori  in  Costantinopoli  ;  non  un  indizio 
dell'età  bizantina  nell'apogeo  del  suo  sistema  politico-religioso.  I 
quali  indizi,  facili  a  scoprire,  non  v'era  ragione  di  dissimulare, 
nè  qualsivoglia  arte  avrebbe  potuto  nascondere  all'occhio  sagace 
del  critico.  Al  contrario,  come  lo  stile,  le  reminiscenze,  la  pit- 
tura della  cristiana  società  ci  chiamano  ad  un  periodo  di  tempo 
assai  più  antico  di  quello,  in  che  visse  Martino;  così  le  allu- 
sioni dommatiche  e  storiche  accennano  non  alle  lotte  coi  Mono- 
teliti,  ma  a  quelle  cogli  Ariani  nel  secolo  quarto. 

La  lotta  era  per  la  fides  Nicaena,  della  quale  nel  carme 
è  celebrato  il  pieno  trionfo  :  cunctis  superatis  iniquis,  sacri- 
legis  Nicaena  fides  elecla  triumphat  (vv.  30,  31).  Duce  del 
trionfo  fu  il  sacerdote  vincitore  (victor),  che  solo  (ionus)  aveva 
combattuto  contro  moltissimi  (quamplures);  tutti  (omnes)  aveva 
soggiogati  e  tratti  a  sè  :  (quum)  contro  complures  certamen 
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sumpseris  unv.s,  Catholica  praecincte  fide  posseder is  omnes 
(vv.  32,  33).  Nulla  di  ciò  conviene  alle  controversie  monote- 
litiche  ,  alla  storia  del  sinodo  di  Martino,  agli  effetti  che  ne 
derivarono.  Accennerò  prima  di  volo  i  dati  storici;  poi  dichiarerò 
la  forinola  caratteristica  della  lotta,  cioè  la  Nicaena  fides,  che  è 
il  punto  sostanziale  della  presente  disamina. 

Martino  in  si/nodo  e  fuori  di  esso  non  fu  unus  cantra 
quamplures  alla  difesa  del  dogma  :  tutto  l'Occidente  e  l'Africa 
erano  con  lui  :  la  concordia  fu  somma,  assoluta  l'unanimità  nel 
sinodo  lateranense.  Gli  avversari  erano  in  Oriente,  il  loro  cen- 
tro nella  sede  patriarcale  costantinopolitana:  Teodoro  anteces- 
sore di  Martino  aveva  fatto  ritrattare  l'eresia  a  Pirro  patriarca 
di  Costantinopoli,  che  poi  disdisse  la  ritrattazione  :  Martino  non 
potè  vincere  nè  Pirro  nè  Paolo  suo  successore  nè  i  loro  seguaci 
Monoteliti.  I  quali  forti  del  braccio  imperiale  imbaldanzirono  per 
venti  anni  dopo  il  sinodo  e  l'anatema  di  Martino  in  Laterano  : 
finché  sotto  il  quinto  successore  di  lui  furono  sconfitti  nel  gene- 
rale concilio  costantinopolitano  (a.  680).  La  persecuzione  contro 
Martino  fu  mascherata  col  pretesto  d'illegittima  elezione  e  di 
delitto  contro  lo  stato.  Egli  non  fu  tentato  ut  faciem  aliquo 
nigrore  velaret  (v.  38)  ;  nè  perciò  ebbe  a  sostenere  certamen 
vehemens:  crudelmente  trattato  come  reo,  non  potè  dire  verbo 
sulla  fede  per  la  quale  pativa  '.  Bastino  questi  brevi  cenni 
circa  la  serie  dei  fatti;  veniamo  al  punto,  che  stimo  caratte- 
ristico e  sostanziale. 

Nicaena  fidès  per  antonomasia  fu  detta  non  la  fede  della 
chiesa  cattolica  intorno  a  qualsivoglia  articolo  del  simbolo,  ma 
la  forinola  speciale  contro  Ario  e  gli  Ariani  sancita  dal  concilio 

1  Nella  relazione  d'un  testimonio  oculare  dei  patimenti,  del  processo  e 
della  condanna  di  Martino,  mandata  a  Roma  ed  a  tutto  l'Occidente,  è  espres- 
samente narrato  come  fu  negata  al  pontefice  la  parola,  appena  nominò  il 
tipo  dell'imperatore:  dicendogli  che  egli  era  giudicato  do  chtellio,  non  de  fide 
(Sirmond.  Opp.  ed.  Ven.  Ili  p.  326;  Condì,  ed.  Coleti  VII  p.  68). 
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niceno.  E  nella  metà  del  secolo  quarto,  sotto  l'impero  di  Co- 
stanzo e  in  tutto  il  pontificato  di  Liberio,  quando  la  contro- 
versia sembrava  concentrata  nel  vocabolo  ó^oovgiov  (consustan- 
ziale) rispetto  al  Padre  ed  al  Figliuolo,  questo  vocabolo  era  la 
tessera  della  fides  Nicaena.  Con  la  controversia  monotelitica  la 
forinola  nicena  non  aveva  relazione  diretta:  quell'eresia  feriva 
i  decreti  dominatici  di  Leone  il  grande  é  del  concilio  Calce- 
donese  circa  le  due  nature  divina  ed  umana  e  le  loro  opera- 
zioni nell'  unica  persona  del  Verbo  incarnato.  Ed  in  fatti  avendo 
riletto  tutti  gli  atti  sinodici  ed  i  documenti  e  trattati  concer- 
nenti quell'eresia  dai  primi  esordi  alla  condanna  nel  sesto  con- 
cilio generale,  ho  trovato  sempre  chiamati  in  causa  il  sinodo 
Calcedonese  ed  il  tomo  di  Leone,  non  una  volta  sola  la  fìdcs 
Nicaena.  Il  sinodo  di  Nicea  è  nominato  in  quegli  atti  insieme 
ai  cinque  ecumenici ,  quando  sono  tutti  ricordati  in  globo  ; 
giammai  isolatamente.  Talché  cercare  un  episodio  della  storia 
monotelitica  nell'elogio,  che  espressamente  parla  delle  lotte  per 
la  fede  nicena,  sarebbe  anacronismo. 

Nè  si  dica,  che  un  testo  epigrafico  di  stile  quasi  popolare 
non  dee  essere  interpretato  a  rigore  teologico  ed  officiale  di  ter- 
mini e  di  forinole  solenni  :  che  il  popolo  nulla  poteva  intendere 
delle  sottili  eresie  bizantine:  che  per  esso  la  fede  esposta  dai 
318  padri  di  Nicea  rappresentava  tutta  l'ortodossia.  Lo  stile 
del  carme  non  è  rozzo  nè  volgare,  come  sopra  ho  dichiarato: 
nè  siffatte  epigrafi  potevano  essere  dettate  e  fatte  incidere 
da  un  qualsivoglia  de  plebe  :  e  quando  non  erano  opera  di  gram- 
matici, lo  erano  di  chierici  e  di  notari  del  clero.  Nelle  epi- 
grafi metriche  romane  del  secolo  settimo,  in  specie  in  quelle 
dei  monumenti  di  Onorio  I,  sotto  il  quale  cominciò  la  contro- 
versia monotelitica,  il  metro  sovente  è  assai  più  maltrattato, 
che  nell'anonimo  elogio;  le  formole  ed  allusioni  dommatiche 
però  sono  esattamente  le  usitate  e  da  tutti  intese.  Così  sulle 
porte  della  basilica  vaticana  adornate  da  Onorio  I  furono  incisi 
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due  epigrammi  ;  uno  dei  quali  dee  essere  considerato  e  commen- 
tato in  relazione  con  la  dottrina  di  quel  pontefice  circa  le  na- 
scenti controversie  monotelitiche.  Quivi  si  legge: 

Plenus  homo  in  nostris  et  verus  nascitur  isdem 
Virginis  ex  utero  totus  ubique  deus  l. 

Le  parole  plenus  homo  in  nostris  ritraggono  appunto  la  for- 
inola adoperata  nelle  epistole  pontificie  dei  tempi  del  mono- 
telismo:  totus  in  nostris,  homo  perfectus  \  Del  rimanente 
il  popolo  di  Roma  col  suo  clero  partecipava  e  si  commo- 
veva, più  che  noi  non  crederemmo,  alla  lotta  contro  i  Mono- 
teliti  ed  alla  condanna  delle  loro  novità  di  formole  dommatiche. 
Ne  chiamo  a  testimone  la  vita  di  Eugenio,  posto  al  governo  della 
chiesa  romana  durante  l'esilio  di  Martino;  la  quale  vita  certo 
non  fu  scritta  da  un  teologo.  Quivi  è  narrata  l'indignazione  e  lo 
strepito  del  popolo  e  del  clero  al  giungere  della  sinodica  del 
nuovo  patriarca  costantinopolitano  con  formole  più  involute  ed 
oscure  di  quelle  dei  suoi  antecessori,  e  che  chiaramente  non 
esprimeva  duas  operationes  aut  voluntates  in  Domino  nostro 
Jesu  Christo  \  Il  clero  ed  il  popolo  non  vollero  che  Eugenio 
celebrasse  pontificalmente  nella  basilica  Liberiana,  se  prima  non 
prometteva  di  giammai  accettare  la  nuova  lettera  sinodica  co- 
stantinopolitana. 

Del  rimanente  il  senso  ovvio,  usitato,  da  tutti  inteso  delle 
parole  Nicaena  fìdes  è  confermato  dagli  indizi  cronologici  esa- 
minati nel  paragrafo  precedente;  concorda  col  v.  40,  ove  si  allude 
alla  divina  luce  del  Verbo,  speciem  Domini  luce  coruscam; 
è  suggellato  dalla  chiusa  del  carme.  Quivi  l'autore  parla  a 
a  nome  di  tutti  i  seguaci  della  fede  del  lodato  pontefice  :  qui 

*  Vedi  Grut.  1163,  6;  Baron.  Ann.  ed.  Lue.  XI  p.  223. 
3  V.  Concil.  ed.  Coleti  VII  p.  18. 

*  Uh  pont.  in  Evgenio  §  2  (ed.  Vignoli  I  pi  2GG). 
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sumus  hocque  tuum  meritum  fidemque  secuti;  ed  esprime  il  capo 
principale  della  loro  fede:  Patris  et  Filìi  nome-ri  cui  credimus 
omnes.  Questo  è  il  punto  cardinale  della  controversia  ariana 
e  della  fede  nicena;  nel  secolo  settimo  sarebbe  stata  espressa 
la  fede  nella  Trinità:  anzi  questo  è  segnale  caratteristico  del 
tempo  antecedente  alla  manifestazione  completa  dell'eresia  mace- 
doniana,  come  vedremo  nel  paragrafo  sesto. 

Ho  esaminato  attentamente  i  titoli  storici  di  Martino  I 
all'elogio,  di  che  trattiamo  ;  non  solo  per  essere  quel  santo  pon- 
tefice un  competitore  d'apparenza  assai  lusinghiera  ;  ma  eziandio 
perchè  quest'esame  ci  ha  agevolato  la  via  alla  soluzione  dell'arduo 
problema.  Alla  quale  non  mi  accingerò,  senz'avere  prima  accen- 
nati altri  nomi,  che  con  più  o  meno  ragione  potrebbono  forse 
essere  proposti,  e  stimo  degni  di  sommaria  discussione. 

§•  iv. 

Altre  proposte,  che  debbono  essere  escluse. 

Le  ragioni  svolte  nel  precedente  paragrafo  valgono  ad  esclu- 
dere eziandio  Vigilio  ;  il  cui  luogo  di  sepoltura  ad  s.  Marcellum 
sulla  via  Salaria  nova  converrebbe  al  gruppo  topografico  del 
codice  corbeiense.  La  controversia  appellata  dei  tre  capitoli  nel 
secolo  sesto  niuna  speciale  attinenza  aveva  colla  jìdes  Nicaena  : 
del  rimanente  la  storia  di  Vigilio  e  della  condotta  da  lui  tenuta 
in  quell'avviluppatissimo  negozio  non  conviene  al  testo  del  carme. 
Nè  di  ciò  è  uopo  rendere  ampia  ragione:  entriamo  nel  campo 
proprio  di  quel  testo,  nella  storia  delle  lotte  per  la  vera  fides 
Nicaena,  volgente  il  secolo  quarto. 

Cercare  in  Oriente  ed  in  paesi  di  greca  lingua  l'eroe  lodato 
in  una  siffatta  epigrafe  latina,  sarebbe  ire  troppo  lungi  dalla  via 
regia.  Non  ho  però  ommesso  di  esaminare  anche  questa  ipotesi 
simile  a  paradosso  :  nè  ho  trovato  alcuno  dei  vescovi  confessori 
e  martiri  della  fede  nicena  in  tutto  l'Oriente,  nel  quale  si  possa 
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ravvisare  l'eroe  dell'anonimo  carme.  Cerchiamolo  adunque  nell'Oc- 
cidente; anche  lungi  da  Roma  e  dall'Italia.  Nel  codice  corbeiense 
ed  in  altri  della  medesima  famiglia  tra  le  iscrizioni  romane,  e 
propriamente  tra  quelle  della  via  Salaria,  fu  intrusa  una  notis- 
sima epigrafe  metrica  di  Ravenna  riferita  da  Paolo  diacono  nelle 
sue  storie  '.  L'intrusione  si  scopre  a  prima  giunta,  e  ne  ho 
quasi  divinata  la  causa  \  Benché  niun  indizio  ci  dia  sospetto, 
che  altrettanto  sia  avvenuto  dell'anonimo  elogio,  anzi  il  contesto 
del  carme  convenga  in  modo  speciale  alla  chiesa  romana;  pure 
supponiamo,  che  l'epigrafe  sia  o  possa  essere  estranea  a  Roma. 
E  poniamoci  in  viaggio  per  l'Occidente,  cercando  se  in  alcun 
luogo  appare  il  confessore  della  fede  nicena,  cui  si  addicano 
le  parti  eminenti  ed  al  tutto  singolari  a  lui  attribuite  nel  sinodo 
contro  i  nemici  di  quella  fede,  e  dopo  un  anno  e  più  di  lotta 
la  morte  in  esilio,  che  corrisponda  letteralmente  alle  parole  exilio 
decedis  rnartyr  ad  astra,  le  quali  in  quella  forma  precisa  non 
sono  applicabili  al  papa  Liberio. 

Il  primo  vescovo  occidentale  condannato  all'esilio  per  la 
causa  nicena  è  Vinclytus  Paulinus  di  Treveri,  qui  prò  fide 
rnartyr  in  exilio  animam  dedit  3.  Il  quale  solo  (unus)  rifiutò 
il  consenso  alla  condanna  di  Atanasio  voluta  dall'  imperatore 
Costanzo  e  dagli  Ariani  nel  sinodo  di  Arles  (a.  353)  ;  e  perciò 
deportato  e  vessato  in  esilii  diversi  ed  inospitali  1  morì  in  Frigia 
l'anno  358.  Il  corpo  di  lui  fu  restituito  a  Treveri  nel  395; 
l'arca  veneranda  è  stata  testé  riaperta.  Era  adorna  di  cimelii 
d'oro  e  d'argento,  doni  votivi  dei  fedeli  devoti  all'invitto  con- 
fessore \  Di  lui  però  non  si  potè  asserire,  che  debellati  i  nemici 

'  Insci:  christ.  U.  R.  tom.  II,  S<jll.  VII,  55;  Vili,  89;  IX,  5;  p.  76, 115, 121. 
'  L.  c.  p.  96. 

*  Le  parole  allegate  sono  dei  contemporanei  Faustino  e  Marcellino 
preti  nel  Libellus  precum  a  Teodosio  (Siraiondi,  Opp.  ed.  Ven.  I  p.  149). 
4  Hilar.  Ad  Gonslantium  lib.  I,  8. 

'  Fr.  Schneider,  Die  Krypta  von  St.  Paulin  zu  Tricr ,  Mainz  1883. 
Della  ricognizione  di  questa  cripta  e  del  sepolcro  di  s.  Paolino  ho  avuto 
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della  fede  nicena,  l1  avesse  fatta  trionfare  in  synodo,  che  contro, 
complures  ccrtamen  sumpserit  unus ,  possederti  omnes.  Nè 
egli  uè  il  legato  di  Liberio,  Vincenzo,  di  Capua,  il  quale  poi 
debolmente  cedette,  poterono  ottenere  che  gli  Ariani  adunati  in 
Arles,  prima  di  trattare  della  persona  di  Atanasio,  sottoscrives- 
sero la  fede  nicéna.  I  patimenti  di  lui  durarono  cinque  e  più  anni. 

Per  compiere  la  vittoria  ottenuta  in  Arles,  fu  da  Costanzo 
raccolta  un'altra  grande  adunanza  conciliare  in  Milano  nel  355. 
Quivi  però  l' invitta  resistenza  agli  Ariani  non  fu  d'  uno  solo 
o  principale.  Lucifero  vescovo  di  Cagliari  e  gli  altri  legati  del 
papa  Liberio,  il  vescovo  di  Milano  Dionisio,  Eusebio  di  Vercelli 
furono  irremovibili  ;  e  perciò  condannati  ad  esilii  diversi.  Il  solo 
Dionisio  dopo  tre  anni  morì  lungi  darà  sede  in  Cappadocia: 

notizie  accurate  anche  dal  eh.  sig.  ab.  Liell.  Sulle  pareti  della  cassa  lignea 
erano  infisse  piastre  rotonde  e  quadriformi  d'oro  e  d'argento  lavorate  a  tra- 
foro ed  a  sbalzo.  In  un  disco  d'argento  attorno  al  monogramma  A  ^  CO 
è  scritta  in  cerchio  l' epigrafe  :  ELEVTHERA  PECCATRIX  POSVIT  , 
nella  cima  del  cerchio  letterato  è  ripetuto  il  monogramma  di  Cristo 
coli'  A,  CO.  Un  disco  d'oro  a  traforo  rappresenta  quel  medesimo  mono- 
gramma. Una  piastra  quadrilunga  d'argento,  parimente  a  traforo,  sotto  -quel 
sacrosanto  monogramma  aveva  altre  lettere  ora  rotte,  che  sono  state  sup- 
plite IX&v;;  ed  il  monogramma  del  nome  PAVLINVS.  Una  piastra  d'argento 
quadriforme,  lavorata  a  sbalzo,  rappresenta  Adamo  ed  Eva  e  Cristo,  che 
risuscita  Lazaro  (la  morte  pel  peccato,  la  risurrezione  beata  per  la  reden- 
zione): dietro  le  figure  è  scritto:  MARTINIANI  MANVS  VI///  AT,  pro- 
babilmente VlncAT  ;  parai  voto  ed  augurio  d'un  duce  militare.  D' altri 
siffatti  ornamenti  si  vede  il  posto,  ma  erano  stati  tolti.  L'età  e  lo  stile 
di  questi  cimelii  conviene  al  tempo  della  traslazione  delle  ossa  del  santo 
dalla  Frigia  a  Treveri  nel  395.  Molti  medaglioni  smaltati ,  massimo  delle 
officine  di  Limoges  del  secolo  XIII  e  dei  tempi  seguenti ,  è  oggi  ricono- 
sciuto avere  servito  di  ornamento  a  casse  mortuarie  di  deposito  delle  os>a 
di  nobili  personaggi  (Mella  negli  Atti  della  società  di  archeologia  e  belle 
arti  per  la  provincia  di  Torino  a.  1883  IV  p.  256  e  segg.).  L'arca  di  s.  Pao- 
lino in  Treveri  dimostra  quanto  più  antico  del  medio  evo  è  siffatto  uso;  e 
mi  fa  credere,  che  quella  sia  il  locidus  medesimo,  entro  il  quale  il  corpo 
venerando  fu  solennemente  riportato  dall'esilio  alla  sua  sede.  Cotest'arca  fu 
già  aperta  nel  1405;  e  gli  atti  di  quella  ricognizione  accennano  a  parecchie 
argenteaa  spherae  diversis  sanciorum  imoginibus  operosa  confeclae  sublimate; 
cioè  a  medaglioni,  che  ora  non  sono  stati  rinvenuti.  Sul  petto  del  santo  era 
posato  un  disco  d'argento  a  traforo  rappresentante  il  monogramma  di  Cristo 
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in  exilii  locis  propìori  martyribus  Ululo  vitam  cxhalavil  1  ; 
il  corpo  fu  riportato  a  Milano  per  cura  del  successore  Ambrogio 
l'a.  374,  e  quivi  venerato  come  trofeo  d'un  testimone  della  fede  \ 

Molti  altri  soffrirono  nella  persecuzione  di  Costanzo  e  degli 
Ariani  dopo  il  sinodo  di  Milano  :  a  niuno  dei  quali  il  carme 
è  applicabile  per  ragioni  diverse,  e  perchè  di  niuno  di  essi  si 
potè  dire  che  in  synodo  certamen  sumpserit  unus,  possederit 
omn.es,  facendo  trionfare  la  fìdes  Nicaena.  Di  cotesto  numero 
è  Massimo  vescovo  di  Napoli  ;  del  quale  i  preti  Faustino  e  Mar- 
cellino nel  libellus  precum  già  citato  scrissero,  come  di  Paolino 
di  Treveri:  ductus  in  exilium,  Mie  rnartyr  in  Domini  pace 
requievit.  Il  corpo  fu  restituito  alla  chiesa  napoletana;  ed 
il  titolo  primitivo  del  suo  sepolcro  coll'aggiunto  glorioso  qui 
et  confessor  3  è  stato  testé  rinvenuto  nella  cattedrale  di  Na- 
poli dall'indefesso  ricercatore  delle  sacre  patrie  memorie  il 
sig.  D.  Gennaro  Galante. 

Liberio  scrisse  a  Lucifero,  Dionisio  ed  Eusebio  lettere  gra- 
tulatorie della  loro  costanza;  dicendo  che  voleva  essere  repu- 
tato come  già,  compagno  del  loro  esilio  \  Ed  entro  il  me- 
desimo anno  355  egli  fu  esiliato:  la  cosa  è  notissima,  e  poi  dovrò 
particolarmente  ragionarne.  Nel  luogo  di  Liberio  fu  ordinato 
Felice  arcidiacono  della  chiesa  romana:  intorno  al  quale  fatto 
ed  al  seguito  della  storia  di  lui  regna  tanta  oscurità  e  furono 
divulgate  poi  tali  leggende,  che  è  necessario  dirne  alcune  pa- 
role; e  porre  eziandio  cotesto  Felice  tra  i  competitori  alle  lodi 
dell'  anonimo  elogio. 

cinto  di  corona  trionfale;  come  in  tante  altre  parti  dell'arca  era  ripetuto. 
Parmi  evidente,  che  quel  monogramma  sul  petto  dell'invitto  confessore  della 
fede  nicena  alluda  alla  divinità  del  Verbo  espressa  dalle  mistiche  lettere  AGO. 

'  Ambros.  Ep.  63  ad  Vercellensem  eccles. 

5  Vedi  G.  I.  L.  V  n.  G183. 

8  Se  ne  leggerà  il  testo  nelle  Conferenze  della  società  dei  cultori  della 
cristiana  archeologia  a.  1882-1883. 
4  S.  Hilar.  Frammenta,  VI. 
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§•  v. 

Se  l'elogio  possa  essere  attribuito  a  Felice  II. 

La  leggenda  di  Felice  II  nei  passionari  e  nel  Liber  pon- 
tifìcalis  dice:  fecit  concilium  et  invenit  duos  presbyteros  Ro- 
manos  consentientes  Constanlio  Augusto  Ariano  nomine  Ursa- 
tium  et  Valentem,  et  damnavit  eosin  concilio  coram  quadragìnta 
et  odo  episcopis,  qui  fuerant  congregati  :  hic  declaravit  Constan- 
tium  filium  Constant  ini  Augusti  haereticura  ....  et  per  hoc 
èiicitur  ....  et  habitavit  in  praedio  suo  via  Portuensi  .  .  .  et 
capite  truncato  martyrìo  coronatur  \  Ma  nella  vita  di  Liberio 
nel  medesimo  libro  pontificale,  ove  è  quella  di  Felice  II,  in  luogo 
della  menzione  del  martirio  è  segnato  in  praediolo  suo  etc.  re- 
quievit  in  pace  \  Certo  è  che  Felice  morì  nel  suo  ritiro  l'anno 
365 ,  otto  anni  dopo  il  ritorno  di  Liberio  dall'  esilio. 

Il  più  lieve  confronto  della  recitata  leggenda  colle  testi- 
monianze dei  contemporanei  e  degli  storici  basta  a  svelarne  le 
falsità.  Ma  poiché  assai  antico  e  solenne  è  il  culto  di  Felice  II 
nella  chiesa  romana,  nè  possiamo  con  chiarezza  vederne  l'origine 
e  la  ragione  canonica  e  storica  ;  è  naturale,  che  non  tutti  vogliano 
condannare  in  ogni  parte  e  senz'appello  una  leggenda,  la  quale  circa 
gli  inizii  del  secolo  sesto  già  in  Eoma  aveva  voga  e  in  due  forme  di- 
verse fu  inserita  nelle  vite  di  Liberio  e  di  Felice  II  del  liber 
Pontiflcalis  3.  Laonde  è  d'uopo  esaminare,  se  il  sinodo,  che  secondo 
l'anonimo  elogio  fu  solenne  trionfo  della  fìdes  Nicaena,  non  fosse 

'  Balutii,  Misceli.  II  p.  497  :  Paoli,  Di  s.  Felice  II  papa  e  martire , 
App.  p.  LXV,  LXVI;  Lib.  poni,  in  Felice  II,  ed.  Vignoli  I  p.  119.  Nelle  Ana- 
lecta  Bolìandiana  II  (a.  1883)  p.  322  e  segg.  sono  pubblicati  gli  atti  di  Fe- 
lice II  nella  forma  loro  data  circa  il  secolo  XII  :  è  un  centone  di  estratti 
dagli  storici  antichi  (secondo  la  Tripartita  di  Cassiodorio  lib.  V,  17,  18), 
dagli  atti  apocrifi  del  medesimo  Felice  II  e  da  quelli  di  Eusebio  prete. 

2  Lib.  pont.  in  Liberio  §  5  ed.  Vignoli  I  p.  117. 

1  V.  Duchesne,  Elude  sur  le  Liber  pontiflcalis  p.  181  e  segg. 
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per  avventura  quello  della  leggenda  feliciana,  e  Felice  II  il 
pontefice  magnificato  per  questo  titolo.  Paragoniamo  l'elogio 
prima  coi  punti  certi  della  storia,  poi  colla  leggenda. 

Nella  successione  dei  fatti  certificati  del  tempo ,  in  che 
Felice  II  sedette  al  posto  di  Liberio  esule,  un  sinodo  romano 
contro  gli  avversari  della  fede  nicena,  e  nel  quale  questa  abbia 
trionfato  di  tutti  i  nemici,  non  può  trovare  luogo.  Benché 
Felice  II ,  pel  consenso  quasi  unanime  degli  antichi  storici , 
fosse  personalmente  ortodosso;  e  dato  anche  il  supposto  della 
leggenda  (contradetto  da  Atanasio  e  da  altri  contemporanei) 
essere  lui  stato  costituito  in  modo  legittimo,  assenziente  Liberio 
finché  durava  l' esilio  di  lui,  certo  è  che  godeva  il  favore 
di  Costanzo  ;  né  poteva  essere  in  aperta  ostilità  con  gli  Ariani 
prepotenti  nella  corte,  massime  con  Orsacio  e  Valente  vescovi, 
non  preti  della  chiesa  romana,  quali  li  dice  la  leggenda.  Per- 
ciò il  popolo  devoto  alla  fede  nicena  rifiutava  di  comunicare 
con  Felice  II,  e  richiedeva  a  grande  istanza  Liberio;  le  chiese 
di  Poma  erano  deserte.  Costanzo,  per  non  abbandonare  il  suo 
candidato,  tentò  la  strana  novità  di  far  governare  la  sede  apo- 
stolica aequo  jure  da  Liberio  e  da  Felice;  e  ne  fu  deriso 
dai  clamori  del  popolo  nel  circo  massimo  Chi  potrebbe  in 
siffatte  condizioni  verisimilmente  applicare  a  Felice  il  vanto , 
che  egli  solo  (unus)  abbia  combattuto  e  vinto  gli  iniqui,  sacri- 
legi nemici  della  fede  nicena  con  ciò  che  segue  ;  mentre  que- 
gli iniqui,  sacrilegi  erano  principalmente  Costanzo  Augusto  ed 
i  vescovi  cortigiani  Ursacio  e  Valente,  fautori  del  mantenimento 
di  Felice  a  qualsivoglia  patto  nella  sede  romana  ? 

Tornato  poi  Liberio  dall'esilio,  Felice  fu  discacciato  da  Poma 
due  volte,  non  dai  nemici  della  fede  nicena,  ma  a  senatu  et 
populo  \  che  con  lui  giammai  avevano  voluto  comunicare  :  né 

■  V.  Bull.  1876  p.  18,  19. 

5  Marcellini  et  Faustini,  Lib.  precum,  praef.  (Sirraondi,  Opp.  1.  c.) 
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subì  certamcn  vehemens  per  un  anno  e  più;  ma  ritirato  (in 
praediolo  suo  via  Portuensi  orationibus  vaoans)  sopravvisse 
otto  anni  al  periodo  turbolento  e  per  noi  oscurissimo  della  sua 
amministrazione. 

Che  se  dagli  elementi  e  dati  certi  della  storia  ci  volgiamo 
a  quelli  della  leggenda,  nè  anche  in  questa  ravvisiamo  il  punto 
sostanziale  dell'elogio.  Nella  leggenda  Felice  unanime  col  sinodo 
di  48  vescovi  condanna  due  soli  consenzienti  a  Costanzo  Au- 
gusto eretico,  Ursacio  e  Valente  (vescovi)  trasformati  in  preti 
della  chiesa  romana.  Le  eloquenti  parole  dell'  elogio  dicono 
assai  più;  e  descrivono  con  vivi  colori  l'azione  del  pontefice 
unus  centra  complures.  La  buona  critica  poi  ci  dissuade  da 
qualsivoglia  tentativo  di  trarre  al  senso  d'una  leggenda  tessuta 
di  manifesti  errori,  di  equivoci,  di  vaghe  reminiscenze  di  fatti 
lontani  un  carme,  che  in  ogni  parola  spira  il  tempo  presente  ed 
allude  a  ricordi  freschissimi  di  comune  notorietà. 

Del  rimanente  niun  indizio  ci  invita  a  cercare  nella  via 
Portuense  il  monumento,  dal  quale  fu  trascritta  la  lunga  epi- 
grafe; anzi  al  codice  corbeiense  ed  alle  altre  antiche  antologie 
epigrafiche  i  cimiteri  di  quella  via  niuna  materia  fornirono.  Gli 
argomenti  negativi  fin  qui  esposti,  le  molte  e  varie  ipotesi  scar- 
tate ci  inducono  a  tornare  alla  Salaria,  ove  positivi  argomenti 
ed  indizi  fin  da  principio  ci  hanno  chiamato;  ed  a  trattare  di 
proposito  dei  titoli  storici  di  Liberio  e  del  grave  ostacolo,  che 
a  quelli  si  oppone. 

§  VI. 

Se  l'elogio  convenga  al  papa  Liberio. 

In  tre  periodi  dobbiamo  distinguere  ed  esaminare  la  parte 
dell'  elogio,  che  epiloga  le  gesta  del  summus  sacerdos.  Il  primo 
dal  v.  23  al  33  loda  lo  zelo  per  la  purità  della  dottrina  apo- 
stolica e  canta  il  trionfo  della  fede  nicena  :  il  secondo  dal  v.  34 
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al  41  (cf.  v.  7)  allude  alla  tentazione,  al  combattimento,  ai  pati- 
menti, all'esilio:  l'ultimo  dal  v.  41  al  fine  con  l'esordio  (v.  1-4) 
accenna  la  morte  e  leva  a  cielo  la  gloria  postuma  del  confes- 
sore della  fede.  Paragoniamo  l'uno  dopo  l'altro  i  tre  periodi  del 
carme  con  la  storia  del  papa  Liberio. 

Il  primo  periodo  comincia:  Dignus  qui  merito  inlibatus 
iure  perennis. . .  papa  sederes.  Notabili  sono  le  parole  iure 
perennis  alludenti  a  pontificato  perenne  di  diritto,  non  di  fatto; 
e  sono  dichiarate  dai  v.  37  e  seguenti,  .ove  si  dice  della  cac- 
ciata dalla  sede,  tractus  profugatusque  sacerdos.  Nel  tempo 
delle  grandi  lotte  per  la  causa  della  fìdes  Nicaena,  pontificato 
perenne  di  diritto,  non  di  fatto,  si  verificò  in  Liberio  ;  al  quale 
mentre  s'avviava  all'  esilio  tutto  il  clero  giurò,  che  lui  vivente 
non  avrebbe  accettato  alterum  ponti fìcern  Ordinato  però  Felice, 
come  nel  precèdente  paragrafo  ho  ricordato ,  il  clero  si  scisse 
in  due  parti,  il  popolo  si  mantenne  fedele  a  Liberio.  Il  quale, 
dopo  morto  Felice,  ricevette  ne'  loro  pristini  gradi  i  chierici  che 
a  costui  avevano  aderito  :  ma  una  parte  del  popolo  stato  sempre 
fedele  a  Liberio  covava  mal  animo  contro  i  chierici,  che  dirò 
feliciani  ;  indi  lo  scisma  avvenuto  nell'  elezione  di  Damaso.  Le 
gravi  parole  iure  perennis  non  possono  essere  prive  di  studiata 
allusione  ;  ed  a  che  alludano,  chiaramente  s' intende,  se  le  appli- 
chiamo a  Liberio  ;  massime  poi  se  siano  state  dettate  da  chi  abbia 
voluto  parlare  in  modo  speciale  a  nome  della  plèbs  sancta,  quae 
Liberio  fidem  servaverat  in  exilio  constituto  \ 

L'apostolica  doctrina,  che  alla  plebe  cristiana  insegnò  il 
papa,  cadesti  lege  magister,  dal  seguito  del  carme  è  dichiarato 
essere  la  Nicaena  fìdes.  La  quale  trionfò  in  un  sinodo,  che  è 
il  sommo  titolo  di  lode  dell'anonimo  papa.  Questo  è  il  punto 
capitale  di  tutto  l'elogio  ;  e  merita  attento  esame  e  piena  dichia- 

'  Libali,  prec.  sopra  citato  :  cf.  Hieron.  Chron.  ap.  Roncalli,  Vel.  Lat. 
Ghron.  I  p.  503. 

3  Lib.  prec.  1.  c. 
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razione.  Il  passo,  che  parla  del  sinodo,  panni  cominciare  dal  v.  29; 
che  nel  codice  è  scritto  così:  Qui  spe  tractante  sua  non  peccata  ' 
reflebat.  Le  prime  parole  non  danno  senso.  Per  fare  la  menoma 
mutazione  possibile,  ed  avendo  in  mira  l'alfabeto  quadrato  epi- 
grafico, mi  parve  verisimile  congettura  cambiare  il  P  in  R, 
lettere  graficamente  similissime.  Ciò  dava  RETRACTANTE.  I 
seguenti  versi  parlano  del  trionfo  della  fede  nicena  dopo  la 
defezione  di  moltissimi  (complures);  contro  i  quali  stette  quasi 
solo  (unus)  l'anonimo  papa.  La  triste  fine  del  concilio  di  Rimini, 
cui  Liberio  non  die' assenso  veruno,  e  la  ritrattazione,  che  egli 
poi  ne  ottenne  da  tutto  l'Occidente  e  da  molta  parte  dell'  epi- 
scopato d'Oriente,  mi  sembravano  la  chiave  del  senso  di  quel 
verso  storpiato  nel  codice  ;  e  perciò  lo  racconciavo  così  : 

Qui  retractante(s)  sua  non  peccata  reflebat. 

Mi  dava  noia  però  la  soppressione  arbitraria  della  s  dopo  Qui', 
nè  la  frase  correva  limpida  come  nel  massimo  numero  dei  versi 
del  carme.  L'amico  prof.  ab.  Duchesne  con  felice  sagacia  e 
mutazione  della  sola  P  in  T  mi  propose  di  leggere: 

Quis  te  tractante  sua  non  peccata  reflebat  ì 

Tractare,  tractatus  sono  vocaboli  notissimi  nel  linguaggio  eccle- 
siastico per  indicare  le  omelie  dei  vescovi  al  popolo  nelle  sinassi 
liturgiche.  Il  reflebat  in  terza  persona,  mentre  il  poeta  adopera 
quasi  sempre  i  verbi  in  figura  d'apostrofe  al  pontefice  nella  persona 
seconda,  favorisce  l'ingegnosa  proposta.  Durissimo  però  diviene 
dopo  questa  interrogazione  il  passaggio  inaspettato  alla  menzione 
d'un  sinodo.  Ma  quale  necessità  v'è  di  separare  l' interrogazione 
dai  versi  seguenti,  che  parlano  del  sinodo;  mentre  il  tractatus  nel 

'  La  variante  del  secondo  esemplare  peccante  è  errore  manifesto. 
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linguaggio  ecclesias  tico  conviene  non  meno  ad  omelie  al  popolo  , 
che  ad  allocuzioni  ed  atti  conciliari?  Anche  il  grande  concilio  di 
Nicea  ed  il  suo  simbolo  furono  detti  da  Ilario  e  da  altri:  tractatus 
habitus  apud  Mcaeam  cantra  Arianam  haeresim  Il  verso 
adunque  felicemente  racconciato  dal  Duchesne  può  riferirsi  al 
medesimo  senso  del  mio  primo  pensiero:  la  frase  quis  sua 
non  peccata  reflebat  può  essere  congiunta  all'in  synodo  ;  il  te 
tractante  al  certamen  sumpseris  unus,  possederis  omnes.  Dichia- 
riamo quale  sia  cotesto  sinodo  ;  che  è  la  chiave  del  problema 
storico ,  alla  cui  soluzione,  se  non  erro ,  ornai  ci  avviciniamo. 

Nel  366  Liberio  accolse  in  Roma  i  legati  di  molti  vescovi 
dell'Asia  e  dei  concilii  tenuti  in  Smirne,  in  Lampsaco,  nella 
Pisidia,  nell'Isauria,  nella  Panfilia,  nella  Licia;  dai  quali  ottenne, 
che  sottoscrivessero  puramente  e  semplicemente  il  simbolo  della 
fede  nicena.  E  loro  die'  una  solenne  enciclica  a  tutti  i  vescovi 
dell'Oriente  scritta  in  nome  proprio  e  dei  vescovi  dell'Italia  e 
dell'Occidente,  nella  quale  dichiara:  «  quasi  tutti  coloro,  che 
«  da  varie  arti  ed  astuzie  tratti  in  inganno  avevano  accettata  la 
«  forinola  di  Eimini,  averla  poi  condannata,  sottoscrivendo  quella 
«  della  cattolica  ed  apostolica  fede  promulgata  in  Nicea  ».  Laonde 
proclama,  che  tutti  unanimi  consentono  nella  fede  nicena  :  rtàvtiag 
TTQÒg  tì)v  xaxà  Nixaiav  m'ffriv  (Svfinsnvsvxévai* . 

A  tanto  solenne  documento  della  ritrattazione  degli  atti 
di  Rimini  e  del  trionfo  della  fede  nicena  proclamato  da  Liberio 
a  nome  di  tutto  1'  Occidente  all'  Oriente,  dà  luce  la  decretale 
prima  di  Siricio.  Il  quale,  dopo  Damaso  succeduto  a  Liberio, 
cui  era  stato  fido  ministro  (  Liberiani  leder  niooe  et  levita  se- 
cutus),  cita  le  generalia  decreta  post  cassatum  Ariminense 
concilium  missa  ad  provincias  a  venerandae  memoriae  prae- 

.'  Hilarii,  fragm.  II  (Concil.  ed.  cit.  II  p.  898):  cf.  Damasi  episl.  ap. 
Coustant,  I.  c.  p.  483:  potrei  citare  cento  altri  simili  passi. 

5  Socrat.  [lisi.  acci.  IV,  12:  Concil.  ed.  cit.  II  p.  969:  cf.  Sozom.  Hist. 
eccl.  VI,  IO. 
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decessore  Liberio  '.  E  Damaso  (che  si  dice  essere  stato  tra  gli 
aderenti  a  Felice),  confermando  la  rescissione  degli  atti  di 
Rimini,  li  proclamò  nulli  anche  perchè  niuna  parte  ad  essi 
aveva  presa,  niun  consenso  dato  l'antecessore  suo  (Liberio),  cuius 
ante  omnia  fuit  expetenda  sententia  2.  Che  sì  grandi  fatti 
sieno  stati  da  Liberio  compiuti ,  i  generali  decreti  promulgati 
ed  il  definitivo  trionfo  della  fede  nicena  sancito  senza  nume- 
rose sinodali  adunanze,  sarebbe  contrario  agli  usi  di  quell'età.  Il 
titolo  della  citata  enciclica  a  nome  di  tutto  l'Occidente  all'Orien- 
te e  l'anatema  che  la  chiude  espressamente  parlano  di  sinodale 
sentenza:  fxsrà  tccvti]v  rijv  avvoSov ,  «  dopo  questo  sinodo  »  fu 
preclusa  ogni  via  ad  ambagi  nell'accettazione  semplice  e  intera 
della  fede  nicena.  Come  non  pensare  a  cotesto  periodo  della  storia 
ecclesiastica,  leggendo  ciò  che  del  sinodo  e  del  trionfo  in 
grandiloquenti  parole  dice  il  carme,  che  oggi  viene  alla  luce? 

Vero  è,  che  d'un  solenne  concilio  romano  od  occidentale 
per  la  rescissione  degli  atti  di  Rimini  non  abbiamo  diretta 
notizia.  Ma  tutta  la  storia  del  pontificato  di  Liberio  dopo  il 
ritorno  dall'esilio  è  involta  in  grande  oscurità  ;  nè  ci  sono  per- 
venuti i  documenti  della  ritrattazione  del  sinodo  riminese  in  Ita- 
lia e  nell'Occidente,  compiuta  negli  anni  362  e  seguenti  3.  Ne  fu 
trattato  nel  sinodo  di  Alessandria  d'Egitto,  cui  assistè  Eusebio 
di  Vercelli,  ed  in  quelli  della  Grecia,  delle  Callie,  della  Spagna  k  ; 
i  decreti  dei  concilii  particolari  ebbero  sanzione  dal  papa  Libe- 
rio 5,  certamente  nel  sinodo  romano,  nel  quale  furono  emanati  i 
generali  decreti  per  provincias,  citati  dal  papa  Silicio.  L'enciclica 

'  Coustant,  1.  c.  p.  625- 

s  Coustant,  1.  c.  p.  490,  cf.  p.  486. 

3  V.  Coustant,  1.  c.  p.  466. 

1  Athanas.  Ep.  ad  Rufinian.  (Opp.  I  P.  II  p.  768  ed.  Patav.):  cf.  Ambros. 
De  Fide  I,  9. 

6  Athanas.  Ep.  cit.  secondo  l'esemplare  letto  nel  concilio  II  di  Nicea 
ad.  I:  Vita  s.  Eusebii  Vercell.  in  Condì,  ed.  Mansi  III  p.  356:  Hilar.  Fragni. 
XII,  1,  ap.  Coustant,  1.  c.  p.  448. 
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di  Liberio  annunziante  sì  grandi  atti  compiuti  in  Occidente 
agli  Orientali  ci  è  stata  trasmessa  soltanto  in  greco  da  Socrate 
ed  accennata  da  Sozomeno.  E  senza  la  breve  allusione  di  Siricio 
alle  generalìa  decreta  di  Liberio  post  cassatura  Arimìnense 
concilium,  appena  potremmo  congetturarne  l'esistenza.  Che  se 
desideriamo  una  testimonianza  positiva  ed  esplicita  del  princi- 
pale concilio,  nel  quale  Liberio,  condannati  i  pertinaci  nemici 
della  fede  nicena  in  Occidente  ,  supera  tis  iniquis  sacrilegis  (cioè 
Ursacio,  Valente  e  pochi  loro  seguaci)  ed  ottenuta  dagli  altri 
tutti  la  ritrattazione  della  formola  di  Rimini,  li  restituì  alla  com- 
munione  cattolica  (Catholica  praecinctus  fide  possederà  omnes), 
eccola  nel  novello  carme.  Il  quale  insistendo  con  gravi  parole  sul 
certarnen  del  momento  critico,  in  che  unus  dovè  tanto  operare 
per  la  difesa  della  fìdes  Nicaena  e  tanti  ad  essa  riconciliò,  mani- 
festamente allude  al  tempo,  in  che  quella  sembrò  eclissata  e, 
come  disse  con  celebre  enfasi  Girolamo,  il  mondo  gemette  e 
inorridì  di  parere  divenuto  Ariano  \  Quell'ima  fu  principal- 
mente Liberio. 

Il  merito  d'aver  salvato  il  simbolo  niceno  è  la  gloria  degli 
ultimi  anni  del  pontificato  di  lui.  Niuna  meraviglia,  che  il 
panegirista  abbia  voluto  in  primo  e  principale  luogo  magnifi- 
care questo  titolo  delle  lodi  dell' ìnmaculatus  papa-,  poco  conto 
tenendo  della  serie  cronologica  degli  avvenimenti,  se  pure  egli 
non  volle  studiatamente  preferire  questa  parte  del  panegirico. 
Il  seguente  periodo  del  carme  dal  v.  34  al  41  sembra  alludere 
ad  avvenimenti  anteriori  a  quelli  del  concilio  di  Eimini;  cioè 
alla  persecuzione  di  Costanzo  Ariano  contro  i  Cattolici  negli 
anni  355-358,  come  nei  precedenti  paragrafi  già  ho  accennato. 
Il  testo  è  male  connesso,  intralciato,  in  alcuni  passi  senza 
dubbio  corrotto.  Il  verso  35  a  me  sembrava  assai  oscuro  e 

1  Vedi  la  lettera  di  Liberio  conservata  nei  frammenti  di  s.  Ilario,  1-  c. 
3  Tunc  Nicacnae  fidei  damnatio  conclamata  est;  ingemuil  totus  orbis  et 
Arlanum  se  esse  miralus  est,  Adversus  Lucif.  c.  19. 
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bisognoso  di  alcuna  emendazione:  il  sopra  lodato  amico  Ducliesne 
però  mi  ha  persuaso  ad  accettarlo  come  sta  e  ad  interpretarlo 
di  parole  poste  in  bocca  al  pontefice  imperterrito:  Vox  tua 
certantis  fuit  haec  sincera  salubris:  Atque  nec  hoc  metuo  (non 
temo  minacce),  ne  illud  committereque  opto  (nè  voglio  com- 
metter male).  Questo  è  il  sunto  delle  nobili  e  generose  risposte 
di  Liberio  a  Costanzo  1  e  delle  lettere  di  lui  ai  confessori,  coi  quali 
sperava  essere  presto  associato  nell'esilio2.  E  la  deportazione 
avvenne  verso  la  fine  del  355  :  all'esilio,  ai  patimenti  del  prò  fu- 
gatus  sacerdos  accenna  il  verso  37  immediatamente  soggiunto  al 
sopra  recitato.  Seguono  quattro  esametri  (38-41)  alludenti  alle 
arti  e  tentazioni  per  ottenere,  che  il  pontefice  almeno  in  parte 
cedesse  :  ut  faciem  aliquo  nigrore  velar  et.  L'  espressione  è 
scelta  con  delicatezza;  e  conviene  alle  ambiguità  delle  forinole 
di  fede  variamente  proposte  in  questo  periodo  di  tempo,  come  bene 
sanno  i  periti  nella  storia  del  dogma  e  della  chiesa.  E  di  che 
si  trattasse  lo  accenna  il  v.  40:  Ut  speciem  Domini  foedaret 
luce  coruscam.  La  species  luce  corusca  è  ciò  che  l'epistola  agli 
Ebrei  (1, 3)  chiama  splendor  gloriae  del  figlio  di  Dio;  luce  e  splen- 
dore della  divina  sostanza  nelle  forinole  semiariane  con  speciosi 
pretesti  offuscata  se  non  negata.  Due  passi  qui  esigono  senza 
dubbio  emendazione;  il  v.  39  ed  il  41.  Nel  39  si  legge  Nobili 
falsa  manu  portantes  aemula  caeli.  Dal  contesto  è  chiaro,  che 
si  parla  della  sottoscrizione  d'alcuna  falsità  chiesta  alla  mano 
del  summus  sacerdos.  11  principio  ed  il  fine  del  verso  non  pos- 
sono dare  senso;  è  necessaria  una  mutazione  radicale.  Rite- 
nendo la  sillaba  iniziale  del  primo  vocabolo,  proporrei  Nofsset?J 
falsa  manu  portante  ....  caeli.  Il  portante ....  caeli  sembra 
chiamare  un  vocabolo  esprimente  le  chiavi  del  cielo.  Delle  quali 
un  carme  monumentale  romano  dei  tempi  del  papa  Simplicio 

1  Theodoret.  Hisl.  eccl.  II,  16;  Athanas.  Hist.  Ar.  ad  man.  c.  39. 
3  V.  sopra  pag.  32. 
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dice:  Qui  caeli  terraeque  Petro  commisi!,  habenas  .  ..  .  Sim- 
plicio nunc  ipse  dedit  sacra  tura  tenere  '.  Non  sarebbe  adun- 
que senz'  esempio,  che  il  simile  fosse  stato  detto  d'  un  ante- 
cessore di  Simplicio.  Io  non  saprei  proporre  altra  emendazione 
àeWaemula,  che  sumbola:  symbola  nella  lingua  latina  furono 
detti  gli  anelli  signatorii,  il  cui  concetto  ed  uso  aveva  tanta 
affinità  colle  chiavi:  symbolum  dai  Cristiani  era  detto  il  signa- 
culum  e  la  tessera  della  fede  rivelata  e  celeste.  Trovi  chi  può 
più  verisimile  congettura;  ed  io  sarò  lieto  di  accoglierne  la 
proposta,  e  di  accettarla  se  migliore  della  mia.  Finalmente  il 
v.  41  :  Eri  Ubi  certamen  vehemens  non  sufficit  annum  non  ha  il 
debito  compimento  del  senso  e  del  costrutto  nel  verso  seguente: 
la  facile  emendazione  annus  darebbe  quanto  a  rigore  è  richiesto 
dalle  leggi  della  grammatica;  ma  la  frase  resterebbe  quasi 
monca  e  sospesa.  Qui  è  necessario  esaminare  il  contesto  seguente: 
ma  prima  di  accingerci  a  questo  ultimo  passo,  che  è  il  punto 
critico  del  carme  e  di  tutto  il  problema,  accenniamo  alcuni  dati 
certi  di  storia  e  di  cronologia  concernenti  l' emistichio  non 
sufficit  annum  od  annus. 

Liberio  tornò  a  Koma  nell'  Agosto  del  358  2.  Il  tempo 
dell'esilio  di  lui  da  Atanasio  e  da  Teodoreto  fu  sommato  ad  un 
biennio  3;  i  preti  Marcellino  e  Faustino  spesso  citati  segnano  il 
ritorno  a  Roma  tertìo  anno.  Nel  cronico  di  Girolamo  si  legge  che 
Felice,  il  quale  tenna  il  luogo  di  Liberio  esule,  post  annum 
eieclus  est  \  Adunque  il  non  sufficit  annum  o  annus  del  carme 
è  espressione  vaga,  ma  non  discordante  dalle  contemporanee 
testimonianze  circa  la  durata  della  persecuzione  e  dell'esilio 
rispetto  al  papa  Liberio.  Più  grave  è  il  quesito  circa  le  condizioni 

'  Grut.  1163,  3. 

3  V.  Koma  sott.  II  p.  108,  109:  cf.  Héfélé,  Hist.  des  conciles,  traci,  fr. 
Paris  1869  II  p.  59,  61. 

a  Athan,  llisi.  Arian.  ad  mon.  c.  41  ;  Theolorct.  Hist.  II  17. 
*  Chron.  ap.  Roncalli,  1.  c.  p.  303. 
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del  ritorno  dell'illustre  esule  alla  gran  sede.  Tutti  sanno,  ciò  che 
si  dice  della  debolezza  di  lui  affranto  dall'esilio;  ed  interminabili 
sono  le  dispute  intorno  alla  qualità  ed  anche  alla  verità  del  Libe- 
ra lapsus,  come  dicono  i  controversisti.  Il  novello  carme  parla 
della  tentazione  ut  faciem  aliquo  nigrore  velaret,  ut  spederà 
Domini  foedaret  luce  coruscam,  (ut)  nossctf?)  falsa  manu  por- 
tante symbolaf?J  caeli;  ma  non  dice  in  termini  chiari  ed  espressi 
quale  sia  stato  l'esito  del  certamen  vehemens  durato  più  d'un 
anno,  non  sufficit  annum...  Qui  sembra  assai  probabile  la  sup- 
posizione d'una  lacuna  pel  salto  d'uno  o  più  versi.  Sono  però 
tanto  esplicite  ed  assolute  le  lodi  in  tutto  il  carme  asserite  e 
ripetute  dell'apostolica  dottrina  e  della  ferma  costanza  dell' inma- 
culatus  papa,  che  è  impossibile  sieno  esse  state  contradette  alla 
fine  dell'  elogio,  ove  si  celebra  la  gloria  del  confessore  della  fede. 

Si  potrebbe  forse  pensare  al  secondo  esilio,  che  molti  sup- 
pongono dover  essere  ammesso  nella  storia  di  Liberio  dopo  il 
concilio  di  Kimini  1  ;  e  che  l'elogio  parli  di  questo  secondo 
esilio  ed  eviti  di  proposito  deliberato  il  ricordo  del  primo.  Ma 
il  supposto  secondo  esilio  sarebbe  stato  semplicemente  un  ritiro 
presso  la  basilica  di  s.  Agnese  ad  un  miglio  dalla  città,  come 
altri  pontefici  in  simili  circostanze  si  ritirarono  nelle  abitazioni 
annesse  alle  suburbane  basiliche  e  cimiteri  2.  Non  è  accettabile 
che  il  verso  discerptus  tractus  profugatusque  sacerolos  con  ciò 
che  segue  possa  essere  interpretato  di  siffatto  ritiro  a  s.  Agnese; 
nè  verisimile,  che  l'elogio  taccia  del  famosissimo  esilio  di  Libe- 
rio nella  Tracia.  Premesse  queste  osservazioni,  esaminiamo  tutto 
il  contesto  dal  verso  41  alla  fine  dell'elogio. 

Il  periodo  finale  dell'elogio,  dopo  il  verso  41  già  sopra 
discusso  e  che  dobbiamo  ora  connettere  col  seguente  contesto, 
comincia:  Insuper  exilio  decedis  rnartyr  ad  astra.  Il  carme 

'  V.  Baron.,  Ann.  a.  359  §  XLVIII;  Merenda,  De  gestis  Liberii  exulis  §  X 
in  prolegum.  ad  Damasi  opp.  Cf.  Tillemont,  [list.  eccl.  VI  p.  465. 
"-  V.  Bull.  1863  p.  43;  1867  p.  23. 
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prosiegue  magnificando  la  gloria  in  terra  e  nel  cielo  del  iuslus 
sacerdos,  ammesso  al  cospetto  del  Signore  in  mezzo  ai  patriar- 
chi, ai  profeti,  agli  apostoli,  ai  martiri  potenti;  divenuto  anch'egli 
taumaturgo  intercessore  pel  popolo  suo.  La  fedeltà  del  popolo 
alla  dottrina  dal  santo  sacerdote  insegnata  è  espressa  negli  ultimi 
versi  e  suggellata  colla  forinola:  Per  Patris  ac  Filii  nomen, 
cui  credi  mus  omnes.  Questa  è  quasi  tessera  caratteristica 
dello  stato  delle  controversie  dommatiche  del  secolo  quarto 
in  Eoma  a  tutto  il  pontificato  di  Liberio.  I  vescovi  dell'  Asia, 
che  mandarono  i  loro  legati  a  Eoma  nel  366,  erano  già  infetti 
dell'  errore,  che  poco  dopo  fu  chiamato  macedoniano,  circa  lo 
Spirito  santo.  Ciò  in  Occidente  non  era  allora  abbastanza  noto 
od  avvertito;  e  Liberio  si  contentò  d'esigere  dagli  Orientali  la 
professione  intera  della  fede  nicena,  specialmente  quella  del- 
l' ò[.ioov<Jiog  rispetto  alla  relazione  del  Figliuolo  col  Padre. 
Appena  morto  Liberio,  l'eresia  macedoniana  pienamente  si  mani- 
festò; Damaso  dovè  condannarla  in  grande  sinodo  romano  ed 
occidentale,  altrettanto  fecero  gli  Orientali  nel  concilio  costan- 
tinopolitano. La  controversia  dommatica  circa  le  divine  persone 
non  -potè  più  nè  in  Eoma  nè  altrove  essere  dal  popolo  appellata, 
quasi  per  antonomasia,  della  fede  in  Patris  et  Filii  nomen;  e 
manifestamente  abbracciò  la  triade  delle  persone  nella  unità 
della  divina  sostanza.  Ecco  adunque  un  ultimo  grave  indizio  e 
finale  suggello  d'età  non  posteriore  a  quella  di  Liberio,  nella 
formola  riassumente  la  dottrina  predicata  dal  papa  al  suo  popolo 
contro  le  presenti  e  prevalenti  eresie. 

Ma  come  sarà  mai  possibile  conciliare  V exilio  dececlis  martyr 
con  la  storia  di  Liberio,  che  morì  in  Eoma  il  24  settembre  366, 
poco  dopo  celebrato  il  sinodo,  nel  quale  accolse  i  legati  dei 
vescovi  dell'Asia  e  die'  loro  l'enciclica  a  tutto  l'Oriente?  Due  sole 
ipotesi  io  trovo ,  volgendo  e  rivolgendo  nella  mente  l' arduo 
problema.  0  l' exilio  si  connette  col  verso  precedente ,  ed  il 
panegirista  dopo  quella  voce  fece  punto;  talché,  procedendo  (come 
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nella  parte  media  del  carme)  senz'  ordine  di  cronologia,  abbia 
voluto  cominciare  un  nuovo  periodo  coli'  emisticbio  Decedis 
rnartyr  ad  astra.  Ovvero  il  contesto  nei  vv.  41,  42  è  viziato 
da  lacuna;  ed  il  primo  emistichio  Insuper  exilio  è  male  unito 
al  secondo  decedis  rnartyr  ad  astra.  Altrimenti  dovremmo 
confessarci  impotenti  a  risolvere  lo  storico  problema  ed  a  tro- 
vare chi  sia  l'illustre  confessor,  summus  sacerdos,  papa  tanto 
lodato  in  sì  prolisso  ed  eloquente  carme  monumentale.  Questa 
disperata  confessione  però  non  sarebbe  accettabile.  Se  si  trattasse, 
non  del  periodo  delle  lotte  per  la  fides  Nicaena,  ma  di  secoli 
tenebrosi  e  di  ignote  pagine  della  storia  ecclesiastica,  la  sen- 
tenza sospensiva  fino  alla  produzione  d'altre  prove  e  documenti 
sarebbe  prudente  e  legittima.  Ma  la  storia  delle  persecuzioni 
contro  la  fede  nicena  in  Occidente  nelle  sue  linee  principali  è 
tanto  nota  e  da  tanti  documenti  contemporanei  certificata  ed 
illustrata,  che  il  supporre  un  personaggio,  quale  è  il  lodato 
in  cotesto  carme,  poter  essere  a  noi  ignoto  od  oscuro,  sarebbe 
paradosso  al  tutto  incredibile.  D'altra  parte  abbiamo  passato 
in  rassegna  i  campioni  della  fides  Nicaena,  ai  quali  anche  in 
strana  ipotesi  potesse  per  avventura  adattarsi  l'elogio  ;  tutti,  e 
parmi  con  ragione,  sono  stati  esclusi.  Torniamo  a  Liberio,  cui 
il  complesso  degli  indizi  e  delle  note  caratteristiche,  eccetto  il 
solo  v.  42,  da  manifesto  diritto  su  quest'elogio  ;  e  cerchiamo  la 
soluzione  del  problema  in  una  delle  sopra  accennate  due  ipotesi. 

La  più  semplice  è  quella,  che  ho  posto  in  primo  luogo. 
Senza  nulla  mutare,  nulla  aggiungere,  un  punto  dopo  exilio,  e 
si  separi  dal  periodo  precedente  il  decedis  con  quanto  segue. 
Nel  quale  supposto,  nè  anche  sarebbe  a  rigore  necessaria  la  lie- 
vissima emendazione  di  annum  in  annus  {non  sufficit  annus). 
Imperocché  insuper  annum  è  modo  avverbiale  della  bassa  lati- 
nità, che  significa  nel  corso  dell'anno  1  ;  e  potrebbe  essere 

1  V.  Du  Cange,  Gloss.  v.  Insuper  annum. 
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originato  dal  vivo  linguaggio  del  latino  rustico,  del  quale  tanto 
sapore  ha  il  nostro  carme.  Quivi  nel  v.  38  è  ripetuto  V insuper. 
in  altra  frase  ed  in  modo  non  classico  ma  volgare.  Se  adunque 
Vannum  finale  del  v.  41  potesse  essere  congiunto  coli1 insuper 
iniziale  del  42,  costruendo  avverbialmente  annum  insuper,  il 
periodo  di  necessità  terminerebbe  in  exilio  ;  questo  vocabolo 
sarebbe  separato  dal  verbo  seguente  ;  la  difficoltà  storica  sarebbe 
eliminata.  En  Ubi  discrìmen  vehemens,  non  sufficit  annum  insu- 
per exilio  dovrebbe  significare:  insuper  annum  exulem  esse. 
Ma  troppo  irregolare,  duro  e  di  oscura  intelligenza  suona  sif- 
fatto costrutto. 

Consideriamo  l'altra  ipotesi,  che  taglia  il  nodo  ;  quella 
d'alcun  salto  di  versi  o  di  emistichi.  Singoli  versi  e  distici 
interi  ommessi  nel  principio  e  nel  fine  delle  epigrafi  metriche 
ed  anche  salti  nel  bel  mezzo  dei  testi  molte  volte  ho  verificato 
nella  raccolta  epigrafica  corbeiense  (n.  2,  3,  5,  10,  11,  15,  16, 
19,  31&,  32,  34,  37).  I  numerosi  esempi  di  siffatte  lacune  cer- 
tificati pel  confronto  con  altri  codici  o  con  i  marmi  superstiti 
ci  danno  ragione  di  sospettare  il  simile  nei  passi  sconnessi 
d'un  carme,  la  cui  straordinaria  prolissità  facilmente  diè  occa- 
sione di  salti  e  di  ommissioni  agli  imperiti  amanuensi.  E  poi- 
ché il  costrutto  medesimo  ci  invita  a  cercare  un  rimedio  allo 
scucito  contesto  dei  versi  41,  42,  che  sono  inoltre  essi  proprio 
la  croce  dello  storico  problema  ;  il  sospetto  di  lacuna  qui  non 
sarà  arbitrario,  ma  assai  ragionevole  e  giustificato.  Non  voglio 
dissimulare ,  che  gli  esempi  sopra  citati  di  siffatte  lacune  cadono 
in  interi  versi  e  distici  saltati  nel  contesto  od  ommessi  quando 
in  principio  ,  quando  al  fine  dell'  epigramma.  Di  un  salto  a 
mezzo  il  verso  e  di  emistichi  male  ricuciti  non  trovo  esempio 
nel  codice  di  Corbie.  L' esperienza  paleografica  però  ci  insegna 
in  quanti  modi  gli  amanuensi  abbiano  viziato  per  salti  gli  antichi 
testi;  massime  quando  la  ripetizione  della  medesima  o  di  simile 
parola  ha  loro  disviato  l'occhio.  Se,  a  cagion  d'esempio ,  in  un 
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verso  fosse  stato  scritto  exilio  decedis  Victor  ad  Urbem  (nel 
cronico  di  Girolamo  si  legge  :  Liberius  Romani  quasi  Victor 
intravit) ,  ed  in  un  altro  decedis  martyr  ad  astra,  il  salto 
dal  primo  al  secondo  decedis  sarebbe  naturalissimo,  come  in 
cento  simili  casi. 

Qualunque  sia  la  vera  lezione  o  restituzione  dei  versi  41, 42, 
il  loro  contesto  è  troppo  intralciato  ed  incerto,  perchè  noi  dob- 
biamo dinanzi  a  siffatto  ostacolo  volgerci  in  dietro,  e  rinun- 
ciare alla  storica  interpretazione,  che  sola  conviene  alle  altre 
parti  e  note  caratteristiche  del  lungo  elogio,  come  mi  sono  stu- 
diato di  pienamente  chiarire.  Il  tantus  confessor,  summus 
sacerdis,  inmacvlatus  papa ,  a  mio  avviso,  non  è  nè  potrebbe 
essere  altri  che  Liberio. 

Bimane  a  vedere  come  l'autore  dell'elogio  abbia  potuto  dare 
titoli  tanto  gloriosi  e  lode  di  sì  ferma  costanza  ad  un  ponte- 
fice, la  cui  debolezza,  qualunque  sia  stato  il  grado  della  colpa, 
da  Atanasio,  Ilario  e  Girolamo  contemporanei  è  deplorata. 

§  VII. 

Quale  sembri  la  relazione  del  nuovo  carme  coi  documenti 
circa  la  caduta  imputata  a  Liberio. 

Niuno  aspetti  da  me,  che  nell'ultimo  articolo  di  sì  prolissa  e 
complicata  dissertazione  imprenda  a  svolgere  l' intrigata  matassa 
delle  discordanti  opinioni  e  disputazioni  dei  moderni  circa  la 
verità  o  la  qualità  della  colpa  imputata  a  Liberio  '.  Io  consi- 
dererò soltanto  il  nuovo  carme  in  relazione  alle  testimonianze 
degli  antichi  storici  e  dei  contemporanei  dei  fatti. 

'  I  principali  apologisti  di  Liberio  sono  lo  Stilting  ,  Ada  ss.  Sept. 
VI  p.  572  e  segg.  ;  Zaccaria,  De  commentino  Libarli  lupsu;  Palma,  Praelect. 
hist.  eccl.  I  P.  II  p.  94  e  segg.;  Dumont,  in  Revue  des  queslions  hist.  I  (a.  1866) 
p.  124  e  segg.;  Iungmann,  Diss.  selcclae  in  hist.  eccl.  II  p.  1  e  segg. . 
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L'autore  dell'elogio  insiste  tanto  siili'  immacolata  fede,  con- 
fessione generosa,  fermezza  costante  del  lodato  pontefice,  che  è 
facile  intendere  ciò  non  essere  senza  speciale  ragione.  Pino 
dall'  esordio  nei  versi  3,  4  il  sacerdos  sanctus  sino  felle  columba 
è  appellato  divinae  legis  sincero  corde  magisteri  nel  v.  6  è 
predetto,  che  egli  per  la  chiesa  madre  e  nutrice  sua  nella  fede 
passurus  erat  mala  cunctù  libenter.  E  qui  noterò  un'osserva- 
zione suggeritami  dal  collega  eh.  p.  Tongiorgi  :  il  libenter  nel 
gusto  letterario  del  secolo  quarto  facilmente  allude  al  cognome 
del  lodato  papa  Liberius,  come  sarebbe  facile  con  esempi  illu- 
strare. Dal  verso  poi  23  al  fine,  dall'  elezione  a  sommo  sacer- 
dote nella  tanta  sedes  Christi  splendore  serena  alla  morte,  nul- 
l'altro  si  loda,  che  lo  zelo  per  la  purità  della  dottrina  aposto- 
lica. Il  panegirista  non  finisce  mai  di  affermare  e  ripetere  con 
studiata  insistenza,  quanto  intera  sia  stata  la  fede,  imper- 
territa la  costanza,  efficace  l'operosità  coronata  da  pieno  trionfo 
del  fidei  plenus  summus  sacerdos,  del  papa  nivea  mente  in- 
maculatus,  del  sanctus  apostolicae  doctrinae  caelesli  lege  ma- 
gister  (vv.  25-28):  Ilaec  fuit,  haec  semper  mentis  constantia 
firma  !  (v.  36).  Quasi  fideiussori  sottoscrivono  la  chiusa  del 
carme  i  presenti  alla  gloriosa  morte,  obitum  praecellens  tale 
videnks  (v.  52),  testimoni  dei  meriti,  seguaci  della  fede  del 
venerando  confessore:  qui  sumus  ìwcque  tuum  meritum  fidem- 
que  secuti  (v.  ultimo). 

Siffatta  testimonianza  o  protesta  poco  mi  stupisce;  nè  a 
chi  consideri  attentamente  le  parole  ed  i  fatti  dei  contempo- 
ranei di  Liberio  e  le  notizie  variamente  registrate  dagli  storici 
dee  parere  inaspettata.  Già  gli  apologisti  hanno  avvertito,  che 
Epifanio,  Basilio,  Ambrogio,  Siricio  danno  a  Liberio  (come  l'au- 
tore del  carme)  in  modo  assoluto  i  titoli  di  venerazione  soliti 
a  darsi  ai  santi;  Teodoreto  storico  non  solo  lo  chiama  santo, 
ma  glorioso  atleta  della  verità  '  :  niuno  fa  motto  di  alcuna 

'  Theodoret.  Hisi.  II,  17. 
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ritrattazione  ed  ammenda  di  Liberio,  mentre  egli  medesimo  la 
volle  da  tutti  i  vescovi  sottoscrittori  della  forinola  ariminense. 
A  quest'  osservazione  d'argomento  e  valore  solo  negativo,  danno 
qualche  peso  le  parole  positive  di  Bufino  storico  contempora- 
neo: utrum  adquìeverit  (Liberius)  voluntati  (Constantii)  ad 
subscribendum      prò  certo  compertum  non  habeo  '.  Il  dubbio 
adunque  e  la  varietà  delle  opinioni  intorno  alla  sottoscrizione 
imputata  a  Liberio  non  sono  dissenso  moderno:  e  tra  i  con- 
temporanei medesimi  di  lui  vi  dee  essere  stato  chi  lo  discolpava, 
dichiarando  il  fatto  in  modo  diverso  da  quello,  che  gli  Ariani 
spacciavano  ed  anche  Atanasio  ,  Ilario ,  Girolamo  più  o  meno 
credettero;  ovvero  negandone  assolutamente  la  verità.  Ciò  che 
dalle  parole  di  Rufino  dovevamo  argomentare,  chiaramente  a  mio 
avviso  lo  rivela  1'  elogio  scritto  sul  sepolcro  a  nome  dei  suoi 
fedeli,  della  plebs  scinda,  quae  Liberio  fidem  servaverat  in  exilio 
constituto,  come  dicono  i  preti  Marcellino  e  Faustino  sopra 
citati.  Dichiarerò  brevemente  due  punti.  Primo,  come  l'insigne 
documento,  che  oggi  viene  in  luce,  sia  conforme  a  quanto  la 
storia  testifica  circa  l'affetto  del  popolo  romano  a  Liberio  ,  ed 
illustri  la  fonte  d'importanti  notizie  a  noi  pervenute  circa  i  fatti 
del  suo  esilio  e  ritorno  alla  sede.  Secondo,  come  si  possano  con- 
ciliare la  testimonianza  dell'elogio  e  quella  di  gravissimi  con- 
temporanei e  storici,  che  affermano  Liberio  avere  più  o  meno 
ceduto. 

Il  popolo  romano  mantenne  sempre  affetto  ardente  a  Libe- 
rio 2 ;  con  sì  vive  e  clamorose  istanze  lo  richiese  all'imperatore, 

'  Eufin.  Hist.  I,  27. 

3  È  degno  d'essere  notato,  che  il  nome  e  la  menzione  di  Liberio  più 
volte  torna  negli  epitaffi  cristiani  in  Roma  e  fuori  :  mentre  sulle  tombe  dei 
fedeli  rarissimo  era  il  caso ,  che  il  papa  anche  in  Roma  medesima  fosse 
ricordato.  Già  il  Baronio  [Ann.  a.  367  §  5  ed.  Lue.  V  p.  240)  aveva  registrato, 
a  titolo  di  documento  della  venerazione  dei  fedeli  per  Liberio,  l'epigrafe  di 
Spoleto  (illustrata  nel  Bull.  1871  p.  109),  che  espressamente  nota,  come  cosa 
degna  di  speciale  menzione,  la  defonta  essere  stata  consigliata  (cresimata)  a 
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che  al  fine  ne  fu  concesso  il  ritorno  alla  sede;  lo  accolse  reduce 
dall'esilio  con  tanta  festa,  che  più  non  avrebbe  fatto  ad  un  trion- 
fatore. Lo  narrano  con  molti  particolari  Teodoreto  (1.  e);  più 
brevemente  (con  un  errore  cronologico)  Socrate  (II,  37);  lo  accenna 
Sulpicio  Severo  (Cltron.  II,  39)  :  ed  attribuiscono  il  ritorno  di 
Liberio  alle  sole  istanze  ed  ai  clamori  dei  Eomani,  ne  fanno 
motto  di  condizioni  imposte  da  Costanzo  e  dal  pontefice  accet- 
tate. Rufino,  come  sopra  ho  detto,  parla  d'una  sottoscrizione 
richiesta  a  Liberio:  ma  confessa  non  aver  potuto  certificare,  se 
fu  da  lui  condisceso  all'  imperatore.  I  due  preti  Marcellino  e 
Faustino  e  Girolamo  nel  cronico  narrano  l'accoglienza  trionfale 
fatta  dai  Romani  a  Liberio;  attribuiscono  il  concesso  ritorno  alla 
debolezza  di  lui  tediato  e  affranto  dall'esilio;  non  esprimono 
quale  forinola  precisamente  egli  abbia  sottoscritto.  Il  medesimo 
dee  dirsi  di  Atanasio,  il  quale  accenna  soltanto  che  Liberio 
dopo  due  anni  di  esilio  e  minacciato  di  morte  cedette  e  sotto- 
scrisse '.  Più  vaghe  ed  oscure  sono  le  notissime  parole  di  Ilario 
a  Costanzo:  nescio  utrum  malore  impìetate  (Liberium)  rele- 
gaveris  quam  remiseris  \.I1  solo  Sozomeno  storico  riferisce 
a  quale  sottoscrizione,  secondo  le  notizie  da  lui  raccolte,  sia  stato 

Liberio  papa,  probabilmente  quando  egli  passò  per  Spoleto  tornando  a  Roma. 
Così  Ambrogio  rammentava  sovente  con  la  sorella  Marcellina  la  solenne 
imposizione  del  velo  fattale  da  Liberio;  ricordo  tanto  più  utile  e  grato,  quo 
vir  (ilio)  sanclior  (De  Virg.  Ili,  1).  Nelle  epigrafi  sepolcrali  di  Roma  già  due 
volte  abbiamo  letto  in  luogo  dei  nomi  dei  consoli  :  SVB  LIBERIO  PAPA, 
sedenlE  PAPA  LIBERIO  (v.  Bull.  1876  p.  17-21;  Roma  sott.  Ili  p.  361, 
cf.  II  p.  109).  Ho  avvertito  questa  non  essere  forinola  usitata  di  cronolo- 
gia, ma  protesta  di  adesione  a  Liberio,  dopo  il  ritorno  di  lui  nel  358.  Al- 
lora egli  ricuperò  la  giurisdizione  sulle  basiliche  e  sui  cimiteri  ;  nè  è  pro- 
babile che  siffatte  epigrafi  sieno  state  poste,  quando  i  luoghi  sacri  di  Roma 
erano  in  potere  del  clero  aderente  a  Felice.  Il  Langen  (Geschichte  der  Rom. 
Kirche  p.  481)  risolutamente  afferma,  che  quelle  epigrafi  sono  del  tempo  in 
the  Liberio  stava  in  esilio;  ma  non  risponde  alla  ragione  da  me  addotta 
per  assegnarle  agli  anni  358  e  seguenti. 

'  Athanas.  fJist.  Arian.  ad  monachos  c.  14:  cf.  Héfélé,  [list,  des  conci- 
les  trad.  fr.  II  p.  62  e  segg. 

'  Hilar.  Contra  Conslanlium.  c.  2. 
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indotto  Liberio  e  con  quali  temperamenti;  e  ciò  non  nell'esilio  in 
Tracia,  ma  in  Sirmio,  quando  si  trattava  del  ritorno  di  lui  a  Koma. 
Sul  racconto  di  Sozomeno  tornerà  poi  il  discorso  posatamente. 

Per  conciliare  l'accoglienza  fatta  in  Roma  a  Liberio  con 
la  colpa  a  lui  imputata,  si  è  detto  che  il  popolo  amava  la  per- 
sona del  pastore  e  niuna  parte  prendeva  alle  controversie  dom- 
matiche.  Sozomeno  però,  benché  accenni  le  condizioni  imposte 
dall'imperatore  al  ritorno  del  pontefice,  afferma  «  il  popolo 
«  avere  amato  Liberio  per  la  vigorosa  difesa  del  dogma  contro 
«  l'imperatore  (avÓQsCtìyg  virèg  xov  óóy/,(,cctog  àvvsinóvza  toì 
ficcatisi),  fino  a  prorompere  in  gravissime  sedizioni  con  spàrgi- 
ci mento  di  sangue  »  (IV,  15).  Cotesti  turbamenti  della  pubblica 
ed  ecclesiastica  pace  in  Roma  i  vescovi  adunati  in  Rimini,  scri- 
vendo a  Costanzo,  espressamente  attribuirono  alle  tentate  offese 
contro  la  fede  nicena  '.  Le  matrone  romane  protestarono  alla 
presenza  di  Costanzo  nel  357  le  chiese  essere  in  Roma  deserte, 
perchè  il  popolo  non  voleva  nè  anche  indirettamente  comuni- 
care con  gli  avversari  della  fede  nicena  \  Finalmente  il  carme 
monumentale  espressamente  parla  della  plebe  santa  (innoeuam 
plebem)  ammaestrata  nella  dottrina  del  simbolo  niceno ,  ed  a 
nome  di  tutti  i  seguaci  della  fede  nel  Padre  e  nel  Figliuolo 
termina  con  l'apostrofe  al  defonto  papa  e  maestro  : 

Per  Patris  ac  Filli  nomen  cui  credimus  omnes.... 

Spem  gerimus  cuncli  proprie  nos  esse  beatos 

Qui  sumus  hocque  tuum  meritum  fidemque  secuti. 

Egli  è  duro  e  difficilissimo  ad  intendere,  come  cotesto  popolo 
abbia  voluto  e  potuto  festeggiare  Liberio  e  ricondurlo  trion- 
fante alla  sede  apostolica ,  se  ne  sapeva  e  credeva  oscurata  la 
gloria,  e  ne  vedeva  la  fronte  aliquo  nigrore  velata  per  dirlo 

'  Sozomen.  IV,  18. 

5  Theodoret.  Hist.  eccl.  II,  17. 
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colle  parole  del  carme.  Ma  da  questo  carme  appunto  ora  im- 
pariamo, ciò  che  prima  da  argomenti  negativi  e  dai  fatti  si 
poteva  argomentare,  la  pubblica  opinione  del  popolo  Eomano 
avere  accolto  Liberio  come  divinae  legis  sincero  corde  magi- 
strum,  nivea  mente  inmaculatum,  semper  mentis  constantia 
firma,  facie  nullo  nigrore  velata. 

La  presente  scoperta  ci  aiuta  a  classificare  criticamente 
le  discordanti  testimonianze  relative  a  sì  gravi  fatti  ed  eventi, 
ed  a  ricercarne  le  fonti.  Teodoreto  parla  di  Liberio  ammirabile 
atleta  della  fede  nicena,  precisamente  come  il  nostro  carme. 
A  quale  fonte  attinse  egli  le  notizie,  che  più  d'ogni  altro  ab- 
bondanti ci  ha  tramandate  ?  Basta  un  lieve  esame  per  avve  ■ 
dersi,  che  la  sua  fonte  è  romana  e  dei  più  fidi  seguaci  di  Libe- 
rio. Imperocché  narra  i  particolari  dei  colloquii  delle  matrone  coi 
senatori  e  coll'imperatore,  delle  acclamazioni  del  popolo  nel  circo; 
e  tutto  ciò  con  colori  tanto  sinceri,  che  niun  critico  ha  posto 
in  dubbio  la  veracità  del  racconto.  Il  quale  dee  necessariamente 
venire  dai  contemporanei  e  testimoni  dei  fatti.  Le  generose  rispo- 
ste poi  di  Liberio  a  Costanzo  ed  agli  eunuchi  di  lui  in  Mi- 
lano non  poterono  essere  tramandate  se  non  dai  presenti.  E  vera- 
mente Teodoreto  testifica,  che  quelle  ammirabili  parole  furono 
registrate  dai  pii  fedeli  contemporanei.  I  vescovi  più  insigni 
avevano  seco  all'  ufficio  di  exeeptores  (tachigrafi,  notari)  giova- 
netti dell'  ordine  per  lo  più  dei  lettori,  che  dalla  loro  viva  voce 
raccoglievano  i  discorsi  e  registravano  gli  atti  solenni.  Libe- 
rio fu  accompagnato  da  Siricio  lettore,  poi  diacono,  poi  succe- 
duto a  Damaso  nella  sede  apostolica.  Liberium  lector  mox  et 
levila  secutus  fu  scritto  nel  principio  dell'  epitafio  di  Siricio 
medesimo  presso  quello  di  Liberio:  l'uno  e  l'altro  elogio  mi 
sembrano  avere  alcuna  mutua  attinenza.  I  discorsi  e  le  notizie 
riferite  da  Teodoreto  vengono  dalle  note  prese  da  Siricio  lector 
(et  exceplor)  Liberium  secutus  o  da  alcun  altro  fido  seguace  del 
pontefice  a  Milano;  e  furono  poi  accolte  e  divulgate  in  un 
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racconto  di  origine  romana  Dalla  medesima  fonte  immediata- 
mente o  mediatamente  pende  Socrate:  e  se  ambedue  gli  storici 
greci  (Socrate  e  Teodoreto)  ,  come  i  latini  Sulpicio  Severo  ed 
almeno  dubitativamente  Rufino,  attribuiscono  alle  sole  istanze 
del  popolo  romano  il  ritorno  di  Liberio,  nè  dicono  la  sua  gloria 
essere  stata  oscurata,  ciò  è  forte  indizio  che  le  memorie  di 
fonte  romana  e  dei  fedeli  a  Liberio  da  coloro  adoperate  sieno 
state  concordi  col  carme  parimente  romano  e  scritto  a  nome 
del  popolo  devoto  a  quel  pontefice  ora  tornato  alla  luce. 

Ma  non  tutti,  anche  in  Roma,  parlavano  così.  I  due  preti 
romani,  scismatici  luciferiani,  posero  in  bocca  a  Costanzo  in 
Roma  parole  alludenti  ad  un  mutamento  nella  condotta  di  Libe- 
rio; e  le  dichiararono  dicendo,  che  Me  manus  per/idiae  dederat. 
È  però  notorio,  Liberio  essere  stato  in  due  anni  d'esilio  irre- 
movibile: Costanzo  presente  in  Roma  nel  maggio  357  può  avere 
espresso  il  desiderio  suo,  non  il  fatto  compiuto.  E  sotto  la  penna 
di  quei  superbi  scismatici  (oggi  si  direbbero  intransingenti  fana- 
tici), cui  tutti  parevano  contaminati  e  perciò  da  tutti  si  separa- 
rono, che  significhi  manus  perfidiae  dederat,  è  difficile  definire 
con  precisione.  Di  Liberio  esule  furono  divulgate  lettere,  tre 
delle  quali  si  leggono  nei  frammenti  attribuiti  a  s.  Ilario,  con 
postille  di  indignata  esecrazione.  Certo  se  quelle  lettere  fossero 
genuine,  qualunque  interpretazione  attenuante  loro  si  possa 
dare,  la  debolezza  e  colpa  di  Liberio  sarebbe  stata  assai  grave. 
Ma  le  ragioni  validissime  svolte  da  critici  sagaci  ed  imparziali 
per  dimostrare  quelle  tre  lettere  essere  pretta  impostura  \  panni 
sieno  oggi  confermate  dall'elogio  che  illustro.  Se  Liberio  avesse 

'  Il  testo  latino  del  dialogo  di  Liberio  con  Costanzo  inserito  in  antiche 
raccolte  di  canoni  e  di  concilii  (v.  lì  ibi.  Casin.  ms.  I  p.  36)  certamente  non 
è  l'originale  romano,  ma  traduzione  latina  dalla  versione  greca  di  Teodoreto, 
secondo  la  storia  tripartita  di  Cassiodorio. 

2  V.  Héfélé,  II  1.  c.  p.  67  e  segg. 
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scritto  quelle  epistole,  non  intendo  come  anche  i  più  devoti 
alla  sua  persona  avrebbero  potuto  affermare  ciò  che  il  carme 
dice  e  ripete  con  ferma  insistenza.  Diremo  noi  adunque,  che 
l'unica  fonte  ed  origine  delle  accuse,  contro  Liberio  sia  la  pre- 
detta impostura,  dalla  quale  siano  stati  tratti  in  inganno  anche 
Atanasio  ed  Ilario  contemporanei?  Sozomeno  ci  fornisce  intorno 
a  sì  grave  quesito  notizie  al  tutto  indipendenti  e  diverse  da 
quelle  delle  pretese  lettere  di  Liberio  ;  ed  il  punto  merita  spe- 
ciale considerazione. 

Il  predetto  storico  (IV,  11)  epiloga  manifestamente  il  racconto 
medesimo,  che  per  disteso  è  riferito  da  Teodoreto,  circa  il  collo- 
quio di  Costanzo  con  Liberio  in  Milano  e  la  condanna  di  lui 
all'  esilio.  Aggiunge,  che  l' imperatore  ai  Eomani  promise  resti- 
tuire l'amato  pastore,  purché  egli  si  fosse  accordato  con  i  ve- 
scovi suoi  cortigiani.  La  quale  risposta  dilatoria  e  condizionata 
conviene  alla  serie  dei  fatti  ;  non  quella  che  i  due  preti  sci- 
smatici posero  in  bocca  a  Costanzo,  accusando  Liberio  di  essersi 
già  dato  vinto  alla  perfidia  prima  della  venuta  dell'  imperatore 
a  Konia  nel  357.  Circa  il  ritorno  poi  di  Liberio  nel  capo  15 
Sozomeno  riferisce  notizie  da  lui  solo  tramandateci.  La  cui 
somma  è  questa:  Liberio  fu  chiamato  dall'esilio  a  Sirmio,  ove 
risiedeva  l' imperatore  :  convocati  quivi  alquanti  vescovi,  fu  con- 
venuto di  evitare  il  vocabolo  òf,wovdiog,  solo  perchè  non  ne 
abusassero  i  Sabelliani  ed  i  seguaci  di  Paolo  Samosatense  in  senso 
opposto  a  quello  di  Nicea:  perciò  fu  sottoscritta  una  forinola 
redatta  già  nel  sinodo  di  Antiochia  in  encaeniis  ;  sembra 
quella  medesima,  che  fu  approvata  nel  primo  concilio  di  Sirmio  1 
ed  era  cattolica.  Liberio  però  non  contento  a  questo,  emise  formale 
protesta  con  anatema  contro  chiunque  non  avesse  confessato  il 
Figliuolo  in  tutto  ed  in  quanto  alla  sostanza  o^ioiov  toì  naxqi, 
E  qui  si  noti,  che  una  simile  e  meno  esplicita  forinola  da  So- 

'  V.  Héfélf?,  1.  e  p.  65. 


DI  ARCHEOLOGIA  CKISTIANA 


55 


zomeno  fu  posta  in  bocca  a  Liberio  nella  generosa  sua  confes- 
sione in  Milano  e  nell'atto  di  partire  per  l'esilio;  quando  cioè 
egli  era  da  tutti  glorificato  come  difensore  della  fede  nicena  : 
ó  XgiGiòg  o  iv  anaci  zcjj  Tfargl  ópioiog  (IV,  11).  Io  qui  non 
voglio  entrare  nel  campo  della  teologia,  nè  accingermi  all'ana- 
lisi di  coteste  dommatiche  forinole:  mi  attengo  solo  ai  fatti, 
ed  opino,  che  nella  protesta  di  Liberio,  il  cui  intero  tenore 
a  noi  non  è  pervenuto ,  sia  nascosta  la  chiave  dell'enigma 
e  dei  contradittorii  giudizi  circa  la  condotta  di  lui  reduce  dal- 
l'esilio. Egli  ed  i  suoi  fedeli  in  Eoma  diedero  il  più  ampio 
senso  cattolico  a  quella  dichiarazione.  In  fatti  Sozomeno,  dopo 
narrato  il  convegno  di  Sirmio  ed  il  ritorno  di  Liberio  s\V apo- 
stolico irono,  ripete  «  il  popolo  romano  averlo  amato  come 
«  uomo  al  tutto  egregio  e  difensore  valoroso  del  dogma  ». 

Nè  si  dica,  che  in  ciò  appare  contradizione  ;  e  che  la  noti- 
zia del  convegno  di  Sirmio  data  da  Sozomeno  debba  venire  da 
fonte  impura  e  calunniosa.  Delle  calunnie  sparse  dagli  Ariani 
a  danno  della  fama  ortodossa  di  Liberio  Sozomeno  fa  espressa 
menzione  nel  medesimo  capo  15:  e  ne  abbiamo  la  conferma 
negli  estratti  dalle  storie  di  Filostorgio  ariano  conservatici  da 
Fozio  '.  E  proprio  a  siffatte  calunnie  Sozomeno  dice  diretta- 
mente contraposta  la  dichiarazione  di  Liberio  in  Sirmio. 

In  somma  della  sottoscrizione  al  libello  sirmiense  e  della 
declaratoria  ad  esso  aggiunta  da  Liberio  panni  che  possiamo 
con  molto  maggiore  ragione  ripetere  ciò  che  Girolamo  scrisse 
della  forinola  di  Eimini  rispetto  al  tempo,  in  che  i  vescovi  la 
accettarono  ingannati  dalle  ipocrite  arti  di  Valente,  che  si  infin- 
geva alienissimo  dall'eresia:  sonabant  verbo,  pietatem,  non  curae 
eral  episcopis  de  vocabulo  (ófioovffiog)  curri  sensus  esset  in  luto  \ 
I  fatti  posteriori  palesarono  quanto  ingannatori  erano  stati  Va- 
lente, Ursacio  ed  i  loro  consorti  in  Sirmio  ed  in  Eimini.  L' in- 

1  Philostorgii,  Ilisl.  eccl.  epit.  IV,  3. 
'  Cantra  Lucif.  I.  e. 
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gaimo  teso  nunc  agnoscitur,  scrisse  nel  medesimo  luogo  sopra 
citato  Girolamo:  narri  ilio  tempore  nihil  tam  pium,  nihil  tam 
conveniens  servo  Dei  videbatur,  quam  ....a  totius  mundi  com- 
munione  non  scindi,  praesertim  cum  superfìcies  eorpositìonis 
nihil  iam  sacrilegum  praeferret. 

Cotesta  osservazione  dovrebbe  valere  assai  più  per  Liberio 
in  Sirmio,  che  per  i  vescovi  adunati  in  Rimini.  Ma  come  la  sotto- 
scrizione di  costoro  fu  riprovata  per  gli  effetti,  che  poi  ne  appar- 
vero, ut  nunc  agnoscitur:  così  quella  di  Liberio  in  Sirmio, 
benché  cautamente  dichiarata  da  speciale  protesta,  fu  poi  da 
Girolamo  scrivente  nel  pieno  trionfo  della  fede  nicena  con  severo 
giudizio  stimmatizzata.  I  contemporanei  Atanasio  ed  Ilario  ne  par- 
-  lano  in  modo  indeterminato  ;  il  primo  in  termini  rimessi ,  il 
secondo  oscuri.  Qualunque  però  sia  stata  nel  tempo  del  ritorno 
di  Liberio  la  varietà  dei  giudizi  intorno  agli  atti  di  lui  in  Sirmio  e 
la  voga  delle  male  voci  fatte  correre  dagli  eretici  ed  accolte  dagli 
aderenti  a  Felice,  il  popolo  di  Roma  protestò  contro,  acclamò  il 
suo  papa  immacolato  e  sul  sepolcro  di  lui  scrisse:  Haec  fuit  haec 
semper  mentis  constantia  firma.  Su  quel  sepolcro  medesimo 
fu  cantato  il  trionfo  del  simbolo  niceno,  e  Liberio  fu  proclamato 
confessore  e  martire  della  fede. 

Dal  culto  alla  memoria  del  famoso  pontefice  documento  elo- 
quente quanto  l'elogio  fin  qui  illustrato,  certo. non  l'avevamo. 
Ma  con  esso  nella  sostanza  consuona  Ambrogio,  concorde  sem- 
pre con  la  chiesa  romana,  il  quale  nell'anno  377,  mentre  se- 
deva Damaso  (che  i  due  preti  scismatici  dicono  favorito  dalla 
fazione  anti-liberiana),  ricordava  Liberio  non  solo  intitolandolo 
beato,  ma  espressamente  alludendo  alla  pubblica  opinione  del- 
l' insigne  santità  di  lui  '.  Similmente  beato  e  beatissimo  lo  no- 
minavano in  Oriente  Epifanio  e  Basilio  scrivendo  agli  Occidentali  \ 
Negli  antichissimi  calendari  della  ehiesa  romana  tramandatici 

'  V.  sopra  p.  50. 

3  Epiphan.  Ilaeres  75;  Basii.  ep.  263  al.  74. 
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dal  centone  inavtirologico  geronimiano  due  volte  è  segnata  la 
commemorazione  di  Liberio:  ai  23  o  24  di  Settembre,  giorno 
della  dcpos  ilio  1  ;  ed  ai  17  di  Maggio,  giorno  dell'  ordinazione 
di  lui  \  Eabano,  che  manifestamente  pende  da  un  codice 
geronimiano  più  intero  di  quelli  a  noi  pervenuti  e  nel  quale 
era  conservata  la  menzione  del  cimitero  di  Priscilla ,  scrisse 
così:  VII  Kal.  Od.  Romae  tifatale  Priscillae  et  Liberi  epi- 
scopi et  confessoris.  Si  supplisca  ed  emendi  (  in  coemeterio) 
Priscillae  natale  Liberii  episcopi  et  confessoris.  Le  chiese  orien- 
tali commemorano  Liberio  fra  i  santi.  I  Greci  e  gli  Slavi  lo  festeg- 
giano come  confessore  della  fede  3  :  similmente  i  Copti  nel  pa- 
triarcato alessandrino  1  :  all'  antiocheno  spetta  un  insigne  con- 
tacio del  secolo  in  circa  decimo  nella  biblioteca  vaticana,  del 
quale  ho  notizia  dal  eh.  p.  abate  Cozza  vicebibliotecario  della  sede 
apostolica;  quivi  Liberio  è  annoverato  nel  canone  tra  i  confessori'. 

Il  Morcelli  osservò,  che  i  Greci  rispetto  a  Liberio  e  ad 
Osio  di  Cordova  liberalius  egerunt  quam  optare  fas  esset ;  nc- 
que enim  Hosium  Latini  coluisse  usquam  videntur ,  Liberii 
rara  in  martijrologiis  veteribus  mentio  est,  nulla  in  recentio- 

'  Nel  codice  di  Berna  :  Iìomae  deposilio  Liberti  epìscopi,  in  quelli  di 
tipo  meno  antico  sancii  Liberii  episcopi. 

'  Il  Fiorentini,  Vel.  occid.  marlyrol.  p.  535  dubita  se  ai  17  di  Maggio 
si  faccia  menzione  di  Liberio  papa,  ovvero  d'un  ignoto  vescovo  di  quel  no- 
me. I  Bollandisti  (  Ada  ss.  IV  Maii  p.  26)  affermano,  che  quel  Liberio 
è  diverso  dal  papa  ;  il  p.  Stilting  (Acta  ss.  Sepl.  VI  p.  573)  crede  che  sia  il 
papa,  ma  non  sa  dare  ragione  della  sua  commemorazione  in  quel  giorno. 
Liberio  secondo  il  catalogo  filocaliano  fu  ordinato  XI  Kal.  Iun.;  quel  dì  non 
cadendo  in  domenica,  i  cronologi  hanno  voluto  emendarlo  XI  Kal.  lui.  (Pagi 
Crit.  ad  Baron.  a.  3o2;  Lipsius,  Chronol.  d.  Rom.  Bischófe  p.  262).  Il  mar- 
tirologio geronimiano  mi  insegna,  che  dobbiamo  emendare,  non  il  nome  del 
mese,  ma  la  cifra  numerica.  Il  dì  XVI  Kal.  lun.  nel  352  cadde  in  domenica: 
e  la  memoria  della  ordirazione  di  Liberio  è  rimasta  nel  calendario  antichis- 
simo della  chiesa  romana,  coll'errore  però  in  molti  codici  di  segnare  depo- 
silio, in  luogo  di  ordinalio. 

3  V.  Menologium  Basilianum  e  Martinov,  Annus  eccl.  Gracco-Slav.  die 
28  Aug. 

'  Acti  ss.  Sepl.  1.  c. 
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ribus  '.  Di  Osio  ciò  è  vero;  ma  in  quanto  a  Liberio,  che  le 
origini  del  culto  di  lui  sieno  da  cercare  in  Roma,  oltre  le  testi- 
monianze allegate,  il  carme  lo  rivela  in  modo  specialissimo, 
dando  a  lui  con  tanto  eccelse  lodi  non  solo  i  titoli  solenni  di  con- 
fessore e  martire,  ma  il  vanto  eziandio  di  taumaturgo.  Vero  è, 
che  nell'odierno  martirologio  romano  il  nome  di  Liberio  è 
taciuto;  e  nella  serie  dei  ritratti  dei  papi  fatti  dipingere  nella 
basilica  vaticana  da  Nicolò  III  (a.  1277-80),  quelli  dei  primi 
quattro  secoli  erano  tutti  insigniti  del  nimbo  circolare,  indizio 
di  culto,  il  solo  Liberio  l'aveva  quadrato  \  L'origine  dell'esclu- 
sione di  Liberio  dal  martirologio  nel  medio  evo  è  facile  ad 
investigare.  La  voga  del  libro  pontificale  era  cresciuta  a  sem- 
pre maggiore  autorità  con  danno  della  fama  di  Liberio,  la  cui 
vita  quivi  è  intessuta  delle  falsità  narrate  negli  atti  apocrifi 
di  Eusebio  prete.  Adone  compendiò  nel  martirologio  sotto  il 
dì  14  agosto  la  leggenda  apocrifa  di  Eusebio,  e  perciò  escluse 
Liberio  dai  suoi  fasti  dei  santi.  Usuardo  compendiò  il  marti- 
rologio adornano  ;  ed  il  suo  compendio  fu  adottato  comunemente 
ed  è  la  base  del  martirologio  romano  moderno:  in  molti  codici 
usuardini  però  ed  anche  adoniani  e  di  Beda  fu  aggiunto  il  nome 
di  Liberio.  Nei  martirologii  fedeli  all'antica  tradizione  gero- 
nimiana,  alcuni  dei  quali  adoperati  dai  Benedettini  in  Italia  fino 
al  secolo  in  circa  undecimo,  Liberio  mantenne  il  suo  posto  nel 
23  di  settembre.  E  lo  mantenne  in  Roma  nel  martirologio 
del  monastero  di  s.  Ciriaco  in  via  Lata.  Sulle  pareti  dell'abbazia 
di  s.  Maria  in  Aventino,  nell'undecimo  secolo  o  nel  seguente,  fu 
dipinto  un  calendario,  del  quale  circa  il  1600  rimanevano  i  soli 
primi  sei  mesi  e  parte  del  settimo;  l'ultimo  santo  quivi  nomi- 
nato era  Leone  IX  (a.  1054)  3.  E  nel  dì  24  di  aprile  era 

1  Kal.  Constantinop.  II  p.  145. 

"•  Grimaldi,  Cod.  Barb.  XXX,  50  f.  106  e  seg.:  cf.  il  mio  Esame  sto- 
rico ed  archeologico  dell'immagine  di  Urbano  II  etc.  (dal  periodico  Gli  studii 
in  Italia  1881)  p.  51. 

"  Cod.  Vat.  9135  f.  360':  cf.  Ada  ss.  1.  c.  p.  G32. 
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scritto:  LIBERII  PP.  BENEDICTI  PP.  Non  sappiamo  perchè 
la  commemorazione  di  questa  coppia  di  pontefici  sia  stata  allora 
assegnata  a  quel  giorno.  Ildebrando  monaco,  poi  Gregorio  VII, 
abitò  quel  monastero.  A  lui  Bennone  scismatico  fa  colpa  d'avere 
decretato  o  rinnovellato  il  culto  di  Liberio. 


Ho  detto  forse  voppo  per  alcuni ,  troppo  poco  per  altri 
ad  illustrazione  dell'  elogio  e  carme  monumentale,  che  è  il  più 
prolisso  antico  testo  epigrafico  fino  ad  ora  a  me  noto  dei  primi 
quattro  secoli  della  chiesa.  La  gravità  ed  oscurità  dell'  argo- 
mento meritava  amplissima  dichiarazione.  Ho  la  coscienza  di 
essere  pervenuto  alla  fermezza  di  persuasione ,  che  oggi  pro- 
clamo, quell'elogio  spettare  al  papa  Liberio,  dopo  serio  e  diu- 
turno meditare],  attento  esame  delle  ipotesi  varie  suggeritemi 
dallo  studio  e  dai  dotti  da  me  interrogati,  cauta  e  lunga  esi- 
tazione. E  bene  sanno  gli  amici  quanto  ho  resistito  alla  loro 
impaziente  aspettazione  della  stampa  dell'insigne  testo  e  del 
mio  qualsivoglia  commento.  Questo  è  intimamente  connesso 
con  la  controversia  circa  Liberio,  che  l'illustre  odierno  storico 
dei  concili;  Mgr  Hefele,  dice  essere  stata  rare  volte  trattata 
con  metodo  imparziale  '.  Perciò  conchiudo  avvertendo,  che  nel 
cercare  chi  sia  Vinmaculahts  papa  lodato  iu  siffatto  elogio 
ho  avuto  in  mira  soltanto  la  rigorosa  verità,  quale  alla  mia 
mente  appariva.  Il  processo  dell'  indagine  ed  il  complesso 
degli  argomenti  negativi  e  positivi,  che  hanno  in  me  vinto  ogni 
dubbio  circa  il  punto  sostanziale,  circa  il  personaggio  cioè  lodato 
nel  carme,  li  offro  all'esame  dei  giudici  competenti  ed  equanimi. 

1  L.  e  p,  G2. 
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ISCRIZIONE  STORICA  DEI  TEMPI  DI  DAMASO  PAPA 
NEL  CIMITERO  DI  S.  IPPOLITO. 


Nell'ultimo  fascicolo  del  Bullettino  dell'anno  1882  ho  an- 
nunziato la  continuazione  degli  scavi  nella  cripta  di  s.  Ippolito 
e  la  scoperta  d'un'iscrizione  storica  dei  tempi  del  papa  Damaso. 
È  stata  rinvenuta  in  frantumi  nel  vestibolo  tra  la  porta  del- 
l'ambulacro, che  conduce  alla  cripta  del  martire  illustre,  ed 
un'area  spaziosa,  probabilmente  quella  della  basilica.  Non  tutti 
i  frammenti,  che  debbono  ricomporre  in  intero  l'epigrafe,  sono 
tornati  in  luce.  Quanto  ne  abbiamo  raccolto  è  delineato  nella 
tavola  I;  e  basta  a  farci  intendere  il  senso  del  contesto,  qua- 
lunque sia  la  varietà  dei  supplementi,  che  si  possano  per  av- 
ventura proporre  a  compiere  gli  emistichi  finali  dell'epigramma 
nei  versi  del  secondo  e  terzo  distico.  Facciamone  un  po'  di 
commento. 

In  primo  luogo  è  certo,  che  l'epigrafe  ricorda  nel  v.  2  il 
martire  Ippolito:  il  cui  nome  è  evidente  dover  essere  ravvisato 
nei  residui  delle  ultime  lettere  del  pentametro  : 

LAETA   DEO   PLEBS   SANCTA   CANAT   QVOD   MOENIA  CRESCVNT 
ET   RENOVATA   DOMVS  MARTYRIS  IlìppOUTl 

Delle  moenia  e  della  renovata  domus  martyris  Hippolyti  diremo 
in  fine.  Ora  conviene  porre  subito  mente  al  distico  seguente, 
che  segna  la  data  storica  e  cronologica  dell'epigrafe  e  dei  la- 
vori, di  che  essa  parla.  L'esametro  comincia  Ornamenta  operi s 
surgunt;  il  pentametro  Natus  qui  anlistes  sedìs  a....  È  chiaro, 
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che  qui  dobbiamo  supplire  sedis  apostolicae;  e  che  nel  fine  del- 
l'esametro precedente  le  lettere  superstiti....  TASO  sono  le  finali 
del  nome  proprio  delVantistes  sedis  apostolicae,  sotto  il  cui  go- 
verno e  per  cui  impulso  e  comando  (sedente,  auctore,  o  altro  vo- 
cabolo di  simile  senso)  l'opera  fu  eseguita  e  adornata.  Nella 
serie  papale  del  periodo  di  tempo,  cui  può  convenire  lo  stile 
e  la  paleografia  dell'epigrafe,  allargandone  anche  i  confini  oltre 
ogni  termine  probabile  e  ragionevole,  cioè  fino  al  secolo  settimo 
od  all'ottavo,  un  solo  nome  ci  si  offre  che  termini  in  ASO  nel 
caso  ablativo  :  Darri aso  con  accento  sulla  seconda  sillaba  per 
commodo  ed  arbitrio  del  verseggiatore.  Oltre  Damaso  ,  si  po- 
trebbe pensare  ad  Anastasio  I,  a  Gelasio  e  ad  Anastasio  II; 
trovando  noi  qualche  rara  volta  nelle  lapidi  cimiteriali  Gelasus 
ed  Anastasus  od  Anaslasa  '.  Il  vestigio  però  della  lettera  pre- 
cedente ad  ASO  non  è  T  ;  nè  il  lungo  nome  ANASTASO  col 
precedente  auctore  o  simile  vocabolo  cape  entro  lo  spazio  assai 
angusto  della  lacuna,  cui  conviene  soltanto  un  nome  di  appena 
sei  lettere.  Tale  sarebbe  GELASO  :  ma  la  base  dell'  asta  ret- 
tilinea cade  tanto  contigua  alla  seguente  A,  che  non  può  essere  L; 
la  M  di  cfarMASO  egregiamente  si  addice  alla  cima  superstite 
di  quella  lettera.  Così  un  piccolissimo  apice  (come  sovente  av- 
viene nei  problemi  epigrafici)  basta  a  rivelarci  quale  sia  la  data 
cronologica  e  storica  dell'epigramma  :  essa  è  sedente  (od  auctore 
o  comunque  si  voglia  in  siffatto  senso)  darAASO.  L'esame  della 
singolare  forinola  adoperata  nel  pentametro  e  quello  del  senso 
storico  del  distico  seguente  proveranno,  che  il  contesto  egre- 
giamente conviene  ai  tempi  del  papa  Damaso. 

La  strana  e  nuovissima  formola  del  pentametro  dice  :  natus 
qui  antisies  sedis  apostolicae.  Essa  merita  attento  esame.  Nelle 
monete  di  Aureliano  imperatore  si  legge  DEO  ET  DOMINO 

'  A  rigore  di  etimologia  grammaticale  Anaslasa  è  cognome  diverso 
da  Anastasia,  vedi  De  Vit,  Onomast.  v.  Anaslasa. 
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NATO  '.  Lo  Spanheim ,  cui  aderì  l'Eckhel  (Le),  interpretò 
quella  forinola  adulatoria  ad  un  principe  devoto  cultore  del 
sole:  NATO  ut  distinguer etur  a  Sole  ingenito.  Il  confronto 
col  citato  titolo  di  senso  pagano  nelle  monete  imperiali  non  giova 
ad  intendere  in  quale  senso  Damaso  sia  stato  detto  natios  antistes 
sedis  aposlolicae.  Rivolgiamoci  ai  confronti  legittimi  colle  for- 
molo proprie  della  cristiana  epigrafìa.  Nell'elogio  sepolcrale  di 
Anastasio  II  (a.  498)  leggiamo  :  Presbitero  genitus....  militiaeque 
Dei  natus  in  ofjìciis  2.  Nelle  decretali  di  Silicio  è  confermata 
l'antica  disciplina,  della  quale  sopra  ho  dato  un  cenno  (p.  20),  che 
i  giovanetti  destinati  al  clero  fossero  raccolti  a  pueris  ed  anche 
ab  infantici  nell'ordine  dei  lettori  :  giunti  all'adolescenza,  se  vo- 
levano contrarre  matrimonio,  restavano  nel  grado  di  lettori  e 
di  acoliti,  finché  o  sciolti  dal  vincolo  coniugale  o  consentita 
d'ambe  le  parti  la  separazione,  il  chierico  potesse  ascendere  al 
diaconato  ed  al  sacerdozio,  nei  quali  sacri  ministeri  la  conti- 
nenza era  dai  canoni  severamente  prescritta.  I  figliuoli  dei 
chierici  uxorati  negli  ordini  minori,  divenuti  poi  diaconi  e  sa- 
cerdoti, erano  dalla  nascita  legati  con  speciali  vincoli  al  clero, 
e  quasi  nati  in  ofjìciis  militiae  Dei,  come  dice  l'epitafio  sopra 
citato;  essi  erano  sovente  ,  ad  imitazione  dei  loro  genitori ,  ab 
infantia  destinati  al  lettorato  ed  educati  dal  primicerius  scholae 
lectorum.  Talché  d'ognuno  di  essi  in  Roma  si  poteva  dire,  come 
di  Bonifazio  IV  nel  suo  epitafio:  ab  exortu  Petri  est  nutritus 
ovili  \  Damaso  nel  primo  verso  del  carme  sulla  porta  della 
chiesa  di  s.  Lorenzo,  che  dal  nome  suo  anche  oggi  è  intitolata, 
scrisse:  Mine  pater  exceptor,  lecter,  levita,  sacerdos  \  Il  Giorgi 
intese  queste  parole,  non  del  padre  di  Damaso,  ma  di  lui 

'  Eckhel,  Doclr.  num.  Vili  p.  482. 

*  Grut.  11G5,  1  :  Settele  et  Sarti,  App.  ad  crypt.  Vat.  p.  122. 

Grut.  1165,  10;  Settele  et  Sarti,  1.  c  p.  129. 
''  V.  Bull.  1881  p.  48:  si  corregga  ciò  che  ivi  dico  della  lezione  puor 
in  luogo  di  pater,  secondo  quello  che  qui  dichiaro. 
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medesimo  •:  la  lezione  del  codice  di  Verdun,  puer  in  luogo  di 
pater,  confermerebbe  quel  senso.  11  seguito  del  carme  però  favo- 
risce la  lezione  del  codice  palatino  pater  ;  e  questa  concorda  con 
la  forinola  dell'epigrafe,  che  ora  viene  in  luce,  la  quale  di  Damaso 
dice  :  natus  qui  antistes  seclis  apostolicae.  Egli  nacque  nella 
chiesa  romana  da  padre  exceptor,  Hector,  poi  levita,  finalmente 
sacerdos  :  di  lui  potremmo  dire,  come  di  Liberio  è  scritto  nel- 
l'elogio sopra  illustrato  :  haec  te  nascentem  suscepit  eclesia  mater. 
Egli  medesimo  fu  a  puero  lector:  lo  sappiamo  dagli  atti  dei 
martiri  Pietro  e  Marcellino  2.  Siffatta  origine  e  la  preparazione  ab 
infantia  ai  più  alti  ministeri  nella  chiesa  romana  ispirò  all'autore 
del  carme  l' ardita  metafora  :  Damasus  natus  antistes  sedis 
apostolicae. 

Ma.  non  senza  speciale  ragione  cotesta  metafora  fu  ideata 
e  prescelta.  Damaso  ebbe  a  competitore  Ursino  od  Ursicino  dia- 
cono, eletto  da  quella  minoranza  del  clero  e  del  popolo ,  che 
non  si  era  giammai  di  cuore  riconciliata  con  i  Feliciani  da 
Liberio  benignamente  accolti  e  conservati  nei  loro  gradi.  La 
storia  sanguinosa  di  quello  scisma  è  notissima:  l'autore  del 
carme,  devoto  a  Damaso  ed  alla  sua  causa,  lo  proclama  prede- 
stinato da  Dio  fino  dalla  nascita  al  sommo  sacerdozio  nella  sede 
apostolica. 

Lo  scisma  dopo  pochi  anni  fu  estinto  ;  il  clero  ursi- 
niano  si  sottomise  ;  pacificata  la  chiesa ,  Damaso  sciolse  i  suoi 
voti  ai  martiri,  prò  reditu  cleri  Christo  praestante  trium- 
phans  3.  I  quali  fatti  storici  ed  i  carmi  damasiani  ad  essi  allu- 
denti mi  suggeriscono  il  probabile  supplemento  del  distico  se- 
guente al  pentametro  ora  dichiarato. 

Inclyta  pacijìcis  facta  es(t  haec  aula  triumphis) 
Nervatura  decus  perpetu(amque  fìdem). 

'  De  liturgia  Rom.  poni.  II  p.  LXXXIV. 
2  V.  Bull.  1881  pag.  48. 

"  Grut.  1171,  3  :  cf.  Inscr.  christ.  U.  R.  II.  p.  100  n.  17. 
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I  pacifici  trionfi  non  possono  essere  quelli  dei  martiri  , 
che  furono  cruenti;  e  la  storia  ci  invita  ad  interpretarli  della 
pacificata  chiesa  romana,  dopo  il  redilus  cleri  ed  il  trionfo  di 
Damaso,  secondo  le  parole  del  carme  votivo  di  lui.  Come  pro- 
priamente l'aula  di  Ippolito  sia  divenuta  inclyta  per  la  me- 
moria di  tanto  memorandi  fatti,  è  difficile  definire  con  preci- 
sione. Forse  la  dedicazione  della  renovata  domus  martyris 
Ilippolyti  fu  celebrata  nel  tempo  medesimo  del  reditus  cleri  : 
nè  è  improbabile,  che  quivi  sia  stata  pubblicamente  resa  ob- 
bedienza a  Damaso  dal  clero,  che  tornava  all'unità.  Se  nel  se- 
colo terzo  ed  in  tempo  di  persecuzione  Cornelio  ricevette  in 
pubblica  adunanza  dei  fedeli  la  solenne  ritrattazione  dei  preti, 
che  avevano  aderito  allo  scisma,  come  egli  narrò  per  epistola 
a  Cipriano  1  ;  molto  più  un  simile  atto  dee  essere  stato  com- 
piuto nel  tempo  della  pace -e  nel  trionfo  di  Damaso.  Del  rima- 
nente cotesta  interpretazione  storica  del  verso  5  dipende  tutta 
dal  proposto  supplemento  ,  che  per  i  confronti  allegati  stimo 
probabilissimo.  Conviene  però  aspettare  la  scoperta  della  parte 
perduta  del  marmo,  prima  di  pronunciare  un  giudizio  sicuro 
e  definitivo. 

L' ultimo  verso,  irregolare  nel  metro  e  nell'ortografia,  dice 
così  :  Haec  omnia  quaeque  vides  Le(o  presby)ler  hornat  :  ed  il 
nome  LEONIS  spicca  nell'acrostico  delle  lettere  iniziali  dei  tre 
distici  dell'epigramma.  Di  codesto  Leone  prete  non  ricordo 
notizia  :  egli  o  fu  dal  papa  Damaso  incaricato  di  sopraintendere 
all'opera,  come  il  diacono  Mercurio  ai  lavori  del  battistero  vati- 
cano ,  il  prete  Felice  ed  il  diacono  Adeodato  a  quelli  della 
basilica  di  s.  Paolo  ordinati  da  Leone  il  grande ,  ed  in  altri 
simili  casi  ed  esempi;  ovvero  adornò  a  sue  private  spese  le 
ampliate  moenia  e  la  renovata  domus  martyris  Ffippolyti.  La 
quale  essendo  chiamata  domus  e  moenia,  mentre  il  cubicolo 

'  V.  Bull.  1881  p.  53. 
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sotterraneo  del  sepolcro  nel  carme  di  Vigilio  è  appellato  an- 
trum  ',  probabilmente  sarà  non  la  cripta  ad  corpus,  ma  la  pros- 
sima basilica  descritta  da  Prudenzio.  Di  ciò  mi  riserbo  a  trat- 
tare con  cura,  quando  descriverò  la  topografia  del  luogo  e  delle 
novelle  scoperte.  Finalmente  osservo,  che  1'  errore  d'un  antico 
topografo ,  il*  quale  presso  il  cimitero  di  s.  Ippolito  indica  il  car- 
cere di  s.  Lorenzo,  che  fu  in  domo  Hippolyti  %  sembra  venire, 
(come  altri  simili  errori)  da  mala  interpretazione  del  monu- 
mento e  della  frase  renovata  domus  martyris  Hippolyti  da  lui 
letta  nella  epigrafe  fin  qui  illustrata. 

Questa  non  è  incisa  in  lettere  damasiane.  La  sua  paleo- 
grafia veramente  non  disdice  al  secolo  quarto;  ma  la  pietra  deli- 
neata nella  tav.  I  potrebbe  essere  copia  del  marmo  originale 
spezzato  dai  barbari,  come  quella  dell'  elogio  damasiano  di  Euse- 
bio papa  nel  cimitero  di  Callisto. 

'  V.  Bull.  di.  p.  60. 
5  V.  Bull.  1882  p.  21. 
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Quanto  doloroso,  quanto  amaro  è  l'ufficio,  che  debbo  com- 
piere oggi  nel  pubblicare  la  consueta  relazione  delle  conferenze 
dei  cultori  della  cristiana  archeologia!  Mentre  queste  pagine  si 
componevano,  l'amatissimo  preside  e  padre  della  nostra  società, 
da  lui  fondata ,  allevata ,  diretta ,  l' intimo  collega  ed  amico , 
cui  mi  stringono  vincoli  di  gratitudine  e  d'affetto  che  la  morte 
non  varrà  ad  allentare,  il  p.  Luigi  Bruzza  della  congregazione  dei 
Barnabiti  tranquillamente  partiva  di  questo  mondo,  nel  quale 
visse  anni  settantuno,  sempre  inteso  a  far  bene  :  perlransiit 
benef adendo.  Noi  che  per  ventura  fummo  ammessi  agli  estremi 
colloquii  col  caro  padre  possiamo  ripetere  della  fine  di  lui  ciò 
che  Minucio  Felice  diceva  degli  antichi  Cristiani  :  eadem  trun- 
quillitate  qua  vixit  (mortuus  est).  La  soave  e  sincera  modestia, 
la  benigna  effusione  del  cuore  semplice  e  puro,  la  serenità  della 
mente  colta  ed  eletta,  che  attraevano  a  lui  ed  alla  umile  sua 
cella  uomini  d' ogni  stato  ed  età,  senza  distinzione  di  parti, 
giammai  vennero  meno  fino  all'ultimo  anelito.  Egli  alternava  le 
religiose  parole  di  grazie  a  Dio  e  di  quieta  rassegnazione  alla 
divina  volontà  coi  più  dolci  ringraziamenti  ai  confratelli  ed  a 
noi  amici,  cui  dissimulava  l'insanabile  gravità  del  morbo  ed  il 
presentimento  della  prossima  fine  per  lenirne  l'afflizione.  Già  da 


undici  mesi,  dopo  fortuita  caduta  entro  una  fossa  nel  visitare 
e  dirigere  colla  Commissione  di  sacra  archeologia  le  escavazioni 
della  cripta  di  s.  Ippolito,  gli  si  erano  commossi  gii  umori;  poi 
manifestatosi  l'erpete  alle  gambe,  questo  ad  un  tratto  salì  allo 
stomaco,  al  petto  ed  al  cuore  ed  in  pochi  dì  lo  soffocò.  Assalito 
ad  alta  notte  da  improvvisa  oppressione  di  respiro,  credendo 
essere  in  fine  di  vita,  nè  anche  in,  quell'estremo  volle  disagiare 
gli  altri  e  destare  i  pochi  confratelli,  coi  quali  conviveva.  Escito 
di  stanza  picchiò  alla  porta  vicina  d'un  sacerdote,  e  quietamente 
lo  richiese  degli  ultimi  sacramenti.  Sopravvisse  alquanti  giorni 
in  tanto  affannosa  angoscia,  che  non  potè  mai  più  coricarsi  nel 
letto;  ed  al  mezzodì  del  6  novembre  spirò  placidamente  l'anima 
benedetta. 

Non  è  di  questo  luogo  narrare  la  biografia,  lodare  come 
conviensi  i  dotti  lavori  dell'uomo  illustre,  la  cui  dipartita  lascia 
orfana  la  giovane  società  dei  cultori  della  cristiana  archeologia; 
ed  il  cui  compianto  ci  giunge  all'orecchio  da  ogni  banda,  ovun- 
que sono  in  onore  le  dottrine  storiche  ed  archeologiche,  non 
solo  dall'Italia,  ma  e  dalla  Francia  e  dalla  Germania.  La  nostra 
sDcietà  ha  pregato  uno  dei  colleghi,  il  eh.  prof.  D.  Cosimo  Stor- 
natolo, di  scrivere  il  funebre  elogio  per  le  modeste  esequie,  che 
al  caro  padre  rinnoveremo  nel  dì  trentesimo  dalla  sua  morte. 
Intanto  degli  studii  di  lui  dirò  alquante  parole. 

Insegnando  pel  corso  di  quasi  quaranta  anni  lettere  greche 
e  latine  nei  più  fiorenti  collegi  dei  Barnabiti  in  Piemonte  ed 
in  Napoli,  regio  direttore  delle  pubbliche  scuole  in  Vercelli, 
chiamato  finalmente  a  Eoma  (nel  1867)  ai  primi  ufficii  dell'or- 
dine, quanto  gli  avanzava  di  tempo  lo  dedicò  con  amore  di 
preferenza  agli  studii  storici  ed  archeologici  ;  segnatamente  a 
quelli  della  storia  delle  arti,  della  classica  e  cristiana  epigrafia, 
della  geografia  e  topografìa  antica  e  del  medio  evo.  In  quanto 
alla  istoria  delle  arti  adunò  ampio  apparato  di  materiali  intorno 
agli  artisti ,  massime  pittori ,  d  1  Piemonte  ed  in  particolare 
di  Vercelli.  Ne  pubblicò  solo  le  «  Notizie  intorno  alla  patria 


«  ed  ai  primi  studii  del  pittore  Giov.  Antonio  Bazzi  detto  il 
Sodoma  ».  Tutto  il  raccolto  cedè  nei  passati  anni  ad  un  con- 
fratello 1  ;  non  sperando  di  poter  compiere  il  programma  pro- 
postosi ed  ogni  dì  più  allettato  dagli  studii  epigrafici.  Nei 
quali  ha  dato  al  pubblico  i  migliori  saggi  della  sua  dottrina 
ed  il  frutto  più  copioso  di  diligente  perizia  ed  operosità. 

Maggiore  per  mole,  se  non  per  importanza,  è  il  lavoro  sulle 
iscrizioni  antiche  pagane  e  cristiane  di  Vercelli,  pubblicato  in 
Roma  nel  1874  in  bellissimo  volume  di  600  e  più  pagine.  Il  Momm- 
sen  ,  giudice  competente  e  severo,  avendo  veduto  le  bozze  solo 
della  raccolta  epigrafica  ed  analitica,  non  della  sustanziosa  sin- 
tesi storica  e  geografica,  scrisse  nel  Corpus  inscr.  lab.  (V  p.  736) 
quel  libro  essere  compiuto  ea  diligentia,  ea  fide,  ea  ductrina, 
ut  si  ad  eum  modum  adornavi  solerent  corpora  inscriptionum 
municipalia,  nos  hoc  nostro  (corpore)  acta  agere  nobis  videre- 
mur.  E  conchiuse  :  Equidem  nullum  novi,  quod  maxime  in 
auctorum  tam  editorum  quam  scriptorum,  tam  municipalium 
quam  ad  studia  haec  in  universum  pertinentium  piena  per- 
scrutatione  Vercellense  (corpus)  Bruzzae  aequet.  Nè  si  potrebbe 
dire  più.  Altrove  chiama  il  Bruzza  virum  doctissimum  et  opti- 
mum auctorem ,  ricordando  quanto  fu  da  lui  aiutato  nel  rac- 
cogliere i  materiali  epigrafici  di  tutto  il  Piemonte  (1.  c.  p.  779). 
Vercelli ,  grata  al  suo  nobile  illustratore,  die'  il  nome  di  lui  al 
museo  comunale  e  ad  onore  di  lui  fé'  coniare  una  medaglia  d'oro. 

Secondo  per  mole,  non  minore  a  mio  avviso  per  impor- 
tanza, è  il  celebratissimo  lavoro  sulle  iscrizioni  dei  massi  di 
marmi  grezzi  provenienti  dalle  antiche  cave  d'ogni  regione  del- 
l'impero  romano.  L'amministrazione  delle  quali,  che  fornì  il 
materiale  dei  più  splendidi  monumenti  dell'antichità,  fu  posta 
in  piena  luce  dai  pazienti  studii  e  dalla  mente  comprensiva 
ed  ordinata  del  nostro  epigrafista.  Dalle  cave  dei  marmi  della 


'  Il  p.  Giuseppe  Colombo,  che  ha  già  pubblicato  le  notizie  intorno 
agli  artisti  vercellesi. 


Grecia ,  dell'  Asia  e  dell'  Egitto  il  Bruzza  fu  invitato  a  stu- 
diare quelle  del  nostro  paese  ;  e  preparava  ampio  e  luminoso 
trattato  sulle  cave  del  marmo  lunense  nei  monti  di  Carrara, 
del  quale  una  parte  è  già  scritta  ;  la  morte  gli  ruppe  in  mano 
le  fila  dell'  egregio  lavoro.  L'affinità  dell'argomento  lo  fe'  attento 
ad  esaminare  i  segni  incisi  sui  mjassi  di  tufa  delle  costruzioni 
antichissime  dell'  epoca  reale  in  Eoma  ;  e  dimostrò  essere  quelli 
il  più  vetusto  monumento  superstite  della  scrittura  e  dell'al- 
fabeto nel  Lazio.  Taccio  di  tante  altre  svariate  dissertazioni 
di  epigrafia  classica  e  cristiana ,  e  di  ogni  appartenenza  del- 
l'archeologia,  che  a  gara  furono  accolte  nel  Bullettàio  archeo- 
logico napoletano,  in  quello  dell'Istituto  Germanico  e  nei  suoi 
Annali,  nel  Bullettino  della  Commissione  archeologica  comunale 
di  Koma;  alla  quale,  come  alla  Commissione  pontificia  di  sacra 
archeologia,  egli  era  stato  chiamato  e  in  ambedue  aveva  seggio 
tra  i  più  attivi  e  reputati  colleghi.  In  questi  giorni  medesimi 
è  venuta  in  luce  una  dissertazione  di  lui  sopra  una  insigne  epi- 
grafe greca  illustrante  la  profana  e  la  sacra  antichità;  che  egli 
morendo  m'ha  raccomandato  di  distribuire  agli  amici,  come  ul- 
timo ricordo  degli  studii  da  lui  coltivati. 

Bimane  a  dire  del  terzo  principale  capo  delle  ricerche  di 
sì  indefesso  e  sagace  esploratore  delle  antiche  età  e  di  quelle 
dei  tempi  di  mezzo.  Le  estive  dimore  in  Tivoli,  Subiaco  e  luoghi 
circonvicini  gli  porsero  occasione  di  cercare  negli  archivi  gli 
antichi  documenti  di  quel  territorio,  e  di  studiare  un  ampio 
tratto  della  geografia  e  topografia  storica  antica  e  medioevale 
della  Valeria.  Primo  frutto  di  queste  indagini  è  stata  la  pub- 
blicazione del  vetusto  regesto  della  chiesa  di  Tivoli  dall'  origi- 
nale nell'  archivio  Vaticano ,  corredata  di  tavole  cromolitogra- 
fiche negli  «  Studii  e  documenti  di  storia  e  diritto  dell'accademia 
storico-giuridica  >>  fondata  dal  regnante  pontefice,  della  quale 
il  Bruzza  fu  tra  i  primi  socii.  Egli  si  proponeva  di  corredare 
quel  regesto  di  amplissime  annotazioni  geografiche,  topografiche 
e  storiche:  e  negli  estremi,  alquanto  vaneggiando,  mi  parlava 


del  ricco  corredo  di  documenti  che  lascia  a  quell'uopo  nelle 
sue  carte. 

I  dotti  osserveranno,  che  nelle  materie  trattate  dal  Bruzza 
prevale  la  scelta  di  argomenti  parziali,  sovente  tenui  e  minuti, 
talvolta  quasi  rifiuti  degli  altrui  studii.  Nè  ciò  fu  senza  ragio- 
ne ;  e  poiché  il  manifestarla  è  di  grande  onore  al  cuore  ed 
alla  mente  dell1  ottimo  padre,  voglio  con  essa  suggellare  questa 
non  biografia  elogistica  ma  dolente  commemorazione.  •  Delicata 
benevolenza  verso  tutti  e  modesta  diffidenza  delle  sue  forze  gli 
facevano  di  proposito  deliberato  ricercare  e  prescegliere  ciò  che 
vedeva  dagli  altri  poco  o  nulla  curato  :  più  volte  me  lo  ha  con- 
fidato nell'intimo  dei  cari  colloquii.  E  qui  si  pare  la  nobiltà  della 
mente  quasi  inconscia  del  proprio  valore  e  trattenuta  da  timi- 
da modestia  e  delicati  rispetti.  Imperocché  egli  sapeva  anche 
da  minimi  cimeli  trarre  egregio  partito  ;  ed  illustrarli  con 
chiara  luce  di  sincera  erudizione  tutta  appropriata  al  caso,  non 
tirata  colle  funi  nè  affettata.  Bicordo  tuttora  le  meraviglie  di 
dotti  uditori  al  vedersi  aperte  dinanzi  gli  occhi  ampie  prospet- 
tive, mentre  il  Bruzza  trattava  di  piccoli  e  forse  spregiati  fran- 
tumi, nel  primo  ragionamento  che  fece  sulle  scoperte  avvenute 
nell'  emporio  romano.  Una  di  siffatte  dissertazioni  acquistò  tanta 
celebrità,  che  varcati  gli  angusti  confini  del  nostro  mondo  eru- 
dito, divenne  quasi  popolare  :  e  die'  occasione  al  rinnovella- 
mento  d' un' antica  moda  di  ciondoli  infantili  e  femminili,  quella 
del  campanello  contro  il  mal  occhio,  che  fu  appellato  Bruzza. 
Di  che  il  buon  religioso  sorrideva,  dicendosi  mortificato  di  aver 
data  causa  ad  una  novella  vanità.  Ma  ove  si  manifesta  tutto  il 
valore  e  la  ricchezza  della  mente  robusta  di  sì  modesto  archeo- 
logo è  nella  prolissa  introduzione  alle  iscrizioni  di  Vercelli; 
sintesi  storica  e  topografica,  che  dalle  più  lontane  e  preistoriche 
origini  al  medio  evo  abbraccia  le  vicende  delle  genti,  che  abita- 
rono e  corsero  il  paese  chiuso  dalle  Alpi,  dalla  Dora,  dal  Pò, 
dalla  Sesia.  Quel  trattato  è  esemplare  nel  suo  genere  perfetto  ; 
e  con  il  libro  di  Carlo  Promis  sull'antica  Torino  è  campione 


d'un  nuovo  tipo  di  storie  municipali  dedotte  dal  più  esatto  e 
critico  esame  del  materiale  epigrafico  ed  archeologico  e  con- 
nesse con  la  scienza  generale  dell'etnografia  e  della  storia  poli- 
tica. Il  Bruzza  veniva  apparecchiando  un  altro  volume  di  storia 
Vercellese,  che  sarebbe  stata  degna  continuazione  del  suo  mag- 
giore lodatissimo  lavoro.  La  scienza  di  lui  anche  negli  ultimi 
anni  della  non  giovane  età  sua  nulla  aveva  di  vecchio  nè  di 
arretrato  :  era  fresca  e  progrediente  di  pari  passo  coi  recenti 
trovati  delle  nostre  discipline  e  della  ogni  dì  più  ampia  loro 
bibliografia  d'ogni  paese. 

Ma  quando  mai  finirei,  se  tutto  volessi  dire  ciò  che  mi 
suggerisce  doveroso  affetto,  sincera  estimazione,  dolore  incon- 
solabile? Del  pio,  giusto,  benefico,  modesto  e  dottissimo  padre 
e  fondatore  sempre  viva  sia  la  memoria  nella  nostra  società: 
ed  egli  continui  dal  cielo  a  presiederla  e  mantenerla  concorde 
in  generosa  gara  di  sincero  amore  della  scienza  e  della  verità. 


G-.  B.  de  Bossi 
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CONFERENZE  DELLA  SOCIETÀ 
DI  CULTORI  DELLA.  CRISTIANA  ARCHEOLOGIA 
IN  ROMA. 

(Continuazione  e  fine  dell'  anno  VII). 

26  Febbraio  1882. 

Il  sig.  Stevenson  presentò  il  disegno  di  un  frammento  di 
lastra  di  vetro  dipinta  trovata  dal  sig.  ab.  Liell  esplorando  in- 
sieme al  riferente  una  regione  cimiteriale  poco  conosciuta  della 
via  Salaria  nuova.  Il  vetro  non  è  della  nota  classe  dei  graffiti 
in  oro  e  saldati  al  fuoco:  le  rappresentanze  furono  semplice- 
mente dipinte  col  pennello  sulla  faccia  rovescia,  per  essere  ve- 
dute a  traverso  la  lastra  diafana;  come  in  quella  che  fu  rin- 
venuta nel  1872  in  un  altro  cimitero  della  medesima  via  ed 
è  stata  pubblicata  ed  illustrata  dal  comm.  de  Bossi  nel  Bull, 
(a.  1873  p.  21  tav.  III).  Gli  avanzi  di  figure  e  lettere  greche  a 
mala  pena  si  discernono  nel  nuovo  vetro.  Lo  stile  sembra  del 
secolo  quarto.  Sull'autorità  di  Plinio,  Seneca,  Stazio  e  Vopisco, 
i  quali  parlano  di  simili  lastre  vitree  dipinte,  il  riferente  opinò, 
che  il  frammento  appartenga  alla  classe  di  quelle  lastre,  che 
adornarono  le  pareti  ed  i  soffitti  delle  stanze  '. 

*  A  questo  vetro  io  feci  allusione  nel  Bullettino  del  passato  anno  1882 
p.  73,  ragionando  dei  dipinti  cristiani  di  carattere  storico  in  figure  di  pic- 
cole proporzioni,  simili  a  quelle  delle  miniature  dei  codici.  Le  vestigia  della 
pittura  nel  frammento,  di  che  qui  si  parla  ,  non  essendo  (  come  nei  vetri 
saldati  a  fuoco)  protette  contro  il  contatto  dell'aria,  sono  quasi  al  tutto 
scomparse;  ed  il  processo  adoperato  per  fissare  i  colori  non  ha  giovato  alla 
loro  conservazione,  anzi  ne  ha  accelerato  la  perdita. 

G.  B.  de  Eossi 
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Il  medesimo  riferente  poi  ragionò  del  sotterraneo  cimitero, 
ove  quel  vetro  è  stato  rinvenuto.  Disse  che  l'ipogeo  da  lui 
esplorato  corrisponde  assai  bene  con  quello  esplorato  dal  Bosio, 
sul  quale  esistevano  gli  avanzi  della  basilica  di  s.  Saturnino; 
e  stimò  probabile,  che  in  questo  medesimo  cimitero  sia  stata 
la  insigne  cripta  dei  martiri  Crisanto  e  Daria  sulla  basilica  di 
s.  Saturnino.  Accennò  alcune  notizie  inedite  tratte  da  un  codice 
barberiniano,  dalle  quali  si  ricava  quale  fosse  lo  stato  dell'edificio 
nei  primi  anni  del  secolo  XVII.  Descrisse  una  scala  da  lui 
osservata  nell'interno  del  cimitero,  la  quale  gli  sembrò  potesse 
convenire  ad  un  luogo  frequentato  e  venerato  nei  secoli  della 
pace.  Finalmente  mostrò  agli  adunati  la  copia  d'alcuni  dipinti 
di  un'arcosolio  dello  stesso  ipogeo  ritratti  con  molta  esattezza 
dal  sig.  ab.  Liell,  e  rappresentanti  due  figure  oranti;  ed  accennò, 
che  nel  medesimo  arcosolio  si  vede  la  figura  di  Tobia  col  pesce 
nella  sinistra  e  tracce  di  altri  dipinti  diffìcili  a  discernere. 

Il  segretario  Orazio  Mantechi  aggiunse,  che  avendo  esa- 
minato accuratamente  queir  arcosolio  vi  avea  riconosciuto  con 
ogni  certezza  presso  la  figura  di  Tobia  quella  di  Abramo,  .che 
conduce  al  sacrifizio  il  fanciullo  Isacco  carico  del  fascetto  delle 
legna. 

Il  comm.  de  Rossi  conferme)  quel  sotterraneo  essere  vera- 
mente parte  del  cimitero  di  s.  Saturnino.  Per  asserire  però 
che  ivi  precisamente  sieno  le  cripte  storiche  di  quella  insigne 
necropoli  bisognerebbe  verificare ,  che  la  vigna  sotto  la  quale 
gia'  e  la  regione  sotterranea  esplorata  dai  sigg.  Liell  e  Stevenson 
sia  quella  di  Girolamo  Favale,  ove  il  Torrigio  (autore  delle 
notizie  registrate  nel  codice  barberiniano  )  vide  gli  indizi  del 
nobile  santuario.  In  quanto  al  vetro  aggiunse,  che  discernen- 
dosi un'avanzo  di  figura  tunicata  orante  e  le  lettere  MOYC...., 
si  potrebbe'pensare  a  qualche  scena  relativa  a  Mose. 

Il  p.  Bruzza  die  la  notizia ,  che  presso  Iesi  un  contadino 
avea  rinvenuto  una  patena  d' argento  col  simbolo  del  pesce 
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mistico,  un  cucchiaio  ed  una  copertura  di  evangeliario  pure  d'ar- 
gento, tutto  acquistato  da  un  amatore  straniero.  Aggiunse  che 
nel  medesimo  luogo  si  trovarono  delle  pelli,  secondo  l'espres- 
sione del  contadino;  le  quali  erano  forse  le  pergamene  del- 
l' evangeliario.  Invitò  pertanto  chiunque  avesse  modo  di  tornare 
sulle  tracce  di  questa  scoperta  di  darne  accurata  relazione  e 
di  salvarne  le  preziose  reliquie. 

12  marzo  1882 

Il  p.  Bruzza  presentò  alcune  gemme  favorite  dal  sig.  Fort- 
num.  La  prima  è  un'onice  e  vi  è  inciso  il  simbolo  dell'ancora 
fra  due  pesci;  l'altra  è  corniola  e  reca  inciso  Daniele  in  mezzo 
ai  leoni;  la  terza  presenta  un'angelo  con  globo  sormontato 
dalla  croce,  tipo  imitato  da  una  moneta  bizantina,  ed  è  notevole 
anche  per  la  rarità  della  materia,  che  è  pirite  di  ferro.  La 
quarta  è  più  importante  :  ha  nel  centro  la  nave  mistica,  sim- 
bolo della  chiesa,  sopra  la  quale  una  stella  e  le  lettere  IHC  $  : 
sotto  l'ancora  fra  due  pesci  è  Giona  vomitato  dal  mostro.  Il  rife- 
rente fece  notare  la  rarità  della  unione  di  tanti  simboli  diversi 
nella  medesima  gemma  \ 

Il  prof.  D.  Cosimo  Stornaiolo  mostrò  il  disegno  di  due  im- 
magini di  santi  in  grandezza  naturale,  trovate  dal  eh.  sig.  D. 
Gennaro  Galante  in  una  grotta  presso  Calvi  insieme  ad  altre 
pitture,  che  a  lui  sembrarono  del  secolo  ottavo.  Queste  due  im- 
magini, secondo  i  nomi  scritti  al  loro  fianco,  rappresentano 
S.  CASTRENTIVS  e  S.  PRISCVS.  Parlò  della  importanza  che 
hanno  questi  due  santi  per  la  storia  ecclesiastica  della  Cam- 
pania; giacché  secondo  le  memorie  locali  essi  vennero  colà 

'  Delle  simili  rare  gemme  cristiane,  adorne  di  molti  simboli  riuniti 
v.  Le  Blant  nelle  Mélanges  d'arch.  et  d'hist.  de  Vécole  Fi',  de  Rome,  Mars  1883 
p.  36;  Garriteci,  Arte  crist.  tav.  477,  8,  11,  1?.  La  gemma  qui  descritta 
viene  dalli  Siria.  G.  B.  de  R. 
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fuggendo  dall'  Àfrica  nel  tempo  della  persecuzione  vanda- 
lica. Stabilì  che  essi  giunsero  circa  l'anno  512;  e  confermò 
con  solidi  argomenti  la  loro  qualità  di  vescovi,  la  quale  sem- 
bra contradetta  dalla  vita  scrittane  nel  secolo  settimo  Final- 
mente accennò  altre  numerose  grotte  dell'Italia  meridionale 
simili  a  quella  ,  ove  si  trovano  le  pitture  dei  santi  suddetti, 
e  che  non  hanno  alcuna  apparenza  di  aver  servito  a  sepolcri. 
Espresse  il  parere,  che  sieno  state  oratorii  privati  nei  tempi 
delle  fazioni  e  delle  guerre  civili  ;  e  confermò  questa  opinione 
facendo  osservare,  che  le  pitture  di  s.  Castrensio  e  di  s.  Prisco 
furono  fatte  a  spese  di  privati,  come  apparisce  dagli  avanzi  del 
nome  di  un  pio  fedele,  che  dice  di  averle  fatte  eseguire  per 
devozione  propria  e  della  sua  consorte. 

Il  sig.  cav.  Bernabei  opinò  ,  che  le  predette  grotte  siano 
state  oratorii  di  antichi  eremiti. 

Il  sig.  prof.  Pietro  Cavoti  presentò  il  disegno  di  un'antico 
monumento  di  opera  pelasgica  in  forma  di  capanna,  detto  la 
casa  delle  cento  pietre,  esistente  presso  il  villaggio  di  Palit, 
(che  si  crede  l'antica  Vereto)  poche  miglia  lontano  dal  capo  di 
Leuca.  Disse  che  nelle  pareti  interne  di  questo  edilìzio  egli 
avea  scoperto  alcune  antiche  pitture  cristiane,  che  ha  potuto  in 
parte  riconoscere  e  disegnare.  Presentò  i  disegni  di  queste 
figure  e  ne  fece  notare  le  più  importanti  ;  cioè  quella  ritraente 
la  B.  Vergine  col  bambino  Gesù  sulle  ginocchia,  e  l'altra  di 
una  matrona  che  sorregge  un'  infante  col  nimbo  intorno  al  capo 
ed  in  atto  di  pregare;  e  che  disse  rappresentare  s.  Anna  con 
la  Madonna  bambina,  non  potendo  convenire  a  Cristo  l'atteg- 
giamento della  preghiera.  Queste  pitture  provano  queir  antico 
monumento  essere  stato  conservato  all'uso  di  chiesa  cristiana, 
ed  attestano  sempre  più  per  il  loro  stile  l'assoluta  influenza 
bizantina  in  quella  regione  estrema  d' Italia. 

1  Di  s.  Castrensio  e  del  suo  culto  nella  Campania  v.  Bull.  1881  p.  148. 
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Il  sig.  cav.  Bernabei  disse  di  avere  studiato  anch'egli  que- 
sto monumento,  e  riconobbe  che  l'origine  certamente  ne  è  ante- 
riore al  cristianesimo;  le  pitture  sono  di  pura  arte  greca,  a 
differenza  di  altri  dipinti  consimili  della  stessa  provincia,  i  quali 
hanno  il  tipo  di  arte  locale. 

Il  comm.  de  Bossi  opinò,  che  quelle  pitture  non  sieno 
anteriori  al  secolo  nono  o  decimo. 

Il  sig.  ab.  Balestra  ragionò  della  celebre  abbazia  di  s.  An- 
timo presso  Montalcino.  Egli  presentò  agli  adunati  la  copia 
esatta  della  iscrizione ,  che  è  scolpita  sulla  porta  maggiore, 
pubblicata  più  volte  inesattamente. 

VIR  BONVS  IN  XPO  MAGNVS  VIRTVTIBVS  AZZO  : 
CENOBII  MONACHVS  PVER  HVIVS  POSTO  VE  DECANVS  i 
ISTIVS  EGREGIE  FVIT  AVCTOR  PREVIVS  AVLE  : 
ATQVE  LIBENS  OPERIS  PORTA VIT  PONDERA  TANTI  i 
PROGENIE  TVSCVS  PORCORVM  SANGVINE  CRETVS  ! 
PRO  QVO  X-P-ICOLE  CVNCTI  DNM  ROGITATE  ! 
DET  SIBI  PERPETVE  CVM  SCIS  GAVDIA  VITE  \ 
MARTYR  ET  EXIMIVS  SIT  CVSTOS  ANTIMVS  EIVS  i 

Luigi  Antonio  Paolozzi,  nelle  Novelle  letterarie  Fiorentine  del 
3  ottobre  1762,  la  stampò  con  diversi  errori,  che  poi  non  fu- 
rono corretti  dallo  storico  Senese  Pecci,  il  quale  nel  suo  mano- 
scritto nella  biblioteca  di  Siena  riporta  la  lezione  del  Paolozzi  ; 
così  fece  anche  monsignor  Fr.  Liverani  nel  libro  «  Il  ducato 
e  le  antichità  longobarde  e  saliche  di  Chiusi  »  edito  a  Siena 
nel  1875.  Qui  si  da  la  vera  lezione  conservando  le  abbre- 
viazioni, ma  ommettendo  i  nessi  per  facilitarne  la  stampa  '. 

1  Intorno  al  v.  5  ed  al  Porcorum  sanguine  crelus  vedi  la  mia  disser- 
tazione sulla  famiglia  dei  Porcari  e  la  loro  casa  in  Roma  negli  Studii  e 
documenti  di  storia  e  diritto  anno  II  (1881)  p.  99. 

G.  B.  de  R. 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 


77 


Il  Repetti  l'avea  giudicata  del  1292;  ma.  certamente  è  an- 
teriore; e  dallo  stile  del  monumento  è  chiaro  la  porta  essere 
contemporanea  della  iscrizione.  La  porta  quantunque  abbastanza 
antica  è  però  posteriore  all'  edilìzio  della  chiesa ,  perchè  aperta 
lateralmente  con  la  rottura  del  muro;  e  fu  sostituita  ad  un 
portico  più  antico,  del  quale  vedonsi  ancora  le  tracce.  Final- 
mente presentò  le  impronte  di  tre  iscrizioni  campanarie;  una 
della  medesima  chiesa  di  s.  Antimo  col  nome  dell'abbate  Ugone 
e  la  data  del  1219  e  del  pontificato  di1  Onorio  III,  una  di  s.  Sal- 
vatore nel  monte  Amiata  con  i  nomi  degli  artefici  Guicloclus 
et  Bartolomeus  Pisani  e  l'a.  127(3,  la  terza  della  chiesa  presso 
l'anfiteatro  di  Padova  coli' epigrafe  :  +  GRG60RIVS  5R€  F6CIT. 


26  marzo  1882 

Il  sig.  ab.  Liell  presentò  una  bellissima  copia  della  fronte 
dipinta  dell'arca  sepolcrale  dei  ss.  Abdon  e  Sennen  nel  cimitero 
di  Ponziano  da  lui  eseguita  alla  vera  grandezza,  con  molta  peri- 
zia; e  fu  da  tutti  lodata. 

Il  sig.  prof.  Kraus  lesse  un'elenco  di  alcune  antichità  cri- 
stiane conservate  nel  museo  di  Marsiglia  e  di  altre,  che  furono 
recentemente  trovate  a  Strasburgo  ed  a  Friburgo  in  Brisgovia  ; 
cioè  lucerne  e  piccoli  cimelii,  alcuni  dei  quali  di  uso  liturgico. 
Parlò  eziandio  delle  pitture  del  secolo  in  circa  decimo,  ritraenti 
scene  evangeliche,  scoperte  in  Oberzell  nell'  isola  di  Reichenau 
in  Svizzera  '  :  ed  accennò  alcune  nuove  osservazioni  sull'  insi- 
gne avorio  di  Treviri,  del  quale  altra  volta  si  parlò  in  queste 
conferenze  (v.  Bull.  1880  p.  105,  106). 

'  Di  queste  pitture  ha  dottamente  trattato  il  eh.  sig.  prof.  Kraus  nel 
periodico  Deutsche  Rundschau,  aprile  1883:  le  singole  rappresentanze  sono 
dichiarate  da  epigrafi  metriche,  la  cui  lezione  è  stata  accuratamente  esami- 
nata dal  eh.  sig.  dott.  Engelmann  nel  Beiblalt  zur  Zeilschrifl  fur  bildenda 
Kunst,  ottobre  1883  p.  7-9,  22-24. 

G.  B.  de  E. 
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Il  comm.  de  Rossi  citò  i  più  antichi  codici  di  bibbie  figu- 
rate ed  i  loro  frammenti  a  confronto  delle  pitture  di  Reichenau; 
e  disse  che  anche  queste  spettano  a  quel  ciclo  di  tipi,  le  prime 
origini  dei  quali  salgono  al  secolo  quarto  o  quinto.  A  proposito 
poi  dell'  avorio  di  Treveri,  nel  quale  il  popolo  tutto  è  rappre- 
sentato con  incensieri  in  mano  assistente  alla  solenne  trasla- 
zione di  sacre  reliquie,  ricordò  un  sarcofago  di  s.  Marco  in 
Venezia  sul  quale  sono  effigiati  incensieri  pendenti  dagli  archi: 
e  dichiarò  l'uso  degli  antichi  pellegrini  e  visitatori  dei  santuari 
di  incensare  le  tom'te  dei  santi;  costumanza  conservata  nella 
liturgia,  segnatamente  nei  vesperi  e  matutini  solenni. 

Il  prof.  Cavoti  presentò  una  bella  collezione  di  acquarelli 
da  lui  eseguiti  sulle  pitture  di  varie  antiche  chiese  della  pro- 
vincia di  Lecce,  e  su  quelle  delle  così  dette  laure  (celle)  degli 
eremiti.  Facendo  circolare  coteste  tavole  die  le  opportune  spie- 
gazioni sulle  svariate  rappresentanze. 

16  aprile  1882 

Il  p.  Bruzza  presentò  alcuni  antichi  oggetti  trovati  negli 
scavi  del  cimitero  di  Domitilla,  e  adoperati  come  segni  mnemo- 
nici sulla  chiusura  dei  loculi  :  cioè  parecchi  frammenti  di  pietre 
di  svariati  colori,  alcune  monete  di  Costanzo  figlio  di  Costan- 
tino, una  di  Valentiniano  seniore,  un  medaglione  di  Cizico  nella 
Misia,  ed  uno  di  Gordiano  Pio. 

Il  comm.  de  Rossi  fece  osservare  che  fra  tanti  oggetti  sva- 
riati provenienti  dalle  catacombe,  come  i  suddetti,  niuno  vi  fu 
giammai  rinvenuto  che  appartenesse  all'epoca  bizantina,  ma  i 
più  recenti  sono  degli  inizii  del  quinto  secolo;  cotesto  fatto 
costante  conferma  sempre  con  nuovi  esempi  la  sintesi  crono- 
logica formolata  e  dichiarata  nel  tomo  III  della  Roma  sol  ter- 
ranea; la  quale  dimostra  con  piena  evidenza  l' escavazione  e 
sepoltura  sotterranea  in  Roma  essere  cessata  nei  primi  anni  del 
predetto  secolo  quinto. 
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Il  segretario  Orazio  Marucchi  riferì  di  aver  trovato  un'ipogeo 
fino  allora  sconosciuto  sotto  la  vigna  Apolloni  circa  il  secondo 
miglio  della  via  Labicana.  È  della  consueta  forma  delle  cata- 
combe romane  ed  una  parte  è  cavata  in  un'arenario  preesistente, 
mentre  altre  gallerie  sono  fatte  espressamente  per  uso  sepol- 
crale; i  loculi  sono  grandiosi,  le  chiusure  in  grandi  lastre  di 
terra  cotta  mostrano  qualche  languida  traccia  di  lettere  rosse 
vi  si  riconosce  anche  la  volta  di  una  scala  tutta  interrata  e 
che  dovea  essere  l' ingresso  principale.  Questo  cimitero  non  potè 
far  parte  nè  di  quello  dei  ss.  Pietro  e  Marcellino  situato  sopra 
un'  altra  collina  al  terzo  miglio  della  medesima  via,  nè  di  quello 
di  Castulo  assai  più  prossimo  alla  città.  Potea  dunque  pen- 
sarsi, che  il  nuovo  ipogeo  fosse  un  cimitero  privato  e  del  quale 
perciò  non  fosse  restata  memoria  negli  antichi  documenti  ;  oppure 
anche  un  sepolcreto  di  alcuna  setta  eretica.  Il  riferente  però 
esplorandone  le  gallerie  scoprì,  che  questo  è  un  antico  cimitero 
giudaico.  Imperocché  sopra  la  calce  di  un  loculo  è  graffito  net- 
tamente il  candelabro  eptalicno,  la  palma  detta  lulab  ed  il 
frutto  di  cedro  noti  simboli  di  quel  culto.  Questo  nuovo  cimi- 
tero ebraico  della  Labicana  è  di  età  assai  antica,  come  può  dedursi 
dalla  grandiosità  della  escavazione  e  dai  bolli  di  mattone  che 
ci  riportano  ai  tempi  dei  primi  Antonini;  però  è  in  grande 
parte  spogliato,  e  molte  strade  sono  ricolme  di  terra.  Sopra  un 
loculo  si  legge  la  formola  consueta  nelle  iscrizioni  giudaiche 
GN0AAE  KGITAI,  e  sopra  un'  altro  si  distingue  la  lettera 
ebraica     che  forse  era  l'ultima  delle  forinole  abbreviate  k  yj  3 
cioè  bet  schalom  amen  (in  pace  amen).  È  importante  la  sco- 
perta di  un  cimitero  giudaico  in  un  luogo,  dove  non  se  ne  so- 
spettava l' esistenza:  e  questo  è  indizio  di  un  centro  di  popola- 
zione israelitica  in  quella  parte  della  città,  che  più  si  avvicina 
alla  Labicana,  cioè  sull'Esquilino  e  sul  Viminale,  come  gli  altri 
cimiteri  già  noti  dell' Appia  e  della  Portuense  sono  in  relazione 
coi  quartieri  giudaici  delle  vicinanze  della  porta  Capena  e  del 
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Trastevere,  dei  quali  parlano  gli  antichi  scrittori.  Quindi  ricordò 
agli  adunati  l'iscrizione  pagana  di  un  pomarius  de  aggere  a 
proseucha,  dalla  quale  si  ricava  che  in  prossimità  dell'aggere 
di  Servio  Tullio  esisteva  una  proseuca  giudaica.  La  memoria  di 
cotesta  proseuca  insieme  alla  scoperta  del  nuovo  cimitero  addita 
un  centro  di  popolazione  giudaica  nei  quartieri  alti  della  città. 
Da  tutto  ciò  concluse,  che  il  numero  dei  Giudei  era  in  Koma 
grandissimo  nei  tempi  imperiali,  e  ciò  spiega  la  loro  molta 
influenza  che  spesso  adoperarono  a  danno  dei  Cristiani. 

Il  comm.  de  Rossi,  lodata  l'importanza  della  scoperta,  ricordò 
l'arconte  dei  Siburesi,  del  quale  parla  un'iscrizione  greca  di 
Roma,  e  che  è  stato  interpretato  principe  d'una  sinagoga  della 
Suburra  (vedi  Corp.  inscr.  Graec.  n.  6447):  la  quale  converrebbe 
appunto  agli  Ebrei  abitanti  sul  Viminale  e  nel  luogo  appellato 
sub  aggere. 

30  Aprile  1882 

Il  p.  Bruzza  presidente  presentò  agli  adunati  una  pasta 
vitrea,  sulla  quale  è  rappresentato  il  busto  di  un  personaggio 
paludato,  con  il  diadema  sul  capo  circondato  dal  nimbo  ed  il 
nome  compendiato  in  un  monogramma  di  lettere  greche.  Dal 
confronto  con  le  monete  bizantine  dedusse,  che  le  teste  ornate 
di  diadema  e  di  nimbo  appariscono  la  prima  volta  sulle  monete 
di  Giustino  e  di  Giustiniano  nell'anno  527  (Sabbatier  I, 
tav.  XI,  19),  e  che  prima  e  dopo  gli  imperatori  hanno  o  il 
solo  diadema  o  il  solo  elmo;  però  il  diadema  ed  il  nimbo  si 
trova  pure  nelle  monete  di  Giustino  II  e  di  Sofìa  (a.  565-578; 
Sabbatier  tav.  XXII ,  2  )  di  Maurizio ,  Costantino  e  Sofia 
(a.  582  602).  Per  questi  confronti  assegnò  al  secolo  sesto  la 
pasta  da  lui  presentata;  ed  opinò,  che  abbia  fatto  parte  di  una 
fibula  del  genere  di  quelle  che  sono  effigiate  nelle  monete 
di  Arcadio,  Eudossia ,  Leone  I  e  Verina.  Il  monogramma  del 
nome  greco  del  personaggio  fu  da  lui  interpretato  MAPTYPIOY  ; 
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e  disse  che  sembra  vi  si  debba  riconoscere  la  immagine  del 
santo  di  questo  nome  assai  venerato  in  Costantinopoli;  che 
morì  l'anno  353  vittima  della  persecuzione  crudele  mossa 
dall'  Ariano  imperatore  Costanzo  contro  i  cattolici.  Ricordò 
che  la  memoria  di  questo  santo  insieme  a  quella  del  suo 
compagno  Marciano  era  in  grande  venerazione,  e  che  s.  Gio- 
vanni Crisostomo  edificò  in  loro  onore  una  chiesa.  Aggiunse 
ancora  che  la  festa  di  questi  due  martiri,  registrata  nel  me- 
nologio  Basiliano  ai  26  di  ottobre ,  essendo  assai  popolare 
die'  origine  a  parecchi  abusi.  Finalmente  conchiuse  dicendo, 
che  quantunque  il  diadema,  che  adorna  il  capo  di  questa  figura, 
sia  proprio  di  un  personaggio  imperiale,  pure  può  ammettersi 
che  d'una  tale  distinzione  si  sia  voluto  onorare  un  martire, 
che  godeva  grandissima  venerazione. 

Il  comm.  de  Eossi  die  relazione  degli  scavi  che  tuttora 
continuano  nel  cimitero  di  s.  Ippolito  sulla  via  tiburtina  (v. 
Bull.  1882  p.  9-76). 

Il  p.  Bruzza  lesse  un'  importante  discorso  sopra  alcune 
memorie  cristiane  trovate  nelle  antiche  cave  di  marmi.  Disse, 
che  il  primo  segno  di  cristianesimo  nelle  cave  ci  viene  da 
quelle  del  marmo  giallo  nella  Numidia  proconsolare,  ed  è 
un'iscrizione  scoperta  dal  sig.  abbate  Delattre  ,  la  quale  ap- 
partiene ai  tempi  posteriori  a  Costantino.  In  altre  gallerie  di 
quelle  medesime  cave  presso  la  colonia  di  Simittu  si  trovarono 
sopra  due  massi  le  date  consolari  del  107  e  del  150,  anni  che 
convengono  col  periodo  di  tempo  in  cui  queste  cave  furono  lavo- 
rate ,  che  era  già  noto  essere  giunto  fino  al  172.  Quindi  la 
galleria  con  la  iscrizione  cristiana  è  un'  ultimo  lavoro  del  secolo 
quarto,  ripreso  dopo  un  lungo  abbandono  delle  cave  e  fatto 
forse  per  provvedere  di  marmi  la  nuova  sede  dell'  impero, 
Costantinopoli.  Il  riferente  presentò  la  copia  esatta  della  iscri- 
zione, eseguita  dal  sig.  Caguat  mandato  in  missione  scientifica 
dal  governo  francese. 
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OFFINVE 
NTAADIO 

TIMOji# 
flVGÌNL 

INRI 
eDIBVS--- 

Vi  è  in  cima  il  monogramma  decussato  entro  un  cerchio  e  vi 
si  legge  :  officina  inventa  a  Diotimo  Aug.  nostri  liberto. 
Osservò,  che  il  vocabolo  officina  in  vece  di  caesura,  venne  in 
uso  dopo  il  secolo  terzo  quando  pure  nei  bolli  doliari  si  sostituì 
al  nome  figlino.  Fece  notare  altresì,  che  fra  le  parole  Augusti 
e  l'epiteto  nostri  è  inserita  la  croce  monogrammatica,  la  quale 
è  posta  quasi  come  interpunzione  .  Singolari  sono  le  sigle  o 
lettere  INRI  incisé  nella  penultima  linea;  lettere  identiche 
a  quelle  che  si  sogliono  oggi  scrivere  nel  titolo  della  croce; 
ma  la  loro  origine  non  sale  al  secolo  quarto.  Se  in  questa  pie- 
tra esse  potessero  avere  il  significato ,  che  hanno  nell'età  no- 
stra, quelle  sigle  sarebbero  invocazione  del  nome  di  Cristo,  la 
quale  bene  si  addice  ad  una  epigrafe  relativa  ad  un  lavoro 
da  condursi  con  grande  fatica  e  pericolo.  Parlò  quindi  dei  mar- 
tiri dell'Africa,  che  furono  condannati  ad  metalla,  dei  quali  si 
fa  memoria  nelle  lettere  di  s.  Cipriano  e  si  dicono  comnio- 
rantes  apud  metallum  Siguense,  cava  posta  presso  l'antica 
Sigus  della  Mauritania  ora  Ain-el-Trab.  Quivi  si  credeva  che 
fossero  le  cave  del  marmo  giallo ,  ma  queste  erano  invece  a 
Simittu,  distante  da  Sigus  più  di  130  chilometri  e  perciò  erano 
al  tutto  diverse.  Esaminando  le  parole  di  s.  Cipriano  e  l'elogio 
che  egli  fa  dei  martiri  Siguensi,  osservò  la  bella  espressione, 
che  la  natura  di  quelle  cave  si  era  invertita  ;  giacché  mentre 
prima  davano  oro  ed  argento  allora  ne  ricevevano  ,  alludendo 
ai  confessori  che  vi  lavoravano:  e  ne  dedusse  che  le  miniere 
di  Sigus  fossero  non  di  marmi,  ma  di  metalli  preziosi. 
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14  Maggio  1882. 

Il  p.  Bruzza  presentò  il  disegno  di  un  monumento  romano 
che  servì  poi  di  altare  circa  il  VI  o  VII  secolo,  e  sul  quale 
furono  scolpiti  i  simboli  dei  quattro  evangelisti. 

Il  prof.  Cavoti  presentò  il  suo  album  di  bellissimi  acqua- 
relli ritraenti  le  pitture  della  chiesa  di  Galatina  (presso  Lecce); 
vi  è  figurata  la  leggenda  apofrica  del  transito  della  B.  Vergine. 

Il  segretario  Orazio  Marucchi  presentò  il  calco  della  rara 
iscrizione  greca  d'un  catecumeno  da  lui  rinvenuta  presso  la 
via  tiburtina,  la  quale  dice: 

KITG  BIKTOP  KATHXOYXl€NOC 
AITUN  GIKOCI  nAPeGNOC 
AOYAOC  TOY  KYPIOY  GIHCOY  t 

È  stata  dal  riferente  pubblicata  ed  illustrata  nel  periodico 
«  Gli  Studi  in  Italia  »  Anno  VI  voi.  2  fase.  2. 

Finalmente  il  p.  Bruzza  esibì  le  copie  trasmessegli  dal 
sig.  ab.  Delattre  di  due  epigrafi  trovate  testé  a  Cartagine: 

FELIX 
IN  PACE 
SPIRITV 
TVO  IN  BO 
NV 

A  Ì  (W) 
DEVA(bet) 

¥.ID(elis) 
IN  PA(ce) 

La  prima  è  assai  notabile  per  l'acclamazione  spiritu  tuo  in 
bonu ,  che  ha  esempi  simili  nell'  epigrafia  sotterranea  romana, 
non  nell'  africana. 

0.  Makucchi  Segretario 
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DICHIARAZIONE  DELLE  TAVOLE 

Tav.  I;  Iscrizione  istorica  della  chiesa  di  s.  Ippolito  nel  suo  cimitero 
dichiarata  a  pag.  60-65. 

Le  altre  tavole,  non  spettando  alle  materie  trattate  in  questo  fascicolo 
doppio,  saranno  riunite  nei  due  fascicoli  seguenti. 

Indice  del  contenuto  nel  fascicolo  1°,  II0 


Elogio  anonimo  d'un  papa  nella  silloge  epigrafica 

del  codice  di  Pietroburgo   pag.  5 

§  I.     Uelogio  d'un  papa  anonimo  nel  codice  già 

corbeiense  ora  di  Pietroburgo   »  7 

§  IL  Esame  filologico  ed  epigrafico  del  recitato  elogio.  »  12 
§  III.  Se  l'elogio  possa  convenire  al  papa  Martino  I.    ■»  24 

§  IV.  Altre  proposte,  che  debbono  essere  escluse          »  29 

§  V.    Se  Uelogio  possa  essere  attribuito  a  Felice  II.    »  33 

§  VI.  Se  l'elogio  convenga  al  papa  Liberio   »  35 

§  VII.  Quale  sembri  la  relazione  del  nuovo  carme 
coi  documenti  circa  la  caduta  imputata  a 

Liberio   »  47 

Iscrizione  storica  dei  tempi  di  Damaso  papa  nel 

cimitero  di  s.  Ippolito   »  60 

Commemorazione  del  p.  Luigi  Bruzza  presidente 
della  società,  dei  cultori  della  cristiana  archeo- 
logia  »  66 

Conferenze  della  società  di  cultori  della  cristiana 

archeologia  in  Roma   »  72 
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CONFERENZE  DELLA  SOCIETÀ 
DI  CULTORI  DELLA  CRISTIANA  ARCHEOLOGIA 
IN  ROMA. 

(Anno  Vili) 

17  decembre  1882. 

Il  p.  Bruzza  presidente  lesse  il  discorso  di  prolusione  dell'ot- 
tavo anno  delle  nostre  conferenze.  Egli  prese  a  terna  del  ragio- 
namento una  importante  iscrizione  greca  da  lui  osservata  nella 
vigna  Silenzi  fuori  la  porta  Cavalleggeri,  dedicata  dai  Taurome- 
nitani  ad  onore  di  Iallia  Bassia;  certamente  spettante  alla  no- 
bile e  fino  a  questi  ultimi  tempi  ignota  famiglia  degli  Iallii  Bassi, 
dei  quali  sono  state  trovate  memorie  cristiane  nel  cimitero  di 
Callisto  (v.  Bull.  1865  p.  78  )  ;  probabilmente  spettanti  ai  ge- 
nitori od  agli  avi  della  Iallia  Bassia  onorata  dai  cittadini  di 
Taormina.  (Questo  discorso  del  compianto  nostro  presidente  è  l'ul- 
timo lavoro  da  lui  dato  alle  stampe:  ha  veduto  la  luce  nel  Bull, 
areh.  com.  di  Koma  a.  1883  p.  137-143). 

Il  sig.  D.  Gennaro  Galante  die'  relazione  di  una  scoperta 
da  lui  fatta  nelle  catacombe  di  s.  Gennaro  in  Napoli.  Nella 
maggiore  basilichetta  sotterranea  di  quel  cimitero  egli  ha  rico- 
nosciuto nell'alto  delle  pareti  una  larga  zona  dipinta  con  avanzi 
di  lettere  parimente  dipinte  e  di  numeri  disposti  in  serie  suc- 
cessiva. Sventuratamente  poco  più  rimane  di  questa  decorazione, 
ma  dai  laceri  avanzi  egli  ha  potuto  riconoscere,  che  vi  erano 
rappresentate  le  immagini  dei  primi  quattordici  vescovi  napo- 
letani disposte  in  ordine  cronologico.  Lo  stile  sembra  del  secolo 
quinto  ed  assomiglia  a  quello  della  prima  serie  dei  ritratti  papali 
nella  basilica  Ostiense. 
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Le  notizie  sopra  i  vescovi  di  Napoli  si  hanno  da  Giovanni 
diacono  autore  del  libro  pontificale  napoletano  verso  la  metà 
del  secolo  nono.  Il  riferente  fece  un  accurato  esame  delle  varie 
parti,  nelle  quali  si  divide  questo  prezioso  documento,  ed  ac- 
cennò che  forse  l'originale  ne  è  il  codice  conservato  nella  bi- 
blioteca vaticana.  Egli  quindi  riconobbe  nella  serie  dipinta  nelle 
catacombe  la  fonte  monumentale,  da  cui  lo  scrittore  di  quel 
libro  attinse  notizie  circa  la  successione  dei  vescovi  ed  il  nu- 
mero d'  anni,  che  ciascuno  sedette. 

Quella  medesima  serie  fu  riprodotta  nell'interno  dell'antica 
cattedrale  napoletana,  detta  la  Stefania,  allorché  il  vescovo  Gio- 
vanni IV  lo  Scriba  colà  trasportò  i  corpi  dei  santi  suoi  ante- 
cessori dai  suburbani  cimiteri.  Osservò  .inoltre,  che  quelle  an- 
tiche pitture  furono  poi  ritoccate;  e  mostrò  il  lucido  del  ri- 
tratto di  s.  Àgrippino  aggiunto  evidentemente  in  epoca  poste- 
riore: anche  nelle  catacombe  di  s.  Gaudioso  dovea  trovarsi 
un'  altra  simile  serie,  che  fu  veduta  dal  Bianchini. 

Conchiuse  presentando  il  calco  della  iscrizione,  da  lui  re- 
centemente trovata  nel  duomo,  del  vescovo  napoletano  s.  Mas- 
simo, la  quale  dice  :  MAXIMVS  •  EPISCOPVS  •  QVI  •  ET  •  CON- 
FESSOR JL.  Cotesto  santo  vescovo  dei  tempi  del  papa  Liberio 
fu  condannato  all'esilio  dall'imperatore  Costanzo  e  morì  esule 
confessore  della  fede  :  il  suo  corpo  portato  a  Napoli  fu  deposto 
nel  cimitero  di  s.  Fortunato,  e  quindi  trasportato  insieme  agli 
altri  da  Giovanni  IV  alla  Stefania.  Allora  dunque  furono  tras- 
portate insieme  alle  reliquie  dei  vescovi  anche  le  loro  iscri- 
zioni ed  i  sarcofagi,  e  tutto  fu  poi  messo  a  soqquadro,  allorché 
ai  tempi  degli  Angioini  fu  costruita  l'odierna  cattedrale.  Dentro 
un  altare  di  questa  il  disserente  ha  trovato  la  proposta  iscrizione. 

Il  comm.  de  Bossi  lodò  le  belle  scoperte  del  Galante  e  ne 
confermò  l'importanza.  Disse  che  il  catalogo  dei  vescovi  di  Na- 
poli è  assai  antico  ;  e  che  il  primo  nome  di  quella  serie  ha  in  sé 
medesimo  l'impronta  della  sua  autenticità.  Imperocché  Aspre- 
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nas  è  cognome  della  gente  Nonia  e  poi  della  Calpurnia;  ado- 
perato ai  tempi  della  repubblica  e  nel  principio  dell'impero 
(C.  /.  L  I  p.  474;  VI  n.  1370,  1371;  Eph.  epigr.  Ili  p.  14; 
Waddington,  Eosplic.  des  inscr.  de  l'Asie  mineure  etc.  Ili  p.  385), 
poi  inaudito.  Se  il  catalogo  fosse  stato  immaginato  a  capriccio 
nel  secolo  quinto,  non  si  sarebbe  pensato  ad  un  nome  allora  fuori 
di  uso.  Anzi  dai  trascrittori  del  catalogo  cotesto  nome  neppure 
fu  saputo  rettamente  esprimere  e  declinare.  Talché  ne  fecero 
l'indeclinabile  Aspren  (vedi  Capasso,  Mon.  hist.  Neap.  I  p.  156, 
222,  351  :  cf.  Mazocbi,  De  ss.  cccl.  Neap.  cpisc.  cultu  p.  191).  Già 
in  un'iscrizione  dei  buoni  tempi  fu  scritto  Asprenans  in  luogo  di 
Asprenas  (C.  1.  L.  VI,  1370).  Aggiunse  in  fine,  che  la  tradizione 
od  opinione  dell'origine  dall'apostolo  Pietro  delle  chieso  poste  lungo 
l'Appia  da  Pozzuoli  a  Roma  è  rammentata  nell'antico  apocrifo 
greco,  ove  è  narrato  il  viaggio  di  Paolo  da  Pozzuoli  a  Baia, 
Gaeta,  Terracina,  Tres  tabernae,  Foro  Appio,  vico  di  Serapide 
(BtxovffccQam),  Roma.  Paolo  incontra  in  molti  luoghi  gli  evan- 
gelizzatori ordinati  dall'apostolo  Pietro  (Tischendorf,  Acla  a  post, 
apocrypha  p.  5,  6). 

7  gennaio  1883. 

Monsignor  Jànig  presentò  agli  adunati  la  fronte  di  un  sar- 
cofago cristiano  con  rozze  sculture  dello  stile  del  quarto  secolo, 
trovata  in  una  casa  presso  la  via  di  Marforio.  Vi  è  effigiata  la 
consueta  rappresentanza  del  sacrifizio  di  Abramo  ;  e  con  esem- 
pio raro  vi  è  espressa  la  figura  d'Isacco  in  due  atteggiamenti 
diversi  ;  col  fascetto  delle  legna  sulle  spalle  e  poi  presso  l'ara 
del  sacrifizio.  Rimane  anche  nel  frammento  la  figura  di  donna 
orante,  simbolo  della  defunta.  Fece  notare,  che  quel  marmo 
servì  di  copertura  ad  un'  altra  tomba  circa  il  secolo  decimo- 
quinto; ed  in  fatti  nel  rovescio  si  vede  granita  una  mezza  figura 
virile  contornata  da  una  iscrizione  in  lettere  della  forma  appel- 
lata semigotica. 
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Il  comm.  de  Rossi  osservando  diligentemente  il  marmo  ag- 
giunse, che  vi  si  scorgevano  anche  tracce  di  un  ornato  a  nodi 
del  genere  che  i  Francesi  chiamano  enirclacs,  frequente  nei  plutei 
e  nelle  transenne  dei  presbiteri  del  secolo  ottavo  e  nono:  perciò 
il  monumento  dee  avere  servito  a  tre  usi  diversi  e  successivi; 
prima  di  sarcofago  circa  il  secolo  quarto  in  un  cimitero  cri- 
stiano; poi  di  balaustrata  in  una  basilica,  verso  1'  ottavo  o  il 
nono  secolo;  finalmente  di  pietra  sepolcrale  nel  pavimento  di 
una  chiesa  o  di  un  chiostro  circa  il  principio  del  decimoquinto. 

Il  sig.  Frothingham  presentò  la  fotografia  del  fonte  batte- 
simale, che  si  conserva  nella  chiesa  di  Grotta  Ferrata,  e  che 
è  monumento  di  qualche  importanza  per  la  storia  dell'arte 
cristiana.  Questo  bacino  a  guisa  di  puteale  con  margini  su- 
periormente sporgenti  in  dentro  ed  orifizio  circolare  chiuso 
da  coperchio  mobile,  è  ornato  di  bassorilievi,  che  rappreseli-  • 
tano  le  onde  marine  con  pesci  di  forme  diverse,  e  varie  scene 
di  pesca  con  pescatori  assisi  su  scogli  in  atteggiamenti  sva- 
riati. Fece  notare  il  simbolismo  del  mare  e  dei  pesci  relati- 
vamente al  battesimo,  e  giudicò  quella  scultura  posteriore  alla 
primitiva  arte  cristiana,  ma  anteriore  all' undecimo  secolo,  cui 
alcuni  archeologi  vorrebbero  attribuirla.  E  ciò  non  solo  per 
lo  stile,  ma  eziandio  pel  soggetto  ;  poiché  nel  secolo  undecimo 
si  usavano  in  siffatti  monumenti  scene  del  ciclo  biblico,  come 
vediamo  p.  e.  nel  battistero  di  Verona  e  in  quello  di  s.  Frediano 
a  Lucca. 

Il  segretario  Orazio  Marucchi  presentò  il  calco  di  un  fram- 
mento d'iscrizione  trovata,  molti  anni  or  sono,  negli  scavi  del- 
l'antica basilica  di  s.  Agapito  presso  Palestrina  (nella  tavola 
annessa  alla  dissertazione  dello  Scognamiglio  sulla  primitiva 
basilica  di  s.  Agapito,  questo  frammento  è  segnato  n.  2)  :  la 
quale  iscrizione  non  era  stata  fino  ad  ora  interpretata.  Fece 
osservare,  che  è  incisa  in  paleografia  del  secolo  IX;  e  conte- 
neva un  catalogo  di  santi  disposti  secondo  l'ordine  delle  loro 
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feste:  era,  cioè,  una  notitia  nataliciorum  Sanctorum,  come 
quelle,  che  si  conservano  ancora  nel  vestibolo  di  s.  Silvestro  in 
Capite.  Dimostrò,  che  le  festività  segnate  nel  frammento  pro- 
cedono dal  25  marzo  al  20  settembre,  e  fra  le  altre  indicazioni 
segnalò  quella  di  s.  Agapito  martire  patrono  della  città  di  Pa- 
lestrina,  e  di  s.  Agapito  papa.  E  riguardo  a  quest'ultima  indi- 
cazione propose  la  congettura,  che  la  memoria  di  quel  pontefice 
fosse  festeggiata  in  modo  speciale  nella  chiesa  prenestina,  per- 
chè egli  appartenendo  alla  famiglia  dei  Gordiani  era  probabil- 
mente legato  in  parentela  con  la  celebre  gente  Anicia  originaria 
di  Preneste.  Osservò  in  fine,  che  cotesto  frammento  apparteneva 
alla  medesima  iscrizione,  cui  spetta  un  altro  da  lui  pubblicato 
ed  illustrato  nei  passati  anni  e  nel  quale  egli  avea  riconosciuto 
la  menzione,  che  la  basilica  sia  stata  eretta  dall'imperatore  Co- 
stantino e  consecrata  poi  nuovamente  dopo  il  grande  restauro 
di  Leone  III  dal  vescovo  del  luogo.  Conchiuse  dicendo,  che  co- 
testo vescovo  alla  storica  epigrafe  della  rinnovata  basilica  avea 
congiunta  la  notitia  nataliciorum  dei  santi,  che  erano  venerati 
con  festa  speciale  dalla  chiesa  prenestina  nel  secolo  nono. 

In  fine  il  comm.  de  Bossi  ringraziò  pubblicamente  il 
sig.  G.  Gatti  per  il  catalogo  delle  sue  opere  dal  medesimo 
compilato  con  grandissima  diligenza  ed  inserito  nell'  Album 
dei  sottoscrittori  alla  medaglia  testé  offertagli.  Disse  però 
sorridendo  ,  in  quel  catalogo  mancare  una  dissertazione , 
che  alcuni  giornali  hanno  ricordato,  facendo  l'elogio  del  com- 
pianto duca  D.  Michelangelo  Caetani.  L'  argomento  della 
dissertazione  sarebbe  la  pretesa  epigrafe  di  s.  Cucufìno.  Cote- 
sto scritto  non  è  giammai  esistito  in  veruna  forma,  nè  pub- 
blica nè  privata:  una  celia  del  defonto  amico  ha  dato  ori- 
gine alla  favola.  Il  riferente  presentò  agli  adunati  una  sot- 
tile lastra  di  marmo  con  le  lettere  CVCVFINVS  IN  PACE  di 
studiala  ed  in  parte  strana  paleografia  ;  sotto  le  lettere  un  ramo- 
scello di  palma.  Raccontò  come  quell'epigrafe  fosse  stata  falsiti- 
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cata  dal  duca  Caetani,  con  sottili  accorgimenti  ed  artifizi,  per 
farla  parere  recentemente  scavata:  ma  non  riuscì  nell'intento, 
uè  il  riferente  cadde  nel  giocoso  inganno  ;  e  molto  meno  scrisse 
verbo  intorno  a  cotesto  titoletto,  che  se  pur  fosse  antico,  non 
meriterebbe  commento,  essendo  di  tipo  comunissimo  nell'  epi- 
grafia sepolcrale  cristiana,  nò  in  guisa  veruna  proprio  dei  martiri. 

14  gennaio  1883. 

Il  sig.  Frothingham  die'  comunicazione  di  una  notizia  im- 
portante da  lui  trovata  relativa  ad  un  monumento  dell'  antica 
basilica  vaticana.  Ricordò  l'arco  trionfale,  sul  quale  leggevasi 
la  grande  iscrizione  dedicatoria  di  Costantino: 

QVOD  DVCE  TE  MVNDVS  SVRREXIT  IN  ASTRA  TRIVMPHANS 
HANC  CONSTANTINVS  VICTOR  TIBI  CONDIDIT  AVLAM 

Disse,  che  quantunque  si  potesse  congetturare  l' esistenza  d' un 
musaico  sopra  questa  iscrizione,  finora  però  non  se  ne  avea 
cenno  uè  indizio.  Egli  ha  trovato  precisamente  una  notizia  po- 
sitiva di  questo  fatto  nell'opera  del  cardinal  Jacobacci  De  con- 
cilio, stampata  nel  1538.  Le  sue  parole  sono  le  seguenti  (pag. 
ultima):  «...  cum  adirne  temporibus  nostris  fuerit  in  eccle- 
sia sancii  Petri  in  frontispitio  maioris  arcus  ante  altare  Co- 
stantinus  in  musivo  depictus,  literis  aureis  ostendens  Salva- 
tori et  beato  Petro  apostolo  ecclesiam  ipsam  a  se  aedificatam, 
videlicet  ecclesiam  sancii  Petri».  Dunque  nell'arco  trionfale  sopra 
la  iscrizione  si  vedeva  effigiato  in  musaico  l' imperatore  Costan- 
tino presentato  da  s.  Pietro  al  Salvatore  '. 

11  comm.  de  Rossi  encomiò  la  bella  scoperta,  ed  aggiunse 
alcune  osservazioni  sull'epigrafe  dell'arco  trionfale.  Il  Muratori 

1  Questa  bella  scoperta  è  stata  dichiarata  e  svolta  dal  eh.  sig.  prof. 
Frothingham  nella  Rcvue  Arch.  Janv.  Février  1883  p.  08-72.     G.  B.  de  K. 
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dubitò  della  sua  antichità;  il  Piper  l'ha  dimostrata  contem- 
poranea di  Costantino  Nè  veramente  può  ammettersi,  che 
sia  stata  posta  in  epoca  posteriore  a  Costantino  a  nome  di  lui  : 
mentre  le  altre  simili  iscrizioni  dedicatorie  delle  basiliche  ro- 
mane furono  poste  per  ordine  di  coloro,  che  commisero  i  lavori; 
come  quelle  di  Onorio  e  di  Placidia  nell'arco  trionfale  della  basi- 
lica di  s.  Paolo.  Il  Piper  interpreta  l'apostrofe  Quod  duce  te 
etc.  come  diretta  a  Cristo.  Essa  potrebbe  essere  pure  rivolta  a 
s.  Pietro:  Prudenzio,  quasi  parafrasando  l'iscrizione  costanti- 
niana, cominciò  V  inno  di  s.  Lorenzo  :  Antiqua  fanorum  parens  — 
lam  Roma  Christo  dedita  —  Laurent  io  victrix  DUCE  —  Ri- 
tum  triumphas  barbarum.  Ma  nel  musaico  dell'  arco  essendo 
stata  rappresentata  l'immagine  di  Cristo  nel  mezzo,  il  duce  te 
può  riferirsi  al  Salvatore  del  mondo. 

Il  prof.  Bernabei  riassunse  la  questione  trattata  dal  eh. 
prof.  Ascoli  nel  congresso  degli  Orientalisti  in  Firenze  nel  1878, 
dove  il  dotto  professore  dell'Accademia  di  Milano  dimostrò  es- 
sere contrario  al  vero  ciò  che  fu  sostenuto  intorno  alla  man- 
canza di  memorie  lapidarie  giudaiche  nei  secoli,  che  corsero  tra 
il  quarto  e  l'undecimo  dell'era  volgare.  Eicordò,  che  mentre  le 
iscrizioni  medievali  dei  Giudei  di  Venosa  e  di  Lavello  appar- 
tengono agli  anni  dall' 810  all' 846,  le  epigrafi  dipinte  od  incise 
sullo  stucco  nelle  catacombe  giudaiche  venosine  vengono  per 
età  immediatamente  dopo  quelle  dei  cimiteri  ebraici  di  Roma; 
e  ci  mettono  per  tal  modo  in  grado  di  riconoscere  non  inter- 
rotta la  serie  dei  monumenti  israelitici.  Soggiunse,  che  intorno 
all'ipogeo  giudaico  venosino  si  credeva  fino  a  poco  tempo  fa,  che 
null'altro  ci  rimanesse  fuorché  i  manoscritti  dei  signori  de  An- 
gelis  e  Smith  e  la  relaziome  del  comm.  D' Aloe,  documenti 
tutti  conservati  nell'  archivio  del  museo  Nazionale  di  Napoli; 
essendo  stato  varie  volte  riferito,  quelle  catacombe  essere  state 

1  Piper ,  Zweì  Inschriflen  Coaslanlins  des  Grossen  p-  43  (dai  Thcolo- 
gische  Sludien  di  Gotha,  1874). 
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interamente  distrutte  pochi  anni  dopo  la  visita  che  vi  fece  il 
eh.  Hirschfeld.  Ma  per  buona  fortuna  il  male  non  è  estremo, 
come  si  fece  credere  allo  stesso  prof.  Ascoli;  avendo  il  rife- 
rente in  compagnia  del  prof.  Lenormant  visitato  l'ipogeo,  dove 
si  veggono  ancora  quasi  tutte  le  iscrizioni  greche  latine  ed 
ebraiche,  riprodotte  in  parte  nel  volume  IX  del  Corpus,  in  parte 
nel  libro  dell'Ascoli  intitolato:  Iscrizioni  inedite  o  mal  note 
greche,  latine,  ebraiche  di  sepolcri  giudaici  del  Napoletano 
(Loescher  1880)  '. 

Il  sig.  Stevenson  presentò  una  lucerna  cristiana  in  terra 
cotta  con  il  nesso  monogrammatico  )f(  appartenente  al  museo 
cristiano  dell'ospizio  teutonico.  Questa  lucerna  offre  la  partico- 
larità, che  ha  un  piccolo  disco  unito  all'  ansa,  ed  il  riferente 
provò  con  molti  esempi  come  questa  forma  fu  imitata  dalle 
lucerne  di  bronzo,  nelle  quali  spesso  il  dosso  era  ornato  dal 
monogramma  di  Cristo. 

In  fine  il  comm.  de  Eossi  mostrò  un  prezioso  vetro  rinve- 
nuto poco  prima  nel  cimitero  dei  ss.  Pietro  e  Marcellino,  nel 
quale  è  rappresentato  il  tempio  di  Gerusalemme  (v.  Bull.  1882 
tav.  VII  p.  137-158;  ed  è  stato  riprodotto  in  bellissima  cromoli- 
tografia negli  Archives  de  V  Orient  Latin  tomo  II,  2,  1883 
p.  439-455). 

11  febbrajo  1883 

Il  prof.  Kondakoff  rese  conto  del  suo  viaggio  recente  al 
monte  Sinai  e  presentò  parecchie  fotografie  di  quel  celebre  luogo, 
del  monastero  greco  di  s.  Catarina  e  della  basilica  annessa,  che 
appartiene  al  secolo  sesto.  Il  musaico  dell'abside  è  stato  intie- 
ramente restaurato  nei  tempi  moderni,  ma  i  musaici  dei  meda- 
glioni posti  intorno  alla  curva  della  cupola  sono  antichi  e  pro- 

1  Dalle  sopra  citate  copie  manoscritte  le  ha  in  parte  riprodotte 
poi  ed  illustrate  anche  il  eh.  p.  Garrucci  nella  Civiltà  Cattolica  Marzo  1883, 
pag.  78G  e  segg. 
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babilmente  del  secolo  settimo  :  e  rappresentano  gli  apostoli  ed 
i  profeti.  A  proposito  di  questi  musaici  il  prof.  Kondakoff  fece 
alcune  Osservazioni  sul  tipo  di  Mose  nell'antica  arte  bizantina; 
e  disse  che  talvolta  era  rappresentato  giovane  ed  imberbe,  allu- 
dendo senza  dubbio  alla  sua  morte  misteriosa,  ed  aggiunse  che 
credeva  di  ravvisare  in  un  monumento  romano  una  riproduzione 
di  questo  tipo.  Presentò  allora  agli  adunati  la  fotografia  di  un 
musaico  del  mausoleo  di  s.  Costanza,  ove  è  rappresentato  il  Sal- 
vatore assiso  ed  un  personaggio  imberbe  inchinato  dinanzi  a 
lui  in  atto  di  ricevere  un  oggetto.  Si  credeva  finora  che  tale 
gruppo  rappresentasse  un  apostolo,  che  riceve  la  legge  da  Cristo. 
Il  riferente  però  avendo  osservato,  che  il  Salvatore  ha  su  questo 
monumento  un  tipo  non  giovanile,  crede  che  possa  indicare  una 
manifestazione  della  Divinità,  e  che  il  personaggio  inchinato  sia 
Mose,  il  quale  riceve  le  tavole  della  legge.  In  fatti  si  veggono 
nel  fondo  dieci  alberi  di  palme,  che  possono  simboleggiare  e  i 
dieci  precetti  della  legge  ed  il  monte  Sinai. 

Il  comm.  de  Rossi  approvò  la  sagace  spiegazione  del  rife- 
rente ed  aggiunse,  che  questa  bene  converrebbe  al  parallelismo 
coll'altro  musaico  gemello  nella  chiesa  medesima,  ove  si  vede 
il  Salvatore  che  dà  la  sua  legge  a  s.  Pietro:  talché  le  due 
scene  avrebbero  espresso  la  promulgazione  dell'antica  e  della 
nuova  legge.  Egli  aggiunse  ancora,  che  dal  manoscritto  dell'Ugonio 
da  lui  riconosciuto  in  un  codice  della  biblioteca  di  Ferrara  im- 
pariamo, che  la  figura  del  Salvatore  nel  musaico  esaminato  dal 
Kondakoff  era  accompagnata  dai  cori  degli  angeli,  e  perciò  vi 
era  espressa  la  divina  maestà  con  tutto  il  celestiale  corteggio. 
Avvertì,  che  ciò  si  accorda  assai  bene  con  la  dottrina  dei  più 
antichi  padri,  i.  quali  solevano  attribuire  al  Verbo  le  teofanie  nar- 
rate nei  libri  del  vecchio  testamento. 

Il  prof.  Bernabei  presentò  il  disegno  di  un  piatto  vitreo 
trovato  recentemente  negli  scavi  di  Concordia  Sagittaria  presso 
Porto  Cruaro.  Vi  è  graffila  la  rappresentanza  di  Daniele  fra  i 
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leoni  in  uno  stile,  che  può  convenire  al  secolo  quinto.  A  questo 
proposito  die'  alcune  indicazioni  sull'antica  colonia  di  Concordia, 
e  ricordò  il  sepolcreto  di  militi  cristiani  già  trovato  in  quel 
luogo  e  dal  quale  forse  proviene  il  piatto  oggi  scoperto. 

Il  sig.  Muntz  inviò  da  Parigi  la  comunicazione  seguente  : 
«  À  diverses  reprises  j'ai  été  amene  à  m'occuper  de  la 
décoration  du  mausolée  de  sainte  Constance,  monument  vraiment 
inique  de  la  transition  de  l'art  des  catacombes  à  l'art  des  basi- 
liques.  Un  membre  de  la  Société  d'archeologie  chrétienne,  M. 
Armellini,  a  pu,  en  s'aidant  du  texte  d'Ugonio,  que  j'avais 
copie  à  Ferrare,  retrouver  sous  le  badijon  qui  recouvre  les 
niches  du  portique  intérieur  quelques  traces  des  mosai'ques  pri- 
mitives,  des  chrismes  et  des  étoiles.  Mon  illustre  maitre,  M.  le 
commandeur  de  Rossi,  m'annonce  d'autre  part,  qu'en  soumettant 
le  manuscrit  de  Ferrare  à  un  examen  approfondi,  il  y  a  déchiffré 
certains  passages,  dont  le  sens  m'avait  embarrassé.  Ainsi,  gràce 
à  des  efforts  multiples,  l'histoire  de  cet  insigne  et  -vénérable 
monument  du  IVe  siècle  va  s'élucidant  et  se  complétant  de  jour 
en  jour. 

Il  suffit,  en  pareille  matière,  que  l'attention  soit  éveillée 
sur  un  point  pour  que  le  hasard,  VàyaOrj  rvyjj,  se  mette  de  la 
partie  et  qu'une  sorte  de  lien  mystique  s'établisse  entre  le 
chercheur  et  l'objet  cherché.  Il  y  a  quelque  temps,  en  exami- 
nant  à  Paris,  chez  mon  ami  le  Baron  Henri  de  Geymiiller,  le 
savant  historien  de  la  nouvelle  basilique  Vaticane,  sa  précieuse 
collection  de  dessins  d'architecture  originaux  et  de  calques,  j'y 
remarquai  un  croquis,  de  dimensions  considérables,  sinon  fort 
détaillé,  dans  lequel  je  reconnus  immédiatement  une  coupé  de 
sainte  Constance.  Le  croquis,  s'il  ne  nous  apprend  rien  de  par- 
ticulier  sur  la  disposition  générale  des  mosai'ques,  nous  fournit 
par  contre  une  indication  que  je  crois  inèdite  et  qui  a  son  prix. 
Je  serais  heureux  si  les  membres  de  la  Societé  chrétienne  d'ar- 
cheologie, aux  travaux  de  laquelle  il  m'a  été  donné  d'assister 
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dès  le  début,  me  permettaient  de  leur  offrir  la  pritneur  de  cette 
trouvaille. 

On  sait  que  dans  la  voùte  annulaire  du  rnausolée,  vers  le 
foiid,  est  pratiquée  ime  sorte  de  coupole,  d'une  forme  bizarre 
et  dont  la  destination  n'a  jusqu'ici  pu  étre  réellement  établie. 
Ugonio,  dans  le  manuscrit  cité  plus  haut,  donne  la  description 
suivante  des  mosaiques  qui,  de  son  temps,  ornaient  cette  partie 
du  sanctuaire:  Qui  locus  variis  musivis  figuris  erat  ornatus, 
quae  partim  deciderunt,  partirà  vix  apparente  In  facie  supra 
sepulcrum  videntur  quidam  sedentes,  qua  fere  specie  sunt  ad 
Sanctam  Pudentianam  in  abside  majore,  et  sine  dubio  hic 
erat  Salvator,  quantum  opinari  possum ...  Supra  hos  sedentes 
ornatus  est  quidam  ex  frondibus  contextus,  inter  ceu  cande- 
labra  quaedam.  E  regione  . .  .  similes  quaedam  ftgurae  sedentes. 
Et  duae  in  angulis  oblongae  niulieres  alba  veste  stantes.  Cir- 
cum  et  in  sublimi  omnia  exolevcrunt  et  corruerunt. 

Le  croquis  de  M.  de  Geymiiller  contient  un  détail  omis 
par  Ugonio  :  dans  la  partie  gauche  de  cette  espèce  de  coupole, 
devant  un  édifice  aux  formes  imposantes,  au  milieu  de  vases 
ou  d'urnes,  se  tient  un  agneau  nimbé,  qui  semble  lever  légère- 
ment  un  des  ses  pieds.  L'artiste  du  XVP  siècle  lui  a  donne  des 
cornes,  ce  qui  le  fait  ressembler  h  une  génisse,  mais  c'est  là, 
évidemment  une  erreur. 

L'explication  de  cette  scène  ne  laisse  pas  que  d'embarrasser. 
Sans  vouloir  ici  donner  une  solution  definitive,  je  ferai  remar- 
quer  son  analogie  avec  quelques  uns  des  basreliefs  du  sarco- 
pliage  de  Junius  Bassus.  On  sait  que,  dans  ce  dernier,  l'agneau 
divin  frappe  le  rocher,  multiplie  les  pains,  ressuscite  Lazare. 
N'aurions  nous  pas  à  faire,  à  Sainte  Constance,  à  une  repré- 
sentation  du  meme  genre:  l'agneau  changeant  en  vin,  aux  noces 
de  Cana,  l'eau  contenue  dans  les  urnes?  » 
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25  Febbraio  1883. 

Il  prof.  D.  Cosimo  Stornaiolo  parlò  della  penuria  di  docu- 
menti storici  sull'antica  chiesa  napoletana,  a  proposito  di  due  suoi 
vescovi  del  secolo  ottavo,  le  cui  memorie  hanno  esistito  fino 
al  1700  e  furono  riferite  dal  Chiarello  e  dal  Caracciolo,  poi 
scomparvero.  Egli  presentò  due  disegni  delle  immagini  loro 
trovati  nella  storia  del  Tutini,  che  si  conserva  manoscritta  nella 
Brancacciana  di  Napoli.  Aggiunse  un  testo  riferito  dallo  stesso 
autore  e  ricavato  dal  libro  Ortus  et  vita  sanctorum  Casinen- 
sium  di  Pietro  diacono,  in  cui  si  dà  in  succinto  la  vita  del 
vescovo  Giuliano,  del  quale  si  ignorava  ogni  cosa.  Mostrò  in  fine 
l' importanza  di  questa  scoperta ,  che  riempie  una  lacuna  nella 
storia  ecclesiastica  napoletana. 

Il  dottor  Dressel  presentò  una  lucerna  in  terra  cotta,  che 
porta  impresse  nella  parte  superiore  le  lettere  A,  T,  N,  O,  C 
disposte  in  giro,  e  la  paragonò  con  altra  simile  mostrata  in  una 
seduta  dell'anno  scorso  e  nella  quale  si  lesse  ANTONIOC,  at- 
tribuendola al  santuario  dell'eremita  egiziano.  Disse,  che  la  lu- 
cerna da  lui  presentata  appartiene  alla  medesima  classe  delle 
alessandrine  e  fece  osservare,  che  la  O  forma  nesso  con  altra 
lettera  che  sembra  Y  ,  e  che  nella  parte  inferiore  della  lucerna 
vi  è  dipinto  in  lettere  nere  un  altro  nome  di  cui  restano  le 

sillabe  rov  . . .  yiov  ....  ad  a  :  deve  leggersi  tov  dyi'ov  'AOara- 

ai'ov.  Conchiuse  che  queste  lucerne  ,  come  le  altre  sulle  quali 
si  leggeva  il  nome  di  ANTONIOC,  devono  in  vece  attribuirsi 
al  santuario  del  famoso  vescovo  di  Alessandria. 

Il  comm.  de  Bossi  ricordò  la  specialità  di  coteste  lucerne 
alessandrine  di  presentare  il  nome  del  santo,  alla  memoria  del 
quale  erano  dedicate;  e  parlò  del  costume  degli  antichi  pelle- 
grini di  accenderle  durante  la  preghiera  e  di  conservarle  come 
ricordo  delle  loro  visite  devote.  Aggiunse  ancora,  che  coteste 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 


97 


lucerne  quando  erano  fatte  per  un  santuario  speciale  portavano 
impresso  il  nome  del  santo,  e  quando  in  vece  orano  prese  a  caso 
o  avevano  servito  ad  un  altro  luogo,  allora  il  pellegrino  vi 
scriveva  in  nero  il  nome  del  santo,  al  cui  sepolcro  egli  aveva 
acceso  quella  lucerna.  Ne  dedusse  perciò,  sembrargli  strana  la 
supposta  ripetizione  del  nome  di  s.  Atanasio  nella  lucerna  pre- 
sentata dal  sig.  dottor  Dressel. 

Il  sig.  D.  Gregorio  Palmieri  monaco  benedettino  die'  notizia 
di  un  documento  da  lui  rinvenuto  nell'  archivio  segreto  vaticano 
relativo  al  grande  musaico  dell'  abside  della  basilica  Ostiense. 
Accennò  brevemente  i  diversi  musaici,  che  esistevano  in  quel 
celebre  santuario  e  l1  epoca  di  ciascuno ,  e  ricordò  che  quello 
dell'abside  è  del  secolo  XIII  e  fu  eseguito  sotto  il  pontificato 
di  Onorio  III  ;  ma  non  si  aveva  finora  notizia  nè  degli  artisti 
che  lo  eseguirono  nè  della  loro  scuola.  Ora  egli  ha  trovato  nel 
regesto  di  Onorio  III  una  lettera  al  doge  di  Venezia  del  23 
gennaio  1218,  nella  quale  si  domandano  altri  due  artisti  di  . 
quella  città  per  condurre  a  termine  il  musaico  dell'  abside 
cominciato  da  un  musaicista  parimente  inviato  da  Venezia.  Si 
deve  adunque  attribuire  V  opera  alla  scuola  bizantina  fiorente 
in  Venezia  ;  e  conchiudere,  che  gli  artisti  romani  di  quell'epoca 
non  fossero  atti  ad  eseguire  un'  opera  così  grandiosa.  (  Il  do- 
cumento dal  sig.  D.  Gregorio  Palmieri  è  stato  pubblicato  nella 
Cronachetta  dell'Armellini,  Dee.  1883). 

Il  comm.  de  Possi  osservò,  che  i  marmorari  romani  delle 
scuole  da  lui  classificate  pare  abbiano  ristretto  la  loro  attività 
al  piccolo  mosaico,  come  quello  delle  decorazioni  dei  plutei, 
degli  amboni  e  dei  chiostri,  e  perciò  forse  non  avevano  la  pratica 
delle  grandi  composizioni. 

Il  sig.  Stevenson  ragionò  delle  decorazioni  delle  pareti  del 
mausoleo  di  s.  Costanza,  prendendone  argomento  dalla  comuni- 
cazione del  sig.  Muntz  letta  nella  precedente  adunanza.  Il  me- 
desimo sig.  Miintz,  trattando  nella  Revue  archéologique  dei  mu- 
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saici  della  cupola,  in  parte  effigiati  in  un  codice  di  Venezia 
del  sec.  XV,  aveva  creduto  probabile  che  un  altro  disegno  del 
medesimo  ms.  si  dovesse  riferire  agli  ornati  delle  pareti  poste 
sotto  quella  cupola.  Dette  pareti  sarebbero  perciò  state  antica- 
mente incrostate  di  marmi  disposti  in  modo  da  formare  una 
architettonica  ricca  decorazione,  del  genere  chiamato  opus  se- 
dile marmoreum,  di  cui  sono  conosciuti  altri  esempi.  La  cosa 
parve  al  riferente  non  soltanto  probabile  ma  certa;  specialmente 
perchè,  confrontando  il  disegno  collo  spaccato  del  mausoleo  de- 
lineato nel  codice,  vide  che  il  secondo  mostrava  in  piccolissime 
proporzioni  i  medesimi  ornati  espressi  nel  primo.  Le  pareti 
della  basilica  esquilina ,  costruita  nel  317  da  Giunio  Basso, 
erano  fregiate  di  una  decorazione  in  marmi  somigliantissima  a 
quella  rappresentata  dal  codice  veneto,  non  solo  nella  disposi- 
zione architettonica,  ma  anche  in  molti  particolari.  Ciò  non 
ostante  il  riferente  non  aveva  mutato  parere  a  proposito  del 
mausoleo  di  s.  Costanza,  ma  stimava  che  detta  somiglianza  dovea 
trovare  la  sua  ragione  nell'  età  in  circa  contemporanea  dei  due 
edifici  ed  anche  in  una  certa  tradizione  artistica,  che  può  rico- 
noscersi mediante  il  confronto  coli'  opus  sedile  delle  pareti  del 
Panteon  e  dell'aula  diventata  chiesa  dei  ss.  Cosma  e  Damiano 
sotto  Felice  IV  ;  lavori  stimati  dal  Lanciani  dell'età  di  Settimio 
Severo.  Il  nuovo  disegno  prodotto  dal  sig.  Miintz  ha  posto  il 
suggello  al  parere  del  riferente,  poiché  vi  si  vede  in  prospettiva 
una  parte  delle  pareti  del  mausoleo  ;  e  queste  sono  decorate 
in  modo  identico  a  quello  del  ms.  di  Venezia.  Si  può  conchiu- 
dero  adunque,  che  è  finalmente  stabilito  quali  erauo  gli  ornati 
nobilissimi,  che  rendevano  splendide  le  mura  poste  sotto  la 
cupola  di  quel  monumento. 

Il  medesimo,  tornando  a  ragionare  della  classe  speciale 
di  fittili  lucerne  cristiane  ornate  di  un  disco  posto  sopra  il 
manico,  disse  di  poter  aggiungere  esempi  importanti.  È  noto, 
che  alcune  lucerne  furono  fregiate  nel  giro  colle  teste  dei 
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dodici  apostoli.  Nel  museo  Kircheriano  esiste  un  disco  con 
simili  teste  e  colla  croce  monogrammatica  nel  centro  :  esso 
sembrava  il  piattello  superiore  di  una  lucerna  ;  ma  il  riferente 
avendolo  esaminato  si  è  avveduto ,  che  il  medesimo  è  un  disco 
della  specie  sulla  quale  aveva  ragionato  nella  precedente  seduta. 
Anche  il  frammento  edito  dal  Boldetti,  in  cui  si  scorgono  le 
teste  degli  apostoli  e  la  palma  nel  mezzo,  è  di  forma  tanto 
rotonda,  che  il  riferente  lo  stimò  un  altro  disco  ornamentale  del 
medesimo  genere. 

Il  comm.  de  Rossi  rese  conto  della  continuazione  degli 
scavi  nel  cimitero  di  s.  Ippolito  sulla  via  Tiburtina. 

Nella  cripta  scoperta  Tanno  passato  all'antico  livello  del 
suolo  è  apparso  l'avanzo  dell'antico  altare  in  opera  laterizia  in 
mezzo  ai  gradini  del  bema,  consistente  in  un  pilastrino  con  la 
traccia  entro  esso  di  un  loculo  quadrato  certamente  per  le 
reliquie.  Dimostrò,  che  questo  non  poteva  essere  il  primitivo 
altare  descritto  da  Prudenzio  :  probabilmente  è  dei  tempi  del 
papa  Vigilio,  che  fece  il  grande  restauro  dopo  le  devastazioni 
dei  Goti.  Forse  quel  pontefice  raccolse  parte  delle  ceneri  .del 
martire  dall'antico  sarcofago  infranto  nel  saccheggio  e  le  collocò 
entro  il  fulcro  del  nuovo  altare. 

Ricordò  ancora,  che  fra  le  numerose  iscrizioni  trovate  in 
quella  cripta  l'anno  passato  ve  n'era  una,  che  nomina  un  prete 
del  titolo  di  Prassede,  dalla  quale  e  da  altri  argomenti  fu 
dedotto,  che  da  questo  titolo  dipendeva  il  cimitero  di  Ippolito. 
Ora  è  apparsa  la  lapide  d'un  prete  del  titolo  di  Pudenziana; 
prossimo  e  con  stretti  vincoli  legato  a  quello  di  Prassede.  Sem- 
bra, che  con  ambedue  i  titoli  il  cimitero  di  s.  Ippolito  avesse 
relazione.  E  che  in  questo  avessero  i  loro  sepolcri  specialmente 
i  Cristiani  dimoranti  sull'Esquilino  lo  prova  un'  altra  iscrizione 
ivi  ultimamente  scoperta  e  dal  riferente  restituita,  ove  si  fa 
menzione  di  un  ftdlo  de  macello,  cioè  del  notissimo  macellum 
Livide  nel  foro  Esquilino. 
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11  marzo  1883. 

Il  sig.  comm.  Le  Blant  direttore  della  scuola  francese  di 
Roma  presentò  la  fotografia  di  un  sarcofago  cristiano  del  VI 
o  VII  secolo,  intorno  al  quale  fece  la  comunicazione  seguente. 

«  Il  n'est  pas,  sur  les  sarcophages  chrétiens  de  l'Italie  et 
de  la  Gaule,  de  sujet  plus  fréquemment  reproduit  que  l'image 
du  Christ  debout  et  enseignant,  au  milieu  de  ses  douze  apótres. 
Les  sculpteurs  de  notre  pays  qui  ont  figuré  ce  tableau  l'ont 
souvent  divise  en  sept  compartiments  séparés  par  des  colonnettes; 
le  Christ  occupe  seul  celui  du  centre,  tandis  que  les  apótres 
sont  groupés  deux  par  deux  dans  les  six  autres.  Ainsi  en  est-il, 
panni  plusieurs  monuments  de  l'espèce,  pour  un  sarcophage  du 
6e  ou  du  7e  siècle  servant  d'autel  dans  la  cathédrale  de  Clermont. 
Si  barbare  que  soit  l'execution  de  ce  marbré  et  de  ses  simi- 
laires,  les  artistes  des  àges  suivants  n'ont  pas  dédaigné  de  les 
prendre  pour  modèles;  j'en  trouve  la  preuve  dans  un  ouvrage 
du  XIe  siècle,  conserve  dans  une  église  des  bords  du  Rhia  et 
qui  reproduit  visiblement  le  type  dont  je  viens  de  parler.  C'est 
un  basrelief  de  pierre  représentant  six  apótres  groupés  deux 
par  deux  dans  trois  arcades,  que  supportent  des  colonnettes. 
Plusieurs  de  ces  personnages  font,  en  regardant  leur  compagnon, 
un  geste  vers  la  gauche,  c'est  à  dire  la  partie  où,  sur  les  sar- 
cophages, est  placée  l'image  du  Christ.  C'est  là  un  trait  de  res- 
semblance  frappante  avec  les  tombes  que  j'ai  citées,  et  l'on  ne 
saurait  douter,  que  cette  pierre,  bien  que  très  supi'rieure  en  di- 
mension,  ne  réproduise  néanmoins  trois  compartiments  de  la 
partie  droite  d'un  sarcophage  mérovingien.  Les  noms  des  apó- 
tres se  lisent  au  dessus  de  leurs  tétes;  ce  sont,  en  commen- 
cant  par  la  gauche,  PETRVS  et  IOANNES,  B AR TOLOMEVS 
et  IACOBVS,  SIMON  et  IVDAS.  Cette'  distribution  mème  mé- 
rite  d'appeler  notre  attention.  Les  archéologues  d'aujourd'hui  ont 
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clu  s'appliquer  à  demontrer  que,  sur  les  basreliefs  funéraires, 
représentant  ainsi  le  Christ  debout  entre  les  apótres,  celai  qui 
est  place  à  sa  gauche,  c'est  à  dire  à  la  droite  du  spectateur, 
n'est  autre  que  Sl  Pierre.  La  croix  gemmée  que  porte  dans  ces 
scèues  le  Prince  de  l'Eglise,  le  volumen  de  la  LEX  qui  lui  est 
rémise  par  le  Seigneur  n'auraient  point  pani ,  aux  yeux  de 
tous,  le  caractériser  assez  nettement,  si  un  marbré  de  Ravenne 
ne  nous  le  faisait  voir,  à  la  mème  place,  désigné  de  mème  et 
portant  de  plus  les  clèfs  symboliques.  Le  basrelief  du  Rhin 
nous  montre  qu'au  XP  siècle,  il  n'y  avait  point  de  doute  sur 
le  personnage  ainsi  représenté  en  tete  du  groupe  de  droite. 
C'etait  bien,  pensait-on,  saint  Pierre  désigné  à  la  fois,  dans 
notre  sculpture,  par  l'inscviption  de  son  noni  et  par  les  clèfs 
du  ciel. 

Cette  brève  cornmunication  que  l'on  a  bien  voulu  m'engager 
à  vou's  soumettre,  demeurera  necessairement  incomplète.  Eloigné 
des  mes  notes,  je  nepuis,  en  effet,  qu'  indiquer  très  sommairement, 
pour  la  région  du  Rhin,  d'autres  exeinples  de  l'imitation  des 
types  antiques  par  les  artistes  du  moyen  àge.  Je  rappellerai  en 
passant  que  l'archifcecte  de  la  célèbre  abbaye  de  Lorsch  a  suivi 
les  modèles  romains  et  qu'au  XP  siècle,  c'est  ,à  dire  au  temps 
mème  où  fut  exécuté  notre  basrelief,  Bernard,  évèque  d'Hil- 
desheim,  fit  élever  une  colonne  de  bronze  reproduisant  en  mi- 
niature, par  l'enroulement  de  ses  basreliefs,  la  colonne  Trajane  et 
Antonine  ». 

Il  sig.  prof.  Gatti  presentò  il  calco  di  una  iscrizione  del  se- 
colo XII,  assai  nota  e  più  volte  pubblicata  ;  ma  della  quale  non 
era  stata  data  finora  una  giusta  interpretazione.  Questa  epigrafe 
esiste  sulla  torre  così  detta  della  Marana,  presso  il  sito  del- 
l'antica porta  Metronia;  e  ricorda  ristauri  fatti  in  quel  tratto 
delle  mura  urbane  dal  senato  romano  nell'anno  1157. 

Pece  notare,  che  in  questa  lapide  si  trova  per  la  prima  volta 
adoperata  l'antica  forinola  S.  P.  Q.  R. ,  che  fu  rimessa  in  vi- 


102 


BULLETTINO 


gore  con  la  ripristinazione  dell'ordine  senatorio  neiranno  1144. 
I  nove  senatori,  la  cui  serie  di  nomi  il  rif.  accuratamente  di- 
stinse, non  rappresentano  tutto  il  senato,  quale  era  stato  rico- 
stituito 13  anni  innanzi;  ma  debbono  ritenersi  per  i  senatores 
consiliari  i,  quelli  cioè  ai  quali  era  delegato  più  specialmente 
il  potere  esecutivo,  ed  ordinariamente  erano  appunto  in  numero 
di  nove.  Il  rif.  aggiunse,  che  nella  prima  linea  della  lapide  si  è  cre- 
duto finora  essere  state  cancellate  alcune  parole  fra  le  lettere 
R  e  Sagl,  che  si  veggono  alle  due  estremità  della  pietra.  Questa 
abrasione  però  in  fatto  non  esiste:  la  pietra  è  soltanto  scheg- 
giata nel  margine  superiore.  Cade  perciò  del  tutto  la  supposi- 
zione del  Nibby,  che  vi  potesse  essere  stato  scritto  R(egnantq 
ci.  n.  Fri  cleri  co)  S(empcr)  A(ugusto)  Gloriosissimo),  e  che  poi 
quel  nome  odioso  fosse  stato  cancellato  quando  l'imperatore  fu 
scomunicato  dal  papa  Alessandro  III.  Laonde  le  sigle  R  e  Sagl, 
che  furono  scritte  nei  due  angoli  superiori  delle  pietra,  non 
ammettendo  verun  supplemento  intermedio,  e  precedendo  il  testo 
dell'iscrizione  che  regolarmente  incomincia  nella  seconda  linea 
col  segno  crociforme,  non  possono  interpretarsi  per  una  frase 
che  faccia  parte  dell'iscrizione  medesima.  Quindi  non  possono 
avere  altra  spiegazione,  che  quella  di  Regio  Scindi  AnGcLi, 
e  debbono  riferirsi  ad  una  indicazione  topografica  dipendente 
dalla  divisione  regionale  di  Roma,  quale  era  alla  metà  del  se- 
colo XII.  Dal  che  conchiuse,  la  circoscrizione  delle  dodici  regioni 
cistiberine,  che  troviamo  indicate  nei  documenti  del  secolo  XIV, 
e  fra  le  quali  era  la  regione  di  s.  Angelo,  già  in  quel  tempo 
essere  stata  introdotta.  Dal  quale  fatto  prese  occasione  per 
notare,  che  non  possono  stabilirsi  in  modo  positivo  la  successione 
ed  il  limite  di  tempo,  dentro  il  quale  furono  in  uso  le  tre  divi- 
sioni regionali  di  Eoma  :  augustea,  ecclesiastica  e  medievale. 

Il  Jordan  ha  creduto  che  le  quattordici  regioni  d'Augusto 
sieno  durate  fino  al  secolo  XII;  l'ab.  Duchesne  opina,  che 
le  predette  regioni  cessarono  d'essere  in  uso  circa  la  metà  del 
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secolo  VI,  c  che  da  quel  tempo  in  poi  furono  sempre  adottate 
le  sette  regioni  ecclesiastiche,  trasformate  e  suddivise  più  tardi 
nei  rioni  del  secolo  XIV.  Il  Gregorovius  stima,  che  nel  secolo  X 
fosse  introdotta  la  nuova  circoscrizione  in  dodici  regioni,  abbando- 
nando allora  quella  delle  sette  regioni  ecclesiastiche,  la  quale  già 
eia  prima  avea  surrogato-  la  divisione  augustea.  Ma  esaminando 
i  documenti  dal  secolo  X  al  XII,  ove  si  trovano  promiscua- 
mente indicate  e  le  une  e  le  altre,  chiaramente  si  scorge,  che 
vi  dovette  essere  un  periodo  di  transizione,  nel  quale  vigeva 
contemporaneamente  l'uso  d'indicare  e  le  regioni  d'Augusto  e 
quelle  ecclesiastiche.  Assai  difficile  poi  sarebbe  il  volere  sta- 
bilire con  precisione,  quando  ebbe  origine  la  nuova  circoscri- 
zione della  città  nelle  dodici  regioni  cistiberine.  L'iscrizione 
delle  mura  presso  la  porta  Metronia  ci  attesta  indubitatamente, 
eh'  essa  era  in  uso  alla  metà  del  secolo  XII  ;  e  può  forse  con- 
getturarsi, che  risalga  anche  al  secolo  precedente,  nel  principio 
del  quale  peraltro  durava  tuttora  l'uso  promiscuo  delle  regioni 
d'Augusto  e  delle  ecclesiastiche. 

Il  comm.  de  Eossi,  a  confermare  ed  illustrare  il  sopra. in- 
dicato periodo  di  transizione,  nel  quale  promiscuo  ed  incerto  era 
l'uso  delle  antiche  regioni  augustee  ed  ecclesiastiche,  produsse 
un  inedito  importante  istromento  rogato  in  Roma  nel  1057  con 
la  sottoscrizione  originale  del  prefetto  di  Roma  e  dei  giudici, 
ch'egli  ha  trovato  nell'archivio  capitolare  di  Arezzo.  In  questo 
documento  le  indicazioni  topografiche  accuratissime  d'una  casa 
posta  presso  s.  M.  Maggiore  patiscono  una  sola  lacuna  inten- 
zionale, quella  del  numero  della  regione  :  essendo  quivi  scritto 

regione  e  poi  lasciato  in  bianco  il  posto  per  una  parola,  quella 

cioè  del  vocabolo  numerale  :  indizio  evidente  dell'incertezza,  in 
che  si  trovò  il  notaio  circa  il  numero  della  regione  da  registrare. 

Il  medesimo  rese  conto  della  prosecuzione  degli  scavi  nel 
cimitero  di  s.  Ippolito.  Disse  che  all'  ingresso  della  grandiosa 
cripta  già  intieramente  scavata  si  è  trovato  un  ambulacro,  il 
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quale  volge  ad  angolo  retto  con  l'asse  della  cripta  medesima; 
e  che  dovette  essere  la  strada,  per  la  quale  i  visitatori  pene- 
travano nel  santuario ,  giacché  nell'intonaco  delle  sue  pareti  si 
veggono  nomi  graffiti.  Fra  questi  è  di  grande  importanza  una 
invocazione  diretta  al  martire  del  luogo ,  che  dice  : 

IPPOLITE  •  IN  •  MENTE 
PETRV  -  PECCATORE 

cioè  in  mente  ìiabe  Pctrum  peccatorem.  Questo  proscinema  con- 
ferma dunque  pienamente  ciò  che  già  da  numerosi  indizi  era  posto 
in  sicuro,  che  la  grandiosa  cripta  scoperta  è  quella  del  celebre 
martire  venerato  sulla  via  Tiburtina ,  e  che  fu  poeticamente 
descritta  da  Prudenzio.  Fece  osservare  l'antichità  della  forinola 
in  mente  habe  o  habete,  che  si  trova  nelle  lettere  di  s.  Cipriano. 
Questa  restò  viva  nel  linguaggio  dei  fedeli  e  nella  liturgia:  ed 
il  graffito  ora  scoperto  forse  fu  scritto  dopo  i  restauri  del  papa 
Vigilio. 

Il  signor  Frothingham  espose  alcune  osservazioni  sopra  i 
musaici  della  chiesa  abbaziale  di  Grottaferrata,  dei  quali  esibì 
le  fotografìe.  Riepilogò  brevemente  la  storia  di  quel  santuario 
dalle  sue  origini  nel  secolo  undecimo  fino  ai  restauri  posteriori 
al  rinascimento  delle  arti;  descrisse  i  due  musaici,  uno  dei  quali 
è  sulla  porta  che  dal  vestibolo  mette  nella  chiesa,  e  l'altro 
sopra  l'arco  trionfale.  Il  primo  raffigura  il  Salvatore  in  trono, 
che  benedice  con  la  destra ,  e  nella  sinistra  ha  il  libro  degli 
evangeli;  ai  suoi  fianchi  stanno  la  Vergine  e  s.  Giovanni  Bat- 
tista ed  anche  V egumeno  del  monastero.  Giudicò  questo  mu- 
saico di  stile  puramente  greco,  senza  alcuna  influenza  di  scuola 
italo-bizantina,  e  lavorato  bèli'  epoca  della  fondazione  della 
chiesa,  forse  da  artisti  greci  venuti  con  s.  Nilo  dall'  Italia  me- 
ridionale. 

Il  musaico  dell'  arco  trionfale  rappresenta  i  dodici  apostoli 
seduti,  che  fanno  corona  al  trono  vuoto  del  Salvatore,  ed  hanno 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 


105 


sul  capo  altrettanti  raggi  di  luce.  Disse,  che  quivi  era  rappre- 
sentata la  Pentecoste;  ed  in  fatti  manca  s.  Paolo  ed  al  suo 
posto  vi  è  s.  Mattia.  Il  comm.  de  Rossi  scrisse  nel  Bullettaio 
del  1872,  che  il  trono  qui  rappresentava  V  e  Urna  si  a,  cioè  la 
preparazione  del  giudizio  finale,  e  ne  recò  come  prova  riscri- 
zione latina,  che  quivi  si  leggeva  prima  dei  restauri  ed  è  nota 
dalle  schede  Barberiniane. 

Il  riferente  però  mantenendo  la  sua  interpretazione  della 
Pentecoste,  riconosce  nel  monumento  la  compenetrazione  d'am- 
bedue i  soggetti.  Il  trono  poteva  simboleggiare  in  genere  la 
presenza  di  Cristo ,  il  quale  essendo  salito  al  cielo  non  vi 
apparisce  in  persona.  Lo  stile  è  prettamente  bizantino  e  sembra 
del  secolo  duodecimo,  cioè  del  tempo  dell'  abate  Nicola  II,  che 
fece  nuovi  lavori  in  Grottaferrata  circa  l'anno  1125  '. 

Volle  poi  aggiungere  qualche  notizia  alla  sua  comunica- 
zione sul  musaico  dell'arco  trionfale  della  basilica  Vaticana, 
del  quale  parlò  in  altra  seduta.  Disse,  che  di  quel  musaico  fa 
cenno  anche  il  Torrigio;  la  cui  testimonianza  però  dipende  da 
quella  del  Iacobacci ,  ed  è  viziata  da  un  errore  cronologico  che 
ne  dimostra  la  origine.  Il  Torrigio  dice,  che  il  musaico  si 
vedeva  ancora  ai  tempi  di  Paolo  III,  quando  certamente  quello 
era  già  distrutto.  Causa  dell'  errore  fu ,  che  l' opera  del  Iacobacci 
fu  pubblicata  dopo  la  morte  dell'  autore ,  e  vide  la  luce  ai 
tempi  di  quel  pontefice. 

Il  comm.  de  Rossi  ricordò,  che  nei  musaici  di  Grottafer- 
rata la  fascia ,  ove  sono  effigiati  i  dodici  apostoli,  fece  parte 
di  una  rappresentanza  compiuta  nella  parte  superiore  a  fresco: 
ora  il  dipinto  è  coperto  dal  soffitto  del  secolo  decimosesto.  Nella 
pittura  è  rappresentata  la  Trinità ,  e  da  questo  gruppo  par- 
tono dodici  raggi  luminosi ,  che  forse  vanno  a  congiungersi 


1  II  sig.  Frothingham  ha  svolto  e  pubblicato  questi  suoi  stndii  sugli 
importanti  ed  inediti  musaici  di  Grottaferrata  mila  Gabelle  archéol.  a.  1883 
p.  3)8-356  pi.  57,  58.  G.  B.  de  R. 
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con  quelli  che  splendono  sul  capo  degli  apostoli  nella  fascia  a 
musaico. 

Il  p.  Bruzza  presentò  una  coppa  di  rame  proveniente  da 
Milano,  con  figure  graffite  ritraenti  la  leggenda  della  vita  e  mar- 
tirio di  s.  Tommaso  apostolo.  Accennò  quel  poco,  che  si  cono- 
sce delle  gesta  di  lui  dalle  testimonianze  dogli  antichi  padri , 
e  la  sua  missione  apostolica  nelle  Indie.  Gli  atti  di  lui  e  del 
suo  martirio  sono  apocrifi  ;  indi  si  formò  nel  medio  evo  la  leg- 
genda effigiata  in  questi  graffiti.  Le  scene  rappresentate  nel 
concavo  del  bacino  sono:  l'apostolo,  che  catechizza  una  donna: 
il  battesimo  di  quattro  donne  e  di  altri  :  la  cattura  dell'  apo- 
stolo, condotto  innanzi  al  re:  la  sua  decapitazione,  e  la  mano 
celeste  che  ne  riceve  l'anima.  Presso  il  labbro  del  bacino  gira 
l' epigrafe  seguente  : 

+  FVLGET  •  APOSTOLICA  •  HAEOPELVIS  •  COMPTA  •  TRI  VMPHIS 
ADTESTANS  •  THOMAM  •  FIDEI  •  MERVISSE  •  CORONAM 
COLLVM- PRO- DOMINO  ■  FLECTENTEM  •  SANGVINE  •  FVSO 

Nel  centro  vi  era  un'altra  iscrizione,  che  non  si  può  leg- 
gere, essendo  assai  consunta,  e  la  scena  della  deposizione  del 
corpo  di  s.  Tommaso  nel  sepolcro.  Passando  a  dire  dell'età, 
osservò  che  la  forma  degli  edilìzi  rappresentati  nel  graffito,  le 
vesti,  e  tutti  i  particolari  dello  stile  hanno  somiglianza  coi  tipi 
del  secolo  settimo  od  ottavo  ;  ma  stimò,  che  qui  si  abbia  piut- 
tosto la  copia  di  un  monumento  di  quest'  epoca  eseguita  assai 
più  tardi. 

In  quanto  all'uso  del  vaso  disse,  che  altri  quasi  identici, 
conservati  in  Vercelli ,  servono  alla  solenne  benedizione  degli 
olii  nel  Giovedì  Santo  ('). 

'  Due  bacini  simili  a  quelli  accennati  dal  compianto  nostro  p.  Bruzza 
sono  stati  rinvenuti  in  Betlemme,  e  ne  ha  dato  notizia  all'Istituto  di  Francia 
il  eh.  sig.  Clermont  Ganneau,  che  li  attribuisce  al  secolo  XII.  Le  singole 
scene  della  vita  e  martirio  di  s.  Tommaso  quivi  sono  dichiarate  in  epigrafi 
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11  comm.  de  Kossi  continuò  a  dar  conto  degli  scavi,  che 
si  eseguiscono  nel  cimitero  di  s.  Ippolito.  Parlò  degli  altri  graf- 
fiti scoperti  nell'ingresso  della  cripta  storica  e  ne  presentò  il 
facsimile  grande  al  vero  eseguito  dal  sig.  Stevenson.  Vi  si 
leggono  alcuni  nomi  di  visitatori  e  la  preghiera  in  mente  habe 
seguita  da  un  nome  nel  quale  si  scorgono  le  lettere  IPPOLITE. 
È  questa  una  lunga  lista  di  persone,  che  si  raccomandano  al 
santo  eponimo  del  luogo  e  che  ci  confermano  sempre  più  quanto 
fosse  venerato  questo  ipogeo.  Aggiunse,  che  è  tornata  alla  luce 
la  porta  di  quell'ambulacro  d'ingresso  al  sotterraneo  santuario, 
adornata  di  colonnine  laterizie,  e  che  nella  soglia  di  detta  porta 
è  incisa  la  seguente  iscrizione  dell'anno  528,  le  cui  lettere  sono 
logore  per  l'attrito: 

•f  HIC  •  REQVIESCIT  •  IN  •  PACE  •  HILARVS 
LICTOR  (sic)  TTPVDENTIS 
QJV  I  •  V  I  X  I  T  •  ANN  P~L  •  M  •  X  X  X 
DEP  Ci  IDVS  IVL  PCI  III  MABORTI  •  V^C  •  ' 

Fece  notare  l' importanza  di  questa  epigrafe,  che  conferma 
le  relazioni  già  osservate  tra  il  cimitero  di  s.  Ippolito  ed  il 
titolo  antichissimo  del  vico  patrizio;  e  ricordò,  che  l'appella- 
zione titulus  Pudentis  si  trova  anche  nelle  sottoscrizioni  di 
alcuni  sinodi.  Quella  chiesa  avea  tre  nomi  diversi  corrispon- 
denti tutti  alle  tradizioni  sulle  sue  origini,  cioè  :  titulus  Puden- 
tis, titulus  Pudentianae,  ecclesia  Pudentiana.  Si  chiamò  o  ag- 
gettivamente Pudentiana,  o  Pudentis  e  Pudentianae  dal  no- 
me dei  fondatori.  D'ambedue  i  nomi,  Pudentianae  e  Pudentis, 
abbiamo  ora  documenti  nel  cimitero  di  s.  Ippolito.  L'epigrafe 

latine,  in  versi  leonini  (v.  Gazclle  archéol.  1884  p.  141).  Del  testo  greco  degli 
atti  di  s.  Tommaso  è  testé  venuta  in  luce  l'edizione  critica:  Bonnet,  Ada 
Tlwmae  graece,  Lipsiae  1883.  G.  B.  de  E. 

'  Questa  copia  merita  revisione;  per  i  lavori  murarii  fu  coperta  la  so- 
glia coli' epigrafe;  ed  ora  non  si  può  accedere  sul  luogo. 
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d'una  memoria  sancti  martyris  Hippolyti,  spettante  alle  vici- 
nanze di  s.  Pudenziana,  riceve  luce  dalle  relazioni  del  cimitero 
della  Tiburtina  col  titolo  di.Pudente:  e  se  ne  può  argomentare, 
che  quell'Ippolito  non  sia  diverso  dal  martire  celeberrimo 
della  via  Tiburtina  (v.  Bull.  1882  p.  15,  16). 

Il  p.  Bruzza  presentò  il  calco  di  una  iscrizione  conservata 
nel  seminario  di  Segni.  Essa  è  storica  e  ricorda  la  fondazione 
della  chiesa  di  s.  Pietro,  antica  cattedrale  della  città,  che  da 
più  di  un  secolo  è  stata  distrutta.  Questa  iscrizione  fu  nota  a 
chi  mandò  ali'Ugheili  (Hai.  sacra  I  p.  151*  ed.  la)  le  notizie 
della  chiesa  Signiense,  ma  così  alterata  e  monca,  che  sembra 
scritta  più  per  semplice  ricordo,  che  per  dare  l'apografo  di  essa. 
L' Ughelli  adunque  la  riferisce  così: 

Anno  Domini  M.  C.  LXXXV  tempore  domini  Ludi  III 
annopont.  sui  IV  tempore  domini  Petri  episc.  Signiae  anno  X 
per  [echini  fuit  opus  ecclesiae  cathedralis. 
In  vece  nel  calco  si  legge: 

Ann.  M  .  C  .  LXXXV  .  a  .  II II  .  DNI  Ludi  .  JTl  .  PP 
et  X  diii  epi  Petri  Hoc  opus  ^feclum  est  .  in  cuius  slructura. 
Beri  ìxuius  Eccle  pbr  prò  anima  sua  et 

[vis  sui  .  A  .  narnien  epi  dedit  .  C  .  sol.  Grcg.  diae.  II II  . 
lib.  Petrus  subd.  XX  .  sol  .  Albertinus  .  scriniarius  unam 
marcam  argenti. 

Le  note  cronologiche  sono  esatte.  Nondimeno  il  Cappelletti, 
a  cui  fu  nota  la  epigrafe  secondo  l'edizione  dell'  Ughelli,  vor- 
rebbe, che  in  vece  dell'anno  X  dell'episcopato  di  Pietro  si  leg- 
gesse anno  VI  o  VII  (Le  chiese  d1  Italia  VI  p.  029),  e  crede 
che  abbia  errato  lo  scalpellino.  Richiedendo  questo  punto  l'esame 
e  il  confronto  di  altri  documenti,  il  dichiararlo  spetta  a  coloro, 
che  prenderanno  ad  illustrare  la  cronologia  dei  vescovi  di  Segni. 
A  noi  basta  conoscere,  che  la  chiesa  fu  innalzata  a  spesa  di 
privati.  Le  somme,  che  furono  date  dai  tre,  che  principalmente 
vi  concorsero,  sono  indicate  coi  termini  con  cui  allora  si  con- 
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teggiava;  e,  come  è  noto,  non  è  cosa  facile  di  ridurre  quelle 
somme  e  pareggiarle  colla  nostra  moneta.  La  marca,  che  qui 
vediamo  indicata  e  che  fu  data  da  Albertino  scriniario,  forse 
cancelliere  della  curia  vescovile,  non  è  veramente  una  moneta, 
ma  un  termine  di  conto;  e  significa  il  valore  di  tante  monete 
d'argento  quanto  era  quello  di  mezza  libra  di  argento  puro.  11 
suo  prezzo  variava  secondo  che  era  stabilita  per  legge  dagli 
imperatori  la  proporzione  della  lega,  che  entrava  nelle  monete  ; 
ma  conteggiando  per  marche,  si  detraeva  il  valore  della  lega 
e  consideravasi  il  puro  intrinseco  dell'argento.  La  marca  poi 
dividevasi  in  trenta  soldi,  ciascuno  dei  quali  equivaleva  a  quattro 
nummi  o  denari  di  argento,  che  in  Roma  e  nel  Lazio,  pare 
fossero  i  Provisini  del  senato.  Il  numero  però  dei  soldi,  che 
formavano  la  marca,  era  vario  secondo  i  luoghi  e  secondo  la 
diversità  del  peso  della  libra,  che  variava  quasi  per  ogni  paese. 
Il  prete  Benedetto  diede  cento  soldi,  il  che  vuol  dire  che  esibì 
per  la  fabrica  della  chiesa  tre  libre  e  un  terzo  di  argento  in 
peso,  il  diacono  Gregorio  sborsò  quattro  libre,  e  il  suddiacono 
Pietro  venti  soldi,  cioè  due  terzi  di  marca.  Sicché  la  somma 
totale  dei  tre  obblatori  fu  di  nove  libre  di  argento. 

L' iscrizione  nomina  colla  sola  iniziale  del  nome  proprio, 
come  spesso  face  vasi  allora  nei  nomi  dei  vescovi  anche  nelle 
bolle  pontificie,  un  vescovo  di  Nariii  fratello  del  prete  Bene- 
detto. Questo  nome  cominciava  per  A.  Ma  in  quel  secolo,  prima 
o  dopo  del  1185,  nessun  vescovo  di  Narni,  per  quanto  si  conosce 
finora,  aveva  un  nome  che  cominciasse  con  questa  vocale.  Osser- 
vando, che  nel  catalogo  dei  vescovi  di  Marni  vi  ha  una  lacuna 
fra  il  1180  e  il  1120,  dovremo  collocarvi  questo  vescovo,  aspet- 
tando che  nuove  scoperte  ne  deciferino  l' intero  nome.  Nel  semi- 
nario di  Segni  è  conservata  un'altra  iscrizione  di  due  Cosmati 
padre  e  figlio,  Lorenzo  e  Giacomo,  che  avevano  ornato  di  lavori 
di  marmo  e  di  musaico  la  chiesa  di  s.  Pietro.  Questi  due  arte- 
fici già  erano  noti  (Bull.  1875  p.  127);  e  il  sig.  Stevenson  ac- 


110 


BULLETTINO 


cennò  questa  medesima  iscrizione  nell'adunanza  degli  8  dee.  1878 
(ivi  p.  59):  sembra  che  gli  fosse  nota  da  un  antico  manoscritto, 
non  dall'originale. 

15  aprile  1883 

Il  p.  Bruzza  tornò  sull'argomento  del  bacino  istoriato]  da 
lui  esibito  nella  precedente  adunanza.  Disse,  ebe  l'uso  di  con- 
secrare  gli  olii  in  questi  bacini  è  proprio  soltanto  della  chiesa 
di  Vercelli;  che  però  bacini  simili  meno  concavi  esistono  tra 
gli  arredi  sacri  anche  in  Milano  ed  in  Pavia,  e  sogliono  essere 
posti  sulle  credenze  nelle  grandi  solennità.  Sono  decorati  con 
scene  diverse  da  quelle  degli  atti  di  s.  Tommaso. 

Il  comm.  de  Eossi  osservò,  che  le  lances  poste  sulle  cre- 
denze presso  gli  altari  furono  chiamate  missoria  nei  secoli  del 
basso  impero  ;  ed  erano  del  genere  dei  clipei  o  dischi  votivi  ed 
onorarii.  Il  rito  di  esporre  siffatti  preziosi  doni  nelle  festività 
è  antichissimo.  Ricordò  la  dotta  monografia  del  Longpérier 
sulle  missoria. 

Il  sig.  Prothingham  die'  comunicazione  di  un  passo  estratto 
dal  Theatrum  Urbis  Roma  e  di  Pompeo  Ugonio,  del  quale  gli 
fornì  notizia  il  sig.  Muntz.  In  quel  manoscritto  Barberiniano 
al  foglio  387  si  legge  una  descrizione  della  chiesa  di  s.  Maria 
in  Monticelli,  che  a  suo  tempo  conservava  ancora  l'antica  forma, 
e  vi  si  dice  che  il  coro  di  detta  chiesa  formato  di  commessi 
marmorei  del  genere,  che  oggi  dicesi  cosmatesco,  era  opera  di 
un  artefice  Andrea,  collaborante  il  suo  figlio  omonimo  nel  1227. 
L'iscrizione  era  del  tenore  seguente:  Magister  Andreas  cum 
fdio  suo  Andrea  hoc  opus  feccrunt  «  A.  D.  MCCXXV li  ».  I  nomi 
di  questi  due  marmorari  ci  danno  notizia  di  un'  altra  fami- 
glia e  scuola  di  quell'  arte  in  Roma  nel  secolo  XIII  ;  oltre 
le  quattro  già  annoverate  dal  de  Rossi,  di  Paolo,  di  Ranuccio, 
dei  Vassalletti  e  di  Lorenzo ,  detta  dei  Cosmali.  Paragonò  il  coro 
di  s.  Maria  in  Monticelli  descritto  dall'Ugonio  con  quello  bel- 
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lissimo  esistente  nella  cripta  della  cattedrale  di  Civitacastellana 
della  scuola  di  Lorenzo,  e  disse  che  forse  quello  fu  imitato 
da  questo,  essendo  posteriore  di  alcuni  anni.  Aggiunse,  che 
1'  Ugonio  parla  anche  della  figura  in  musaico  dei  Salvatore,  che 
stava  nell'abside  di  quella  chiesa,  e  recita  l' iscrizione  comme- 
morativa della  consacrazione  dell'  edilizio  sotto  Innocenzo  II 
Sancii  fica  ns  aulam  ter  Jnnocentius  islam 
Ne  cum  servisset  sic  libera  jussit  ut  esset 
Qui  lune  praesentes  laudarunt  ponti fices  tres 
Conrad us  Stephanus  Albricus  cum  farci  annus 
Ternus  millenus  deciesque  quaterque  decenus 
Et  quartus  clecimus  patris  hujus  pontifica tus 
Et  sextum  solem  Aprilis  revocaret  in  orbem. 
Avvertì  in  fine,  che  dal  ms.  del  Ugonio  si  possono  cavare 
molte  altre  notizie  sulle  scuole  marmorarie  romane;  e  citò  l'in- 
dicazione data  dal  medesimo  (f.  3G0),  che  il  pavimento  della 
chiesa  di  s.  Ambrogio  in  Pescheria  fu  opera  di  Giacomo  :  Jaco- 
bus  fecit  hoc  opus. 

29  aprile  1883. 

Il  p.  Bruzza  presentò  la  copia  di  una  pergamena,  che  si 
conserva  nella  biblioteca  privata  del  Re  in  Torino,  ed  è  copia 
del  secolo  XI  di  un  documento  dell'anno '814.  Nel  quale  Er- 
menulfo  figlio  del  fu  Eremberto,  che  professa  di  essere  Longo- 
bardo, offre  e  dona  alla  chiesa  di  s.  Pietro  di  Roma  una  terra 
e  la  chiesa  che  egli  fabbricava  in  onore  di  s.  Alessandro  in  loco 
Bisucii  con  la  rendita  annuale  di  sette  denari  d'argento  mila- 
nesi, riservandosi  solo  per  sè  l'avvocazia,  che  spiega  per  l'ob- 
bligo di  difenderne  i  diritti  e  di  l'istaurarla  a  sue  spese  quando 
ve  ne  fosse  il  bisogno.  In  questo  documento  sono  due  brevi 
lacune  ;  l'ima  dove  era  il  nome  del  papa,  che  dovea  essere 
Leone  111,  l'altra  dove  era  una  delle  solite  forinole.  L'atto  di 


112 


BULLETTINO 


donazione  sembra  fosse  scritto  in  Clima  ;  e  vi  furono  testimoni 
librando  de  Cistolaco ,  Arnaldo  de  Vico,  Adalardo  de  Vico,  Ada- 
lardo  de  Comis,  Acherio  Vessillifero  e  Sabellio  nutrìcius. 

Il  sig.  D.  Vincenzo  De  Vit  osservò,  che  il  Bisuccio  si  trova 
sul  Lago  Maggiore,  e  perciò  Clima  qui  dee  essere  interpretato 
Como:  ed  anche  Cislaco  è  un  paese  posto  sul  Lago  Maggiore. 
Il  comm.  de  Bossi  osservò,  che  il  s.  Alessandro  ricordato  nel  docu- 
mento, dee  essere  quello  di  Bergamo,  celeberrimo  in  Lombardia. 

Il  sig.  Stevenson  presentò  una  ricca  raccolta  di  fotografie 
rappresentanti  gli  insigni  monumenti  cristiani  serbati  nel  tesoro 
di  Monza  ed  i  musaici  con  altre  sacre  antichità  di  Bavenna.  Il 
riferente  colse  questa  occasione  per  osservare,  cosa  che  già  avea 
fatto  il  Mommsen,  che  nel  dittico  di  Monza  creduto  rappre- 
sentare Boezio,  non  è  punto  scritto  il  titolo  del  libro  di  quel 
filosofo,  de  fide  cattolica,  nè  alcuna  acclamazione  cristiana,  sic- 
come avea  creduto  di  scoprire  il  Biraghi  A  proposito  della 
croce  d'argento  serbala  nella  basilica  Ursiana  di  Bavenna,  il  ri- 
ferente osservò,  che  rimanendo  fermi  alcuni  argomenti  addotti 
per  escludere  che  Agnello  ne  fosse  l'autore  nel  secolo  VI,  non 
può  essere  accettata  fra  i  medesimi  l'osservazione  del  eh.  p. 
Garriteci  sopra  uno  dei  due  dischi  centrali,  il  quale  rappresenta 
la  risurrezione  del  Salvatore.  Imperocché  quel  disco  è  opera 
moderna,  ed  ai  moderni  ristauri  appartengono  gli  stemmi  in 
esso  effigiati. 

Il  segretario  Orazio  Marucchi  presentò  il  calco  di  una 
iscrizione  metrica  trovata  molti  anni  or  sono  negli  scavi  della 
basilica  di  s.  Agapito  presso  Palestrina,  ma  non  ancora  inter- 

'  E  opportuno  avvertire,  che  oggi  è  decisa  la  controversia,  se  le  opere 
di  argomento  teologico  sieno  genuine  di  Boezio  il  filosofo  ;  essendone  stata 
rinvenuta  l'esplicita  testimonianza  del  contemporaneo  Cassiodorio  Senatore 
(v.  Usener,  Anecdoton  Holderi,  Bonn  1877).  Coloro  i  quali  (vedi  p.  e.  il  Graf, 
Eoma  nelle  memorie  del  medio  evo  II  p.  330  e  segg.)  continuano  a  dubitare 
o  negare,  che  quegli  scritti  sieno  di  Boezio,  ignorano  la  scoperta  dell'insigne 
frammento  di  Cassiodoi  iu.  G.  B.  de  B. 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA  113 

pretata  ed  illustrata.  L'epigrafe  è  mutila  ed  è  scritta  nel  rozzo 
stile  dei  quasi  versus  adoperati  già  fin  dal  terzo  secolo  da  Corn- 
modiano.  11  riferente  cercò  di  supplirla  seguendo  lo  stile  della 
parte  superstite,  e  fece  alcune  osservazioni  sulla  sua  importanza. 
Ne  dedusse  pertanto,  che  la  iscrizione  era  stata  posta  ad  un  gio- 
vanetto di  nome  Placidiano  dai  dolenti  genitori,  e  che  si  divi- 
deva in  tre  parti  (v.  il  testo  nella  diss.  sopra  citata  dello 
Scognamiglio  p.  10). 

Nei  primi  tre  versi  si  parla  della  basilica  di  s.  Agapito, 
chiamata  atrio,  sancti  martyris  ed  aula  pudoris.  Si  viene 
poi  a  descrivere  i  funebri  offici  celebrati  nella  deposizione  del 
giovanetto  Placidiano,  accompagnato  alla  tomba  dagli  afflitti  ge- 
nitori, dal  vescovo,  dal  clero  e  dal  popolo,  che  gli  pregano  pace, 
ed  è  sepolto  per  cura  del  fratello  Placido.  Osservò  la  menzione 
delle  mete  circondanti  il  laetabiiis  tumulus,  cioè  la  tomba  del 
martire,  frase  che  indica  il  perimetro  dell'area  appartenente  al 
cimitero  cristiano.  Finalmente  viene  la  invocazione  al  martire 
Agapito,  perchè  accolga  lo  spirito  del  defunto,  e  si  chiude  la 
epigrafe  con  la  notizia  che  dà  il  meschino  poeta  di  aver  cele- 
brato in  versi  il  giovane  Placidiano. 

Mostrò  il  riferente  l'importanza  di  questa  iscrizione  sì  per 
la  descrizione  dei  funebri  offici  e  la  menzione  delle  preghiere 
di  suffragio,  come  per  la  invocazione  dei  santi,  che  risponde  al 
concetto,  espresso  anche  dall'antica  arte  cristiana,  dei  santi  che 
introducono  i  defunti  nel  paradiso.  Aggiunse,  che  dal  contesto 
dell'iscrizione  egli  deduceva,  i  Placidi  in  essa  nominati  essere 
stati  i  fondatori  della  basilica  di  s.  Agapito,  presso  Preneste, 
dove  forse  aveano  possedimenti.  Cotesti  Placidi  doveano  essere 
discendenti  dai  Furii  Placidi,  uno  dei  quali  fu  console  nel  273. 
Eicordò,  che  egli  avea  in  altra  seduta  illustrato  un'  iscrizione 
della  stessa  basilica,  dalla  quale  appariva  che  l'edifizio  fu  eretto 
ai  tempi  di  Costantino  imperatore,  e  disse  che  l'età  dell'  epigrafe 
oggi  illustrata  conviene  benissimo  all'epoca  costantiniana. 
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Il  comm.  de  Rossi,  approvando  in  genere  le  osservazioni  del 
riferente,  fece  notare  la  importanza  speciale  della  menzione  delle 
mete  intorno  al  monumento,  dalla  quale  apparisce  chiaro  il  con- 
cetto dell'area  limitata  dai  cippi  terminali  (vedi  Roma  sotter- 
ranea III  p.  400). 

Il  medesimo  continuò  a  dar  relazione  delle  scoperte  avve- 
nute nel  cimitero  di  s.  Ippolito  sulla  via  Tiburtina.  Annunziò, 
che  d'innanzi  alla  porta  d'ingresso  della  cripta  storica  erano 
apparsi  alcuni  gradini  della  scala,  e  quivi  fra  le  macerie  vede- 
vansi  parecchi  avanzi  di  marmi  precipitati  dall'alto,  e  fra  questi 
i  frammenti  di  una  iscrizione  metrica  monumentale  aerostieri 
formata  dalle  lettere  iniziali  del  nome  LEONIS  (V.  nel  Bullet- 
.tino  di  quest'anno  tav.  I  p.  60-G5). 

In  fine  annunziò,  che  lo  scavo  da  eseguirsi  con  il  resi- 
duo della  contribuzione  per  la  sua  medaglia  di  onore,  è  stato 
tentato  nella  vigna,  ove  è  il  sepolcro  degli  Scipioni,  siili'  Appia 
entro  le  mura  di  Aureliano.  Quivi,  secondo  notizie  comunicate 
al  riferente  dal  (Monto  marchese  Campana,  fu  visto  circa  il  1840 
un  cubicolo  cristiano  isolato  adorno  di  affreschi  ritraenti  sog- 
getti biblici,  e  di  iscrizioni  greche  e  latine.  Un  monumento 
tanto  singolare  per  le  condizioni  d'isolamento  e  del  sito  entro 
le  mura  Aurelianèe,  perciò  probabilmente  anteriore  a  quel  re- 
cinto, merita  d'essere  restituito  alla  luce  e  studiato.  Ma  le  in- 
dicazioni date  dal  defonto  non  sono  precise:  molto  tempo  e 
molta  opera  sono  state  spese  in  vano  per  ritrovare  l'adito  al- 
l'ipogeo. Per  non  consumare  tutta  la  generosa  oblazione  in  un 
tentativo,  che  può  riuscire  inutile,  per  ora  si  abbandona  l'im- 
presa; e  nella  prossima  settimana  si  porrà  mano  a  scavare  in 
un  punto  assai  importante  del  celebre  cimitero  di  Priscilla. 


0.  Marucchi  Segretario. 
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I  MONUMENTI  ANTICHI  CRISTIANI 

E  LORO  DISTRIBUZIONE  GEOGRAFICA. 
NEL  TERRITORIO  DEI  GAPENATI 


Più  d'ima  volta  nel  Ballettino  ho  toccato  del  territorio  dei 
Capenati,  posto  in  mezzo  tra  i  Veienti,  i  Falisci,  il  Tevere,  e  dei 
suoi  monumenti  cristiani  ;  ed  ho  promesso  di  parlarne  di  propo- 
sito '.  È  giunto  il  tempo  di  farlo ,  avendo  testò  pubblicato 
negli  Annali  dell'  Instituto  archeologico  Germanico  le  memo- 
rie classiche  della  geografia  del  municipium  Capenatium 
foederatorum  5  ;  e  richiedendo  l'argomento ,  che  ne  sia  com- 
piuto il  trattato  coli'  esame  complessivo  topografico  delle  me- 
morie cristiane.  Non  m' accingo  a  descrivere  in  ogni  parte 
gli  antichi  cimiteri  e  monumenti  cristiani  del  territorio,  di 
Capena,  nè  a  divulgarne  tutte  e  singole  le  epigrafi  :  scopo  del 
presente  articolo  è  il  ricostituirne  i  gruppi  e  dimostrarne  la 
distribuzione  geografica  in  relazione  con  quella  delle  città  e  dei 
vici  del  territorio. 

Taluni  forse  temeranno,  che  restringendo  così  i  limiti  del 
mio  assunto,  io  faccia  cosa  utile  soltanto  al  discorso  sull'antica 
geografìa  del  territorio  e  sulla  costituzione  del  municipio  Cape- 
nate,  con  poco  o  niun  profitto  delle  cristiane  antichità.  Di  Capena 
e  delle  origini  del  cristianesimo  nel  suo  territorio  dalla  storia 
ecclesiastica  nulla  sappiamo  :  di  vescovi  proprii  di  quell'antico 
popolo  niuna  menzione.  La  sepoltura  dei  martiri  Abbondio,  Ab- 

'  V.  Bull.  1835  p.  24-,  1874  p.  77,  113  ;  187G  p.  27-30. 
3  Annali  dell'Inst.  arch.  Germ.  1833  p.  253-84. 


116 


BOLLETTINO 


bondanzio,  Marciano  e  Giovanni  ai  tempi  di  Diocleziano  in  un 
cimitero  presso  Rignano  al  miglio  XXVI  della  Flaminia  nella 
leggenda  di  quei  santi  è  narrata  come  fatto  isolato  e  personale  di 
Teodora  matrona  romana,  proprietaria  del  fondo,  senza  relazione 
veruna  con  la  cristianità  del  medesimo  luogo.  I  vicini  Veienti 
e  Falisci  conservano  memorie  o  tradizioni  di  vescovi  e  di  mar- 
tiri loro  proprii  ;  i  Capenati  no.  Celeberrimo  da  tempo  imme- 
morabile fu  il  tempio  e  lucus  della  dea  Feronia  nel  territorio 
di  Capena.  Potremmo  immaginare,  che  la  tenacità  del  suo  culto 
presso  i  pagani  (cioè  gli  abitanti  dei  pagi)  abbia  al  tutto 
chiuso  il  passo  alla  predicazione  evangelica  in  quella  contrada; 
facendone  una  delle  ultime  cittadelle  dell'idolatria,  impenetra- 
bile alla  nuova  fede ,  come  il  tempio  di  Apollo  sul  monte  Cas- 
sino finché  colà  non  salì  il  grande  padre  dei  monaci  dell'Occi- 
dente nel  secolo  sesto.  E  pure  non  fu  così.  Se  la  storia  e  la 
tradizione  tacciono,  parlano  i  monumenti  ;  e  ne  udiremo  le  voci, 
non  isolate  in  qualche  punto  ,  ma  numerose  e  concertate  con 
l' importanza  geografica  dei  luoghi,  donde  esse  giungono  a  noi. 
La  diffusione  o  l'infiltrazione  più  o  meno  lenta  del  cristiane- 
simo nelle  piccole  città,  nelle  borgate,  nelle  campagne,  prima 
del  suo  trionfo  completo  e  definitivo,  è  tèma  nobile  ecl  attraente  ; 
osculassimo  però ,  anzi  talvolta  al  tutto  ignoto  alla  storia 
e  che  dalla  sola  archeologia  può  prendere  alquanta  luce.  Co- 
minciai a  tracciarne  quasi  il  programma,  dandone  un  primo 
saggio  luminoso  nel  Ballettino  dell'anno  1869  p.  65  e  segg.  : 
più  volte  poi  ne  ho  trattato  svolgendone  esempi  diversi  e  spe- 
ciali delle  regioni  dell'Umbria  (a.  1871  p.  81-148),  del  Lazio 
(a.  1872  p.  83-121,  125-155;  1873  p.  83-117;  1878  p.  83-99), 
della  Tuscia  (a.  1874  p.  81-118;  1875  p.  85-110,  142-152; 
1880  p.  109-143)  ;  e  delle  città  di  Pavia  (a.  1876  p.  77-106), 
Salona  (a.  1878  p.  100-114),  Ravenna  (a.  1879  p.97-117),  Stabia 
(a.  cit.  p.  118-127)  ed  altre.  L'esempio,  che  oggi  ne  avremo 
dal  territorio  dei  Capenati,  sarà  non  meno  dei  precedenti  istrut- 
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tivo;  ed  avrà  la  prerogativa  di  rivelarci  l'esistenza  di  gruppi 
e  comunità  di  fedeli  in  luoghi  e  tempi ,  di  che  nè  storia  nè 
tradizioni  nè  leggende  ci  hanno  tramandato  notizia. 


§  I- 
Lucoferonia. 


La  tavola  VII,  Vili  dà  la  corografia  del  territorio  dei  Cape- 
nati  e  delle  precipue  sue  località,  delle  quali  ci  occorrerà  ragio- 
nare. Il  capoluogo  Capena  dal  Galletti  fu  stabilito  presso  Lepri- 
gnano  nel  colle  appellato  Civitucola,  ove  veramente  molte  basi 
di  statue  dedicate  ad  imperatori,  a  magistrati,  a  sacerdoti  fanno 
menzione  della  respublica,  del  municipium,  dell'ordo  Cape- 
natium  foederatorum  '.  Nel  ragionamento  però  da  me  dato 
alle  stampe  negli  Annali  sopra  citati  è  dimostrato  con  provo 
certe  e  dai  periti  accettate,  che  in  Civitucola  non  fu  propria- 
mente Capena,  ma  il  lucus  Feroniae;  cioè  il  celeberrimo  bosco 
e  tempio  di  quella  dea.  Quivi  dapprima  cominciarono  ad  ag- 
grupparsi, come  avviene  nei  santuarii  assai  frequentati,  case  di 
mercatanti  indigeni  ed  esteri  ;  poi  fu  stabilita  una  delle  colonie 
Giulie  appellata  Julia  Felix  Lucoferoniensis,  che  divenne  capo- 
luogo religioso  del  municipio  dei  Capenati  :  e  quivi  si  celebravano 
annui  ludi  solenni  con  spettacoli  anfiteatrali,  dei  quali  ho  rav- 
visato in  minuti  frantumi  i  fasti  scritti  sulle  pareti  del  tempio, 
come  quelli  delle  ferie  latine  nel  tempio  di  Giove  Laziale , 
antico  centro  religioso  del  Lazio  e  delle  sue  città  federate. 
Lucoferonia  distava  quattro  miglia  dalla  stazione  Ad  XX  della 
Flaminia;  ove  nell'  età  imperiale  fu  un  vico  abitato,  che  cer- 


1  Galletti,  Capena  municipio  dei  Romani,  Roma  1756;  Nibby,  Din- 
torni di  Roma  I  p.  384  e  seg. 
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tainente  appartenne  al  territorio  della  colonia,  essendo  stata 
rinvenuta  presso  quella  stazione  una  base  dedicata  patrono 
coloniae  '.  Delle  vicende  del  tempio  di  Peronia  sotto  gli  impe- 
ratori cristiani  nulla  sappiamo;  nè  anche  la  città  Lucoferonia 
è  giammai  ricordata  dagli  storici  e  dai  geografi  dopo  il  secolo 
quarto.  Il  nome  però  ne  rimase  nella  viva  memoria  e  nella 
bocca  del  popolo  fino  al  secolo  XV  e  XVI ,  come  nel  citato 
discorso  è  dimostrato.  Una  lapide  dell'anno  469,  additata  apud 
lucum  Feroniae  a.  1493  da  Stefano  Gavoti  nel  codice  Marca- 
novano  della  biblioteca  civica  di  Genova  (f.  48),  ci  insegna,  che 
nella  seconda  metà  del  secolo  quinto  in  Lucoferonia  tuttora 
abitavano  Viri  Laudabiles  e  Laudabiles  Feminae,  cioè  famiglie 
dell1  ordine  decurionale.  La  citata  lapide  è  manifestamente  cri- 
stiana e  del  tenore  seguente,  secondo  la  copia  del  Gavoti,  che 
merita  emendazione  : 

HIC  REQVIESCIT  IN  PACE  V  •  CARN  VIGILIA  L  •  F  •  QVAE 
VIXIT  AN  •  XXIV  DEPOSITA  EST  SEXTV  DECIMV 
KALENDAS  FEBRVARIAS  •  POSITVS  TITVLVS  A  DVLCISS  • 
VIGILIO  V  •  L  •  CONSVLI  MARCIANO  V  •  C  • 

Nella  linea  1  panni  si  debba  emendare  IN  PACe  EVCARIA 
VIGILIA,  essendo  inaudita  nell'  antica  epigrafia  la  forinola  in  pace 
u(niversae)  carn(is):  nella  3  si  supplisca  o  sottintenda  a  dioi- 
cissimo fratre),  imperocché  i  cognomi  Vigilia,  Vigilius  con- 
vengono a  fratello  e  sorella:  nella  4  si  emendi  CONSVLE. 
Nel  Bullettino  1874  p.  77  tav.  II  n.  5  divulgai  un  sigillo  di 
bronzo  pedeforme  coli' epigrafe  SPES  IN  DEO,  trovato  presso 
Capena  (cioè  Lucoferonia)  :  la  sua  forma  e  paleografia  sono  del 
secolo  quarto,  forse  anche  del  terzo.  Da  siffatti  suggelli  mobili 
però  facilissimi  a  trasportare,  ed  il  cui  uso  può  avere  durato  a 


V-  Ann.  dellTst.  1.  c.  p.  280. 
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lungo,  non  possiamo  argomentare  la  presenza  di  Cristiani  in 
Lucoferonia  piuttosto  nel  quarto  che  nel  quinto  secolo.  Del 
secolo  quinto  volgente  al  fine  o  del  sesto  è  il  raro  suggello 

*  IN  NOMI 
NE  DEI 

improntato  sui  mattoni  ;  uno  dei  quali  fu  testé  rinvenuto  poco 
lungi  da  Civitucola,  e  ne  diè  notizia  il  segretario  della  nostra 
Società  di  cultori  dell'  archeologia  cristiana,  sig.  0.  Maniconi, 
nelle  Conferenze  dell'  anno  1883-84  '. 

Per  le  leggi  dei  principi  cristiani,  massime  dopo  il  394, 
il  magnifico  tempio  di  Feronia  dee  essere  stato  non  demolito 
ma  chiuso,  il  lucus  diboscato  e  ridotto  a  cultura:  multi  cre- 
scente religione  sacratissima  Christiana  templorum  lucos  pro- 
fanos  occupaverunt  et  serunt,  scrisse  l' antico  glossatore  del 
trattato  De  limitibus  agrorum  2.  Ma  la  religione  cristiana  non 
attese  l'abolizione  legale  del  culto  idolatrico  per  mettere  radici 
in  Lucoferonia. 

§  II. 

Cimiteri  cristiani  nel  territorio  di  Lucoferonia. 

Il  Galletti  nel  codice  Vat.  7939  fa  menzione  di  catacombe 
presso  Leprignano;  le  sue  parole  sono  vaghe  e  possono  essere 
interpretate  degli  ipogei  sepolcrali  degli  antichi  Capenati,  non 
di  loro  cimiteri  cristiani.  L  quali  nel  territorio  di  Lucofero- 
nia, da  lunga  età  nascosti  nelle  viscere  della  terra ,  hanno 
cominciato  a  rivelarcisi  nel  1864.  Presso  il  miglio  vigesimo 
della  Flaminia  nel  predetto  anno  fu  scoperto  un  cimitero  sol- 

'  Su  questo  suggello  figulino  v.  Bull.  1869  p.  94  ;  1870  p.  16. 
2  Agrimensores  ed.  Laclnnann'p.  88. 
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terraneo  cristiano  1  :  io  ne  vidi  la  sola  galleria  allora  sterrata, 
fornita  di  loculi  come  quelle  del  cimitero  di  Kignano.  Era 
rivestita  di  bianco  intonaco  nelle  pareti  e  nella  volticina  :  sul- 
l' intonaco  un  bel  monogramma  decussato  o  costantiniano  f. 
cinto  da  un  cerchio  era  graffito  a  secco,  forse  in  tempo  poste- 
riore ai  sepolcri.  Tre  loculi  erano  forniti  di  lastrine  di  marmo 
scritte,  regolarmente  poste  nella  fronte  e  spettanti  ai  dormienti 
nelle  singole  nicchie.  Le  ho  fatte  delineare  nella  tavola  IX;  ed 
i  loro  epitaffi  sono  del  tenore  seguente. 

Balerio  Leoni  benemerenti  anim(a)e  pientissim(a)e  fece- 
runt pater  et  fratres  ipsius,  qui  vixit  annos  XXXV  m(en- 
ses)  V  (h)oras  Vili,  qui  depositus  Kal.  Julis:  chiude  il  titoletto 
la  croce  gammata  preceduta  da  due  ornati  di  linee  decrescenti 
a  triangolo.  Casti ssim(a)e  femin(a)e  Numisiae  Paul{a)e  qu{a)e 
vixit  annis  XLVI  menses  XI  dies  Vili  Agrippa  maritus  cum 
fHi(i)s  benemerenti  fecerunt,  deposita  VII  Kal.  Sept.  in  pace  : 
il  saluto  finale  è  scritto  in  mezzo  a  due  colombe  col  ramo- 
scello di  palma  nel  becco,  simbolo  delle  anime  beate.  La  terza 
epigrafe  fu  scritta  in  due  lastre;  la  prima,  che  conteneva  il 
nome  del  defonto,  è  perduta;  la  seconda  dice  :  fecerunt  paren- 
tes  huius  quot  (quod)  ipse  debucrat  facere  parentibus.  La  let- 
tera Q_isolata  a  pie'  della  lastra  dee  essere  l'ultima  d'una  for- 
inola scritta  o  compendiata  in  sigle  in  linea  continua  sopra 
ambe  le  pagine  dell'  epitafìo  :  p.  e.  IN  PACE ,  ovvero  IN  P  • , 
Q_(m  pace  quiescas),  come  negli  epitaffi  di  Bolsena  P  •  T  •  C  •  S-, 
pax  libi  cum  sanctis  \  Una  lastra,  che  io  non  vidi  affissa  al 
loculo,  trovata  entro  la  medesima  galleria  (tav.  X  n.  1), 
manca  di  qualsivoglia  formola  o  vocabolo  proprio  della  cristiana 
epigrafia:  anzi  per  la  dedicazione  D  •  M  è  da  reputare  pagana; 
per  la  disposizione  delle  linee  nel  senso  dell'  altezza,  non  della 

1  V.  Bull.  1865  p.  24. 

"  V.  Stevenson,  Ipogeo  crist.  di  Bolsena  n.  3,  16,  29  :  cf.  Bull.  1880 
p.  113,  129,  130;  1882  p.  75. 
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lunghezza,  sembra  essere  stata  fatta  per  un  sepolcro  di  forma 
diversa  dalla  consueta  cimiteriale  cristiana.  Perciò  la  stimo 
adoperata  come  semplice  materiale  di  chiusura,  ponendone  le 
lettere  giacenti,  non  come  titolo  proprio  del  sepolcro  nel 
cimitero  cristiano.  Ma  poiché  il  D  .  M  talvolta  fu  inciso  in  cima 
alle  lapidi  cristiane,  e  la  paleografia  della  pietra  è  in  circa  del 
medesimo  tempo  delle  tre  sopra  recitate ,  non  è  al  tutto  im- 
possibile, che  essa  appartenga  al  gruppo  cristiano,  nel  quale  è 
stata  trovata.  Dice  così  :  D(is)  M{anibus) ,  Aureliae  Ampliatele 
coniugi  dulcissimae  bene  inerenti  qu(a)e  viooit  ann(is)  XXIII 
diebus  n(umero)  L  sine  itila  quaerella  Atheneus  fecit.  Si  notila 
specialità  paleografica  della  lettera  A  sempre  fornita  d'una  vir- 
gola: i  nomi  Aurelia  Ampliata  richiamano  alla  mente  quelli  di.4m- 
pliatus  ed  Aurelius  Ampliatus  d'un  cubicolo  antichissimo  del 
cimitero  diDomitilla  1  :  da  cotesta  omonomia  però  nulla  si  può 
argomentare.  Parimente  di  forma  e  di  dettato  diversi  da  quelli 
dei  titoli  cimiteriali  cristiani  è  l' epitafio  di  L.  Valerio  Massimo 
(tav.  X,  2):  esso  fu  posto  con  le  lettere  rovesciate  alla  bocca  d' un 
loculo  nella  galleria  sotterranea.  È  degno  d'osservazione,  che  uno 
dei  titoletti  cristiani  spetta  a  Valerio  Leone;  quello  di  L.  Valerio 
Massimo  portato  a  chiudere  un  loculo  nel  cimitero  dee  venire 
da  un  vicino   sepolcro.  I  Valerii  nominati  in  ambedue  i 
titoli  facilmente  appartennero  alla  medesima  famiglia  o  discen- 
denza e  furono  notabili  di  Lucoferonia,  Valerio  Massimo  essendo 
stato  trium  civilatum  omnibus  honoribus  funclus.  Nel  terreno 
sovrastante  al  cimitero  furono  trovati  tubi  di  piombo  colle 
lettere  C  •  SOFERIVS    FORTVNATVS  FEC  ;  le   quali  non 
ricordano  il  proprietario  del  fondo,  ma  V  offici nator e  del  tubo 
plumbeo. 

Il  complesso  dei  tre  titoletti  certamente  spettanti  ai  se- 
polcri cristiani  del  cimitero  li  dimostra  anteriori  non  solo  al 


Bull.  1881  p.  72  tav,  VI. 
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secolo  quinto,  ma  anche  al  quarto  od  almeno  alla  seconda  metà 
di  quel  secolo.  Nella  nomenclatura  dei  defonti  si  notino  gli 
antichi  gentilizi  IS'umisia,  Va lerius  premessi  ai  cognomi;  mentre 
nell'epigrafe  Lucoferoniense  dell'  anno  469  la  defonta,  Lauda- 
bilis  Femina,  ed  il  fratello  di  lei  Vir  Laudabilis,  cioè  di  fami- 
glia decurionale  e  principale  del  luogo,  non  hanno  gli  antichi 
nomi  gentilizi ,  ma  cognomi  di  tipo  dei  bassi  tempi  Vigilius 
ed  Eucaria(?)  Vigilia.  Ciò  è  indizio  dell'anteriorità  delle  recitate 
iscrizioni  alla  metà  almeno  del  secolo  quinto.  Ma  in  quanto  al 
raccoglierne  prova  di  molto  maggiore  antichità,  si  dee  avere  in 
mente  l'avvertenza  dichiarata  nel  tomo  III  della  Koma  sotter- 
ranea (p.  685  e  segg.),  che  i  canoni  cronologici  della  nomencla- 
tura nell'  epigrafìa  cristiana  non  sono  i  medesimi  in  Roma  e 
nelle  province,  nè  anche  nelle  regioni  poco  lontane  dalla  me- 
tropoli '.  Dell'epigrafia  cristiana  dei  Capenati  abbiamo  un  insi- 
gne documento  nella  numerosa  serie  di  iscrizioni  del  cimitero 
di  Teodora  presso  Eignano.  Quivi  una  sola  volta  è  segnato  il 
gentilizio  :  BEBI  VINDEMIALINIS  in  epitafio  della  seconda  metà 
in  circa  del  secolo  quarto  o  degli  inizii  del  quinto.  Tutte  le 
altre  iscrizioni  ricordano  il  solo  cognome;  e  molte  di  queste 
sono  di  anno  certo  dal  339  al  424  \  Adunque  i  gentilizi  segnati 
nelle  lapidi  cristiane  del  cimitero  Ad  XX,  come  nelle  pagane 
del  medesimo  luogo,  sono  chiaro  indizio  della  loro  antichità 
anteriore  alla  metà  almeno  del  secolo  quarto  ;  nè  ommetterò 
di  osservare,  che  il  gentilizio  Numisius  non  è  di  quelli  (come 
Flavius,  Valerius,  Aurelius),  il  cui  uso  si  mantenne  frequente 
negli  ultimi  secoli  dell'  impero. 

Ora  osserviamo  il  dettato  delle  tre  epigrafi  cristiane  simile 
a  quello  dei  titoli  pagani,  eccetto  il  vocabolo  depositus,  deposila 
scritto  per  disteso ,  ed  una  volta  accompagnato  coli'  antichis- 

'  Vedi  anche  Bull.  1878  p.  87. 

:  Jnscr.  Chrisl.  U.  B.  Tom.  I.  n.  55,  58,  75-77,  81,  8G,  90,  11G,  165, 
1GG,  291,  327,  428,  430,  519,  520,  581,040. 
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sima  forinola  e  saluto  dell'  epigrafia  cristiana  in  pace.  Nel  cimi- 
tero di  Riguano  lo  stile  è  diversissimo  da  quello  dei  tre  tito- 
letti  del  cimitero  Ad  XX:  è  improntato  al  tipo  proprio  del- 
l'epigrafia cristiana  ;  il  depositus  vi  è  segnato  colla  sigla  D  P, 
ovvero  espresso  col  volgare  vocabolo  deposto,  depostio,  ed 
accompagnato  col  dormit  in  pace,  requiescct  in  somno  pacis. 
In  uno  dei  titoletti  del  cimitero  Ad  XX  il  signum  Christi  è 
effigiato  come  croce  gammata  pj^  '.  Questa  non  appare  giam- 
mai nell'  ampio  cimitero  di  Riguano ,  la  cui  cronologia  è 
certa  dai  tempi  in  circa  di  Diocleziano  ai  primi  decennii  del 
secolo  quinto  ,  come  poi  dichiarerò  ;  e  viceversa  quivi  è  sovente 
ripetuto  il  monogramma  ^,  segnatamente  nelle  gallerie  ove 
sono  i  sepolcri  degli  anni  339,  344,  345,  380,  383.  Bastano 
queste  osservazioni  a  persuadere,  che  il  cimitero  del  quale 
appena  una  galleria  è  stata  sterrata  nel  territorio  di  Lucofe- 
ronia,  dee  avere  origini  anteriori  a  quelle  del  sepolcreto  sotter- 
raneo aggruppato  attorno  al  monumento  dei  martiri  sepolti  nel 
suo-  fondo  da  Teodora  al  tempo  della  persecuzione  di  Diocle- 
ziano al  miglio  XXVI  della  Flaminia  presso  l' odierno  Rignano. 
È  desiderabile,  che  il  cimitero  sotterraneo  Ad  XX  nel  territorio 
di  Lucoferonia  sia  tutto  esplorato  :  sembrava  quasi  intatto  e  forse 
tuttora  cela  monumenti  importanti  alla  cristiana  archeologia, 
massime  alla  storia  delle  origini  cristiane  dei  Capenati  e  del 
del  vico  aderente  a  quella  posta  della  Flaminia. 

Presso  il  miglio  XVI  della  Flaminia  fu  rinvenuto  nel  1870 
il  bellissimo  sarcofago  cristiano  del  secolo  quarto,  che  è  dise- 
gnato nella  tav.  IV-V  del  Bullettino,  anno  citato.  Appartenne  a 
coniugi  cristiani  di  famiglia  senatoria,  probabilmente  sepolti  in 
un  loro  fondo  \  Un'altro  monumento  cristiano,  in  circa  del 

'  Intorno  alla  croce  gammata,  alle  sue  origini  anteriori  al  cristiane- 
simo, al  suo  uso  e  cronologia  nei  monumenti  cristiani  v.  Bull.  1868  p.  91  e 
seg.;  Kraus,  Real-Encykl.  dar  clirist.  Allerth.  art.  Kreuz,  tomo  II  p.  225  e  seg. 

5  V.  Bull.  1876  p.  27-30. 
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medesimo  tempo,  è  stato  visto  dal  eh.  sig.  prof.  Tomassetti  nella 
cisterna  del  chiostro  de'  Cappuccini  presso  Siano,  distante  circa 
due  chilometri  dal  luogo  ove  fu  rinvenuto  il  sarcofago.  È  un 
titoletto  sepolcrale  greco-latino,  dal  Tomassetti  trascritto  così  1  : 


N    Y    N     C|)     H  I 
Ì  PATRO  Wk  IN  IN  Ì' 

Nella  seconda  linea  sembra  dover  dire  PATROnae  IN  raris- 
sima è  la  menzione  dei  patroni,  palrcmac  nelle  epigrafi  cristiane. 
fj  ignota  la  provenienza  di  questo  titolo  ;  ma  non  v'  è  ragione 
di  crederlo  portato  da  assai  lontano  luogo,  e  dee  appartenere 
ad  alcuno  dei  cimiteri  comuni  o  dei  sepolcri  cristiani  isolati 
nelle  terre  adiacenti  alla  Flaminia  nel  tratto  spettante  alla 
colonia  Lucoferoniense  od  ai  pagi  ad  essa  vicini. 

Se  tante  memorie  cristiane  del  secolo  quarto  ed  anche  più 
antiche  sono  state  scoperte  o  notate  nel  corso  di  pochi  anni 
dal  XVI  al  XX  miglio  della  Flaminia,  è  certo  che  molte  più 
ne  debbono  essere  state  rinvenute  nelle  passate  età  e  per  in- 
curia neglette ,  distrutte  o  trasferite  senza  segnarne  la  prove- 
nienza. Non  parlo  delle  chiese  antiche  di  Civitucola  (Lucoferonia) 
e  della  circostante  contrada,  oggi  territorio  di  Leprignano  :  esse 
spettano  al  medio  evo,  ed  il  presente  discorso  ha  in  mira  sol- 
tanto i  monumenti  anteriori  al  secolo  quiuto  o  sesto  \ 

'  Archivio  della  soc.  Rom.  di  storia  patria  VI  p.  479  :  io  ne  pub- 
blico la  copia  gentilmente  datami  dal  trascrittore.  La  ripetizione  dell'  in 
nella  seconda  linea  è  forse  errore  del  lapicida;  se  fosse  compendio  del  vocabolo 
innocenti,  avrebbe  almeno  una  lettera  di  più:  inn. 

2  II  Galletti  nel  cod.  Vat.  7971  f.  76,  77  raccolse  alquante  notizie 
circa  le  chiese  di  Leprignano,  Civitella,  Fiano,  descrivendone  le  colonne  e 
marmi  antichi.  Più  accurate  e  ricche  nozioni  ne  dà  il  Tomassetti  nell'ampio 
trattato  sulla  Campagna  Romana  (v.  Archivio  della  soc.  Rom.  di  st.  patria 
tomo  VI  a.  1384). 
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§  IH. 
Sepernates. 

Tolta  Capena  (cioè  il  capoluogo  civile  dei  Capenati)  dal 
colle  di  Civitucola,  ove  abbiamo  ravvisato  Lucoferonia,  fa  d'uopo 
cercarle  altra  sede.  Naturalmente  ci  viene  innanzi  Nazzano,  terra 
oggi  importante  di  quella  contrada,  ed  in  antico  tanto  ricca  di 
monumenti,  che  quivi  alcuni  con  grande  apparenza  di  ragione 
hanno  stabilito  il  tempio  di  Feronia  '.  Presso  Nazzano  è  la  basi- 
lica di  s.  Antimo,  tutta  costruita  con  marmi  e  nobili  decorazioni 
architettoniche  tolte  ad  antichi  edifici  ed  il  cui  pavimento  nel  pas- 
sato secolo  era  lastricato  di  frammenti  d'iscrizioni  dell'età  impe- 
riale. Dei  marmi  sculti  e  scritti,  che  si  vedevano  in  s.  Antimo, 
raccolse  disegni  il  Galletti  nel  codice  Vat.  7929  P.  II  p.  241-252  \ 
In  una  delle  lastre  scritte  si  legge  la  data  della  dedicazione  d'un 
monumento  a  nome  dei  decuriones  et  seviri  a.  199;  molti  fram- 
menti sono  di  epigrafi  dedicate  ad  imperatori  ;  certamente  quei 
marmi  spettano  ad  uno  dei  principali  centri  di  abitanti  del  territo- 
rio Capenatium  foederatorum,  presso  un  tempio  della  Bona  dea. 

Quivi  non  fu  Capena:  i  frammenti  veduti  dal  Galletti, 
oggi  perduti,  e  due  portati  da  Nazzano  a  Poma  mi  insegnano 
il  nome  locale  della  dea  quivi  adorata.  Essa  fu  detta  Seper- 
nas  :  adunque  Sepernates  furono  gli  abitanti,  e  li  stimo  una  delle 
tres  civilales  accennate  nel  titolo  di  L.  Valerio  Massimo.  Di 
ciò  tratterò  nell'appendice  al  mio  discorso  sui  Capenati,  nel 
Bullettino  dell'Istituto  archeologico  Germanico.  Anche  fra  i 

1  V.  Laudani  nel  Bull,  dell'  Ist.  1870  p.  26  e  segg. 

"  Quando  scrissi  e  pubblicai  negli  Annali  dell'Istituto  il  discorso  sui 
Capenati,  non  potei  ritrovare  gli  appunti  presi  da  queste  carte  del  Galletti 
nè  rintracciarle  nel  codice  originale,  perciò  ne  tacqui.  Parò  un'appendice  al 
predetto  discorso  nel  Bullettino  del  medesimo  Istituto;  e  dimostrerò,  che 
in  Nazzano  ebbe  magnifico  tempio  la  Bona  dea,  e  che  il  suo  culto  quivi 
assai  fiori  nel  secolo  secondo  c  nel  terzo  dell'  impero. 
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Sepernates  fu  gettato  il  seme  della  fede  cristiana  prima  del  suo 
ultimo  trionfo.  Un  cimitero  sotterraneo  cristiano  presso  Nazzano 
ci  fu  additato  dal  p.  abbate  di  Costanzo  nel  prezioso  Odepo- 
rico autografo  (bibl.  del  monastero  di  s.  Paolo  )  p.  202.  Ecco 
le  parole  del  dotto  uomo  :  «  Scoperta  d'un  antico  cimiterio  cri- 
«  stiano  fra  Nazzano  e  Civitella  s.  Paolo.  —  Passando  per  la 
«  strada,  che  da  Nazzano  conduce  ad  altro  paese,  chiamato  Civi- 
«  tella  s.  Paolo,  osservai  a  man  sinistra  nel  margine  d'una  vigna 
»  sprofondata  la  terra  e  aperta  una  buca,  da  dove  mi  parve 
«  vedere  alcuni  muri  interni,  che  mi  destarono  gran  curiosità 
«  di  esaminare  quel  sotterraneo  luogo. . .  e  lasciai  in  incom- 
«  benza  ad  un  savio  sacerdote,  che  tentasse  d'entrarvi  dentro, 
«  con  esaminare  il  sito  e  farmene  minuta  descrizione.  Fu  ese- 
«  guita  la  incombenza,  e  mandatami  una  relazione,  vi  trovai 
«  anche  unito  un  disegno . . .  bastante  per  assicurarmi,  che  era 
«  il  luogo  un'antica  catacomba,  somigliante  alle  catacombe  ro- 
«  mane,  divisa  in  due  corridori  coi  loculi  nelle  pareti  posti  l'un 
«  sopra  l'altro,  nella  guisa  medesima,  che  si  vedono  nelle  cata- 
«  combe  romane».  Il  eh.  sig.  Leone  Nardoni  ha  ritrovato  il  cimi- 
tero sotterraneo  di  Nazzano  ;  ed  esploratolo,  ne  ha  tratto  alla  luce 
grandi  tegole,  che  chiudevano  i  loculi,  sulle  quali  erano  graffite 
le  simboliche  colombe ,  ed  una  lamina  di  piombo  con  lettere 
greche,  che  quando  le  esaminai  mi  sembrarono  contenere  for- 
mole  superstiziose;  ora  (scrivendo  lungi  da  Poma)  non  ne  ho 
dinanzi  agli  occhi  la  copia,  ne  fresca  memoria.  Forse  il  Nar- 
doni medesimo  vorrà  pubblicare  un  dì  la  relazione  esatta  delle 
sue  scoperte  nel  predetto  sotterraneo.  Intanto  è  certificato,  che 
un  siffatto  sepolcreto  cristiano  esiste  anche  presso  Nazzano  nei 
confini  speciali  dei  Sepernates.  E  poiché  le  origini  di  ciascuna 
delle  necropoli  sotterranee  cristiane  nel  Lazio  e  nelle  regioni 
vicine  sogliono  essere  dei  tempi  delle  persecuzioni  o  al  più 
tardi  dei  primi  della  pace,  stimo  che  il  cimitero  presso  Nazzano, 
come  quelli  della  stazione  Ad  XX  e  di  Pigliano  nel  medesimo 
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territorio  Capenate,  sia  anteriore  all'  età  costantiniana  od  al 
meno  ad  essa  in  circa  contemporaneo  '. 

§  IV. 
Capena. 

Bimane  a  trovare  la  vera  Capena,  capoluogo  civile  di  tutto 
il  territorio.  Nel  discorso  sui  Capenati,  al  quale  sempre  rinvio 
il  lettore  (p.  281),  ho  posto  Capena  sul  colle  addossato  al 
Soratte,  ove  oggi  è  la  terra  di  s.  Oreste.  Sotto  è  Rignano  al  XXVI 
miglio  della  Flaminia  con  ruderi  tanto  notabili  di  antichi  edifici, 
che  anche  quivi  è  stato  cercato  e  tentato  di  stabilire  il  tempio 
e  luco  della  dea  Feronia  \  Arinianum,  Arignanum,  Rinianum , 
Rignanum  è  denominazione  probabilmente  dell'età  romana,  a 
noi  nota  soltanto  da  documenti  del  medio  evo  ;  il  più  antico 
è  un  diploma  dell'  imp.  Ottone  I  dato  in  Rignano  l'anno  962  \ 
In  origine  quivi  fu  un  vico  dei  Capenati  retto  da  magistri, 
come  negli  Annali  dell'  Ist.  (1.  c.  p.  282)  ho  dimostrato.  Nei 
tempi  imperiali  crebbe  il  numero  degli  abitanti  e  l' importanza 
del  luogo  per  la  commodità  del  transito  della  Flaminia:" e 
così,  a  mio  avviso,  quel  vico  divenne  quasi  direi  il  sobborgo 
nobile  dell'  antica  Capena  situata  nell'  alto.  Fra  Giocondo  vide 
in  Rignano  la  base  della  statua  eretta  da  un  augustale  all'  im- 
peratore Tiberio  col  titolo  CONSERVATORI  PATRIAE,  cioè  di 
Capena  e  del  suo  municipio  *. 

1  Un  raro  mattono  col  sigillo  del  nome  del  re  Atalarico  trovato  presso 
Nazzano  dal  prelodato  sig.  L.  Nardoni  (v.  Bull.  1870  p.  160,  161)  non  viene 
dal  cimitero  sotterraneo. 

5  V.  Nissen  e  Zangemeister  nel  Bull.  1864  p.  113;  Qori,  Ann.  del- 
lTst.  18G4  p.  134,  135. 

3  Ciò  impareremo  dal  Tomassetti  nella  prosecuzione  del  suo  trattato 
sulla  Campagna  romana.  Il  Nibby,  Analisi  III  pag.  13,  14  affermò,  che  di 
Rignano  non  abbiamo  notizia  prima  del  secolo  XII. 

'  L'iscrizione  è  inedita;  la  darà  in  luce  il  Bormann  nel  Corp.  Inscr. 
Lat.  tomo  XI. 
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Si  è  disputato,  se  Eignano  sia  la  Rostrata  villa,  stazione 
della  Flaminia  notata  nel  solo  itinerarium  Antonini  al  miglio 
XXIV.  Il  Nibby,  che  dapprima  aveva  posto  la  Rostrata  villa 
in  Eignano,  poi  si  disdisse  ;  e  la  riconobbe  .col  Nardini  in  Mo- 
rolo,  ove  corrisponde  il  miglio  XXIV  '.  La  stazione  di  Ro- 
strata villa  fu  trasferita  al  miglio  XX ,  e  vi  si  mantenne  fino  al 
cadere  dell'impero:  concordemente  lo  insegnano  i  quattro  iti— 
nerarii  di  Vicarello  4  ;  il  Burdigalense  dei  tempi  di  Costantino, 
la  carta  Peutingeriana  del  secolo  quinto  3.  I  due  ultimi  docu- 
menti segnano  inoltre  tra  VAd  XX  e  Koma  la  mutai  io  Rubras, 
Ad  rubras.  Tutto  ciò  si  tenga  a  mente  per  l'intelligenza  del 
seguito  del  discorso,  e  delle  memorie  cristiane.  L'importanza 
della  stazione  Ad  XX  negli  ultimi  secoli  dell'impero  è  dimo- 
strata dal  cimitero  cristiano  e  dalle  epigrafi,  di  che  ho  detto 
nel  §  II.  Rignano  distante  sole  sei  miglia  dal  vigesimum  non 
potè  essere  una  delle  poste  della  Flaminia,  quando  tanto  vicina 
ne  era  una  stazione.  Da  ciò  cresce  l'importanza  della  borgata 
al  miglio  XXVI,  che  ebbe  esistenza  propria  e  indipendente  dalle 
stabiola  cursus  piMici  e  dalle  mansiones  ed  ospizi  dei  viandanti. 

Un  frammento  però  di  lastra  marmorea  scritta,  da  me  ve- 
duto in  Eignano  nel  1857,  mi  sembra  appartenere  alle  opere  ed 
all'amministrazione  delle  pubbliche  vie  corriere.  Le  lettere  sono 
del  tipo  paleografico  del  secolo  quarto  cadente: 


•  •  •  t  e  RRARVM  •  •  • 

 ENVMINI-  •  • 

•••yy?VENTIVS--- 


'  Nibby,  1.  c.  II  p.  385;  cf.  Nardini,  Roma  antica  ed.  Nibby,  IV  p.  IO. 
'  Garrucci,  Dissert.  varie  I  p.  164:  in  tre  vasi  è  scritto  ad  xx,  in  uno 
ad  vicesvmo;  è  la  prima  stazione  da  Roma. 

3  V.  Desjardins,  Carle  Peutingericnnc  p.  100,  110. 
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Nella  prima  linea  dobbiamo  ravvisare  una  frase  costruita  col- 
Vorbis  terrarum,  cioè  una  forinola  di  titoli  od  elogi  imperiali  1 
in  caso  dativo  od  ablativo  col  salvia  etc.  Nella  terza  linea  parmi 
sia  ricordato  Vivenzio  prefetto  del  pretorio  d'Italia  negli  anni 
368-371  \  Difficile  è  collegare  il  NVMINI  della  seconda  linea 
con  ciò  cbe  precede  e  che  segue,  rimanendo  quivi  uua  E  aliena 
dalla  forinola  ordinaria  devotus  numini  moietta tique  eius ,  e 
dovendo  questa  forinola  chiudere  il  titolo,  non  stare  nel  mezzo. 
Assai  lunga  era  l'epigrafe;  troppo  meschino  è  il  frammento 
superstite,  perchè  sia  facile  trovarne  l' intero  supplemento.  E 
però  certo,  che  spetta  alla  classe  delle  epigrafi  imperiali  di 
opere  pubbliche  o  delle  onorarie  ;  e  se  il  dedicante  fu,  come  a 
me  sembra,  Vivenzio  prefetto  del  pretorio  sotto  Valentiniano  e 
Valente,  essa  dee  avere  relazione  col  cursus  publicus,  la  cui 
amministrazione  in  quel  tempo  dipendeva  dalla  prefettura  del 
pretorio  \  L'  epigrafe  ricorda  qualche  lavoro  notabile  ordinato 
da  Vivenzio  nel  tratto  della  Flaminia,  che  corre  presso  Rigirano 
a  pie'  del  Soratte  e  dell'antica  Capena. 

Sul  Soratte  ed  a  s.  Oreste  io  non  conosco  monumenti  cri- 
stiani anteriori  al  medio  evo  \  A  pie-  d'una  delle  prossime 
colline ,  tra  il  monte  ed  il  Tevere ,  era  la  celebre  badia  di 

4  Usitatissima  dall'età  di  Augusto  fu  la  formola  reclor  ed  imperimi 
urbis  terrarum:  per  i  secoli  quarto  e  seguenti  vedi  C.  I.  L.  IX,  333;  X, 
677;  Murai  266,  6. 

3  Corsini,  ser.  praef.  Urbis  p.  249. 

3  V.  Gotofred.  ad  Cod.  Theod.  lib.  Vili  paratitlon  V:  cf.  Borghesi, 
Oeuvres  Vili  p.  348  e  seg. 

4  Le  celebri  Ada  Silvestri  favoleggiano  di  quel  papa  ricoverato  nel 
monte  Syraptis  :  v.  Guidi,  nell'Archivio  di  st.  patria  1877  p.  214-216;  Frothin- 
gham,  L'omilia  di  Giacomo  di  Sarug  nelle  Mem.  della  r.'Accad.  dei  Lincei, 
ci.  scienze  morali  etc.  tomo  Vili  (a.  1882)  ;  Duchesne ,  Elude  sur  le  L.  P. 
p.  165-173;  e  V  Introducami  alla  critica  edizione  del  Libar  -poni-.,  che  ora  vede 
la  luce,  p.  CIX  e  segg.  La  consacrazione  della  chiesa  di  s.  Silvestro  sul 
Soratte  è  attribuita  al  papa  Damaso  nella  cronaca  di  Benedetto  del  Soratte 
(Pcrtz,  Moti.  Gemi.  Script.  Ili  p.  695)  ;  ma  ciò  non  merita  fede. 
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s.  Andrea  in  flumine  sotto  Ponzano  '  :  quivi  la  mensa  dell'al- 
tare maggiore  è  in  parte  costruita  colla  lastra  marmorea  dimez- 
zata d'un  sepolcro  bisomo  cristiano.  Il  p.  di  Costanzo  (Odepo- 
rico cit.  p.  204)  ne  trascrisse  le  lettere,  ommettendo  quelle 
dell'  ultima  linea,  ove  è  la  data  consolare  vista  dallo  Stevenson 
e  dal  Tomassetti  : 

BENEM  e  r  enti  

£r  XI  KL  

HIC  POSITVS  PA  

ANNORVM  XV  •  

AETIO  III  ET  s  y  m  m  a  c  h  o  con  ss. 

,  È  dell'anno  446.  L'altare ,  ove  si  legge  il  recitato  epitafio ,  è 
coperto  dal  ciborio  fatto  dai  marmorari  romani  Nicola  e  suoi 
figliuoli  Giovanni  e  Guittone  circa  la  metà  del  duodecimo  secolo  \ 
Perciò  lo  Stevenson  pone  in  dubbio  l'origine  capenate  dell'epi- 
tafio  dell' a.  446;  potendolo  avere  portato  da  Koma  i  marmo- 
rari, quando  apparecchiarono  il  ciborio  \  Veramente  io  ho  inse- 
gnato, che  così  usarono  fare  le  scuole  dei  marmorari  romani, 
lavorando  per  chiese  lontane  da  Roma;  p.  e.  per  quella  d'Or- 
vieto, per  s.  Maria  de  Castello  in  Corneto  e  per  altre.  Quella 
lastra  però  non  appartiene  ai  lavori  d'opera  scultoria  e  musiva, 
ovvero  di  commessi,  che  si  preparavano  in  Roma  :  e  nel  territorio 
dei  Capenati  gli  antichi  marmi  abbondavano.  Anche  in  s.  Maria 

'  Di  questa  badia  e  della  sua  storia  il  Tomassetti  nella  continuazione 
del  trattato  sopra  citato  darà  notizie  di  molta  importanza. 

5  La  memoria  da  loro  incisa  nell'  imbasamento  d'una  delle  colonne  dice: 
i  NICOLAV'CVM  SVISFILIIS-IOANNES  ET  GVITTONE - FECERVNT  IlOC  OPVS- 
Nel  Bull.  1875  p.  120-122,  congetturando  ricomposi  la  genealogia  e  crono- 
logia di  cotesti  famiglia  di  marmorari  romani  ;  la  recitata  epigrafe  con- 
ferma esattamente  le  proposte  congetture.  L'epigrafe  era  stata  trascritta  dal 
p.  di  Costanzo  (1.  e);  ini  era  però  uscita  di  mente,  quando  trattai  dei 
marmorari  romani  nel  1875. 

3  Nella  citata  Enciclopedia  del  Kraus  art.  Suburbicarischeii  ComHc- 
rien  II  p.  12(3. 
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de  Castello  accuratamente  distinsi  i  marmi  indigeni  di  Tarqui- 
nia dalle  minute  e  sottili  lastrine  intagliate  dai  marmorari 
romani,  le  cui  epigrafi  hanno  il  tipo  manifesto  dei  titoli  cimite- 
riali suburbani.  La  grossa  pietra  d'un  sepolcro  bisomo  dell'  an- 
no 446  adoperata  nell'  altare  di  s.  Andrea  presso  Ponzano  sembra 
indigena,  e  proveniente  da  un  sepolcreto  cristiano  capcnate  del 
secolo  quinto. 

I  monumenti  cristiani  o  stimati  tali  di  origine  capenate  sicura 
abbondano  in  Rignano.  Prima  menzione  merita  il  cippo  di  C. 
Clodio  Fabato: 

C  •  CLODIO  •  FABATO 
MARITO  OPTIMO 
ATlLIA  MARCELLA 


TERRENVM  •  CORPVS 
CAELESTIS  •  SPIRITVS  •  IN  ME 
QVO  REPETENTE  •  SVAM 
SEDEM  •  NVNC  •  VIVIMVS  •  ILLIC 
ET  FRVITVR-SVPERis 
AETERNA  •  IN  LVCE  ■  FABATVS  1 


Fino  dal  secolo  XV  fu  visto  nella  chiesa  di  s.  Abondio  sotto 
Rignano,  diversa  da  quella,  ove  è  il  cimitero  sotterraneo  di 
Teodora.  Lo  Smezio,  primo  editore,  p.  142,  13  annotò  :  videtur 
esse  Christiani  hominis  epìtaphium  ,  valde  idmen  antiquum 
quantum  ex  characteribus  et  scribendi  forma  nominumque 
ratione  colligi  potest.  La  medesima  annotazione  segnò  il  Pighio 
nel  codice  Leidense  p.  280.  Il  Burmanno  però  giustamente 
avverti,  che  non  dobbiamo  essere  corrivi  ad  accettare  questo 

Quando  fui  a  Rignano,  non  trascrissi  questo  titolo  da  tanti  copiato 
e  stampato.  Perciò  non  rispondo  dell'esattezza  dei  punti  e  d'ogni  minuzia 
ortografica. 
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titolo  tra  i  moii irnienti  cristiani  '.  Il  quesito  verte  sopra  due 
punti  opposti:  la  forma  materiale  del  monumento,  diversa  dalla 
consueta  dei  titoli  sepolcrali  cristiani  :  i  sensi  dell'  epigramma 
convenienti  alla  fede  cristiana.  In  quanto  al  primo  punto,  basta 
ricordare  gli  esempi  già  accennati  o  prodotti  nel  Bullettàio  di 
epitaffi  antichissimi  cristiani  incisi  su  cippi  della  foggia  clas- 
sica comune  nei  sepolcri  pagani  \  Il  pregiudizio  della  forma 
materiale  del  monumento  non  osta  in  modo  assoluto  alla  pos- 
sibilità, che  l'epigrafe  di  C.  Clodio  Fabato  sia  cristiana.  La  qui- 
stione  verte  tutta  sul  cardine  del  secondo  punto:  il  valore  dei 
sensi  espressi  nei  tre  esametri.  I  quali  asseriscono  l'immorta- 
lità dell'anima  e  la  sua  beatitudine  nella  luce  eterna  con  voca- 
boli ,  che  in  parte  ricordano  quelli  del  linguaggio  ed  anche 
della  liturgia  cristiana.  Notissima  però  è  la  dottrina  dell'  ori- 
gine celeste  e  divina  dell'anima  umana  e  della  speranza  di  sua 
immortalità  inculcata  dai  filosofi  platonici ,  insegnata  e  adot- 
tata in  parte  dagli  stoici,  solennemente  promessa  agli  iniziati 
nei  misteri  eleusinii  ed  in  altre  arcane  religioni  e  congreghe. 
Laonde  talvolta  è  difficile  definire  con  precisione  e  certezza,  se 
alcune  forinole  esprimano  il  puro  concetto  cristiano,  od  il  filo- 
sofico e  pagano  dell'  immortalità  e  beatitudine  dell'anima  sepa- 
rata dal  corpo  3.  Non  voglio  in  breve  episodio  epilogare  il  trat- 
tato d'un  sì  alto  ed  importante  tèma  dell'  epigrafia  classica  e 
della  cristiana.  Dirò  soltanto,  che  l'espressione  più  vibrata  del 
concetto ,  di  che  parliamo,  nell'  epigrafia  classica  parmi  quella 
d'un  epigramma  sepolcrale  tuttora  inedito,  il  cui  ultimo  verso 
dice:  Corpore  consumpto  viva  anima  Deus  sum  \  Questa  for- 

'  Anthol.  Lat.  II  p.  151. 

3  V.  Bull.  1872  p.  99,  100;  1873  p.  52,  74. 

3  Vedi  p.  e.  Bayet,  TU.  Atlic.  Chrisl.  p.  43,  cf.  p.  82. 

'  È  inciso  in  lastra  di  travertino  con  lettere  dei  tempi  in  circa  di 
Cesare  o  d'Augusto,  trovata  nei  passati  anni  nel  monastero  alle  acque  Salvie 
presso  la  via  Ostiense.  La  pietra  adoperata  per  stipite  di  porta  nel  medio 
evo  fu  scalpellata  e  solcata  in  modo,  clie  dei  versi  rimangono  appena  le 
prime  ed  ultime  lettere;  quello  però,  che  ho  citato,  rimane  quasi  intero. 
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mola,  che  non  credo  debba  essere  interpretata  in  senso  assolu- 
tamente panteistico,  chiama  il  confronto  con  le  greche  laminette 
d'oro  teste  rinvenute  in  Sibari  entro  un  sepolcro:  il  eh.  sig. 
prof.  Comparetti  le  crede  scritte  da  filosofi  pitagorici  dei  tempi 
di  Platone;  quivi  l'anima  del  defonto  è  detta :&sòg  sXse(i)rov 
s£  àvd-Qoanov,  da  miserabile  uomo  (divenuta)  dio  l.  All'estremo 
opposto  ed  al  discioglimento  dell'anima  nell'aere  mi  sembrano 
alludere  l'esametro:  terra  tenet  corpus,  nomen  lapis,  atque  am- 
mani aer  !  ;  e  la  forinola  :  naturae  socialem  spiritum ,  cor- 
pusque  origini  reddidit  3.  Tra  i  due  estremi  intermedia  è  la 
varietà  di  parole  e  di  frasi  esprimenti  in  più  o  meno  vago  e 
indefinito  modo  il  senso ,  che  nell'  epigramma  di  Pugnano  è 
ben  definito  :  terrenum  corpus,  caelesUs  spiritus,  qui  repetens 
suam  sedem  vivìt  et  fruitur  superis  aelerna  in  luce.  Seneca 
stoico  scrisse  :  cum  venerit  dies  Me,  qui  mixtum  hoc  divini 
humanique  secernat,  corpus  hic  ubi  inveni  relinquam,  ipse  me 
Dis  reddam  (Ep.  Gli,  22).  L'epigrafia  cristiana  nel  suo  proprio 
e  genuino  linguaggio  dice  :  Deo  animam  reddere,  terrae  cor- 
pus    e  le  cento  volte  acclama  all'  anima ,  vivas  in  Deo,  ed 
afferma  vivis  in  Deo.  Non  così  chiaro  e  preciso  è  il  fruitur 
superis  aeterna  in  luce  :  i  superi  possono  essere  i  dei ,  gli 
eroi,  i  savii,  le  anime  eccelse,  la  cui  società  nel  cielo  empireo 
dai  Platonici  era  asserita.  In  somma  non  v'è  ragione  nè  deci- 
siva nè  molto  probabile  di  aggregare  ai  Cristiani  C.  Clodio 
Fabato  sepolto  in  Eignano.  Curiosa  a  notare  è  la  singolarità, 
che  del  medesimo  epigramma  col  medesimo  nome  Fabatus,m?L 
senza  il  titolo  in  prosa,  esiste  un  esemplare  a  Niebla  in  Spa- 
gna. Ne  ho  il  calco  per  cortesia  del  eh.  sig.  Aureliano  Fer- 
nandez  Guerra  y  Orbe:  la  forma  genuina  delle  lettere  e  le  cir- 

1  Fiorelli,  Notizie  di  scavi  etc.  1879  p.  158  ;  ef.  1880  p.  158. 
'-  C  I.  L.  Ili  n.  3217. 

3  De  Boissieu,  Inscr.  ant.  d°,  Lyon  p.  477. 

4  V.  Bull.  1873  p.  150. 
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costanze  tutte  del  luogo  e  modo  di  sua  esistenza,  dichiaratemi 
dal  eh.  sig.  A.  Delgado ,  sembrano  escludere  il  sospetto ,  che 
l'esemplare  spaglinolo  sia  copia  moderna  dell'  antico  cippo  di 
Rignano.  C.  Clodio  Fabato  dee  essere  stato  originario  di  Niebla; 
ed  avere  avuto  il  sepolcro  in  Rignano,  nella  patria  il  cenotafio. 

Parliamo  ora  di  monumenti ,  il  cui  carattere  cristiano  è 
indubitato. 

§  v. 

Il  cimitero  di  Teodora  presso  Rignano. 

Un  grande  cimitero  sotterraneo  dirama  le  sue  gallerie  alla 
sinistra  della  via  Flaminia  al  miglio  XXVI,  ove  sorge  la  chiesa 
moderna  appellata  dei  santi  martiri  presso  Rignano.  Il  sig.  can. 
Le  Louet  annunziò  nel  1880  la  scoperta  d'altre  gallerie  sot- 
terranee poco  lungi  dalla  chiesa  predetta:  il  sig.  Stevenson,  avver- 
tendo la  molta  distanza  di  queste  gallerie  da  quelle  del  cimitero 
sotto  la  chiesa,  opinò  che  le  une  sieno  indipendenti  dalle  altre 
Se  è  così,  due  cimiteri  cristiani  sotterranei  oggi  conosciamo  in 
Rignano  a  pie'  del  Soratte.  Io  fui  colà  nel  1857,  nè  poi  vi 
sono  tornato  :  perciò  delle  ultime  scoperte  nulla  potrò  dire.  Epi- 
logherò in  succinto  la  storia  critica  e  letteraria,  la  descrizione, 
la  cronologia  del  cimitero  al  miglio  XXVI  della  Flaminia  :  chiu- 
derò il  discorso  commentando  l'insigne  titolo  sepolcrale  del 
martire  Abbondio,  che  nei  passati  anni  acquistai  pel  museo 
Lateranense. 

Niuno  degli  antichi  martirologii  fa  menzione  del  cimitero 
di  Teodora  nè  dei  martiri  quivi  sepolti:  i  semplici  nomi  di 
Abbondio  ed  Abbondanzio  furono  la  prima  volta  dal  Greven 
aggiunti  al  martirologio  di  Usuardo  sotto  il  dì  28  di  agosto 

'  Bull.  1881  p.  119,  120. 
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nell'edizione  di  Colonia  del  1515;  poi  coli' indicazione  del  luogo 
e  colla  menzione  dei  socii  furono  inseriti  dal  Baronio  nel  mar- 
tirologio romano  al  dì  16  di  Settembre.  Ambedue  le  date  furono 
tolte  dalla  passio  di  quei  martiri  e  dei  loro  socii  :  la  prima  dal 
testo  più  antico,  che  i  Bollandisti  pubblicarono  da  un  ms. 
Budecense,  senza  indicarne  l'età  1  ;  la  seconda  da  quello,  che 
fu  stampato  in  Roma  nel  1584  secondo  la  lezione  dei  mano- 
scritti di  Rignano  e  di  Siena,  ove  fiorisce  il  culto  di  quei  santi, 
e  d' un  passionano  della  basilica  Liberiana  \  Cotesta  passio  fu 
scritta  prima  del  mille;  imperocché  tace  della  traslazione  dei 
corpi  dei  martiri,  altri  a  Roma,  altri  a  Civita  Castellana  circa 
il  1001  :  tace  anche  il  nome  del  figliuolo  di  Marciano,  che  dopo 
l'invenzione  e  traslazione  del  suo  sepolcro  fu  chiamato  Giovanni. 
Poco  variano  i  testi  delle  recensioni  più  antiche  :  i  Bollandisti, 
dandone  la  lezione  migliore,  non  la  proposero  ut  indubia  et 
piane  authentica  3.  Del  luogo  quivi  è  notato,  che  Abundius 
presbyter,  Abundantius  diaconus,  Marcianus  et  filius  eius  furono 
decapitati  via  Flaminia  mil.  X  (il  ms.  Budecense  mil.  XIV), 
iuxta  civitatem  Lubram,  poi  da  Teodora  matrona  sepolti  in 
praedio  suo  mil.  ab  Urbe  Roma  XXVIII.  Il  vero  computo  d'elle 
miglia  dà  a  Rignano,  ove  è  1'  antica  chiesa  di  s.  Abbondio  ed 
ove  tutti  pongono  il  praedium  Tkeodorae,  miglia  26.  La  diffe- 
renza è  piccola,  facilmente  imputabile  ad  errore  dei  copisti,  od 
a  variazione  del  computo  delle  miglia  nel  medio  evo.  Lubra 

'  Ada  ss.  Sept.  V  p.  293  e  segg. 

3  Sanclorummirtijrum  Abundii  presbiteri,  Abundantii  diaconi,  Marciarli 
et  lomnis  eius  filii  passio  ex  tribus  vJustissimis  et  mmu  scriplis  codicibus 
duprompta,  cui  additae  sunt  invmlioncs  et  trami  itiones  et  ad  hisloriam  nolae, 
Romae  1584.  L'opuscolo  è  anonimo,  dedicato  a  Gregorio  XIII  dal  Collegio 
Romano  della  C.  di  G.:  è  noto  esserne  stato  autore  Fulvio  Cardolo  gesuita. 
Scrivendo  lungi  da  Roma  e  privo  dei  necessari  sussidi ,  non  m'accingo  alla 
classificazione  cronologica  e  critica  dei  manoscritti  e  delle  recensioni  diverse 
della  passio  di  cotesti  martiri. 

"    Acta  ss.  1.  e-  p.  295. 
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(vocabolo  geografico  ignoto  ai  Bollandoti,  che  vollero  per  con- 
gettura mutarlo  in  iuxta  delubro)  nel  medio  evo  era  il  nome 
dell'antica  mutatio  della  Flaminia  Ad  saxa  rubra  mil.  IX: 
la  tavola  Pentingeriana  la  segna  al  miglio  XIV,  come  la  passio 
secondo  il  ms.  Bndecense.  Ora  il  luogo  è  detto  Prima  porta  1  ; 
spettava  al  territorio  dei  Veienti,  presso  il  confine  dei  Capenati. 
Nei  tempi  imperiali  quivi  era  il  vico  fluirete,  piccolo  e  perciò 
da  Marziale  appellato  Ireves  fluirne  (Ep.  IV,  64).  Anche 
cotesto  piccolo  vico  ebbe  il  suo  cimitero  sotterraneo  cristiano  \ 
Alla  passio  di  Abbondio  e  dei  socii  nell'  edizione  del  1584 
fu  soggiunta  la  Prima  inventio  atque  translatio  ex  codice 
Ariniancnsi  :  ove  è  narrata  l1  invenzione  e  la  traslazione  dei 
corpi  di  Abbondio,  Abbondanzio  e  Teodora  da  Rignano  a  Roma 
per  ordine  di  Ottone  III,  nell'anno  1001  ;  e  poco  dopo  di  quelli 
di  Marciano  e  del  suo  figliuolo  (anonimo  nella  passio,  nel- 
l' inventio  chiamato  Giovanni)  da  Rignano  a  Civita  Castellana. 
La  relazione  sembra  scritta  non  molto  dopo  l'avvenimento,  e 
con  l'aiuto  di  memorie  quasi  contemporanee  dei  fatti.  Quivi 
non  è  ricordato  il  cimitero  sotterraneo,  ma  l' ecclesia  leali  Alun- 
dii  et  Alundantii  marlyrum,  qua  e  est  iuxta  monte  m  Soractis, 
ove  ne  furono  ritrovati  i  corpi  in  uno  tumulo  sotto  l'altare 
et  in  alio  corpus  l.  Theodorae,  quae  in  praedio  suo  eos  sepe- 
lierat:  poi  il  vescovo  di  Civita  Castellana,  ordinando  a mplius 
inferius  (odi,  trovò  i  corpi  di  Marciano  e  Giovanni.  Dal  conte- 
sto e  dal  seguito  della  narrazione  è  chiaro,  che  si  credette  i 
sepolcri  allora  aperti  essere  quelli  medesimi,  in  che  dapprima 
li  pose  Teodora  in  praedio  suo.  Il  Boldetti  applicò  senza  esi- 
tare cotesta  narrazione  al  cimitero  sotterraneo,  che  tuttora 
vediamo  in  Rignano;  e  dalle  parole  inferius  fodi  con  interpre- 
tazione non  necessaria,  nè  credo  vera,  volle  dedurre,  il  cimi- 

'  V.  Nibby,  Analisi  III  p.  31  e  segg. 

5  V.  Boldetti,  Osserv.  sui  sacri  citn.  p.  577;  Marini  ap.  Mai,  Script, 
vcl.  V  p.  458,  2;  Stevenson,  I.  c.  p.  125. 
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tero  avere  avuto  due  piani  '  •  L' identità  del  luogo  ,  di  che 
parla  la  inventio  con  quello  del  predetto  cimitero  non  è  mani- 
festa; e  conviene  chiarirla.  Sotto  Riguano  è  l'antica  chiesa  di 
s.  Abbondio,  diversa  e  lontana  dalla  moderna  dei  santi  martiri 
sul  cimitero  sotterraneo  :  a  quella  è  affisso  il  cippo  di  C.  Clodio 
Fabato  ;  e  sotto  l' altare  maggiore  quivi  è  l' ipogeo  della  confes- 
sione \  Come  si  potrà  dimostrare,  che  la  translatio  non  parli  di 
quest'  antica  chiesa,  piuttosto  che  del  cimitero  sotterraneo  ?  La 
chiesa  di  che  ora  dico,  è  un  antico  tempio  dedicato  al  culto 
cristiano  dopo  l'abolizione  dell'  idolatria  :  Teodora  non  potè  entro 
quel  tempio  seppellire  i  martiri  nella  persecuzione  di  Diocle- 
ziano. Laonde  se  nel  principio  dell'  undecimo  secolo  i  corpi  dei 
santi  furono  trovati  sotto  l'altare  di  queir  ipogeo,  essi  debbono 
essere  stati  colà  trasferiti,  in  tempo  a  noi  ignoto,  dai  sepolcri 
primitivi  in  praedio  Theodorae  ;  come  di  tanti  altri  martiri 
avvenne  nell'  età  delle  traslazioni  delle  reliquie  dai  sotterranei 
alle  basiliche.  Il  racconto  dell'  inventio  però  male  si  presta  a 
siffatta  supposizione.  Invenerunt  etiam,  quivi  si  legge,  inter 
eos  sanctos  martyres,  qui  habebant  inauratas  vestes  et  mire 
exornatas:  gli  avelli'  adunque  dei  due  santi  furono  allora  tro- 
vati in  una  cripta,  ove  attorno  al  sepolcro  principale  erano 
aggruppate  altre  arche;  probabilmente  non  di  martiri,  come 
credette  l'autore  del  racconto,  ma  di  devoti  e  ricchi  fedeli, 
deposti  ad  sanctos  in  vesti  preziose.  Tutto  ciò  conviene  meglio 
alla  cripta  primitiva  in  praedio  Theodorae,  che  ad  una  confes- 
sione costruita  sotto  l'altare  all'epoca  d'una  traslazione  nel 
medio  evo.  Laonde  stimo  ragionevole  interpretare  della  cripta 
maggiore  del  grande  cimitero  sotterraneo  di  Rignano  V  inventio 
dei  sepolcri  dei  santi  fatta  nel  1001;  come  leggiamo  scritto 
nella  chiesa  moderna  sopra  quel  cimitero.  In  qualsivoglia  ipotesi, 

1  Boldetti,  l.  c.  p.  578. 

-  V.  Gori  negli  Ann.  dell'Inst.  ardi.  18G4  p.  129. 
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il  praedium  Jheodorae  non  potè  essere  il  tempio  pagano  con- 
vertito in  chiesa  cristiana:  e  se  quivi  furono  trovati  i  santi 
nel  1001,  è  necessario  supporli  traslati  colà  nel  medio  evo 
dai  primitivi  sepolcri. 

Del  cimitero  sotterraneo  niuna  notizia  ebbe  il  commentatore 
della  passio  e  della  inventio  nel  1584:  niuna  il  Bosio,  che  riferisce 
soltanto  ciò  che  si  legge  in  quegli  atti  Ne  trovo  la  prima 
memoria  nell'anno  1651,  quando  un  anonimo  trascrisse  parec- 
chie iscrizioni  dei  loculi  di  quel  cimitero  (Archivio  Cap.  di 
Rignano).  Gaetano  Marini  vide  schede  (poi  perdute)  della  lipsa- 
mateca  del  sacrista  pontificio,  probabilmente  di  quel  medesimo 
tempo;  nelle  quali  erano  segnate  pessime  copie  di  iscrizioni 
del  cimitero,  di  che  trattiamo,  designato  col  nome  di  s.  Euse- 
bio presso  Rignano  \  Non  so  rendere  ragione  della  inaudita 
denominazione  di  s.  Eusebio-,  nelle  medesime  schede  però  era 
notato,  che  in  quel  cimitero  Teodora  seppellì  i  martiri.  Nel  1702 
colà  si  recò  il  Boldetti  e  visitò  il  cimitero,  appellandolo  senza 
esitare  di  Teodora.  Osservò  la  cappella  rotonda  (cripta  princi- 
pale oggi  interrata)  piena  di  sepolcri,  fra  i  quali  quello  di 
s.  Teodora  col  nome  di  lei  scolpito  in  una  tavola  di  marmo, 
e  vide  alcune  pitture  3.  Nè  egli  nè  coloro,  che  prima  e  dopo  lui 
tennero  conto  delle  epigrafi  di  questa  necropoli,  hanno  trascritto 
o  commemorato  l'insigne  epitafio  di  s.  Teodora.  Ciò  mi  dà 
forte  sospetto  d'una  delle  fallaci  reminiscenze  e  gravi  inesat- 
tezze al  Boldetti  consuete  \  Nel  1746  fu  intrapresa  l' esplora- 
z  ione  dell'  antico  cimitero  di  Rignano,  e  furono  sterrate  alquante 
gallerie.  Ne  fu  divulgata  per  le  stampe  in  Roma  (a.  1746) 
la  prima  notizia  anonima;  un  esemplare  della  quale  è  legato 


'  Bosio,  Roma  sott.  p.  575. 

*  Marini,  scheda  ms.  336a  delle  iscrizioni  cristiane  ,  nella  Vaticana  : 
cf.  scheda  4528. 

"  Boldetti,  1.  c. 

4  V.  Inscr.  christ.  I  p.  XXVII*;  Roma  sott.  I  p.  52. 
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nel  codice  Vat.  9023.  Continuarono  le  ricerche  negli  anni  se- 
guenti; e  tutto  il  raccolto,  con  la  pianta  del  sotterraneo,  fu  regi- 
strato in  un  manoscritto  dell'  archivio  capitolare  dal  vicario 
foraneo  G.  B.  Tomai  ' ,  che  comunicò  al  Maffei  le  copie  di 
parecchie  iscrizioni  (  indi  divulgate  nel  Museum  Veronense) 
ed  al  Paciaudi,  che  ne  pubblicò  una  sola  \  Nel  1808  il  cimi- 
tero fu  visitato  dai  custodi  della  lipsanoteca  del  cardinale  Vica- 
rio di  Roma ,  che  non  vi  intrapresero  verun  lavoro  e  ne  tra- 
scrissero due  sole  epigrafi,  le  quali  anch'oggi  si  vedono.  Nel  1857 
mi  recai  a  Rignano  col  fratello  Michele  Stefano;  che  confrontò 
attentamente  la  pianta  delineata  nel  1747  con  lo  stato  attuale 
del  sotterraneo,  del  quale  facemmo  accurata  descrizione  ed  ana- 
lisi, restituendo  al  possibile  ai  proprii  luoghi  le  epigrafi  regi- 
strate nei  manoscritti  e  poi  perdute.  Quelle,  che  hanno  la  pre- 
rogativa della  data  consolare  dell'anno,  sono  tutte  già  stampate 
e  dichiarate  nel  tomo  I  delle  mie  laser.  Christianae.  Di  que- 
ste e  delle  altre  prive  di  data  ora  detterò  una  notizia  com- 
plessiva con  la  loro  classificazione  topografica  e  cronologica. 
Il  cimitero  meriterebbe  speciale  monografia;  ma  questa  non  è 
nello  scopo  del  mio  odierno  discorso  generale  sui  monumenti 
cristiani  del  territorio  dei  Capenati. 

Anche  senza  una  esatta  icnografia,  tenterò  di  dare  con  un 
semplice  tracciato  di  linee  un'  idea  della  rete  sotterranea,  quanto 
basti  all'  uopo  presente.  Le  quali  linee  non  segnano  le  distanze 
precise,  le  direzioni  oblique,  le  curve,  gli  angoli  delle  vie;  ma 
ne  indicano  la  trama  e  guidano  a  trovare  il  filo  cronologico 
nella  serie  di  cifre  numeriche  annotate  ai  posti,  ove  ho  letto 
le  date  consolari  degli  anni  o  dai  documenti  sopra  citati  ho 
potuto  riconoscere  che  furono  lette.  Le  epigrafi  oggi  visibili 
sono  tutte  graffite  sulla  calce  fresca  spalmata  sopra  la  mura- 


1  V.  Inscr.  chris t.  I  p.  45. 

5  Calogerà,  Opuscoli  XLII  p.  372. 


140 


BOLLETTINO 


tura,  che  chiude  la  bocca  di  ciascun  loculo  '.  La  loro  lettura 
è  difficile,  molte  essendo  scritte  in  lettere  corsive  o  quasi  cor- 
sive, come  si  vede  nei  fac-simili  da  me  pubblicati  nel  tomo  I 
delle  Inscr.  Christianae  :  le  loro  copie  antiche  manoscritte  sono 
pessime,  talvolta  illeggibili  e  inutili.  Un  solo  titoletto  piccolis- 
simo, privo  di  data,  è  inciso  in  marmo.  Ne  parleremo  al  suo 
luogo. 


383 
38') 


40 


'e 


gallerie  cripte 
interrate  maggiori 
395,  395,  403, 424    interrate  403 


ingresso 
antico 


ingresso 
moderno 


Ferirà  ogni  occhio  anche  poco  attento  lo  svolgimento  del  filo 
cronologico  nelle  gallerie  oggi  accessibili.  In  B  sono  notati  gli 
anni  339,  344,  345  ';Ce  cubicolo  c  344,  345,  346  e  forse  340  3; 
D  (viottolo  diramato  da  B,  che  non  sbocca  in  C  per  non 
rompere  i  loculi ,  e  perciò  è  a  C  posteriore  )  352,  363  4  ; 
E  380,  383  6  ;  nel  cubicolo  laterale  e  407  °.  Attorno  alle  cripte 
maggiori  e  centrali,  oggi  interrate,  erano  aggruppate  viuzze  e 


1  V.  Bull.  1874  p.  113,  ove  ragiono  dei  modi  di  chiudere  i  loculi  e 
di  scrivere  gli  epitaffi  nei  cimiteri  cristiani  della  Tuscia  nelle  regioni  Cape- 
nate,  Veiente,  Tarquiniese  e  Vulcente. 

2  Inscr.  Christ.  I  n.  55,  77,  81. 

3  L.  c.  n.  58, 75,  7G,  86,  90.  La  data  del  344  è  ripetuta  in  due  epitaffi. 

4  L.  c.  n.  116,  165,  166.  La  data  del  363  è  ripetuta  in  due  epitaffi. 
s  L.  e  n.  291,  327. 

'  L.  c.  d.  581. 
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cubicoli  con  sepolcri  degli  anni  395  (due),  403  (due),  424  '. 
Le  linee  A,  G  sono  prive  di  date  ;  in  F,  H,  I  niun  epitafio  rimane, 
eccetto  in  I  le  lettere  VSTn  isolate.  Delle  cripte  maggiori,  ove 
evidentemente  fu  il  centro  del  cimitero,  e  dei  gruppi  di  vie  e 
sepolcri  adiacenti  (oggi  tutto  inaccessibile)  parlerò  in  fine.  Ra- 
gioniamo delle  linee  accessibili  A-I,  e  consideriamo  alquanto 
il  notabilissimo  documento  e  raro  campione,  che  esse  ci  offrono, 
di  gradato  svolgimento  cronologico  e  di  serie  esatta  di  date 
precise. 

Io  mi  domando:  le  gallerie  prive  di  siffatte  date  sono  esse 
anteriori  o  posteriori  a  quelle,  che  ci  porgono  l'ordinata  serie 
di  anni  dal  339  al  383,  con  una  piccola  e  solitaria  appendice 
(cubicolo  e)  del  407  ?  Confrontiamo  i  segni  caratteristici  dei 
sepolcri  e  dei  loro  epitaffi  nell'uno  e  nell'altro  gruppo  di  gal- 
lerie :  in  quelle  fornite  di  date  cronologiche  certe;  ed  in  quelle, 
che  ne  sono  prive.  Del  monogramma  %  nella  via  B  (a.  339-345) 
vediamo  un  esemplare  sulla  chiusura  d'un  loculo  2  ;  nella  via  C 
(344-346)  due;  in  una  di  queste  due  vie  il  JL  era  soggiunto  all'epi- 
tafio,  che  darò  sotto  il  n.  20  ;  nella  via  E  (380-383)  è  segnato 
due  volte  presso  1'  angolo  E,  F  :  nella  via  G,  assai  lunga,  tutta 
priva  di  date  cronologiche  ,  il  monogramma  è  graffito  in  due 
loculi  nel  fine  dell'ambulacro,  ove  è  manifesto  il  taglio  di  con- 
tinuazione della  galleria,  che  dapprima  ebbe  termine  in  g.  Nel 
lungo  tratto  primitivo  della  linea  G  molti  loculi  hanno  iscri- 
zioni, niuno  il  monogramma  ;  e  niuno  nelle  vie  seguenti  H  I, 
ninno  nella  via  A.  Questa  distribuzione  dei  monogrammi  di  Cri- 
sto, tutti  della  forma  costantiniana  più  o  meno  regolare,  nelle 
gallerie  fornite  di  date  degli  anni  339-383  e  nell'ultima  ap- 
pendice della  via  G  non  è  fortuita;  mentre  niuno  se  ne  vede 

'  L.  c.  n.  428,  430,  519,  520,  640. 

5  In  un  altro  loculo  di  questa  via  il  Tomai  segnò  nel  contesto  del- 
l'epitafio      ,  ove  io  ho  veduto        (.iscrizione  n.  19). 
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nelle  vie  prive  di  date,  eccetto  la  predetta  appendice.  La  quale 
eccezione  conferma  la  regola.  Luminoso  è  il  confronto  coi  cimi- 
teri sotterranei  romani,  ove  osserviamo  il  medesimo  fatto  e  ne 
è  pienamente  dimostrato  il  valore  cronologico.  Nel  caso  speciale 
del  cimitero  di  Kignano,  i  sepolcri  delle  gallerie  prive  di  date, 
se  fossero  posteriori  a  quelli  del  periodo  339-383,  dovrebbero 
appartenere  alla  fine  del  secolo  quarto  ed  al  seguente  secolo 
quinto;  ed  alcun  segno  di  tarda  età  apparirebbe  in  essi  e  nei 
loro  epitaffi.  Vediamo  se  di  questi  segni  si  scorge  traccia. 

Comincio  dallo  schierare  una  serie  quasi  continua  di  epitaffi 
appartenenti  al  tratto  anteriore  e  più  antico  della  linea  Gr.  Si 
noti,  che  i  giorni  delle  deposizioni  procedono  nell'  ordine  dei 
mesi  andando  dal  basso  (cioè  dalla  parte  che  è  verso  il  centro 
del  cimitero)  all'  alto,  ove  è  il  fondo  dell'ambulacro  e  l'ultima 
sua  appendice.  Trascuro  le  lettere  isolate,  ed  i  frammenti,  che 
non  danno  senso.  Nella  tavola  XI  n.  4  ho  delineato  uno  di  questi 
frammenti,  perchè  pare  che  vi  sia  graffito  il  X  isolato,  iniziale 
del  nome  di  Cripto  e  segno  crociforme;  ed  è  notabile  in  quel 
gruppo  di  sepolcri,  nei  quali  giammai  appare  il  monogramma 
costantiniano.  Nella  medesima  tavola  sono  delineate,  per  saggio 
paleografico,  le  iscrizioni  4,  5,  G,  19;  tutte  graffite  sulla  calce. 

1 

MAXIMINA  DP  •  Vili  •  IDVS  IANVAR 
IN  PACE  1 

2 

 eivs  dp 

 KAl_  ■  IANVARiAS  in  pacem 

1  Le  lettere  maxi  perite  si  leggono  nella  copia  del  Tomai  nell'archi- 
vio capitolare. 
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3 

 NVS  DP  Vili  K  fEBR 

IN  PACE 

4 

LATIN  J  O  D  •  P 
Vili-  KALAPRILeS 
I N  PAC£ 

5 

XVIII  KAL 
IVNIAT  re~IMINA 

Ò€PoT-Ac////////  1 

fi 

VERNA  DP  Ih  NONAS 
AVGVS~CAS  8 

7 

FEUCTSSIMVS  DP 
KAL  OCT  IN  PACE 

8 

DP  EXSVPERI  BENE  MERENTI 
PRIDIE  NONAS  FEBR  ARIAS  3 

Nel  fondo  dell'  ambulacro,  ove  il  mutato  taglio  della  roccia 
manifesta  un'appendice  di  età  alquanto  posteriore: 


1  Maffei,  Mus.  Ver.  p.  358,  14  dalla  copia  del  Tomai,  v.  3  deposita. 
'  Maffei,  1.  c.  p.  358,  12  v.  1  non. 

'  Di  quest'epigrafe  sono  superstiti  le  sole  lettere  enti;  fu  trascritta 
intera  dal  Tomai,  e  dalla  copia  di  lui  la  stampò  il  Maffei,  1.  e.  p.  338,  15. 
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9 

^  DP  Ivrs€ANVf  M  1 

10 

DP  AN'CEM    PEaivSEDVS  MATTIE 
■••  V  SEBERI  ANES  2 

Circa  il  luogo  delle  linee  G,  H  il  Tomai  vide  due  epitaffi, 
dei  quali  non  rimane  vestigio,  e  meritano  speciale  menzione: 

il 

{sic)  NONIS  FEBRARIA  VIATRIS  IN  PACE 

12 

DP  •  III  NON  •  O  • 
FAVSTIN VS 

Il  gruppo  di  nomi  Viatris,  Faustinus  in  sepolcri  vicini  mi 
fanno  pensare  ai  martiri  romani  Vialrix ,  Faustinus  morti 
nella  persecuzione  di  Diocleziano,  sepolti  nel  cimitero  di  Gene- 
rosa  3.  Forse  ad  un  fratello  e  ad  una  sorella  in  Eignano  furono 
dati  quei  nomi  per  memoria  e  venerazione  dei  due  martiri 
predetti. 

L'ambulacro  A  prossimo  all'antico  ingresso  fu  la  linea 
generatrice  delle  gallerie  B  ,  C  fornite  di  date  della  prima 
metà  del  secolo  quarto,  dal  339  al  346,  con  una  appendice 

'  MaffW,  Le.  p.  358, 13  dalla  copia  del  Tomai:  muta  il  nome  in  ivliane, 
e  dopo  il  nome  ni  una  lettera. 

3  II  Tomai  lesse  in  una  .sola  linea:  dp-antemii  post  idvs  martie 
SEBERi ames  (indi  il  Maffei,  1.  c.  p.  358,  16)  :  questa  lettura  non  conviene 
alle  lettere  superstiti,  che  sono  mutile  e  difficili  a  restituire  con  certezza. 

3  V.  l'illustrazione  del  cimitero  di  Generosa  nel  tomo  III  della  Roma 
sott.;  ove  è  dimostrato,  che  Viatrix,  non  Beatrix,  fu  il  vero  nome  della 
m  artire  romana. 
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laterale  D,  che  die'ricetto  a  defonti  negli  anni  352,363.  La  linea 
A,  necessariamente  anteriore  a  B,  C,  conserva  al  posto  l'iscrizione 
mutila  seguente: 

13 

 MAR^CTAN 

 IN  PACE 

Nella  copia  fatta  l'anno  1651  v.  1  MARCCIAN,  2  VE  IN  PACE. 
Panni  che  dopo  MAR  vi  sia  un  interpunzione  :  perciò  quello 
è  il  vocabolo  MARlias  spettante  al  giorno  della  morte  o  depo- 
sizione ;  il  nome  della  defunta  sembra  essere  stato  espresso  col 
prenome  C  •  TAN/ionwe?  e  forse  seguiva  il  cognome.  Il  pre- 
nome, rarissimo  in  donna,  anche  nella  nomenclatura  d'un  uomo 
sarebbe  indizio  d'antichità.  Nelle  medesime  copie  dell'anno  1651 
con  questa  iscrizione  sono  registrate  le  seguenti  poscia  perite. 

14 

XIIII  KAL  MAH  ANTONIA  IN  PACE 
XY 

Si  noti  la  sigla  greca  XY,  XokttoY. 

15 

UH  IduS  AP  DM  •  ANIMA*  IN 

noccs 

Leggo:  ////  idus  Ap(riles)  d(o7-)m(U)  anima  (i)nnocens. 

16 

deprvcen  in  idvr  vnias 

Dep(ositio)  Suc(c)e(s)si  III  idus  (i)unias.  Il  primo  T  è  tra- 
versato da  una  linea  orizzontale ,  che  ne  fa  un  segno  croci  • 
forme. 


146 


RULLETTINO 


17 

IDIBVS  DECEM-  •  • 
SAC  FOS  N  O-Ni  I  N  •  •  • 

Nella  seconda  liuea  emendo  :  clAGPOS  •  NOMINe  •  •  •  Due  altre 
iscrizioni  appaiono  in  questo  gruppo  nelle  copie  del  1651,  una 
delle  quali  trascritta  anche  dal  Tomai;  ma  non  se  ne  cava 
lezione  sicura. 

Primo  di  tutti,  in  questo  gruppo,  nel  1651  fu  trascritto  un 
titoletto,  che  tuttora  esiste  inciso  in  marmo,  ed  è  affisso  ad  un 
muro  moderno  nella  linea  A.  Doveva  stare  presso  l' ingresso 
antico,  pel  quale  allora  si  discendeva  alle  cripte  maggiori  ed 
all'ambulacro  A  :  la  sua  materia  e  forma  lo  distinguono  dalle 
epigrafi  tracciate  nella  calce  alla  bocca  dei  loculi.  Lo  esaminerò 
in  fine,  ragionando  delle  cripte  maggiori  e  dei  loro  monumenti. 

Affinchè  siano  completi  gli  elementi  ed  i  termini  di  con- 
fronto tra  l'epigrafia  delle  gallerie  B,  C,  D,  E,  che  hanno  epi- 
taffi di  tempo  certo  già  pubblicati  nel  tomo  I  delle  laser. 
Chrìstianae]  e  quella  delle  gallerie  A,  G  fornite  di  epitaffi  tutti 
privi  di  data  cronologica  sopra  esibiti,  conviene  trascrivere  an- 
che gli  epitaffi  similmente  privi  di  data,  che  si  leggono  in 
B,  C,  D,  E.  Nel  primo  ingresso  in  B  rimangono  le  lettere  : 

18 

...feliciTA?  NONIS  AVgustis 
Poscia  prima  di  giungere  agli  epitaffi  degli  anni  339,  345  : 

19 

DP  bÒOjCur  NEGOTIAS 
Xml  K<\L  DECEMBRES 
N 

La  nota  denaria  )fC  qui  mi  sembra  cifra  numerale  X  intenzio- 
nalmente conformata  a  quella  foggia,  per  reminiscenza  del  mo- 
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nogramma  delle  iniziali  'Irjtfovg  XqkìtÓq  (vedi  tav.  XI  a.  5). 
Circa  questo  luogo  o  nel  cubicolo  c  il  Tomai  lesse: 

20 

DP  •  SEVERI  et 

nk  K  DEC  •  DoSTnVIT 

L'ultima  parola  nella  copia  del  Tomai  è  illeggibile.  Il  Marini 
(Inscr.  christ.  4528)  trasse  dalle  schede  del  sagrista  pontificio  una 
pessima  copia  di  questa  medesima  epigrafe:  DP  SEVERIANI 
DFC  INSTIMI  REQVIESCIT  t.  In  loculi  degli  anni  339,  344, 
345  nelle  vie  B,  C  leggiamo:  DORMIT  IN  PACE,  REQVIESCIT 
IN  SOMNO  PALCIS  (sic).  Una  simile  forinola  chiudeva  l'epi- 
tafio  di  Severiana ,  che  aveva  anche  il  da  aggiungere  agli 
altri  esemplari  di  quel  monogramma  in  queste  gallerie. 
Nella  linea  E  ho  trascritto  : 

21 

DP  KL  AVGVrX'Af 
IJEONIS 

22 

dP  •  OWA-CIS  XII  KALEdàf  AQVf- 

Il  nome  del  defunto  è  incerto.  Nel  medesimo  ambulacro  in  circa 
il  Tomai  vide  : 

23 

DP  •  IVSTI  XIII  KA^  •  APR  • 

24 

DP  LIXINOCb  IVACuX •  DIEMMNMERXL 
rVII  AN  XXXVOMO  PRO  NRS 


La  copia  del  Tomai  non  dà  senso:  attenendoci  ad  essa,  par- 
rebbe, che  nelle  ultime  lettere  si  asconda  la  forinola  OR<\ 
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PRO  NBS  (ora  prò  rtobis):  ma  niun  assegnamento  faccio  sopra 
sì  incerta  lettura. 

Kaccogliamo  i  dati  di  questa  rassegna  di  epigrafi  prive  di 
nota  cronologica  nelle  gallerie  A-I.  La  forinola  dominante  e  quasi 
uniforme  è  il  vocabolo  compendiato  nella  sigla  DP.  Nell'am- 
bulacro A  non  appare  cotesta  uniformità;  essa  comincia  in  B 
(iscrizioni  18?,  19,  20)  prima  di  giungere  ai  loculi  insigniti 
delle  date  certe  degli  anni  339, 344, 345;  in  uno  dei  quali  (a.  344) 
la  data  consolare  è  costruita  colla  predetta  forinola  e  sigla, 
negli  altri  due  col  dormii  in  pace  (a.  339),  deposio  Aureliae 
requiescet  in  sonino  palcis  (sic)  (a.  345).  Torna  la  forinola 
dormit  in  pace  in  due  epitaffi  dell'anno  344  linea  C;  dal  352 
.in  poi  cioè  negli  anni  352,  363  (due  iscrizioni),  380,  383,  395 
(due),  403  (due),  il  DP  è  costante  in  capo  all'epigrafe;  nell'epi- 
tafio  però  del  380  il  vocabolo  è  scritto  per  disteso  DEPOSTIO. 
Sembrerà  adunque,  che  nel  cimitero  di  Eignano  la  forinola 
depositio,  specialmente  compendiata  nella  sigla  DP,  sia  divenuta 
quasi  costante  nella  seconda  metà  del  secolo  quarto;  prima  di 
quel  tempo  sia  stata  fluttuante  e  posta  in  concorso  con  altre 
forinole.  Ciò  contradice  alla  presunta  anteriorità  degli  ambulacri 
privi  del  rispetto  a  quelli  ove  appare  il  monogramma  di 
Cristo.  Le  iscrizioni  1-8  dell'ambulacro  Gr,  come  le  9,  10  del 
tratto  g  le  19,  20  B,  21-24  E  hanno  tutte  la  medesima  indi- 
stinta nota  caratteristica  DP. 

Esaminando  però  attentamente  la  cosa,  ci  avvedremo  d'una 
differenza  sostanziale,  caratteristica,  costante.  Nell'ambulacro  G- 
il  D  P  è  sempre  costruito  col  nome  in  caso  retto,  e  significa 
deposi  lus,  deposita-,  parimente  nel  principio  della  linea  B  prima 
di  giungere  alla  data  del  339  ed  anni  seguenti  :  poi  la  mede- 
sima sigla  è  sempre  costruita  col  nome  in  caso  genitivo  e  signi- 
fica depositio;  e  quando  il  vocabolo  è  scritto,  per  disteso,  è 
espresso  deposio,  depopossio,  depostio.  La  costanza  della  notata 
differenza  dimostra,  che  questa  non  è  fortuita.  In  Kignano  i  fedeli 
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prima  usarono  d'ordinario  scrivere  depositus,  deposita,  poi  de- 
posti io,  depossio.  E  l'ambulacro  Gr,  ove  domina  esclusivamente 
il  primo  modo,  è  più  antico  di  B,  ove  comincia  la  transizione 
dall'  una  forinola  all'  altra.  Pochissima  è  la  distanza  di  tempo 
tra  la  prima  e  la  seconda:  grandissima  la  somiglianza  generale 
degli  epitaffi  d'ambedue  i  tipi.  La  coppia  di  nomi  VIATRIS, 
FAVSTINVS  (n.  11,  12)  sembra  posteriore  agli  ultimi  anni  della 
persecuzione  di  Diocleziano.  In  somma  il  gruppo  di  gallerie  F-I 
ovvero  Gr-I  alla  sinistra  di  chi  scende  al  punto  centrale,  a  mio 
avviso,  è  dei  primi  decennii  in  circa  del  secolo  quarto;  quello 
a  destra  ha  la  sua  serie  di  date  certe  dal  mezzo  della  linea  B 
(ove  leggiamo  gli  epitaffi  degli  anni  339,  344,  345),  a  C,  D,  E 
linea  centrale,  in  fondo  alla  quale  sono  le  ultime  date  di  que- 
sto gruppo,  380,  383,  407.  Il  primo  ambulacro  A,  alla  destra 
dell'  antica  scala,  ove  le  forinole  sono  varie  e  fluttuanti,  è  pro- 
babilmente uno  dei  più  antichi  presso  le  cripte  centrali  oggi 
interrate.  Rimane  a  dire  di  queste. 

La  pianta  del  1747  presenta  nel  centro  a  pie'  della  scala  due 
cripte  rotonde  l'una  dopo  l'altra.  Furono  allora  sterrati  alla 
sinistra  delle  due  rotonde  alquanti  ambulacri,  nell'  ultimo  dei 
quali  in  un  lato  due  sepolcri  erano  dell'anno  395,  nell'altro  lato 
due  del  403.  A  destra  in  un  piccolo  cubicolo  un  sepolcro  del- 
l'anno  424.  Qui  le  iscrizioni  erano  incise  in  lastre  di  marmo. 
D'una  rimane  il  frammento  finale  presso  il  sig.  Pietro  Morelli 
in  Bagnano:  l'intero  epitafio  era  del  tenore  seguente 


BEBI  VINDEMIAUNIS  QVIBIX  IT  ANNVSPMLV 
DVICISSIMO  PATRI  FECER  VNT  FIIJ  DOIJENTIS 
D  P-VIIKOCTOB  • 


'  Lo  supplisco  dalla  copia  del  Tomai:  donde  il  Maffei,  1.  c.  p.  358,8,  che 
per  inopia  di  tipi  mutò  la  vera  forma  del  monogramma. 

10 
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Si  noti  la  croce  monograrnmatica  coli'  A  U),  usitatissinia  verso 
la  fine  del  secolo  quarto  e  nel  secolo  quinto  ;  mentre  nelle  gal- 
lerie degli  anni  339-383  abbiamo  sempre  vista  la  forma  del 
monogramma  decussato  £:  quest' epitafio  stava  incirca,  ove  fu 
letta  l'ultima  data,  quella  del  424.  Nel  medesimo  luogo  '. 

mAXImA  HP  QVae  VIXIX  IN  PACG  ANNOS  PM 
LXX  RECESSIT  III  KAL  •  A--- 

Al  gruppo  delle  cripte  centrali,  ove  furono  gli  epitaffi  incisi  in 
marmo,  restituisco  il  titoletto,  che  nel  1651  fu  visto  presso 
l'antico  ingresso,  ed  ora  è  affisso  ad  un  muro  moderno  nella 
via  A  \ 


VI  KAL-  SETEBR 
ES  BENE  RITO 
NOFITO  IN 
PACE  £ 

Le  cripte  rotonde  ora  interrate  erano  manifestamente  le  prin- 
cipali del  cimitero.  Nella  maggiore  di  esse  al  Boldetti  parve 
aver  letto  una  memoria  della  Teodora,  che  seppellì  i  martiri 
in  praedio  suo.  Le  circostanti  gallerie  e  cripte  minori,  con  se- 
polcri della  fine  del  secolo  quarto  e  dei  primi  decennii  del  quinto 
(a.  395,  403,  424),  furono  quivi  attorno  in  densi  gruppi  irrego- 
larmente scavate,  come  le  cryptae  novae  ad  sanctos  nei  cimi- 
teri romani,  per  provvedere  i  luoghi  ai  chiedenti  l'ambita  vici- 

'  Maffei,  1.  c.  p.  358 ,  "7  dalla  copia  del  Tomai  ;  nel  v.  1  omniise  hp 
(honesla  puclla)  e  le  lettere  vlxic  in  quella  copia  corrotte  :  la  mia  emen- 
dazione è  facilissima  ed  evidente. 

5  Dal  Tomai,  oltre  il  Maffei  (1.  c.p.  358,9  male)  l'ebbe  anche  il  Paciaudi 
(Calogeri,  Opuscoli  XLII  p.  372),  che  supplì  nel  v.  2  spES.  Niuna  lettera 
manca:  il  neofito  pare  avesse  nome  Boieritus. 
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nanza  al  centro  del  santuario.  La  parte  più  antica  del  cimitero 
è  spaziata  in  gallerie  regolarmente  prolungate  quasi  in  raggi 
di  emiciclo  rispetto  alle  cripte  maggiori  centrali.  Nelle  quali 
certamente  fu  il  sepolcro  dei  martiri  :  e  poiché  niuna  tradizione 
nè  indizio  fa  cenno  d'altri  martiri  venerati  in  Eignano,  oltre  i 
nominati  nella  passio  sopra  citata,  è  ragionevole  accettare  il 
titolo  di  cimitero  dei  ss.  Abbondio  e  socii,  ossia  di  Teodora, 
dato  a  questa  necropoli  dagli  indigeni  e  dagli  scrittori  di  cri- 
stiane antichità.  Concorda  esattamente  la  dichiarata  cronologia 
del  sotterraneo,  che  comincia  ai  primi  anni  o  decennii  del  secolo 
quarto;  il  martirio  d'Abbondio  e  socii  è  assegnato  all'  anno  303. 

§  VI. 

Insigne  epigrafe  del  sepolcro  di  Abbondio  prete  e  martire. 

L'esistenza  e  la  cronologia  d'un  siffatto  cimitero;  il  suo 
centro  in  una  cripta,  la  cui  vicinanza  era  ogni  dì  più  ambita 
dai  fedeli,  che  sceglievano  il  luogo  di  sepoltura  per  sè  o  per 
i  cari  nel  secolo  quarto  e  nel  quinto  ;  sono  monumento  '  di 
molto  valore,  che  compensa  il  silenzio  degli  antichi  martirologii 
rispetto  ai  santi  sepolti  presso  Eignano.  Non  è  nuovo,  che  di 
martiri  ignoti  ai  fasti  e  calendarii  a  noi  pervenuti  ci  dieno 
notizie  genuine  le  memorie  locali,  i  monumenti,  le  epigrafi  '. 
Nel  caso  presente  le  notizie  dei  martiri  sepolti  al  XXVIII 
(leggi  XXVI)  miglio  della  Flaminia  provenivano  tutte  dalla 
passio  ;  della  quale  ho  detto  soltanto,  che  fu  scritta  prima  del 
mille,  e  che  i  Bollandisti  non  vollero  guarentirla  ut  inclub ia 
et  piane  authentica.  Io  non  voglio  accingermi  a  farne  di  pro- 
posito il  critico  esame  nell'ultimo  capo  della  dissertazione 
generale  sulle  memorie  cristiane  dei  Capenati  :  debbo  però  para- 

1  V.  Bull.  1876  p.  59  e  seg.;  1878  p.  94  e  seg. 
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gonare  con  quella  passio  un  monumento  veramente  insigne  e 
rarissimo  dell'epigrafia  cristiana  dei  primi  secoli  non  peranco 
illustrato  ;  e  con  sì  autentico  suggello  chiuderò  il  lungo  ragio- 
namento. 

A  pie'  della  classe  X  del  museo  epigrafico  Pio-Lateranense, 
dopo  che  quella  parete  era  già  tutta  coperta  delle  epigrafi 
destinatele,  aggiunsi  il  prezioso  titolo  seguente  fotografato  in- 
sieme alle  altre  iscrizioni  della  classe  citata  nelle  tavole  elio- 
tipiche del  predetto  museo  edite  nel  1877. 


ABVNDIO  PBRs 
MARTYRI  SANCTs 

DEP  VII    IDVS  DEC 


Se  ne  vegga  il  disegno  nella  tavola  XII  di  questo  fascicolo. 
Le  lettere  sono  incise  in  lastra  alquanto  oblunga ,  di  forma 
simile  alle  così  dette  cimiteriali:  il  marmo  è  di  rara  qualità, 
rosso  brecciato,  scolpito  a  cornice  nella  faccia  rovescia;  avea 
cioè  prima  servito  od  era  stato  destinato  a  decorazione  archi- 
tettonica. Si  cominciò  ad  inciderne  le  lettere  A  B  in  modulo 
assai  minore;  ma  chi  ordinava  la  lapide  volle,  che  avesse  aspetto 
solenne;  e  ne  fece  ricominciare  la  scrittura  in  grandezza  più 
che  doppia  ;  talché  le  prime  due  lettere  A  B  furono  scritte  due 
volte,  e  le  piccole  sono  nascoste  nella  metà  inferiore  delle  mag- 
giori. Il  tipo  della  paleografia  è  l' usuale  trascurato  del  secolo 
quarto.  Dalla  mia  tavola  eliotipica  trascrisse  quest'  epigrafe  il 
Becker  (Perd.),  Die  lnschriften  der  rtìm.  Coemeterien,  Gera  1878 
p.  25  :  e  nell'  Enciclopedia  spesso  citata  del  Kraus  (II  p.  126) 
l'ha  stampata  Io  Stevenson,  come  proveniente  dalle  cripte  prin- 
cipali del  cimitero  di  Teodora.  Ciò  veramente  io  deduco  dal 
raziocinio ,  che  ora  svolgerò  :  la  notizia  positiva  del  luogo  di 
provenienza  del  marmo  non  mi  è  riuscito  mai  rintracciarla. 
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L'epigrafe  mi  fu  additata  dal  collega  comrn.  C.  L.  Visconti 
presso  lo  scalpellino  in  piazza  di  s.  Salvatore  in  Lauro  ;  e  costui 
diceva  d' averla  acquistata  da  contadini,  che  l' avevano  rinvenuta 
fuori  di  Eoma.  Interrogato  minutamente  mi  rispose,  quei  conta- 
dini sembrare  venuti  dalla  porta  del  Popolo,  cioè  Flaminia.  Non 
potei  saperne  altro. 

Interroghiamo  la  pietra  medesima  ed  il  suo  testo.  Esso  è 
costruito  in  caso  dativo:  Abundio  presbytero  nxartyrì  sancto, 
soggiunta  la  nota  del  giorno  della  depositici.  Siffatto  titolo  con- 
viene al  luogo  del  sepolcro.  Le  iscrizioni  semplicemente  ono- 
rarie e  votive,  se  nominano  talvolta  il  giorno  della  festa  del 
martire,  lo  fanno  colle  formole  cuius  o  quorum  natale  est, 
qui  passus  est,  natale  habent  o  simili  1  ;  non  con  quella  della 
depositio,  che  ha  speciale  relazione  col  sepolcro  e  coli'  epigrafia 
propriamente  sepolcrale.  11  caso  dativo  è  ovvio  negli  epitaffi 
anche  di  persone  volgari.  Sulla  pietra,  che  chiude  il  sarcofago 
dell'  apostolo  Paolo,  in  lettere  di  massimo  modulo,  di  tipo  del 
secolo  quarto,  si  legge:  PAVLO  APOSTOLO  ET  MARTYRI. 
L' iscrizione  adunque  di  Abbondio,  secondo  ogni  apparenza,  viene 
dal  sepolcro  di  lui,  e  ne  è  il  titolo  o  spetta  ai  suoi  orna- 
menti \ 

La  classica  struttura  della  breve  formola,  che  comincia  dal 
nome  ABVNDIO,  seguita  cogli  appellativi  di  dignità  e  culto, 
presbytero  marti/ri,  e  termina  coll'epiteto  sancto,  ne  dimostra 
l'antichità.  Sancto,  beato,  beatissimo,  più  che  semplici  epiteti,  nel 

'  V.  Marini  ap.  Mai,  Script,  vet.  V  p.  14,  2;  397,  5;  408,  8:  cf.  Bull. 
1877  p.  10. 

5  L'iscrizione  degli  ornamenti  fatti  dal  prete  Leopardo  al  sepolcro 
del  martire  Giacinto  secondo  l'esemplare  trasmessone  dal  codice  di  Einsied- 
len  è  congiunta  con  la  menzione  della  deposto  ih  id  •  sep.  Ma  lo  scrit- 
tore del  codice  o  l'autore  di  quella  silloge  sembra  avere  fuso  in  una  due 
iscrizioni  diverso  (v.  Inscr.  Christ.  II  p.  30  n.  73:  Marchi,  Monum.  delle  arti 
crist.  p.  233  e  seg.).  Perciò  quell'epigrafe  ornamentale  non  dee  essere  parago- 
nata con  la  presente  del  martire  Abbondio. 
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linguaggio  cristiano  furono  titoli  antonomastici  dei  martiri  e  dei 
confessori  onorati  di  pubblico  culto  \  Nelle  iscrizioni  più  antiche 
però  quei  vocaboli  mantennero  il  posto  conveniente  agli  epiteti  ; 
fino  dalla  seconda  metà  del  secolo  quarto  e  poi  nel  quinto,  sesto 
e  sempre  sancto  o  beato  fu  premesso  al  nome,  dapprima  col  voca- 
bolo martyri.  poi  anche  separatamente  da  questo.  Damaso  scrisse: 
beatissimo  martyri  Januario  2  :  circa  il  medesimo  tempo  o  poco 
dopo  in  Porto  ed  in  Ostia  si  scriveva:  sanctis  martyribus  Eutro- 
pio etc,  sanctis  martyribus  Herculono  etc.  3;  nei  primi  anni 
del  secolo  quinto  in  Roma:  sancto  martyri  Sebastiano  l,  sancii 
martyris  Hippolyti  5,  sancti  niartyris  Hiacynthi  Potrei 
moltiplicare  gli  esempi,  ma  in  cosa  certa  sarebbe  inutile  super- 
fluità. Nella  prima  metà  del  secolo  quinto  Spes  vescovo  di 
Spoleto  separò  il  sancto  dal  martyri,  scrivendo:  sancto  Vitali 
martyri  7  :  medesimamente  Ilaro  arcidiacono  (poi  papa)  beato 
Laurentio  martyre  Il  titolo  di  Abbondio  è  di  stile  manife- 
stamente anteriore  :  e  ciò  conviene  alla  chiusa  dep  vii  idvs  dec. 
Quella  pietra  è  sepolcrale:  fu  posta  alla  tomba  del  martire, 
quando  se  ne  poterono  curare  i  primi  onori  e  la  memoria  ;  cioè 
appena  pacificata  la  chiesa  o  fatta  tregua  alla  persecuzione,  come 
molti  simili  esempi  ed  esplicite  testimonianze  ci  insegnano  \ 

In  quale  luogo  e  cimitero  fu  cotesto  sepolcro?  D'un  Abbon- 
dio prete  e  martire  nei  cimiteri  suburbani  niuna  memoria. 
Abbondio  prete  è  nominato  soltanto  a  capo  del  gruppo  dei  mar- 
tiri sepolti  presso  la  Flaminia  28  o  26  miglia  lungi  dalla  città. 
Benché  non  sia  assolutamente  impossibile,  che  d'un  martire  al 

'  V.  Bull.  1878  p.  S9-92. 

2  Bull.  1872  tav.  V  p.  72,  73. 

"  Bull.  18G6  p.  46,  49. 

'  Bull.  1877  p.  IO. 

"  Bull.  1867  p.  57. 

c  Inscr.  Ghrist.  II  p.  30  n.  73. 

:  V.  Bull.  1871  p.  95. 

8  Mai,  1.  c.  p.  136,  2. 

9  V.  Bull.  1878  p.  128  e  seg. 
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tutto  ignoto  ai  fasti  ecclesiastici,  ai  topografi,  alle  memorie 
delle  traslazioni,  si  rinvenga  in  Roma  l'epigrafe  coli' espresso 
titolo  dei  solennemente  vindicali  (MARTYR);  di  un  siffatto 
caso  però  io  non  conosco  esempio  certo  Laonde  essendo  noto 
e.  celebre  l'Abbondio  prete  e  martire  sepolto  in  Rignano,  ed 
il  proposto  epitafio  nominando  un  Abbondio  non  solo  martyr, 
ma  anche  presbytcr ,  non  è  ragionevole  fantasticare  strane 
coincidenze  fortuite  di  nome  e  di  qualità  tra  un  martire  noto 
ed  uno  ignotissimo  onorato  di  sì  solenne  memoria  sul  suo  sepol- 
cro nella  pubblica  luce  e  pace  del  secolo  quarto  \  Ma  la  depo- 
sitio  VII  idus  Decembres  segnata  nella  lapide  non  concorda  col 
natale  di  Abbondio  e  soci  festeggiato  in  Rignano  ai  1 6  di  set- 
tembre: qui  sta  il  nodo  da  sciogliere.  Esaminiamolo. 

La  festa  del  16  settembre  è  d'origine  assai  oscura;  ed  è 
contradetta  dagli  atti  medesimi  serbati  in  Rignano,  che  la  regi- 
strano. Quivi,  dopo  narrata  la  morte  dei  santi,  è  scritto  :  passi 
sunt  autem  sancti  martyres  Abundius  etc.  XVI  Kal.  Octobres. 
Ma  questa  è  manifesta  interpolazione;  imperocché  contradice 
al  precedente  racconto,  che  con  facile  computo  ci  conduce  ai  28 
di  agosto,  come  in  fatti  è  segnato  nel  ms.  Budecense  ed  il  Gre- 
ven  annotò  al  suo  Usuardo.  Epiloghiamo  in  brevi  parole  la  leg- 
genda e  le  date,  che  se  ne  raccolgono. 

1  L'epigrafe:  SANCtis  MARTYRIBVS  PETR  •■•  ISPO  QVI  VIXIT  AN  •  X  •  ET 
passvs  est  xml  kal  •  febr  (Fabretti  p.  739;  Marini  ap.  Mai,  1.  c.  p.  397,  5) 
a  prima  giunta  sembra  ricordare  Pietro  e  Crispo,  eoppia  di  martiri  ignoti. 
Ma  il  qvi  vixit  etc.  dimostra,  che  la  parte  a  noi  pervenuta  del  prezioso 
titolo  spetta  al  solo  petro/u'o?  Cjtspo;  e  che  manca  il  nome  almeno  d'un 
secondo  martire,  chiamato  dal  plurale  martijribus.  In  quanto  a  Crispo  av- 
verto, che  il  sepolcro  d'un  martire  di  questo  nome  è  additato  dai  topografi 
in  divo  Cucumeris  (Roma  sott.  I  p.  176,  177).  Non  intendo  però  tosto  deci- 
dere l'identità  tra  il  Grispus-  del  cimitero  al  clivo  del  Cocomero  e  quello 
della  epigrafe  sopra  riferita. 

ì  Non  parlo  dell'iscrizione:  +  hic  reqviescit  scvs  habvndivs 
pbr  et  monachvs  ET  martyr  (Marini,  1.  c.  p.  381,  8);  essa  è  del  medio  evo, 
posteriore  alla  traslazione  delle  reliquie  da  Pugnano  a  Roma. 
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Comincia  la  leggenda  accennando  la  sedizione  in  Roma 
contro  i  Cristiani;  l'editto  contro  essi  emanato  da  Diocleziano 
e  Massimiano  nella  metropoli;  quindi  fa  agire  e  giudicare  per- 
sonalmente in  Roma  Diocleziano.  Questo  è  un  locus  commu- 
nis ,  e  le  parole  poste  in  bocca  all'imperatore  convengono 
(come  bene  avvertirono  i  Bollandisti)  più  a  Massimiano,  che  a 
Diocleziano  :  è  però  vero,  che  Diocleziano  fu  in  Roma  nel  303, 
al  quale  anno  dopo  il  Baronio  tutti  assegnano  questo  martirio.  La 
sedizione  di  Roma  contro  i  Cristiani,  negli  atti  di  s.  Abbondio 
riferita  con  forinole  vaghe  e  comuni  a  molti  simili  testi,  in  un 
brano  degli  atti  di  s.  Sabino  vescovo  di  Assisi  è  narrata  con 
sì  evidente  stile  di  verità  e  tante  minute  particolarità  che  il 
Marini  ed  altri  critici  giustamente  lodano  quel  passo  come 
genuinissimo  \  Gli  atti  di  Abbondio  continuano  esponendo  il 
processo  di  venticinque  cristiani  presi  in  Roma,  ov'erano  nascosti 
(secondo  il  ms.Budecense)  in  domo  Theodorae  in  vicum  qui  dici- 
tur  Canarius,  inter  quos  Abundius  presbyler  et  Abundantius 
diaconus ,  qui  eis  ministrabant  '.  Il  prete  ed  il  diacono  sono 
serbati  a  più  lungo  esame ,  gli  altri  23  tosto  condannati  e 
decapitati  ai  5  di  agosto  via  Salaria  ve  ter  e  e  da  Teodora 
e  Giovanni  prete  sepolti  in  crypta  in  clivo  Cucumeris,  cioè 
presso  il  luogo  del  martirio.  Questo  grupppo  di  martiri  non 
è  immaginario.  Il  prezioso  centone  geronimiano  ai  7  di  ago- 
sto segna:  Romae  passio  sanctorum  XXV  martyrum.  La  dif- 
ferenza* dal  5  al  7  agosto  è  minima  :  essendo  cosa  ordinaria, 
che  in  quel  centone  le  commemorazioni  sieno  sovente  spo- 
state d'uno  o  due  giorni;  oltreché  passio  potè  essere  er- 
rore in  luogo  di  depostilo  \  Il  numero  XXV  abbraccia  tutto  il 

'  Balutii,  Misceli,  ed.  Mansi  I  p.  12 
':  V.  Bull.  1871  p.  89,  90. 
'  Anta  ss.  Sepl.  V  p.  300. 

'  Intorno  a  questi  25  martiri  veJi  il  Fiorentini,  Marlyrol.  nelle  note 
ai  "  oJ  R  agosto  :  la  cosa  meriterebbe  lunga  discussione. 
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gruppo,  compresi  Abbondio  ed  Abbondanzio,  benché  non  morti 
con  i  socii  della  confessione  nel  medesimo  giorno.  Laonde 
ecco  che  ne  troviamo  l'anonima  commemorazione  nell'  antichis- 
simo martirologio  geronimiano.  Dalla  quale  certamente  non 
pende  l'autore  della  leggenda;  che  assegna  il  martirio  di 
soli  23  nonis  Augustis,  mentre  il  martirologio  lo  registra  per 
tutti  i  25  al  VII  idus;  e  fa  menzione  precisa  e  giusta  del 
luogo  della  sepoltura,  il  martirologio  la  tace.  Così  la  laconica 
ma  antichissima  ed  autorevole  testimonianza  di  questo  conferma 
quella  più  particolareggiata  degli  atti  di  Abbondio  :  l' una  all'al- 
tra dà  luce.  Il  luogo,  ove  Giovanni  prete  con  Teodora  seppellì 
i  23  martiri,  è  il  coemeterium  Ad  septem  palumbas  ad  caput 
s.  Joannis  (forse  quel  medesimo  Giovanni,  che  seppellì  i  santi) 
in  clivo  Cucuméris.  La  memoria  ne  era  da  lunga  età  corrotta  : 
divinando  la  trassi  dall'  antichissimo  indice  dei  cimiteri,  e  poi 
da  espressa  testimonianza  è  stata  confermata  '. 

Post  dies  XXII  dalla  morte  dei  23  martiri,  Abbondio  ed 
Abbondanzio  producti  de  custodia  furono  praesentati  in  Tellude 
in  foro  ante  templum  ;  e  dopo  crudele  tortura  condannati,  sta- 
tini ducti  in  viam  Flamìniam  decimo  ab  Urbe  miliario  ut  ibi 
capite  truncarentur.  Ventidue  giorni  eli  prigionia,  dopo  la  morte 
dei  socii  alle  none  di  agosto,  danno  un  computo  semplicissimo, 
che  assegna  al  28  di  quel  medesimo  mese  il  giudizio  e  con- 
danna di  Abbondio  ed  Abbondanzio.  Ed  in  fatti  in  capo  alla 
passio,  secondo  il  testo  più  antico  e  migliore,  è  scritto:  inci- 
pit passio  sanctorum  Abundii  presbiteri  et  Abundantii  diaconi 
quae  est  V  calendas  Septembres  \  Come  si  sia  traforata  nel  testo 
arinianense  la  postilla  passi  XVI  Kal.  Octobres  non  so  spie- 
garlo con  certezza:  mi  viene  alla  mente  un  sospetto.  Al  mar- 
tirio di  Abbondio  e  di  Abbondanzio  nella  leggenda  è  congiunto 

'  V.  Roma  sott.  I  p.  132:  Bull.   1678  p.  47  :  cf.  Adonis,  Marlyrol.  8 
Aug.  o  gli  altri  marti rologii.  che  chiamo  storici,  nel  giorno  citato. 
2  Ada  ss.  1.  c.  p.  293. 
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quello  di  Marcianus  clarissimus  vir  e  del  figliuolo  di  lui,  uccisi 
senza  nè  processo  uè  sentenza  ;  racconto  stravagante,  male  colle- 
gato col  rimanente,  ed  i  Bollandisti  non  seppero  giustificarlo. 
Io  sospetto,  che  a  quei  martiri  spetti  la  data  XVI  Kal.  Octo- 
bres  ;  e  che  due  coppie  distinte  di  confessori  della  fede  sepolti 
nel  medesimo  luogo  sieno  state  (come  in  altri  esempi  è  mani- 
festo) male  fuse  e  congiunte  in  una  sola  leggenda. 

Ma  ciò  non  giova  a  conciliare  il  DEP  •  VII  IDVS  DEC 
della  lapide  col  troppo  distante  V  Kal.  Septembres  della  passio 
di  Abbondio  prete.  Si  noti  però,  che  la  lapide  di  carattere 
solenne  ed  ornamentale  dee  essere  stata  posta  quando  furono 
curate  le  sepolture  dei  martiri  dopo  la  persecuzione.  Non  è 
nuovo,  che  dei  martiri  sia  notata  la  depositici,  e  talvolta  più 
d'una,  in  giorni  diversi  e  lontani  da  quello  della  passio  ;  e  che 
cotesta  depositio  sia  la  sepoltura  definitiva  dopo  tumulazione 
provvisoria  in  loculo  plumbeo  durante  la  persecuzione,  ovvero 
la  traslazione  a  luogo  più  sicuro  o  più  nobile  '.  La  lapide  adun- 
que di  Abbondio  prete  e  martire,  con  la  depositio  al  tutto 
diversa  dalle  date  segnate  nella  passio,  non  è  iu  necessaria 
contradizione  con  questa;  ma  testimonianza  di  monumento  con- 
temporaneo ed  al  tutto  estraneo  alla  leggenda,  che  conferma 
almeno  l'esistenza  ed  il  pubblico  culto  del  primo  e  principale 
dei  martiri  sepolti  in  Kignano. 

Rimane  a  chiarire  un  ultimo  punto.  Perchè  cotesti  mar- 
tiri presi  e  condannati  in  Eoma  furono  portati  a  decapitare  al 
decimo  miglio  della  Flaminia,  ed  a  seppellire  al  vigesimo  sesto? 
Ebbero  essi  qualche  relazione  colle  comunità  cristiane  dei  Cape- 
nati,  ovvero  la  loro  sepoltura  per  fatto  personale  di  Teodora 
die' in  quel  luogo  origine  ed  al  cimitero  ed  alla  cristianità? 
I  Bollandisti  non  poterono  rendere  buona  ragione  della  deca- 

'  Vedi  per  i  martiri  precisamente  del  gruppo ,  al  quale  appartiene 
Abbondio,  i  maitirologii  sopra  citati  al  dì  8  agosto. 
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pitazione  ad  decimum  della  Flaminia  '.  Negli  atti  sopra  lodati 
di  s.  Sabino  si  legge,  che  nel  303  fu  commessa  al  prefetto  di 
Eoma  la  cura  di  perseguitare  i  Cristiani  non  solo  nella  città, 
ma  anche  nelle  vicine  regioni.  Se  poniamo,  che  Abbondio  sia 
stato  prete  nel  vico  Ad  rubras  della  Flaminia,  o  che  risiedendo 
nel  territorio  dei  Capenati  abbia  evangelizzato  la  circostante 
contrada  lungo  la  Flaminia,  compreso  quel  piccolo  vico  ove 
abbiamo  già  notato  un  cimitero  sotterraneo  cristiano,  intende- 
remo perchè  egli  col  diacono  Abbondanzio  sia  stato  condannato 
alla  decapitazione  nel  primo  confine  del  campo  del  suo  aposto- 
lato. Vero  è,  che  gli  atti  lo  dicono  preso  in  Roma:  ma  potè, 
come  tanti,  avere  cercato  rifugio  e  nascondiglio  nella  metro- 
poli durante  la  persecuzione;  ed  i  ventitre  catturati  con  lui, 
quibus  ministrabat,  erano  probabilmente,  per  dirlo  con  voca- 
bolo odierno,  suoi  parrocchiani.  In  somma  io  stimo,  che  Abbondio 
prete  sia  stato  decapitato  Ad  rubras  come  capo  d'una  delle  cri- 
stiane comunità  della  Flaminia  verso  la  fine  del  secolo  terzo 
ed  ai  tempi  di  Diocleziano. 

11  cimitero  di  Rignano  però  sembra  originato  dalla  sepol- 
tura di  lui  e  dei  suoi  socii.  Teodora  seppellì  i  martiri  in  prae- 
dio  suo,  quando  i  luoghi  ecclesiastici  erano  confiscati.  Se  è  vero, 
che  d'un  altro  cimitero  distinto  da  quello  di  Teodora  sono  state 
scoperte  le  tracce  presso  Rignano,  questo  potrà  essere  anteriore 
alla  sotterranea  necropoli  in  vraxlio  Theodor  a  e;  e  spettare  alla 
comunità  dei  Cristiani  di  Capena  e  del  suo  vico  e  borgo  presso 
la  Flaminia  prima  della  persecuzione  di  Diocleziano.  Così  il 
cimitero  Ad  XX  spettò  alla  comunità  di  quel  vico  e  del  terri- 
torio di  Lucoferonia,  e  sembra  anteriore  a  quello  di  Teodora  ; 
così  il  cimitero  presso  Nazzano  spettò,  ai  Sepernatcs  cristiani. 

Panni  aver  dato  più,  che  non  ho  promesso  nell'esordio  del 
lungo  discorso.  Basti  adunque  dei  Capenati  e  dei  loro  antichi 
monumenti  cristiani. 

'  L.  c.  p.  296. 
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DICHIARAZIONE  DELLE  TAVOLE 


Tav.  II-V.  Nella  solenne  inaugurazione  dell'anno  scola- 
stico 1882-83  nel  seminario  di  Capua,  cortesemente  invitato 
dall'  illustre  arcivescovo  di  quella  chiesa,  Mons.  Capecelatro,  a 
parlare  di  sacra  archeologia,  ragionai  delle  memorie  e  dei  mo- 
numenti cristiani  della  metropoli  della  Campania;  accennando 
specialmente,  importanti  e  riposte  notizie  intorno  ad  un  Ago- 
stino ed  alla  sua  madre  Felicita,  effigiati  con  altri  martiri  cam- 
pani e  stranieri  nei  preziosi  musaici  della  chiesa  di  s.  Prisco, 
che  nel  passato  secolo  furono  miseramente  distrutti.  Il  sunto 
del  mio"  discorso,  detto  con  parola  improvvisa,  fu  stampato 
insieme ~  collo  splendido  ragionamento  di  Mons.  Capecelatro, 
nella  Relazione  di  quella  solennità  (Caserta  1882)  e  nella 
«  Campania  Sacra»  ottobre  1882  n.  10.  M'ero  proposto  di  svol- 
gerlo in  questo  fascicolo:  e  perciò  avevo  allestito  la  tavola  11-111 
riproducente  la  rozza  e  rarissima  incisione  in  legno  del  musaico 
dell'  abside  della  chiesa  di  s.  Prisco,  edita  da  Michele  Monaco 
nel  Sanctuarium  Carnpauum  (recognitum  a.  1637)  unico  dise- 
gno che  ce  ne  rimane  ;  e  la  tavola  IV  e  V  effigiante  la  cupola 
a  musaico  della  medesima  chiesa,  delineazione  ridotta  in  quella 
forma  nella  Storia  dell'arte  cristiana  del  eh.  p.  Garrucci  tav.  255, 
traendone  gli  elementi  dal  rozzo  schizzo  di  Michele  Monaco  e 
dai  cenni  del  Granata  (St.  di  Capua  tomo  II  p.  67  e  seg.).  Ma 
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la  dissertazione  sui  monumenti  cristiani  dei  Capenati  ha  occu- 
pato spazio  molto  maggiore  della  previsione;  perciò  è  necessa- 
rio differire  quella  sui  musaici  ed  altri  monumenti  di  Capua  al 
Bullettàio  1884.  Intanto  a  dichiarazione  delle  tavole  II-V  ho 
premessa  questa  avvertenza. 

Tav.  VI.  Insigne  epigrafe  recentemente  scoperta  e  spettante 
al  coemeterium  maius  (via  Nomentana),  già  da  me  illustrata 
nel  Bullettino  della  Commissione  archeologica  Comunale  di  Roma 
fase.  Ott.  Dee.  1883  nell'articolo  intitolato:  «  Del  luogo  appel- 
lato ad  Capream  presso  la  via  Nomentana  dall'età  arcaica  ai 
primi  secoli  cristiani  ».  Volevo  dirne  qualche  parola  anche  nel 
Bullettino  di  archeologia  cristiana:  per  la  ragione  sopra  espo- 
sta però  la.  cosa  è  differita.  Intanto  invito  gli  studiosi  a  leg- 
gere il  citato  articolo. 

Tav.  VII-X.  Carta  topografica  del  territorio  dei  Capenati, 
ed  iscrizioni  dei  cimiteri  cristiani  di  quella  regione,  dichiarate 
nella  dissertazione  principale  di  questo  fascicolo  pag.  115  e  segg. 

Tav.  XI.  Iscrizioni  pagane  trovate  nel  cimitero  della  sta- 
zione Ad  XX  della  Flaminia,  delle  quali  si  ragiona  a  pag.  121. 

Tav.  XII.  Insigne  epigrafe  del  sepolcro  di  Abbondio  prete 
e  martire  nel  museo  epigrafico  Pio-Lateranense  classe  X  ;  illu- 
strata in  questo  fascicolo  pag.  151-159. 
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AVVERTENZA 


Il  presente  fascicolo  compie  l'anno  1883,  dopo  scorso  il  primo 
semestre  1884.  Così  la  pubblicazione  periodica,  che  da  molto 
tempo  è  in  ritardo  d'un  semestre,  in  luogo  di  tendere  al  ritorno 
a  debita  regolarità,  s'avvicina  al  salto  d'un  anno.  Il  Bullet- 
tino  del  1884  conterrà  la  desiderata  continuazione  degli  studii 
intorno  al  celeberrimo  cimitero  di  Priscilla  ed  alle  escavazioni 
quivi  fatte  negli  ultimi  anni,  che  ora  sono  continuate  coll'aiuto 
dell'  aurum  coronariurn  ;  come  fu  promesso  nel  precedente 
fascicolo  p.  6,  ed  è  annunziato  in  questo  medesimo  p.  114.  Sif- 
fatta monografia  di  somma  importanza  sarà  più  prolissa  dell'  or- 
dinaria misura  degli  articoli  del  Bullettino,  e  faciliterà  forse 
il  modo  di  ricuperare  ad  un  tratto  il  tempo  perduto.  Altri- 
mente  l'autore  s'appiglierà  al  partito,  cui  in  pari  caso  ricorsero 
la  Revue  archéologique  di  Parigi  ed  altri  periodici  simili  al 
nostro;  di  fondere,  cioè,  due  anni  in  uno,  segnando  in  fronte 
al  terzo  della  quarta  serie  (XXII  dal  principio  dell'  opera)  la 
data  1884-1885. 


Indice  del  contenuto  nel  fascicolo  IIP,  IV0 
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PREFAZIONE 


Come  previdi  nell'  avvertenza  posta  nel  fascicolo  ultimo 
dell'  anno  secondo  quarta  serie  (pubblicato  nell'  ottobre  1884), 
l'anno  terzo  della  medesima  serie  dovrà  abbracciare  e  fondere 
in  uno  il  1884  ed  il  1885;  e  col  salto  d'un  anno  colmare  la 
lacuna  formatasi  a  poco  a  poco  dall'  arretramento  dei  fascicoli 
trimestrali  per  ragioni  diverse  di  salute  e  di  straordinarie  occu- 
pazioni dell'  autore.  Se  il  simile  è  avvenuto  in  periodici  lette- 
rari ed  archeologici  compilati  ed  alimentati  dalla  collaborazione 
di  molti ,  non  è  meraviglia  che  abbia  dovuto  appigliarsi  ad 
un  siffatto  partito  chi  da  ventidue  anni  in  mezzo  a  svariati  e 
gravi  lavori  continua  un'  opera,  che  di  periodico  ha  appena  il 
titolo.  Essa,  come  più  volte  ho  avvertito  ed  il  fatto  lo  dimostra, 
è  parte  sostanziale  dei  volumi  di  maggior  mole  e  loro  conti- 
nuo apparecchio  e  supplemento. 

Nel  presente  fascicolo  è  compreso  il  sunto  delle  conferenze 
dei  cultori  di  cristiana  archeologia  per  l'anno  1884;  ridotte 
in  assai  breve  epitome ,  perchè  le  materie  trattate  lo  consen- 
tivano ;  così  cotesta  pubblicazione  è  posta  in  corrente. 

Non  rimane  altro  a  dire  a  proposito  del  volume  biennale 
1884-1885;  e  lo  raccomando  alla  cortese  benevolenza  dei  miei 
antichi  e  nuovi  associati. 


I  CARMI  DI  S.  DAMASO 


Invitato  a  premettere  il  prologo  ai  discorsi,  che  festeggiando 
il  decimoquinto  centenario  del  patrono  Damaso  lessero  in  due 
adunanze  solenni  i  cultori  della  cristiana  archeologia  nel  decem- 
bre  1884  l,  accennai  in  succinte  parole  lo  stato  odierno  della  cri- 
tica dei  testi  e  della  storia  dei  carmi  damasiani.  Imperocché 
sono  essi  la  precipua  cagione  dello  speciale  culto  ed  amore,  che 
gli  archeologi  professano  all'insigne  pontefice  da  Teodoreto  ap- 
pellato 7tavovg>f]tuog ,  cioè  in  ogni  maniera  di  lodi  famoso  \ 
Siamo  assai  lungi  dal  possedere  di  quei  carmi  un'edizione , 
quale  la  critica  e  l'archeologia  richieggono;  il  discorso  intorno  a 
questo  argomento  in  parte  mutato  dalla  forma  accademica,  che 
mi  convenne  dargli,  corredato  di  testi  e  di  note  spero  sarà  gradito 
ed  utile  ai  lettori  del  Bullettino. 

È  a  comune  notizia,  che  Damaso  scrisse  brevi  epigrammi  da 
Girolamo  appellati  eleganti  3.  L'argomento  del  massimo  numero 
di  quegli  epigrammi  fu  la  memoria  delle  gesta,  dei  sepolcri, 
dei  monumenti  dei  martiri  e  dei  santi  vissuti  nei  primi  secoli 
della  chiesa  romana.  Intorno  ai  carmi  del  poeta  pontefice  pro- 
pongo tre  quesiti.  In  quale  modo  e  in  quanta  parte  sono  essi 
a  noi  pervenuti?  Come  dobbiamo  distinguere  i  genuini  dai  fal- 
samente a  Damaso  attribuiti?  Quale  è  il  loro  valore  storico? 

'  Gli  autori  dei  discorsi  furono  i  sigg.  D.  Cosimo  Stornaiolo,  D.  Gio- 
c  vanni  Storti,  Mariano  Armellini,  Orazio  Marucchi,  Nicola  Scagliosi,  Enrico 
Stevenson. 

5  Theodoret.  Hist.  eccl.  V,  10. 

"  Damasus....  elegans  in  versibus  comjjonendis  ìngenium  habuit ,  mul- 
laque  et  brevia  [opuscula  heroico]  metro  edidit,  Hieron.  De  viris  ili.  c.  103. 
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In  quale  modo  ed  in  quanta  parte  i  carmi  di  Damaso 
sono  a  noi  pervenuti. 

Dei  carmi  di  Damaso  nè  da  lui  medesimo  uè  da  alcun 
contemporaneo  od  antico  fu  fatto  un  corpo.  Laonde  a  noi  in- 
combe il  rintracciarli ,  ordinarli ,  discernere  quali  accettare , 
quali  rifiutare.  Parmi  che  se  ne  debbano  distinguere  quattro 
classi.  La  più  numerosa  ed  importante  è  quella  dei  versi  scritti 
perchè  fossero  incisi  sui  monumenti  e  sepolcri.  Dei  quali  in- 
nanzi alle  recenti  scoperte  conoscevamo  appena  pochissimi  esem- 
plari nelle  tavole  marmoree  originali;  assai  più  erano  noti  per 
le  copie  varie  fattene  in  tempo  antico  da  mani  diverse  di  vi- 
sitatori dei  sepolcri  dei  martiri.  Queste  sono  sparse  nei  codici 
di  raccolte  epigrafiche  e  di  antologie  metriche  e  confusamente 
miste  con  epigrafi  e  versi  di  altro  argomento  e  di  altri  autori. 

Dalla  prima  classe  distinguo  e  separo  gli  epigrammi,  che 
Damaso  scrisse  perchè  fossero  posti  in  fronte  ai  libri.  Ne  co- 
nosciamo due  esempì  certi  :  il  carme  premesso  al  salterio  in 
onore  di  David  '  ;  l'elogio  di  Paolo  apostolo  in  fronte  alle  epi- 
stole di  lui  \  Vengono  in  terzo  luogo  i  carmi  morali.  Tali 
furono  i  versi  de  virginitate,  a  noi  ignoti,  la  cui  lettura  fu  da 
Girolamo  raccomandata  ad  Eustochio  3;  tale  il  Carmen  ad 

1  Damasi,  Carmina  ed.  Sarazani  n.  15,  ed.  Merenda  n.  1.  Alcuni  versi 
di  questo  carme  furono  inseriti  nel  carme  premesso  all'evangeliario  del  re 
Aedelstan  ,  di  che  non  s'  è  avveduto  1'  editore  nel  Neues  Archiv  a.  1884  voi. 
X  p.  343. 

3  Sarazani  n.  1  ;  Merenda  n.  7.  In  una  raccolta  antichissima  di  carmi 
epigrafici,  in  parte  damasiani  (Inscr.  Chrisl.  tom.  II  art.  XXI  p.  242-249), 
al  carme  di  Damaso  in  onora  di  Paolo  è  soggiunto  un'epigramma  inedito 
sui  commentarli  di  s.  Girolamo  inprophetas  (1.  c.  p.  248,  13),  certamente  desti- 
nato ai  codici  di  quell'opera  geronimiana.  Lo  stile  però  è  diverso  dal  da- 
mavano; nè  lo  credo  dettato  dal  poeta  pontefice  amico  del  grande  dottore. 

•  f./'qat  Terìtdlianum  ad  amicum  philosophum  scribenltm  et  de  vìrgi- 
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quendam  [rat-rem  corripiendum  in  un  codice  del  secolo  decimo 
ora  nella  biblioteca  Angelica  tale  il  lìber  Damasi  papae  de  vi- 
tiis,  la  cui  esistenza  ci  è  stata  rivelata  dall'illustre  Delisle,  ma 
il  codice  unico,  che  lo  conservava,  è  perduto  \ 

Pongo  in  ultimo  luogo  gli  inni  ed  i  carmi  in  lode  del 
Salvatore,  dei  suoi  attributi  e  delle  sue  denominazioni  simbo- 
liche, dagli  editori  aggregati  alle  opere  di  Damaso.  Ma  sono  di 
stile  assai  diverso  da  quello  degli  epigrammi  monumentali  e 
certi  del  poeta  pontefice.  Anzi  del  carme  sulle  denominazioni 
simboliche  conosciamo  il  nome  dell'  autore,  Silvio  3.  In  somma 
la  classe  principale  degli  epigrammi  di  Damaso  a  noi  pervenuti 
è  quella  dei  monumentali  ;  l'ultima  poi  è  incertissima. 

Per  raccogliere  quanto  oggi  si  può  dei  sinceri  carmi  di 
Damaso  si  richiede  un'ampia  ricerca  nei  codici  di  antologie 

nitate  alìos  libellus  et  beati  Gypriani  volumen  egregium  et  papae  Damasi  su- 
per hac  re  versu  prosaque  composita,  Hieron.  Ad  Eustochium  de  custodia 
virginitalis. 

'  God.  Ang.  V.  3.  22  f.  31':  Amadutius,  Anecdot.  II  p.  387;  Eiese, 
Anlhol.  Lat.  n.  765  senza  il  nome  di  Damaso  ,  il  quale  però  si  legge  nel 
codice  {Versus  Damasi  pp.):  ed  al  poeta  pontefice  conviene  lo  stile  d'imita- 
zione virgiliana.  Eccone  il  testo,  che  manca  nelle  edizioni  dei  carmi  di 
Damaso  ; 

THyre  tu  fido  recubans  sub  legminc  Chrìsti 
Divinos  apices  sacro  modularis  in  ore, 
Non  falsas  fabulas  studio  meditaris  inani. 
Illis  nani  capilur  felicis  gloria  vitae, 
Istis  succedent  poenae  sinu  fine  perennes. 
Unde  cave  fraler  vanis  te  subdere  curis, 
Inferni  rapiant  miserum  ne  tartara  tetri. 
Quin  polius  sacras  animo  spirare  memento 
Scripluras,  dapibus  satiant  quae  pectora  castis. 
Te  Domini  salvum  conservet  gratta  semper. 

*  Delisle,  Les  manuscrits  du  Comte  d' Ashburnhain  p.  87:  nella  celebre 
biblioteca  del  presidente  de  Thou  era  un  codice,  nel  quale  in  mezzo  ad  una 
antologia  di  versi  d'autori  varii  si  leggeva:  Damasi  pape  liber  de  vitiis.  Que- 
sta parte  del  codice  è  sventuratamente  perduta. 

3  V.  Pitra,  Spicil.  Solesm.  Hip.  XII;  Eiese,  Anthol.  Lat.  n.689a;  Mai, 
Script  mi.  VII  p.  330;  Muellcr  in  Rhein.  Mas.  N.  F.  XXII  a.  18G7  p.  500. 
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e  di  sillogi  epigrafiche  ;  oltre  lo  studio  dei  marmi  antichi  e  dei 
loro  frammenti.  Vediamo  quanto  di  ciò  sia  stato  fatto  dai  passati 
editori  delle  opere  di  sì  illustre  pontefice,  quanto  rimanga  a  fare. 
Primo  iniziatore  della  raccolta  dei  carmi  di  Damaso  fu  Giorgio 
Pabricio  nel  corpo  di  poeti  cristiani  edito  in  Basilea  1'  anno 
1562:  quivi  sotto  il  titolo  Damasi  episcopi  romani  elogia  adunò 
nove  epigrammi  e  due  inni,  tutti  dai  codici,  niuno  dai  marmi. 
Di  questi  epigrammi  appena  tre  noi  possiamo  accettare  per  da- 
masiani  '.  Molto  maggiore  copia  ne  raccolse  Marco  Milesio  Sara- 
zani  e  la  pubblicò  in  Roma  l'anno  1638  \  Egli  pose  in  prin- 
cipio gli  undici  del  Pabricio,  benché  della  genuinità  di  parecchi 
tra  quelli  sagacemente  dubitasse  ;  e  ne  aggiunse  ventinove,  quat- 
tro dei  quali  dai  marmi  originali,  gli  altri  dai  codici  ;  cioè,  ec- 
cetto pochissimi,  dal  celebre  codice  Palatino  ora  Vaticano  833, 
edito  dal  Grutero.  Cinque  però  dei  carmi  aggiunti  dal  Sarazani 
(n.  19,  20,  36,  38,  40)  non  sono  di  Damaso;  anzi  alcuni  di 
questi  hanno  in  sè  storici  dati  posteriori  alla  morte  di  lui  (n. 
36,  40).  Terzo  ed  ultimo  collettore  ed  editore  dei  carmi,  di  che 
trattiamo,  fu  Antonio  Merenda  nel  1754.  Il  quale  della  serie 
del  Sarazani  rifiutò  cinque  (n.  3,  19,  20,  38,  40)  ;  due  ne  ag- 
giunse dal  codice  Palatino,  negletti  dal  Sarazani.  In  un'appen- 

'  Poetarum  velerwn  ecclesiasUcorum  opera  Christiana  et  operum  reli- 
quiae  alque  frclgmenla  studio  Georgii  Fabricii,  Basileae  1562  col.  771-774:  1 
De  Paulo  apostolo  (genuino):  2  De  Agnete  (genuino)  :  3  De  eadem  (Conslan- 
lina  Deum  venerans  etc,  non  è  di  Damaso);  4  De  Andrea  apostolo  (inno  di 
stile  non  damasiano):  5  De  Agatha  martyre  (inno,  che  reca  inserito  nei  versi 
il  nome  Damaso,  ma  non  è  del  pontefice:  poi  ne  ragionerò):  6  De  Felice  (ge- 
nuino): 7  De  nomine  Jesu  (In  rebus  tantis  etc):  8  De  eodem  (Jure  pari  etc: 
ambedue  7,  8  acrostichi  e  telestichi  di  stile  non  damasiano):  9  De  Chrislo 
[Ghriste  potens  rerum  etc.  in  alcuni  codici  sta  coi  carmi  di  Claudiano:  lo  stile 
non  è  di  Damaso):  10  De  ascensione  Chrisli  [Ad  sede'm  propriam  etc,  non  è 
di  stile  damasiano  ):  11  De  cognomenlis  Salvatoris  (  Spes  vita  etc.  è  di  un 
ignoto  Silvio,  come  sopra  ho  notato). 

*  L'originale  autografo  del  Sarazani  ho  ravvisato  nel  codice  della  biblio- 
teca Naz.  di  Napoli  VI.  D.  8.  Della  raccolta  ed  edizione  fatta  dal  Rivino 
in  Lipsia  l'anno  1652,  vedi  l'appendice. 
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dice  ne  pose  cinque  dal  medesimo  codice,  che  per  lo  stile  gli 
sembrarono  simili  ai  damasiani;  e  così  è  veramente,  tranne 
l'ultimo.  Poi  Eugenio  de  Levis  alla  raccolta  del  Merenda  volle 
aggiungerne  tre  da  un  codice  delle  epistole  di  Paolo  :  il  primo 
non  è  di  Damaso,  ma  di  Isidoro  di  Siviglia;  il  secondo  è  di  età 
e  stile  manifestamente  posteriori  a  Damaso;  il  terzo  è  in  versi 
rimati  leonini,  e  ciò  basta  ad  escluderli  dal  novero  dei  genuini 
damasiani  '.  Altri  carmi  varii  male  sono  stati  attribuiti  al  no- 
stro pontefice;  e  per  non  entrare  nel  labirinto  delle  minute 
osservazioni  critiche,  li  accenno  soltanto  a  pie'  di  pagina 2. 

Genuina  materia  di  aggiunte  alla  edizione  del  Merenda  for- 
niscono i  codici  di  raccolte  epigrafiche  e  di  antologie  metriche 
compilate  nei  secoli  settimo,  ottavo,  nono.  La  collezione  intera 
e  la  classificazione  cronologica  e  critica  di  tutta  cotesta  serie 
oggi  sono  necessarie:  ed  anche  dei  carmi  noti  al  Merenda  fa 
d'uopo  certificare  il  testo  e  le  notizie  topografiche  e  storiche 
dei  monumenti  e  elei  martiri  o  personaggi,  cui  quelli  spettano. 
In  ciò  dura  tuttora  tanta  incertezza  od  ignoranza,  che  l'epitafio 
medesimo  fatto  da  Damaso  pel  sepolcro  suo  proprio,  nell'  edi- 
zione critica  dei  poeti  dell'  età  Carlovinginca  oggi  curata  in 
Germania,  è  annoverato  tra  i  versi  composti  da  Teodolfo  d'Or- 
leans nel  secolo  nono  3.  Gli  elementi  dell'apparato  critico  da- 
masiano  con  quelli  di  tutta  l'epigrafia  antica  manoscritta  vengo 
ora  componendo  nel  tomo  II  delle  Inscriptiones  Christianae, 

'  De  Levis,  Anecdota  sacra,  Taurini  1790  p.  17-20;  Migne,  Patrol. 
Lai.  XIII  p.  415-418.  Il  primo  di  questi  carmi  appartiene  a  quelli  fatti  da 
Isidoro  di  Siviglia  per  la  sua  biblioteca  (v.  Muratori,  Anecdota  e  codd.  Am- 
bros.  II  p.  208  e  segg.:  Florez ,  Espana  sagr.  IX  p.  376,  381;  S.  Isidori 
Opp.  ed.  Arevali  II  p.  405  e  segg.). 

5  Clementini,  Eaccolto  istorico  della  fondazione  di  Rimino,  Rimino 
1617  P.  I  p.  127;  Rondinini,  De  ss.  Joanne  et  Paulo  el  eorum  basìlica  p.  36- 
38;  Mai,  Nova  patr.  Ubi.  I  P.  lì  p.  199,  211  ;  Munter,  Mise.  Ha  fa.  II  p.  216. 
Del  carme  riferito  da  Benedetto  del  Soratte  (Chron.  ap.  Pertz ,  Script.  III 
p.  697)  parlerò  nel  capo  III  e  nell'appendice. 

3  V.  Duemmler,  Poelae  Lat.  aevi  Carolini  I  p.  557  n.  LX VI:  cf.  Inscr. 
Christ.  II  p.  252. 
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al  quale  rimetto  gli  studiosi  per  non  tediare  più  a  lungo  i  let- 
tori intorno  a  sì  arido  ma  fondamentale  punto  del  primo  quesito. 

Volgiamoci  ai  marmi,  e  cerchiamo  gli  esemplari  archetipi 
della  classe  monumentale  dei  carmi  di  Damaso.  Al  tempo  del 
Sarazani  se  ne  conoscevano  quattro  interi  ed  uno  mutilo  :  cioè 
gli  elogi  interi  di  Eutichio  e  di  Gorgonio  martiri,  la  metà  di 
quello  dei  fratelli  Proto  e  Giacinto  ;  l'epigramma  sul  fonte  va- 
ticano; l'epitafio  d'una  giovanetta  rapita  nel  fiore  degli  anni, 
Proietta  figlia  di  Floro  Quando  dopo  un  secolo  e  più  il  Me- 
renda fece  la  novella  edizione,  era  stato  trovato  un  altro  solo 
marmo  originale,  quello  dell'elogio  di  Agnese  martire  celeber- 
rima \  Facciamo  ora  una  corsa  rapidissima  per  i  cimiteri 
suburbani  e  le  urbane  basiliche,  e  vediamo  quanta  parte  oggi 
abbiamo  ricuperata  del  tesoro  damasiano  di  elogi  storici  e  di 
epigrafi  solenni  e  votive. 

Cominciando  dall' Appia  nel  cimitero  di  Callisto,  per  le 
escavazioni  fatte  sotto  gli  occhi  nostri  sono  tornati  alla  luce 
il  carme  della  cripta  sepolcrale  dei  pontefici  del  secolo  terzo  3, 
un  frammento  di  quello  di  Sisto  II  -,  l'elogio  di  s.  Eusebio  a, 
un  frammento  di  quello  del  diacono  Redento  °,  parte  del  carme 
posto  sulla  tomba  di  s.  Cornelio,  il  cui  intero  testo  è  ignoto  7  ; 
finalmente  molti  frantumi  di  due  epigrammi  storici  anch'essi 
ignoti,  di  stile  identico  al  damasiano  8.  Nel  cimitero  di  Prete- 
stato, il  titolo  in  prosa  dedicato  da  Damaso  a  Gennaro  il  mag- 
giore dei  figliuoli  di  s.  Felicita  9  ed  i  frantumi  di  un  carme 

1  Sarazani  n.  13,  14,  27,  31,  39  ;  (Merenda  n.  32,  19,  26,  17,  36). 
1  Merenda  n.  29  (Sarazani  n.  2):  cf.  Bayer,  Damasus  et  Laurentius 
liiipanis  diserti  p.  53-55. 

'  Roma  sott.  tomo  II  tav.  II,  1  p.  23. 
1  L.  c.  tav.  II,  2  p.  25,  26. 

£  L.  c.  tav.  Ili,  IV  p.  195-200:  cf.  Bull.  1873  tav.  XII  p.  159,  160. 
"  L.  c.  tomo  III  p.  236-240. 

7  L.  c.  toiuo  I  tav.  IV,  1  p.  237-291. 

8  L.  c.  tomo  II  tav. II,  4  p.22, 23,  tav.  111,8  p.  12:  cf.  Bull.  1881  p.  161, 162. 
'  Bull.  1863  p.  17,  18;  1872  p.  72,  73,  tav.  V. 
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ignoto,  probabilmente  in  lode  del  martire  Quirino  tribuno  '. 
Nella  via  Ardeatina,  cimitero  di  Domitilla,  due  pezzi  dell'  elogio 
di  Nereo  ed  Achilleo  \  Presso  la  via  Ostiense  dal  cimitero  di 
Commodilla  venne  nei  primi  anni  del  presente  secolo  ai  nostri 
musei  un  frammento,  nel  quale  ho  ravvisato  il  carme  del  se- 
polcro dei  martiri  Felice  ed  Adautto  3.  La  Portuense  nel  ci- 
mitero di  Generosa  oggi  ci  mostra  il  titolo  dedicatorio  ai  mar- 
tiri Simplicio  ,  Faustino  e  Viatrice  ".  La  Tiburfcina  ci  dà  i 
frammenti  degli  elogi  del  celeberrimo  Ippolito  8  e  di  Leone 
vescovo  e  martire  c ,  di  Florenzio  diacono  7 ,  e  d'  un  carme 
ad  onore  d' uno  o  più  martiri ,  il  cui  intero  testo  è  ignoto  8  : 
i  primi  tre  carmi  ci  sono  stati  recentemente  forniti  interi  dal 
codice  Corbeiense  ora  di  Pietroburgo  9.  Se  alcune  vie  subur- 
bane ed  i  loro  cimiteri  non  ci  hanno  ancora  reso  il  debito  con- 
tributo di  carmi  damasiani,  ciò  non  viene  dall'esserne  esse  prive, 
ma  dal  non  avere  noi  potuto  quivi  fare  le  ampie  e  regolari 
escavazioni,  che  di  tanto  frutto  ripagano  le  nostre  fatiche  :  le 
reliquie  dei  loro  tesori  epigrafici  giacciono  sepolte.  Anche  en- 
tro la  città,  ovunque  o  di  proposito  deliberato  o  per  fortuita 
ventura  accade  che  sieno  rimescolati  i  marmi  delle  antiche  ba- 
siliche, le  vestigia  dei  monumenti  epigrafici  di  Damaso  tornano 
in  luce.  Così  sotto  gli  occhi  nostri  è  avvenuto  in  s.  Clemente  10 
e  presso  i  ss.  Quattro  Coronati  sul  Celio  11 ,  nel  tempio  dei  ss. 

'  Trovati  nel  luogo,  ove  è  la  la  cripta  descritta  nel  Bull.  1872  p.  78,  79. 

2  Bull.  1874  tav.  I  p.  20-26. 

"  Borna  sott.  tomo  I  p.  120;  cf.  Bull.  1877  p.  19. 

4  Bull.  1869  p.  3,  6  ;  Roma  sutt.  tom.  Ili  tav.  LII  p.  652-654. 

5  Bull.  1881  p.  26-55. 

"  Bull.  1864  p.  55,  56;  1881  p.  20,  37. 

7  Bull.  1881  p.  35-38. 

8  Bull.  1864  p.  44. 

9  Bull.  1881,  1.  c. 

"  Bull.  1870  p.  148. 
"  Bull.  1878  p.  81. 
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Cosma  e  Damiano  al  Foro  \  in  s.  Lorenzo  in  Lucina  2  ed  al- 
trove. Sarebbe  troppo  alieno  dalla  brevità  del  presente  pro- 
logo fare  novero  minuto  dei  bricioli  di  epigrafi  damasiane  da 
me  rintracciati  in  luoghi  diversi  entro  e  fuori  la  città.  Appar- 
tengono tutti  a  testi  mancanti  negli  esemplari  a  noi  perve- 
nuti delle  raccolte  epigrafiche  fatte  da  antichi  periegeti  ed  an- 
tologisti.  Laonde  è  chiaro,  che  se  molte  epigrafi  metriche  di 
Damaso  per  quella  via  sono  a  noi  giunte,  molte  altresì  in  verso 
ed  il  maggior  numero  di  quelle  in  prosa  sono  a  noi  ignote  o  ad 
aguzzarcene  il  desiderio,  dopo  l'infinita  dispersione,  iattura  e 
non  curanza  dei  tempi  passati,  ne  emergono  a  quando  a  quando, 
come  da  grande  naufragio,  lacere  e  dissipate  reliquie.  Cresce 
così  il  concetto  della  straordinaria  attività  dell'epigrafista  pon- 
tefice e  del  suo  proposito,  che  non  alcuni  e  prescelti,  ma  quasi 
tutti  volle  nella  sua  cura  abbracciare  i  precipui  monumenti 
della  chiesa  romana,  massime  quelli  dei  martiri  nell'ampia  cer- 
chia dei  suburbani  cimiteri;  ed  insignirli  di  titoli  storici  ad 
istruzione  dei  posteri  ed  a  perpetua  memoria.  Talché  merita- 
mente noi  archeologi  di  Roma  cristiana  lo  salutiamo  duce  e 
patrono. 

Ma  come  mai  è  avvenuto,  che  mentre  dopo  rinate  le  lettere 
appena  cinque  o  sei  marmi  originali  di  Damaso  gli  archeologi 
avevano  trascritto  o  scoperto,  tanti  ne  sieno  tornati  alla  luce, 
tanti  frantumi  e  bricioli  ne  sieno  stati  da  noi  ravvisati  nel  breve 
giro  di  pochi  anni?  La  risposta  a  questa  domanda  è  compresa 
nello  svolgimento  del  secondo  dei  proposti  quesiti. 

1  Di  questi  frammenti  ancora  non  ho  ragionato  :  non  possono  spettare 
al  luogo,  ove  giacevano  con  altri  marmi  di  provenienze  varie;  essendo  stato 
quell'edifìcio  dedicato  al  culto  cristiano  un  secolo  e  mezzo  dopo  Damaso 
dal  papa  Felice  III. 

"  Bull.  1873  p.  34,  35  tav.  Ili,  3. 
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§  ii. 

Come  dobbiamo  distinguere  i  carmi  genuini  di  Damaso 
dai  falsamente  a  lui  attribuiti. 

Tre  sono  le  note  caratteristiche  dei  genuini  carmi  dama- 
siani  :  la  testimonianza  esplicita  dell'autore,  lo  stile,  la  calligrafia. 
Quando  avviene  di  trovarle  riunite  in  un  carme  o  tutte  o  le  più 
probanti,  al  dubbio  è  chiusa  ogni  via.  Non  così,  quando  esse 
sono  separate  od  incomplete. 

Cominciamo  dalla  prima.  Damaso  medesimo  per  lo  più  in 
ciascun  carme  fa  pubblica  testimonianza  dell'esserne  egli  l'autore; 
nè  solo  nei  monumentali,  ma  eziandio  in  quelli  che  destinò  ai 
codici  dei  libri  santi.  Nunc  Damasi  monitis  aures  praebete  be- 
nignasi comincia  il  carme  premesso  al  salterio  1  —  Paula  tuos 
Damasus  volui  monstrare  triumphos  termina  quello  destinato 
alle  epistole  di  Paolo  \  Il  carme  inedito  sul  commeuto  di  Gi- 
rolamo ai  profeti ,  che  sopra  ho  ricordato  (  p.  8  nota  2  ) ,  non 
ha  il  nome  di  Damaso  ;  la  quale  ommissione  congiunta  alla  diver- 
sità dello  stile  ci  invita  ad  escluderlo  dal  novero  dei  damasiani. 
Sui  sepolcri  poi  Damaso  scrisse  :  Expressit  Damasus  meritum 
venerare  sepulcrum  3,  e  similmente  in  modi  variati  negli  elogi 
dei  santi  ed  in  ogni  maniera  di  epigrafi  monumentali.  Anche 
negli  epitaffi  di  persone  private:  Haec  Damasus  praestat  cunctis 
solatia  fletus  \  Sembrerà  adunque,  che  facilissimo  ed  ovvio  sia 
il  riconoscere  i  veri  carmi  del  pontefice  epigrafista,  facendone 
egli  medesimo  autentica  testimonianza.  E  pure  non  è  sempre  cosi. 
Talvolta  Damaso  pose  il  suo  nome  fuori  del  contesto  dei  versi; 

'  Sarazani  a.  15;  Merenda  n.  1. 
5  Sarazani  n.  1  ;  Merenda  n.  7. 
*  Sarazani  n.  31;  Merenda  n.  17. 

1  Sarazani  n.  13;  Merenda  n.  32;  Inscr.  Ghrist.  I  p.  145  n.  329. 
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premettendolo  o  soggiungendolo  ad  essi  nei  titoletti  in  prosa. 
Questi  furono  d'ordinario  negletti  dagli  antichi  collettori  dei 
carrai  ;  talché  se  il  marmo  originale  è  perito  o  nascosto,  con  esso 
è  perita  o  nascosta  la  testimonianza  autentica  del  nome  dell'autore. 
Eccone  un  esempio  luminoso.  Nel  cimitero  di  Callisto  abbiamo 
rinvenuto  l'esemplare  marmoreo  dell'elogio  di  Eusebio  papa: 
sopra  l'epigramma  è  scritto:  DAMASVS  EPISCOPVS  FECIT, 
sotto:  EVSEBIO  EPISCOPO  ET  MARTYRI.  (Roma  sott.  II  tav.  Ili, 
IV;  Bull.  1873  tav.  XII).  La  storica  dedicazione  in  prosa  fu 
ommessa  dal  collettore  dei  versi  nella  silloge  Palatina:  talché 
nell'esemplare  di  quel  codice  il  carme  divenne  anonimo;  né  il 
Sarazani  l'accolse  tra  quelli  di  Damaso.  Ma  non  tutti  gli  antichi 
collettori  neglessero  il  nome  dell'autore  scritto  nei  titoli  in  prosa. 
In  altri  codici,  non  conosciuti  dal  Sarazani  né  dal  Merenda, 
all'elogio  di  Eusebio  è  annotato  Damasus  1  ;  nome,  che  ora  noi 
sappiamo  tratto  dall'autentico  titolo  inciso  sul  marmo.  Adunque 
di  coteste  annotazioni  dei  codici  antichi  dobbiamo  tenere  conto; 
e  quando  esse  appartengono  ad  epigrammi  trascritti  dai  marmi, 
le  reputeremo  sunto  ed  estratto  dai  titoli  in  prosa  incisi  sui 
monumenti  originali. 

Un  dubbio  grave  però  e  capace  di  scuotere  dalle  radici 
la  fermezza  della  testimonianza,  che  Damaso  medesimo  volle 
dare  ai  suoi  carmi,  dee  chiamare  a  sé  l'attenzione  del  critico. 
Cotesto  Damasus,  che  pose  il  suo  nome  nel  contesto  dei  versi, 
è  egli  certamente  e  sempre  il  poeta  pontefice  del  secolo  quarto  ? 
Il  generico  e  vago  dubbio  accennato  dal  Fleetwood  8  non  è 
stato  curato  dai  dotti  :  e  nell'odierna  luce  dei  dati  archeologici 

'  Vedi  la  silloge,  che  chiamo  Turonense,  Inscr.  Christ.  II  p.  66  n.  24. 

5  Multa  sunl  quae  suadent  Damatimi  papam  horum  versuum  aliorumqve, 
quae  UH  tribuuntur ,  auclorem  non  fuisse,  Fleetwood,  Inscr.  p.  486  :  non  in- 
dicò mai  però  gli  argomenti  di  cotesta  sua  opinione,  la  quale  fu  giusta- 
mente lasciata  iu  dimenticanza.  Il  Sanclementi,  Num.  selecli  III  p.  207  ac- 
cenna in  genere  e  rifiuta  il  dubbio  intorno  alla  genuinità  dei  carini  monu- 
mentali di  Damaso,  credo  alluda  al  Fleetwood. 
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sarebbe  pazzia  il  negare  o  porre  in  controversia,  se  il  Damaso 
degli  elogi  e  delle  bellissime  epigrafi  calligrafiche  sia  o  no  il 
famoso  poeta  pontefice  del  secolo  quarto  '.  Di  cotesta  luce,  che 
ora  splende  in  pieno  meriggio,  dirò  fra  breve.  Ma  ciò  non  toglie, 
cbe  oltre  il  famoso  pontefice  poeta  Damaso  del  secolo  quarto  possa 
avere  scritto  versi  un  altro  omonimo  ;  i  cui  carmi  sieno  da  se- 
parare e  discernere  da  quelli  del  primo.  Il  dubbio  non  è  sem- 
plice possibilità  ;  esso  ha  fondamento  serio  e  positivo.  Nel  con- 
testo dell'inno  a  s.  Agata,  ammesso  tra  i  carmi  damasiani  a, 
espressamente  si  legge  il  nome  Damaso,  come  nei  veri  e  certi 
carmi  del  poeta  pontefice: 

Pro  misero  rogita  Damaso 

Sic  tua  festa  coli  faciat. 
Quest'inno  però  non  può  essere  del  nostro  Damaso;  già  con 
ragione  lo  ha  avvertito  il  Tillemont  3.  Lo  stile  ne  è  diversis- 
simo non  solo  dal  genuino  damasiano,  ma  da  quello  eziandio  degli 
altri  poeti  del  secolo  di  Damaso  e  di  Prudenzio.  Nè  consta, 
che  la  festa  di  s.  Agata  fosse  in  Roma  solennemente  celebrata 
al  tempo  di  Damaso  ;  anzi  ciò  è  poco  probabile.  Adunque  od  un 
secondo  Damaso  distinto  dal  pontefice  ha  verseggiato  ed  inserito 
il  suo  nome  nei  carmi  ;  ovvero  nell'  inno  a  s.  Agata  il  nome 
Damaso  fu  ad  arte  supposto  per  conciliargli  maggiore  autorità. 
Altri  carmi  di  stile  diverso  da  quello  dei  monumentali  e  certi 
di  Damaso  pontefice  in  alcuni  codici  sono  a  lui  attribuiti. 
Di  alcuni  tra  cotesti  carmi  conosciamo  i  veri  autori,  diversi 
dal  pontefice  e  da  qualsivoglia  omonimo  verseggiatore  \  Il 

'  I  dubbii  del  Du  Pin  ,  Bibl.  des  auteurs  eccl.  1  ed.  p  454  e  del 
Tillemont,  [list.  cccl.  Vili  p.  421  mirano  forse  principalmente  agli  inni  ed 
ai  carmi ,  che  a  Damaso  anche  noi  neghiamo.  Del  rimanente  essi  di  epi- 
grafia non  erano  periti  ;  ed  il  Tillemont  confessa  ,  che  i  carmi  monumentali, 
ove  il  nome  di  Damaso  è  espresso,  sembrano  fuori  di  controversia. 

5  Savazani  n.  5  ;  Merenda  n.  30. 

3  ffist.  eccl.  Ili  p.  730. 

'  Vedi  sopra  p.  9. 
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nome  Damasus  non  fu  fuori  di  uso  nel  medio  evo.  Un  Damaso 
in  Koma  nel  1090  è  ricordato  nell'epigrafe  della  consecrazione 
d'una  chiesa,  ove  si  legge  :  DA  DAMASO  VITAM  POST  MORTEM 
CHRISTE  REDEMTOR  '.  Ad  un  Damaso  vescovo  di  Porto  è 
diretta  la  lettera  apocrifa  sulla  morte  di  s.  Girolamo;  e  si  è 
preteso,  senza  ragione,  che  quel  Damaso  sia  identico  al  For- 
moso prima  vescovo  Portuense  poi  papa  \  Non  parlo  del  papa 
Damaso  II  a  tutti  notissimo.  È  anche  noto  un  Damaso  canonista 
ed  espositore  delle  decretali  nel  secolo  decimoquarto.  Molta  cau- 
tela adunque  è  necessaria  :  nè  al  semplice  nome  Damasus  nei 
codici  di  inni  e  versi  non  monumentali  dobbiamo  ciecamente 
affidarci.  Fa  d'uopo  confrontarlo  colle  altre  note  caratteristiche 
dei  genuini  carmi  damasiani  ;  delle  quali  è  ora  che  in  succinto 
io-  ragioni,  dissipando  ogni  nebbia  e  facendo  splendere  quel  sole, 
che  ho  detto  illuminare  oggi,  come  in  pieno  meriggio,  la  lette- 
ratura epigrafica  damasiana. 

Il  collega  D.  Cosimo  Stornaiolo  nell'accademia  solenne  ad 
onore  di  Damaso  ragionò  dello  stile  dei  versi  damasiani,  dello 
studio  in  essi  costante  di  adoperare  la  fraseologia  ed  anche  il 
centone  virgiliano  3,  della  ragione  di  siffatto  modo  e  stile  nell'in- 
dole epigrafica  di  quei  carmi,  al  laconismo  dei  quali  si  addicevano 
forinole  quasi  proprie  e  consecrate.  Nella  Roma  sotterranea  io 
definii  il  frasario  di  Damaso  «  un  perpetuo  e  quasi  invariabile 
ciclo  e  ricorso  di  non  molti  e  numerabili  emistichi  »  ;  ed  affermai 
niun  poeta  cristiano  esserci  noto,  che  dopo  lui  abbia  servilmente 
ripetuto  quel  preciso  frasario  \  Indi  avviene,  che  i  carmi 
di  Damaso  a  chi  ha  il  gusto  e  l'orecchio  esercitato  a  discer- 
nerli  si  manifestano  per  suoi  a  prima  giunta:  quante  volte  poi 

'  Forcella,  Iscr.  delle  chiese  di  Roma  XI  n.  766. 
3  V.  Vallarsi.  S-  Hieronymi  opp.  XI  p.  288. 

3  II  eli.  sig.  prof.  Hertz  nelle  sue  Analecta  ad  fforatium  IV  p.  19  dice, 
che  Damaso  fu  Virgilii  non  incuriositi;  di  Orazio  nei  versi  di  Damaso  ninna 
reminiscenza. 

"  Roma  sott.  II  p.  11,  12. 
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concorrono  più  dati,  cioè  l'argomento  monumentalo,  massime 
delle  memorie  dei  martiri  di  Eoma  che  il  poeta  pontefice  si  pro- 
pose celebrare,  il  nome  di  lui  nel  contesto  o  nel  titolo  in  prosa, 
lo  stile  di  quel  tipo  speciale  e  caratteristico,  niun  dubbio  è 
ragionevole.  In  fatti  i  carmi  attribuiti  a  Damaso,  che  al  poeta 
pontefice  dobbiamo  negare,  o  porli  in  disparte  come  di  autore 
incerto,  non  sono  d'argomento  monumentale,  nè  collo  stile  da- 
masiano  hanno  somiglianza  od  attinenza  ;  uno  solo  ha  nel  con- 
testo il  nome  Damaso  coll'epiteto  misero,  eh'  egli  giammai  ado- 
però ;  ed  è  un  inno,  nè  consta  che  veramente  Damaso  papa  sia 
stato  innografo.  Sgombriamo  adunque  dall'animo  il  timore,  che 
cotesto  fastidioso  pseudo-Damaso  o  Damaso  giuniore  possa  con- 
fonderci tanto  la  mente  da  togliere  ai  veri  carmi  del  poeta  pon- 
tefice punto  di  loro  certezza  ed  autorità. 

Ma  la  luce,  che  splende  vivissima  sui  veri  carmi  di  Da- 
maso, e  la  pietra  di  paragone  per  saggiare  i  genuini  sono  i  loro 
esemplari  autentici  incisi  sul  marmo  nella  bellissima  calligrafia 
da  tutti  oggi  appellata  damasiana.  Nel  precedente  capitolo  li  ho 
additati  percorrendo  i  sotterranei  cimiteri  e  le  basiliche  subur- 
bane ed  urbane.  Per  apprezzare  al  giusto  valore  sì  numeroso  ed 
importante  complesso  di  monumenti  epigrafici,  per  ricomporne 
la  storia,  quale  forse  niun  altro  gruppo  di  epigrafi  nè  pagane 
nè  cristiane  nè  in  Roma  nè  fuori  può  vantare  e  dimostrare, 
fa  d'  uopo  definire  in  che  propriamente  consista  la  calligrafia 
caratteristica  dei  monumenti  originali  di  Damaso. 

I  carmi  di  Damaso  sono  incisi  con  singolare  cura  in  bel- 
lissime forme  d'un  alfabeto  calligrafico,  nel  quale  gii  apici  delle 
lettere  sono  sempre  curvilinei  e  finiti  in  ricci  delicati.  Laonde 
i  paleografi  epigrafisti  dal  Bosio  al  Marini  ed  al  Borghesi  ap- 
pellavano genericamente  damasiane  le  lettere,  i  cui  apici  termi- 
nano in  ricci.  Ma  siffatte  lettere  sono  slate  sempre  viste  in 
epigrafi  e  monumentali  e  sepolcrali  di  ogni  genere  :  nè  soltanto 
dell'età  di  Damaso,  ma  e  del  secolo  quinto  e  del  sesto.  Talché 
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alla  nota  caratteristica  della  paleografia  non  si  poneva  mente  per 
discernere  le  reliquie  delle  epigrafi  proprie  di  Damaso  da  quelle 
d' ogni  altra  classe  e  famiglia;  ed  una  di  siffatte  reliquie,  nella 
quale  ho  ravvisato  il  nome  medesimo  di  Damaso,  ritrovandone 
l'intero  testo  nel  carme  in  onore  dei  martiri  Felice  e  Àdautto, 
da  Gaetano  Marini  era  stata  affissa  tra  le  pagane  nella  galleria 
lapidaria  Vaticana  '.  Il  Marini  e  gli  altri  archeologi  nostri  an- 
tecessori non  avevano  attentamente  osservato  le  note  speciali 
proprie  e  caratteristiche  del  vero  alfabeto  damasiano.  Il  quale 
non  consiste  soltanto  negli  apici  ricciuti,  ma  è  un  sistema  cal- 
ligrafico di  lettere  e  forme  basse  e  quadrate  con  fortissimi  con- 
trasti di  chiari  scuri  e  di  linee  altre  larghe  e  profonde,  altre 
sottili  e  lievemente  incise,  quali  la  penna  del  calligrafo  trac- 
ciava sulle  pergamene.  Di  siffatta  studiatissima  calligrafia 
vediamo  sempre  i  campioni  nelle  epigrafi  certe  del  papa  Da- 
maso ;  e  fuori  di  esse  appena  per  eccezione  potrei  citarne 
qualche  raro  esempio  od  indizio.  Quel  tipo  o  rito  di  alfabeto 
epigrafico  già  si  altera  alquanto  sotto  Siricio,  prossimo  successore 
di  Damaso  :  nel  corso  poi  del  secolo  quinto  e  del  sesto,  quando 
ne  scorgiamo  la  imitazione,  segnatamente  nelle  epigrafi  monu- 
mentali, grandissima  è  la  diversità  tra  il  genuino  damasiano 
e  l' imitato  \  Autore  di  cotesta  singolare  calligrafia  epigrafica 
fu  1'  oggimai  famoso  Furio  Dionisio  Filocalo.  Il  nome  di  lui 
si  legge  in  fronte  al  libro  cronografi  co  dell'anno  354,  illustrato 
da  disegni  a  penna,  indicati  nella  fronte  del  libro  colle  note 
parole  :  FVRIVS  DIONISIVS  FILOCALVS  TITVLAVIT.  Costui 
fu  adunque  un  valente  antiquarius  disegnatore  -  calligrafo ,  e 
fioriva  ai  tempi  di  Liberio  antecessore  di  Damaso.  Il  confronto 
di  quel  frontispizio  di  libro  con  alcuni  frantumi  di  lapidi  scritte 
in  bellissime  lettere  damasiane,  nei  quali  si  legge  SCR.IBSIT 

1  Vedi  Roma  sott.  I  p.  120. 

■  Uno  dei  più  belli  saggi  di  lettere  imitanti  cotesti  calligrafia,  ma 
non  prette  e  vere  damasiane,  si  vegga  nella  tav.  VI,  3  del  Bull.  1874  p.  45. 
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FVRIVS  DION... ,  mi  aveva  da  lungo  tempo  fatto  intendere  , 
che  il  calligrafo  disegnatore  dell'anno  354  non  fu  diverso  da 
quello,  il  cui  nome  fu  inciso  in  una  lapide  del  più  perfetto 
tipo  calligrafico  dama  siano  ;  e  che  egli  fu  autore  e  maestro  di 
cotesta  calligrafia 1 .  La  scoperta  nel  cimitero  di  Callisto  dell'elogio 
di  Eusebio  papa  coli'  intero  titolo  laterale  :  FVRIVS  DIONISIVS 
FILOCALVS  SCRIBSIT  DAMASI  PAPPAE  CVLTOR  ATQVE 
AMATOR  suggellò  quel  confronto  ;  e  ci  rivelò  con  certezza,  che 
Damaso  ebbe  veramente  il  suo  proprio  ed  a  lui  devoto  calli- 
grafo, il  quale  disegnò  e  diresse  l'incisione  accuratissima  sulle 
tavole  marmoree  dei  carmi  e  titoli  epigrafici  del  papa  conse- 
cratore  delle  memorie  dei  martiri.  Talché  quella  studiatissima 
calligrafia  fu  in  speciale  modo  sacra  e  dedicata  agli  elogi  dei 
santi  e  ad  ogni  monumento  del  loro  cantore  epigrafista,  il  papa 
Damaso. 

Di  quel  tipo  preciso  di  calligrafia  con  gli  apici  ondulati 
in  vano  ho  cercato  i  campioni  nei  più  belli  ed  antichi  mano- 
scritti latini  a  noi  pervenuti  \  Essa  sembra  veramente  da  Fi- 
localo ideata  e  da  lui  e  dalla  sua  scuola  riservata  alla  .scrit- 
tura lapidaria  dei  monumenti  di  Damaso;  variandola  alquanto 
in  quelli  del  successore  Siricio  3.  Ha  però  per  base  le  lettere 
dell'  alfabeto  quadrato  d'uno  tra  i  più  belli  ed  antichi  codici 

'  V.  Roma  sott.  I  p.  119,  120. 

3  Una  qualche  imitazione  della  calligrafia  filocaliana  ravviso  nel  fron- 
tispizio del  codice  Vat.  Palat.  189,  di  mano  del  secolo  nono  o  decimo. 

3  V.  Roma  sott.  I  p.  292  ,  293.  Le  iscrizioni  dell'  anfiteatro  Flavio 
poste  ad  onore  di  Valentiniano  III,  al  loro  editore  sono  sembrate  del  tipo 
filocaliano  (Bull.'  arch.  com.  1880  p.  226  tav.  XXI,  XXII);  e  se  fosse  così, 
sarebbero  notabile  esempio  di  quella  calligrafia  nel  secolo  quinto  ed  in  epi- 
grafi di  opere  pubbliche  imperiali.  Esse  però  hanno  soltanto  i  ricci  negli 
apici,  nò  questi  a  triplice  ondulazione  ;  ma  le  proporzioni  e  forme  di  quelle 
lettere,  e  le  loro  linee  con  i  chiari  scuri  sono  al  tutto  diverse  dal  vero  e 
caratteristico  tipo  filocaliano.  Un  campione  esatto  di  questo  tipo  ò  stato 
rinvenuto' in  Porto  nelle  rovine  d'un  edificio  cristiano  dell'età  in  circa  di 
Damaso  e  di  Girolamo,  probabilmente  dello  Xenodochio  di  Pammachio  (  v. 
Bull.  1866  p.  100). 
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latini  oggi  noti,  quello  dei  grandi  frammenti  vaticani  e  berli- 
nesi di  Virgilio  in  membrane  di  massimo  modulo  '.  Furio  Dio- 
nisio Filocalo ,  calligrafo  uso  a  trattare  con  delicata  penna 
quell'alfabeto  sulle  membrane,  lo  volle  delineare  anche  sulle 
lapidi  solenni  di  Parnaso  ,  adornandolo  per  maggiore  eleganza 
e  per  dargli  speciale  nota  distintiva  con  apici  ondulati  fina- 
mente all'  estremità  d' ogni  lineetta  e  con  altre  minute  e  stu- 
diate particolarità,  che  l' occhio  esperto  discerne,  la  parola  non 
saprebbe  esprimere.  Nella  classe  delle  epigrafi  di  Damaso,  nel 
tomo  II  delle  Jnscriptiones  Christianae,  comporrò  lo  specchio 
calligrafico  ed  il  campione  preciso  dell'  alfabeto  filocaliano  ;  del 
quale  però  molti  saggi  ho  già  dato  nella  Roma  sotterranea 
e-  nel  Bollettino  \ 

Ki velataci  così  la  chiave  paleografica,  che  diremo  filoca- 
liana,  è  divenuto  agevole  ravvisare  anche  in  piccoli  bricioli  di 
marmi  letterati  quel  tipo  speciale  ;  e  trovare  dei  singoli  pezzi 
il  supplemento  certissimo  nei  versi  damasiani  conservati  nei 
codici;  e  ricostruire  talvolta  sopra  minime  reliquie  interi  e 
prolissi  storici  testi,  ovvero  supplire  col  confronto  dei  carmi 
noti  e  del  frasario  damasiano  gli  emistichi  degli  ignoti,  dei 
quali  ci  rimangono  appena  poche  sillabe  o  parole  tronche  e 
slegate.  Così  i  laceri  frantumi,  che  i  nostri  antecessori  troppo 
improvvidamente  stimarono  inutili,  nè  degnarono  conservare  od 
almeno  trascrivere,  noi  oggi  con  somma  diligenza  ricerchiamo; 
ed  in  essi  ravvisiamo  reliquie  preziose  degli  storici  epigrammi 
e  titoli  votivi  e  monumentali  del  pontefice  epigrafista. 

Le  recenti  scoperte  non  una  sola  classe  di  epigrafi  monu- 
mentali di  Damaso  ci  han  rivelato,  ma  due  :  le  originali  e  le 
restituite.  Vigilio  papa  dopo  l'assedio  di  Roma  fatto  da  Vitige 

'  V.  Zangemeister  e  Wattenkich,  Esempla  codd.  lai.  lab.  14,  14  a. 

3  V.  Roma  sott.  tomo  I  p.  120  tav.  IV,  1  ;  tomo  II  tav.  II-IV  ; 
tomo  III  tav.  MI;  Bull.  1863  p.  17;  18C4  p.  56;  1872  tav.  V;  1873  tav. 
III,  3,  XII:  1874  tav.  I. 
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(a.  537-540)  scrisse  gemendo,  che  i  Goti  avevano  violato  i 
sepolcri  dei  martiri,  quos  monstrante  Deo  Damasus  sibi  papa 
probatos  affixo  monuit  Carmine  iure  coli.  Ed  anche  i  carmi 
affissi  ai  sepolcri  furono  dal  barbarico  furore  spezzati:  periit 
tiiulus  confracto  marmore  sanctus.  Ma  Vigilio  non  volle  che 
i  venerandi  sepolcri  ed  i  loro  titoli  perissero  senza  riparo  e 
restituzione  :  nec  tamen  his  iterum  posse  perire  fvAl  ;  egli 
gemiscens  omne  novavit  opus  '.  In  fatti  dell'  elogio  di  Eusebio 
ho  ravvisato  due  esemplari,  il  primitivo  ridotto  a  minuti  fran- 
tumi di  perfetta  calligrafìa  filocaliana;  il  secondo  di  pessima 
ed  esile  imitazione  di  quella,  fatta  nel  secolo  sesto  con  lacune 
ed  errori,  dei  quali  fu  cagione  non  avere  potuto  il  restitutore 
tutti  ricomporre  e  supplire  gli  infranti  pezzi  dell'  originale  *. 
Il  complesso  della  storia  delle  epigrafi  damasiane  e  delle 
loro  vicende  ho  composto,  come  in  grande  quadro,  nelle  pareti 
del  museo  epigrafico  Pio-Lateranense,  classe  III  \ 

Kiassumendo  ciò  che  ho  brevemente  accennato  dico  :  che  dei 
carmi  di  Damaso  noi  conosciamo  il  calligrafo  lapicida  contempo- 
raneo dell'autore  ed  a  lui  personalmente  devoto  (cullor  atque 
amator);  ne  conosciamo  lo  speciale  e  caratteristico  tipo  di  calli- 
grafia quasi  sacra  e  privilegiata;  conosciamo  le  vicende  ed  il 
tempo  preciso,  in  che  molti  ne  furono  da  barbariche  mani  spez- 
zati e  poi  restituiti  ;  possiamo  in  un  esemplare  porre  a  confronto 
la  copia  marmorea  del  secolo  sesto  coll'originale  filocaliano  ;  ne 
ritroviamo  in  antichi  codici  epigrafici  le  trascrizioni  fattene  nei 
secoli  settimo  e  ottavo  dai  visitatori  dei  sepolcri  dei  martiri, 

•  V.  Bull.  1876  p.  126. 

~  V.  Roma  sott.  II  tav.  Ili,  IV.  Non  sempre  le  epigrafi  damasiane 
incise  in  lettere  diverse  da  quelle  della  calligrafia  filocaliana  sono  restituite. 
Originali  mi  sembrano  quelle  dei  sepolcri  di  Leone  vescovo  e  martire  (Bull. 
1864  p.  55,  56)  e  di  Redento  diacono  (Roma  sott.  Ili  p.  236-240)  ;  forse 
furono  fiitte  prima  che  Damaso  salisse  al  pontificato. 

3  V.  Bull.  1877,  p.  18-20. 
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che  videro  al  loro  posto  primitivo  le  lapidi  originali  o  le  resti- 
tuite. Di  niun' altra  classe  di  epigrafi  antiche,  per  quanto  ricordo, 
ci  è  nota  sì  completa  la  storia,  uè  abbiamo  tanto  ricca  e  certa 
serie  di  esemplari  originali  e  restituiti  in  marmo  e  di  copie 
manoscritte  nelle  sillogi  ed  antologie. 

§  IH- 

Quale  è  il  valore  storico  dei  carmi  di  Damaso. 

Il  fatto  sopra  dichiarato  dimostra,  che  Damaso  ebbe  nella 
mente  il  proposito  di  abbracciare  nella  sua  impresa  epigrafica 
quasi  tutte  le  memorie  monumentali  suburbane  degli  illustri 
martiri  e  pontefici  dei  secoli  anteriori  e  dell'  età  a  lui  con- 
temporanea. Molti  di  quei  monumenti  erano  allora  già  sepolti, 
di  molti  era  anche  perduta  la  notizia  precisa  del  luogo. 
Damaso  fece  ricerche  ed  escavazioni  per  ritrovarli,  sterrarli, 
renderli  alla  luce  ed  al  culto.  Sul  sepolcro  del  martire  Eutichio 
scrisse:  Quaeriiur  inventus  colitur  su  quello  di  Proto  e 
Giacinto,  quem  iamdudum  tegerat  mons  terra  caligo  a, 
Aspice  descensum  cernes  mirabile  factum 
Sanctorum  monumenta  vides  patefacta  scpulcris. 

E  la  vita  di  lui  nel  libro  pontificale  dice:  hic  multa  cor  poro 
sanctorum  requisiva  et  invenit,  quorum  etiam  concilia  (?)  ver- 
sibus  declorava  3.  Le  sue  cure  abbracciarono  anche  monumenti 
assai  distanti  dalla  città.  Il  martire  Alessandro  sepolto  al  mi- 
glio XXI  della  via  Cassia  fu  dal  papa  Damaso  onorato  di  nuova 
cripta  e  di  solenne  registrazione  nel  calendario  \  Anche  sul 

1  Sarazani  n.  31;  Merenda  n.  17. 
3  Sarazani  n.  33;  Merenda  n.  27. 

3  Lib.  pont.  ed.  Duchesne  p.  85  (il  fascicolo  dell'edizione  critica  del 
Duchesne,  ove  il  testo  della  vita  di  Damaso  è  definitivamente  costituito,  non 
ha  ancora  veduto  la  luce)  :  cf.  Greg.  Tur.  De  gl.  mart.  I,  38. 

4  v.  Bull.  1875  p.  146,  147. 
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Soratte  rimaneva  alcuna  memoria  di  un'  epigrafe  in  versi  col- 
locata da  Damaso  Unico  forse  per  l'ampiezza  e  sistematica 
esecuzione  è  l'esempio  ed  il  fatto  di  Damaso  :  niun'altra  chiesa 
è  dotata  di  altrettanta  copia  e  d'una  simile  serie  di  storici 
titoli  ed  epigrammi  solennemente  proposti  ad  istruzione  dei  po- 
steri ed  a  pubblica  quasi  direi  canonizzazione  delle  memorie  e 
dei^monuinenti  degli  eroi  della  fede.  L'autorità  solenne  e  giu- 
ridica dei  carmi  damasiani  fu  notata  e  testificata  dal  papa  Vi- 
gilio nell'epigramma,  che  sopra  ho  ricordato:  (martyres)  Damasus 
sibi  papa  PROBATOS  aflìxo  monuit  Carmine  IVRE  COLI. 

A  quali  fonti  attinse  Damaso  le  notizie  da  lui  autorevol- 
mente consegnate  ai  marmi,  e  con  quale  discernimento  ?  Al 
quesito  non  si  potrà  pienamente  rispondere  prima  che  di  tutti 
e  singoli  i  carmi  damasiani  riuniti  e  classificati  non  sia  stata 
fatta  l'analisi  critica  e  la  sintesi  storica.  Tuttavia  intorno  a 
questo  punto  ho  dato  già  alcuni  cenni ,  illustrando  l'elogio  del 
celebre  Ippolito  a;  ed  ora  parte  ampliandoli,  parte  abbrevian- 
doli li  riepilogherò. 

Damaso  nacque  circa  il  305,  quando  non  era  cessata  la 
persecuzione  dioclezianea;  e  sulla  porta  del  sacro  edificio,  che 
volle  appellato  in  perpetuo  dal  nome  suo,  compendiando  in  pochi 
versi  la  propria  biografia,  testificò  3: 

Hinc  pater  exceptor  lector  levita  sacerdos. . .  . 

Bine  mihi  provecto  Christus,  cui  summa  potestas 

Sedis  apostolicae  voluit  concedere  honorem. 

Archibis  fateor  volui  nova  condere  teda.  . .  . 

Quae  proprium  Damasi  teneant  per  saecula  nomen. 
Gli  exceptores  erano  giovanetti  tachigrafi  addetti  ai  tribunali 
ed  agli  archivi  ecclesiastici,  come  quelli  dei  magistrati  civili, 

1  Benedicti  Chron.  ap.  Pertz,  Script.  Ili  p.  697  :  intorno  a  quest'  epi- 
grafe vedi  l'appendice  al  presente  articolo. 
1  Bull.  1881  p,  44-46. 

'  Sarazani  n.  18;  Merenda  n.  35:  cf.  Bull.  1883  p.  62,  63. 
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d'ordinario  scelti  tra  i  lectores  '.  Adunque  Damaso  nacque  di 
padre,  che  fin  dai  primi  anni  servì  la  chiesa  romana  nell'ufficio 
di  exceptor  (notaro)  e  lector,  mentre  durava  l'èra  delle  perse- 
cuzioni. Egli  medesimo  poi  fu  da  fanciullo  in  Eoma  lettore; 
espressamente  lo  ricordano  gli  atti  dei  martiri  Pietro  e  Marcel- 
lino *  ;  fu  probabilmente  anche  cxceplor.  Indi  la  sua  predilezione 
per  gli  archivi,  ai  quali  volle  nova  condere  teda,  quae  pro- 
prium  Damasi  teneant  per  saecula  nomen  \  Le  informazioni 
non  meno  private  della  tradizione  domestica,  che  le  pubbliche 
del  clero  e  del  popolo  della  chiesa  romana  e  dei  suoi  archivi, 
a  lui  non  fecero  difetto.  Nè  senza  qualche  ragione  il  nome  suo 
passò  alla  posterità  come  dello  storico  o  cronista  per  eccellenza 
della  sede  pontificia.  Nel  secolo  sesto  furono  composte  le  lettere 
apocrife,  che  a  lui  attribuiscono  la  prima  compilazione  del 
fJber  pontifìcalis  \  La  prima  trama  di  quel  libro  è  il  catalogo 
da  Pietro  a  Liberio  con  le  date  consolari  e  con  brevi  notizie 
storiche,  quasi  tutte  del  secolo  terzo  e  del  quarto,  conservatoci 
nel  libro  cronografico  di  Furio  Dionisio  Filocalo,  il  cultore 
intimo  ed  il  calligrafo  di  Damaso.  Quando  quel  libro  fu  ador- 
nato di  disegni  ed  edito  da  Filocalo  nel  354,  Damaso  era  dia- 
cono. Dei  catalogi  in  quel  libro  raccolti  era  già  stata  fatta 
un'  edizione  nel  336.  Benché  io  non  vegga  indizio,  che  Damaso 
abbia  avuto  parte  diretta  nella  compilazione  di  quel  libro,  sia 
nel  336  sia  nel  354,  pure  la  relazione  personale  tra  lui  e 

1  V.  la  mia  memoria  sulla  «  Bibl.  della  Sede  apostolica  »  negli  Studi 
e  documenti  di  storia  e  diritto  1884  p.  335. 
a  Ada  ss.  Jun.  I  p.  176. 

3  Alcuni  hanno  interpretato  in  questo  carme  il  vocabolo  archìbis  per 
basilica  (v.  Kade,  Damasus  Bischof  von  Rom  p.  158):  giammai  però  nell'epi- 
grafia cristiana  troviamo  adoperato  quel  vocabolo  in  siffatto  senso  ;  mentre 
notissimi  erano  nel  secolo  quarto  gli  archivi  delle  chiese  ed  in  specie  della 
Romana.  Il  confronto  poi  colle  prime  parole  del  carme  (Hinc  paler  exceplor) 
rende  sempre  più  chiara  la  naturale  significazione  dell'  archivis  e  1'  allusione 
da  me  avvertita  di  tutta  l'epigrafe. 

'  V.  Duchesne,  Uh  pont.  p.  XXXIV. 
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rilocalo  ne  suggerisce  il  sospetto.  Ed  il  Duchesne  sagacemente 
ha  avvertito,  che  nel  secolo  settimo  s.  Colombano  congiunse  con 
la  memoria  di  Damaso  il  libro  cronografico  del  354  Furio 
Dionisio  Filocalo  di  calligrafo  divenne  lapicida  in  servigio  del- 
l'amico salito  al  pontificato:  prima  di  quel  tempo  non  trovo,  che 
abbia  applicato  l'arte  sua  alle  tavole  marmoree. 

Il  calligrafo  editore  del  libro,  che  noi  potremmo  chiamare  al- 
manacco ad  uso  dei  Cristiani  di  Koma2,  fu  probabilmente  egli  me- 
desimo in  relazione  coll'archivio  della  chiesa  e  con  i  suoi  officiali, 
prima  del  pontificato  di  Damaso.  Il  suo  almanacco  però  non  ebbe 
carattere  officiale  ecclesiastico;  e  fu  dedicato  ad  un  Valentino 
addetto  alla  corte  imperiale  o  pubblico  magistrato  ;  al  quale 
perciò  il  dedicante  acclamò  :  SALVIS  AVGVSTIS  FELIX  VALEN- 
TINVS.  Chi  compilò  od  aiutò  a  compilare  quell'almanacco  ebbe 
in  mira  speciale  la  cronologia  ;  e  da  Ponziano  al  tempo  suo  (cioè 
dal  235  al  336  nella  prima  edizione  ed  al  354  nella  filocaliana) 
fu  generalmente  assai  esatto  e  si  servì  di  ottimi  documenti.  La 
cronografia  filocaliana  dee  servire  all'esame  delle  notizie  rac- 
colte da  Damaso. 

Con  quale  metodo  e  discernimento  si  servì  Damaso  delle 
notizie  a  lui  famigliari  o  facili  a  raccogliere,  quando  volle 
eternarne  la  memoria  nelle  pubbliche  epigrafi,  che  dava  a  de- 
lineare su  tavole  marmoree  all'amico  calligrafo  ed  editore  d'un 
libro  cronografico  ?  Dei  fatti  coevi  o  quasi  egli  afferma  la  certa 
e  personale  notizia  sua  e  dei  contemporanei  :  vita  futi  Marci 
quam  novimus  omnes  3:  (Marcelli)  Damasus  voluti  comperla 
referre  *  :  dei  martiri  Pietro  e  Marcellino  :  Percussor  retulit 
Damaso  mihi  cum  puer  esserti  \  Dei  fatti  anteriori  talvolta 

'  L.  c.  nota  1. 

1  v.  Koma  sott.  I  p.  116. 

3  Sarazani  n.  34  ;  Merenda  n.  13. 

1  Sarazani  n.  26,  Merenda  n.  IL 

5  Sarazani  n.  12;  Merenda  n.  23. 
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espressamente  nota  quali  testimoni  ne  additava  la  pubblica 
fama:  Fama  refert  sanctos  dudum  relulisse  parentes  ';  tal- 
volta dice  semplicemente  fama  refert  *  ;  nel  solo  caso  di  Ippolito, 
dopo  narrato  ciò  che  ferlur,  cautamente  conclude  :  Haec  audita 
refert  Damasus  probat  omnia  Christus  3.  D'ordinario  narra 
senza  esitare;  o  per  meglio  dire  in  brevissime  forinole  allude 
a  fatti,  che  erano  a  comune  notizia.  Nei  quali  nulla  dà  sapore 
di  leggenda:  gli  atti  dei  martiri  scritti  nei  secoli  seguenti, 
segnatamente  nelle  parti,  che  alla  critica  storica  sono  sospette 
od  hanno  manifesta  impronta  di  falsità,  niuna  attinenza  ci  mo- 
strano colle  notizie  raccolte  e  testificate  da  Damaso.  Si  con- 
frontino, a  cagione  d'  esempio,  l'elogio  dei  martiri  Nereo  ed 
Achilleo  cogli  atti  apocrifi  loro  e  di  Domitilla  ;  l'elogio  di 
Saturnino  cogli  atti  di  s.  Ciriaco  e  di  molti  martiri  della  per- 
secuzione dioclezianèa  in  Roma  fusi  con  quelli  di  Marcello  papa  ; 
l'elogio  di  quest'ultimo  con  i  medesimi  atti  ;  l'elogio  di  Eusebio 
papa  colla  vita  di  lui  nel  Libér  pontificalis.  È  chiaro  i  citati 
carmi  essere  immuni  da  qualsivoglia  relazione  con  i  racconti 
apocrifi,  che  già  avevano  corso  in  Roma  verso  la  fine  del  secolo 
quinto  e  nei  primi  anni  del  sesto. 

Gli  elogi  storici  di  Damaso  sono  costantemente  privi  di  date 
e  di  precise  notizie  di  cronologia.  Il  tempo  è  talvolta  indicato 
colla  forinola  in  carmi  diversi  ripetuta  alla  lettera:  Tempore 
quo  gladius  secuit  pia  viscera  rnatris  ;  cioè  «quando  infieriva 
la  persecuzione  ».  Se  questa  formola  Damaso  avesse  adoperato 
nei  casi  di  martiri  assai  lontani  dall'età  sua,  noi  potremmo 
interpretarla  d'ignoranza  o  d'incertezza  circa  la  cronologia  delle 
notizie  da  lui  registrate.  Ma  Damaso  l'adopera  negli  elogi  di 
Sisto  II,  il  cui  martirio  era  celebratissimo  e  di  armo  certo 
nel  258;  di  Ippolito  fiorito  nel  secolo  terzo;  di  Saturnino  uc- 

'  Sarazani  n.  2;  Merenda  n.  29. 
'  Sarazani  n.  32;  Merenda  n.  22. 
'  Bull.  1881  p.  44  e  segg. 
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ciso  nella  persecuzione  di  Diocleziano.  L'anno  del  martino  di 
Sisto  II  è  espressamente  registrato  nel  catalogo  filocaliano,  che 
abbiamo  già  detto  essere  stato  senza  dubbio  nelle  mani  di 
Damaso,  e  forse  fu  da  lui  medesimo  continuato  fino  al  354.  È 
impossibile  in  siffatte  condizioni  attribuire  alla  recitata  formola 
di  Damaso  un  qualsivoglia  senso  d'incertezza  o  d'ignoranza  cro- 
nologica. Il  ciclo  di  frasi,  entro  il  quale  volle  chiudersi  il  poeta 
epigrafista,  male  si  prestava  alla  varietà  di  nomi  e  di  vo- 
caboli richiesti  da  precise  date  cronologiche;  perciò  egli  siste- 
maticamente si  astenne  dall'inserirle  nei  carmi,  anche  quando 
narrava  fatti  contemporanei,  come  negli  elogi  di  Eusebio,  di 
Marcello  ',  di  Marco  suoi  predecessori  nel  medesimo  secolo. 

Ma  questo  non  è  tema  da  trattare  brevemente  e  senza 
il  confronto  analitico  dei  singoli  testi  colle  storiche  memorie 
e  con  le  leggende.  Ciò  che  oggi  ho  appena  toccato  basti  a 
dare  un'  idea  generale  delle  cautele  e  del  discernimento  di 
Damaso  ;  dell'  importanza  di  tutto  il  complesso  di  carmi  storici 
epigrafici  da  lui  composti  ;  del  nobile  proposito  e  dell'  ampia 
impresa  del  pontefice  epigrafista  del  secolo  quarto. 

'  V.  Roma  sott.  II  p.  205  e  segg.  ;  Courct,  De  scindi  Damasi  carni. 
p.  46-51. 
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APPENDICE 


CARME  ATTRIBUITO  A  DAMASO 
NEL  CRONICO  DEL  SORA.TTE  DI  BENEDETTO  MONACO 

Benedetto  monaco,  volgarmente  appellato  del  Soratte  nel 
cronico  sopra  citato  (p.  25)  scrisse  in  barbaro  latino  :  Damasus 
papa  construxit  aecclesia  s.  Silvestri  in  monte  Serapti  cum 
omni  studio;  hanc  orante  in  basilica  consecrationis  beatissimi 
Silvestri  episcopi  et  gratids  agebat  domino  dicens: 

Grates  tibi  reff'ero  spes  vita  honorum  etc. 
Quos  versus  conposuit  in  lapide  a  cor  por  e  sancto. 
I  versi  riferiti  dal  barbaro  cronista,  cbe  li  dice  incisi  in  lapide 
a  corpore  sancto  (cioè  ad  corpus  sanctum)  e  li  attribuisce  a 
Damaso,  non  sono  stati  da  chicchessia  tolti  ad  esame  :  meritano 
qui  poche  parole.  Sono  due  carmi  distinti  male  cuciti  in  uno. 

Il  secondo  comincia:  Qui  caelum  terram(que)  regis  (qui) 
fulmina,  mittis.  È  una  doxologin,  nella  quale  non  ravviso  lo 
stile  di  Damaso.  La  copia  difettosa  fattane  dal  cronista  si  cor- 
regga col  confronto  dell'esemplare  conservato  nel  codice  Vat.  569G 
f.  278  ;  ove  quella  gratiarum  actio  è  attribuita  al  martire 
s.  Biagio  \ 

1  V.  Tomasetti,  Della  Campagna  rom.  nel  medio  evo  I  j>.  528,  529. 
"■  V.  Mai,  Nova  pztrum  bibl.  I  P.  II  p.  212. 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 


31 


I  primi  sei  versi,  riferiti  dal  solo  cronista  del  Soratte, 
sono  del  tenore  seguente: 

Grates  Ubi  reffero  spes  vita  honorum 
Qui  mihi  ritem  donasti  noscere  sancta 
Quem  impius  apostatane  Julianus  dextruxit 
Ao  superare  inalos  regni  caelestis  amore 
Fac  rogo  quaeso  Deus  sine  me  compiere  beata 
Et  tua  quae  cupio  fac  gaudia  cernere  sancta 

Il  verso  3  è  manifesta  interpolazione,  cioè  glossa  marginale 
in  prosa,  intrusa  nei  versi.  Tolta  la  quale,  il  pentastico  age- 
volmente si  ricompone  ed  emenda  scrivendo  nel  primo  verso: 
Grates  (Christe)  tibi  refero  spes  vita  honorum:  nel  secondo 
dopo  rite  manca  una  parola  disillaba,  che  pare  cominciasse  dalla 
lettera  m  ed  ora  non  saprei  supplire.  Lo  stile  di  questo  carme 
conviene  a  Damaso  ;  è  diffìcile  intendere  perchè  sia  stato  da  lui 
posto  sul  Soratte.  La  testimonianza  però  del  fatto  materiale  di 
versi  incisi  in  lapide  col  nome  di  Damaso  o  creduti  di  lui  in 
quel  luogo  non  è  da  spregiare:  del  rimanente  il  carme  è  euca- 
ristico, non  storico.  Nè  allude  in  qualsivoglia  modo  agli  atti 
apocrifi  di  Silvestro. 


Nella  precedente  dissertazione  non  ho  parlato  della  rac- 
colta di  carmi  di  Damaso  pubblicata  dal  Eivino  in  Lipsia 
nel  1652,  da  quasi  tutti  negletta.  Il  Rivino  non  conobbe  l'edi- 
zione fatta  prima  di  lui  dal  Sarazani;  raccolse  44  carmi,  po- 
nendo però  in  questo  novero  molti,  che  in  niuna  guisa  apparten- 
gono a  Damaso.  Fra  i  quali  uno  di  Prudenzio  (Peristeph.  Vili); 
uno,  che  egli  iuterpolò  ponendovi  per  congettura  infelice  il 
nome  Damasus  (Grut.  1164,  8).  Tuttavia  gli  si  dee  la  lode 
d'essersi  avveduto,  prima  del  Merenda,  l'elogio  di  Eusebio  essere 
damasiano. 
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CONFERENZE  DELLA  SOCIETÀ 
DI  CULTORI  DELLA  CRISTIANA  ARCHEOLOGIA 
IN  ROMA 


(Anno  IX) 

13  gennaio  1884. 

Per  la  deplorata  perdita  dell'  illustre  presidente  di  sempre 
cara  memoria  ,  p.  Luigi  Bruzza,  la  nostra  società  in  segno  di 
doloroso  lutto  sospese  le  adunanze  nel  novembre  e  decembre  1883: 
nel  dì  trentesimo  dalla  morte  rinnovò  solenne  funere  all'isti- 
tutore e  padre  suo,  il  cui  nome  rimane  nella  viva  bocca  di 
tutti  inseparabile  dall'appellazione  della  nostra  modesta  acca- 
demia. Il  segretario  ed  i  soci  fondatori  invitarono  i  presenti 
ad  acclamare  nuovo  presidente  il  comm.  G.  B.  de  Bossi:  unanime 
applauso  confermò  la  proposta. 

Il  sig.  cav.  Gamurrini  inaugurò  l'annuo  corso  delle  nostre 
conferenze  con  lettura  intorno  alla  insigne  scoperta  da  lui  fatta 
in  un  codice  della  biblioteca  di  Arezzo  d'  una  parte  notabile 
del  trattato  inedito  di  s.  Ilario  di  Poitiers  De  mysteriis,  e 
d'un  prezioso  itinerario  ai  luoghi  santi  di  Palestina  scritto 
circa  gli  ultimi  decennii  del  secolo  quarto.  Il  discorso  è  stam- 
pato negli  »  Studi  e  documenti  di  storia  e  diritto  »  anno  1884 
fascicolo  I  ;  la  stampa  del  codice  è  sotto  i  torchi. 
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Il  sig.  de  Laurière  ragionò  della  seguente  iscrizione  tro- 
vata in  Angouléme  : 

DEP  bASI 
UE  XI  KL^E& 
DIE  rOLIf  POfT 
CoN-SS-  ti  ORIO 
M  1 

La  data  cronologica  d' un  postconsolato  dell'  imperatore  Onorio, 
argomentando  dai  canoni  e  confronti  esibiti  nel  tomo  I  delle 
Inscr.  Christianae,  dal  riferente  è  attribuita  al  sesto  consolato 
di  quell'Augusto  a.  406. 

Il  comm.  de  Eossi  convenne  pienamente  nell'opinione  del 
sig.  de  Laurière;  ed  aggiunse,  che  egli  riconosce  nella  iscri- 
zione medesima  la  cifra  numerale  del  sesto  consolato,  rozza- 
mente incisa  nell'  ultima  linea,  ove  non  si  dee  leggere  una  M , 
finale  inaccettabile  del  nome  di  Onorio  (HOnoRIOM) ,  ma  VI. 

27  gennaio. 

Il  comm.  de  Rossi  presentò  a  nome  del  prof.  Lanciani 
una  lucerna  di  terra  cotta  trovata  negli  scavi  dell'  atrium  Vestae. 
È  del  genere  delle  provenienti  dall'Egitto,  sulle  quali  i  pel- 
legrini talvolta  solevano  con  inchiostro  scrivere  il  nome  del  santo, 
dal  cui  sepolcro  come  eulogia  la  toglievamo.  Vi  si  ravvisano  le 
lettere  TOY  AriOY"--OY  forse  'AttavaùCov.  La  scoperta  di 
un  siffatto  cimelio  in  quel  luogo  si  collega  con  quella  delle 

'  Il  medesimo  sig.  de  Laurière  ne  ha  pubblicato  il  fac-simile  e  lo  ha  illu- 
strato nel  Bull,  monum.  voi.  49  a.  1883 n.  8  p.  709. 1  segni  dell'ultima  linea 
male  graffiti  a  prima  giunta  sembrano  una  M;  ma  nel  fac-simile  edito  e 
nel  calco ,  che  ne  ho  sotto  gli  occhi,  si  scorge  chiaramente  che  la  prima 
asta  rettilinea  è  un  graffito  fortuito,  non  parte  di  lettera;  e  che  perciò  quivi 
si  dee  leggere  VI. 

G.  B.  de  R. 
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lucerne  trovate  nel  1867  in  quel  medesimo  lato  del  Palatino 
(v.  Bull.  1867  p.  9  e  segg.). 

Poscia  il  comm.  de  Bossi  presentò  l' epitafio  greco  d'un 
fanciullo  di  nome  nACI4>IA.OC,  trovato  nel  cimitero  di  Domi- 
tilla,  ove  con  esempio  rarissimo  l' anima  del  defunto  è  effigiata 
orante  in  forma  di  putto  alato,  tra  due  colombe.  Il  sig.  cornai. 
Le  Blant  fece  notare  le  strisce  incrociate  sul  petto  della  figura 
alata,  come  in  alcune  rappresentanze  di  Icaro,  indicanti  le  cor- 
dicelle, alle  quali  sono  legate  le  ale  artificiali  '. 

Il  sig.  Enrico  Stevenson  presentò ,  a  nome  di  Mgr.  De 
Waal ,  una  piccola  e  consunta  bulla  plumbea ,  scritta  in  più  ■ 

righe  da  ambi  i  lati.  Vi  si  legge  +  |  ANN  ...'[.*. 

PISCO  |  PI  /  a  |  ECCL  |  SRC.  La  bolla  è  dunque  di 

un  vescovo.  Siffatti  sigilli  episcopali  sono  assai  rari  ;  talvolta 
essi  presentano  il  nome  in  genitivo  ,  talvolta  in  nominativo. 
Talora  è  registrato  il  nome  della  chiesa,  talora  è  sostituito 
dalla  figura  di  un  santo.  In  alcuni  casi  o  il  nome  del  vescovo 

0  quello  della  chiesa  è  ommesso.  Neil'  esempio  nostro  si  leggono 
l'uno  e  l'altro,  ma  con  parole  in  parte  mutile,  in  parte  com- 
pendiate. Conviene  dunque  supplirle  ed  interpretarle.  Il  rife- 
rente mostrò,  che  le  lettere  . .  ANN .  .  si  adattano  soltanto  al 
nome  IOHANNIS.  Questo  Giovanni  fu  vescovo  di  una  sede,  il 
cui  nome  cominciava  con  una  S  e  conteneva  gli  elementi  R,  C. 
Studiando  la  serie  delle  sedi  episcopali,  cui  possono  convenire 
queste  circostanze,  il  riferente  mostrò  che  doveano  essere  escluse 
le  città  di  Sergiopoli  nella  Siria  e  di  Sergentza  nella  Tracia, 

1  nomi  delle  quali  hanno  la  G  non  la  C ,  che  è  certissima  nel 

'  Questa  singolare  rappresentanza ,  col  fae-simile  della  lapide,  è  stata 
pubblicata  ed  illustrata  dal  eh.  sig.  comm.  Le  Blant  nelle  Mélanges  de  fècole 
Fr.  de  llume,  1884  pi.  XIII  p.  378  e  segg.  Nel  diseguo  fatto  sopra  un  calco 
non  poterono  essere  riprodotti  due  medaglioncini  di  smalto  effigianti  maschere, 
incastrati  nel  marmo. 

G.  B.  de  R. 
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piombo.  Sergentza  ebbe  un  vescovo  Giovanni  nell'  879  ;  ma  in 
questa  tarda  età  la  bulla  sarebbe  stata  scritta  in  greco  e  con 
altro  stile.  Rimane  pertanto  la  sola  città  di  Siracusa,  il  cui  com- 
pendio sillabico  di  consonanti  iniziali  risponde  perfettamente 
alla  sigla  SRC  Ora  appunto  di  Siracusa  fu  vescovo  il  celeberrimo 
Giovanni,  amico  di  s.  Gregorio  Magno,  ed  insigne  personaggio 
nella  storia  di  Sicilia.  Sedette  negli  anni  595-609  ;  e  questa 
età  dimostrò  il  riferente ,  mediante  opportuni  confronti ,  con- 
venire all'età  della  bulla,  per  lo  stile,  la  lingua  e  le  forme 
paleografiche.  Rimane  pertanto  escluso  un  altro  Giovanni  poco 
noto  vescovo  di  Siracusa  nel  secolo  Vili,  al  quale  secolo  in 
circa  appartengono  le  bolle  di  Antonio  vescovo  di  Catania  e 
di  Leonzio  di  Tauromenio.  Sono  scritte  in  greco  ed  offrono 
tipo  diverso  dal  prezioso  cimelio,  che  sembra  dover  essere  attri- 
buito con  sicurezza  all'  amico  di  s.  Gregorio. 

10  febbraio. 

Il  sig.  prof.  Giuseppe  Gatti  parlò  di  una  iscrizione  recen- 
temente trovata  in  Africa  in  un  santuario  cristiano  a  Enchir- 
Taghfacht,  non  lungi  da  Tebessa,  e  pubblicata  dal  sig.  Farges 
nel  Bulklin  de  l'Acadèmie  d'Hippone  n.  18.  Essa  dice  : 

HIC  Ej 

vs  //////// 
M  E  M  OÌ 

APOSTOLI^ 
BEATI  EMERI 
TI  GLORIOSI 
CONSVLTI 

11  sig.  Farges  ha  giustamente  avvertito,  che  questa  iscri- 
zione dee  riferirsi  allo  stesso  martire  africano,  che  è  ricordato 
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in  una  epigrafe  rinvenuta  ad  Ani  G-horab,  parimenti  nelle  vici- 
nanze di  Tebessa  (v.  Bull.  1875  p.  8),  nella  seconda  linea  della 
quale  è  scritto  : 

HC  MEMORIA  BEATI  MARTIRIS  DEI  CONSVLTI  — 

Supplisce  poi  le  lacune  della  pietra  :  «  Hic  est  locus  sanctus 
memoriae  apostoli  etc.  Consulti  ».  Il  riferente  ricordando  altri 
esempi  di  epigrafi  poste  nelle  chiese  cristiane  dell'  Africa  ,  ed 
esprimenti  il  concetto  che  quivi  era  la  casa  di  Dio  e  si  avevano 
memoriae  di  santi;  e  ricordando  inoltre  quanto  ha  scritto  il 
comm.  de  Eossi  sulle  memoriae  Apostolorum,  cioè  delle  reliquie 
dei  ss.  Pietro  e  Paolo,  nelle  chiese  africane  (Bull.  1877  p.97  seg.), 
propose  di  supplire  nelle  prime  linee  dell'  iscrizione  testé  tor- 
nata in  luce  :  HIC  Est  domVS  dei  nostri  (o  altra  simile  frase), 
hic  MEMOWa  APOSTQLorwm  et  BEATI  etc. 

Passò  poi  a  discutere ,  se  nelle  due  ricordate  iscrizioni 
CONSVLTVS  sia  veramente  il  nome  proprio  del  confessore  della 
fede,  le  cui  reliquie  erano  venerate  nel  santuario  presso  Tebessa; 
o  non  piuttosto  quella  parola  designi  1'  ufficio  di  consultus  da 
lui  esercitato  nel  foro  della  provincia  africana.  E  svolse  gli  ar- 
gomenti favorevoli  alla  seconda  ipotesi.  l.°  Il  nome  Consultus 
è  ignoto  nella  nomenclatura  tanto  classica  che  cristiana  ;  mentre 
viceversa  è  ovvio  il  significato  di  consultus  per  consultus  iuris, 
e  di  molti  Cristiani  eccellenti  nella  giurisprudenza  e  nell'  ora- 
toria forense,  appunto  nell'Africa,  si  hanno  espresse  ed  insigni 
testimonianze  (v.  de  Rossi  negli  «  Studi  e  documenti  di  storia 
e  diritto  »  I  p.  14, 15:  di  un  altro  ADVOCATVS  cristiano  è  stato 
testé  trovato  in  Salona  il  titolo  sepolcrale  dell'anno  431,  Bull. 
Dalm.  1884  p.  9  ).  2.°  Nella  iscrizione  posta  ad  indicare  la 
memoria  beati  Emeriti  gloriosi  consulti;  il  vocabolo  Emeritus 
è  più  adatto,  anche  pel  posto  che  occupa ,  ad  esprimere  un 
nome  proprio,  che  non  l'inaudito  consultus;  ed  Emeritus  è 
cognome  usitato  nell'Africa,  come  appare  dagli  indici  del  C.  I.  L. 
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tomo  Vili.  3-°  Nell'altra  grande  iscrizione  di  Ahi-Ghorab,  della 
quale  il  riferente  esibì  un  calco,  dopo  le  parole  :  BEATI  MAR- 
TYRIS  DEI  CONSVLTI,  appariscono  abbastanza  manifesti  gli 
elementi  della  sillaba  MER ,  preceduti  da  un'  altra  sola  lettera; 
ciò  che  mirabilmente  favorisce  il  supplemento  del  nome  eMEKiti. 
Laonde  il  disserente,  affermò  che  ambedue  le  iscrizioni  si  rife- 
riscono al  medesimo  martire  della  chiesa  africana;  e  sembra 
che  Emeritus  ne  sia  il  nome,  gloriosus  consultus  sieno  vocaboli 
indicanti  l' ufficio  e  la  gloria  da  lui  acquistata  nell'  esercizio 
forense,  difendendo  forse  i  Cristiani  e  la  chiesa. 

Da  ultimo  il  riferente  cercò,  se  di  questo  martire  Emerito 
possa  trovarsi  qualche  altro  ricordo  nei  fasti  della  chiesa  afri- 
cana. Il  martirologio  appellato  Geronimiano,  nei  gruppi  di  mar- 
tiri africani ,  due  o  tre  volte  registra  il  nome  Emeritus  ;  ma 
senza  alcun  aggiunto  speciale,  che  possa  identificarlo  col  no- 
stro. Ricordò  pure  1'  Emeritus,  vescovo  donatista ,  che  disputò 
con  s.  Agostino  nella  celebre  collatio  cum  Donatistis.  Ne  uscì 
confuso  e  ridotto  al  silenzio  con  grande  vergogna  ;  talché  è  da 
escludere  il  sospetto,  che  possa  egli  essere  stato  dai  suoi  .par- 
tigiani vantato  come  gloriosus  consultus.  Del  rimanente  il  comm. 
de  Eossi  ha  già  dimostrato,  che  l'altra  memoria  di  questo  martire 
appartiene  ad  un  monumento  rinnovato  dai  Cattolici  dopo  la 
persecuzione  vandalica  \ 

Il  segretario  Orazio  Marucchi  presentò  un  mattone  con  bollo 
rettangolare  trovato  presso  di  Civitella  s.  Paolo,  nel  territorio 
degli  antichi  Capenati.  È  preceduto  dalla  croce  ed  ha  la  formola: 
IN  •  NOMINE  •  DEI  •  Appartiene  ad  una  officina  anonima;  ne  sono 
rarissimi  gli  esemplari  (v.  Bull.  1869  p.  94;  1870  p.  16).  Perciò 

'  È  stato  testò  trovato  in  Africa  un  altro  monumento  di  questo  mede- 
simo martire,  ne  aspetto  il  disegno  per  pubblicarlo  e  commentarlo.  Intanto 
conviene  sospendere  il  giudizio  definitivo  intorno  all' ipotesi,  in  sè  tanto  ra- 
gionevole, ed  egregiamente  svolta  dal  Gatti  circa  li'  interpretazione  del  vo- 
cabolo consultus. 
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merita  d'essere  notato,  e  specialmente  perchè  trovato  nel  territorio 
dei  Capenati,  le  cui  memorie  cristiane  hanno  molta  importanza 
(v.  Bull.  1883  p.  119). 

Il  sig.  Stevenson  presentò  una  lucerna  posseduta  dal  sig. 
comm.  Le  Blant,  notevole  perchè  ha  nel  giro  i  busti  dei  dodici 
apostoli.  Il  riferente  annoverò  gli  esempi  da  lui  conosciuti  di 
lucerne  con  simile  rappresentanza  ;  e  sono  una  lucerna  trovata' 
a  Ginevra  (Bull.  1867  p.  25),  una  divulgata  nel  Museum  Cor- 
tonense,  due  esistenti  in  raccolte  archeologiche  della  Francia  ed 
una  posseduta  dal  sig.  Luigi  Costa.  Due  altri  mutili  esemplari, 
uno  edito  dal  Boldetti,  ed  un  altro  serbato  nel  museo  Kirche- 
riano,  non  appartengono  al  piatto  della  lucerna  ;  erano  un  disco 
che  ne  adornava  il  manico.  La  lucerna  del  sig.  Le  Blant  è  no- 
tevolissima, perchè  mentre  gli  altri  saggi  offrono  i  dodici  apostoli 
di  tipo  uniforme,  ritraente  quello  che  nell'arte  cristiana  è  at- 
tribuito a  s.  Paolo,  questo  saggio  mostra  alternati  i  tipi  di 
s.  Paolo  e  di  s.  Pietro  con  barba  corta  e  crespa. 

Il  comm.  de  Rossi  presentò  due  splendide  pubblicazioni 
del  sig.  prof.  Kraus  ;  l1  illustrazione  delle  pitture  bibliche  della 
basilica  di  Reichenau  e  l'edizione  fotografica  del  Coclea;  Egberti, 
che  rappresenta  il  vangelo  figurato.  Pece  notare  le  differenze 
che  corrono  fra  queste  rappresentanze  di  stile  del  periodo  car- 
lovingico,  e  gli  antichi  tipi  dell'arte  cristiana. 

2  marzo. 

Il  sig.  cav.  Gamurrini  presentò  una  pergamena  scritta,  e 
da  lui  scoperta  nella  biblioteca  di  Arezzo,  ove  serviva  di  coper- 
tura ad  un  vecchio  volume.  La  scrittura  è  del  secolo  decimo- 
terzo, e  conserva  alcuni  brani  di  cronaca  della  storia  sacra  e 
profana  di  ignoto  autore.  Essa  siegue  in  parte  le  tracce  di 
Eusebio,  ma  in  molte  cose  è  indipendente  da  lui  e  da  Giuseppe 
Flavio,  e  ci  fornisce  importanti  indicazioni  topografiche  sulla 
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terra  santa.  Nella  parte  poi  del  nuovo  testamento  e  che  si  ri- 
ferisce alla  vita  di  Cristo  l' ignoto  autore  attinge  molte  notizie 
agli  evangeli  apocrifi  già  conosciuti,  ma  molte  pure  da  altri 
apocrifi  finora  ignoti.  Egli  poi  fa  uso  degli  itinerari  del  settimo 
e  dell'ottavo  secolo,  e  adopera  alcuni  vocaboli  arabi ,  e  perciò 
il  riferente  assegnò  al  secolo  nono  in  circa  1'  età  di  costui  ;  e 
concluse  dicendo,  che  siffatto  frammento  merita  1'  onore  della 
edizione. 

Il  sig.  comm.  Le  Blant  presentò  a  nome  del  sig.  Delisle 
le  fotografie  di  alcune  pittacia  di  reliquiae,  pignora,  patrocinio, 
di  santi  celeberrimi  scritte  su  fettoline  di  pergamena  in  corsivo  del 
secolo  ottavo.  È  notabilissimo  il  pittacio:  Hic  suni  patrocinili 
sancti  Petti  et  Panilo  Roma  civio  (vedi  la  edizione  ed  il  com- 
mento di  queste  rarissime  pittacia  nelle  Mélanges  de  l'école 
Fr.  de  Rome,  marzo  1884  p.  1-8). 

Il  comm.  de  Bossi  a  questo  proposito  svolse  diffusamente 
la  storia  delle  reliquiae  e  pignora  sanclorum  e  delle  loro  pitta- 
cia \  specialmente  di  quelle,  che  si  solevano  dare  in  Roma  nei 
secoli  antichi. 

Il  sig.  Mariano  Armellini  presentò  i  disegni  di  una  pietra 
d'altare  trovata  nella  chiesa  di  s.  Erasmo  presso  Gubbio ,  con 
la  data  del  1131,  accompagnata  dal  nome  dell'abbate  Bonactus 
intruso  nella  sede  Eugubina  dopo  la  morte  di  s.  Ubaldo.  Su 
questa  pietra  è  granita  la  figura  di  Cristo  nell'  atteggiamento 
del  crocifisso  ,  vestito  del  colobio  ,  secondo  1'  antico  costume , 
ma  senza  la  croce,  come  sulle  porte  di  s.  Sabina.  Vi  si  legge 
pure  un  catalogo  di  nomi  di  santi,  le  reliquie  dei  quali  sono 
chiamate  vocabula,  in  luogo  di  pignora  o  patrocinio,  e  che 
l' iscrizione  dice  essere  collocate  sub  columnis  mensae. 

16  marzo. 

11  sig.  prof.  Ojetti  die'  comunicazione  di  una  scoperta  da 
lui  fatta  nel  monastero  di  s.  Maria  a  Gradi  presso  Viterbo, 
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fondato  nel  1215  dal  cardinal  Capocci  amico  di  s.  Domenico. 
D  escrisse  la  chiesa,  il  monastero  ed  il  chiostro  di  stile  ogivale 
compiuto  nel  1266,  e  ne  accennò  le  principali  vicende  fino 
all'ultimo  restauro  eseguito  nel  secolo  scorso  da  Nicola  Salvi 
l'architetto  della  fontana  di  Trevi.  Parlò  pure  delle  tombe,  che 
si  trovano  in  quel  santuario,  e  specialmente  di  quelle  d'  arte 
cosmatesca  appartenenti  a  Clemente  IV  (a.  1268),  al  cardinal 
Le  Gros  ed  alla  famiglia  dei  Vico.  Disse  che  a  questi  monu- 
menti sepolcrali  appartengono  alcune  sculture  di  leoni  oggi 
nella  sagrestia,  e  che  nel  plinto  di  una  di  queste  egli  lesse 
l'epigrafe  col  nome  dell'artista,  che  l'aveva  eseguita,  la  quale  dice: 
HOC  •  OPVS  •  FECIT  •  FRATER  •  PASCALIS  •  ROM  •  MAG  • 
ORD  •  PRED  .  A  •  D  •  1286.  Essa  ci  rivela  il  nome  di  un  altro 
marmorario  della  famosa  scuola  romana,  ed  è  importante  di 
sapere  che  costui  apparteneva  all'  ordine  dei  predicatori.  Ac- 
cennò finalmente,  che  si  dovrebbe  cercare  se  cotesto  magister 
Paschalis  sia  quello  medesimo,  che  eseguì  il  candelabro  mar- 
moreo in  s.  Maria  in  Cosmedin,  chiesa  titolare  del  medesimo 
card.  Capocci. 

Il  p.  abbate  Cozza  vice-bibliotecario  della  Vaticana  chiamò 
l'attenzione  sopra  un  passo  del  celebre  s.  Teodoro  Studita ,  il 
quale  parla  della  venerazione  che  i  Komani  avevano  per  le  chiavi 
di  s.  Pietro  :  e  dichiarò  queste  chiavi  essere  certamente  quelle 
della  confessione  Vaticana  (v.  la  dissertazione  del  medesimo 
p.ab.  Cozza-Luzi  negli  Studi  in  Italia,  maggio  1884  p.  701-713). 

II  sig.  canonico  Storti  ragionò  dell'  epistola  di  s.  Clemente 
ai  Corinti  secondo  l' intero  testo  scoperto  dal  Briennios  in  un 
codice  di  Costantinopoli.  Ricordò ,  che  la  così  detta  seconda 
lettera  non  è  altro  se  non  una  omelia  molto  antica  tenuta  da 
un  ignoto  vescovo  al  suo  popolo;  e  che  dalla  prima  lettera  oggi 
intiera,  per  la  scoperta  suddetta,  possono  dedursi  importanti 
conseguenze  circa  le  due  lettere  dello  stesso  Clemente  ad  vir- 
gines  ricordate  da  Girolamo  e  da  Epifanio.  Queste  furono  pub- 
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blicate  nel  1751  dal  Wetstein,  che  le  tradusse  dalla  versione 
siriaca,  ma  da  alcuni  critici  se  ne  poneva  in  dubbio  1'  auten- 
ticità, o  almeno  la  loro  esistenza  separata.  Ora  essendo  esclusa 
dal  numero  delle  Clementine  la  seconda  lettera,  che  è  un'  omelia, 
viene  ad  accreditarsi  l'autorità  di  quelle  ad  virgines.  Finché 
la  prima  lettera  era  lacunosa,  si  poteva  sospettare  che  nella 
parte  mancante  si  parlasse  della  verginità,  ma  ora  che  l'abbiamo 
intera,  vediamo  che  ciò  non  è.  Dunque  le  lettere  citate  da 
Epifanio  e  da  Girolamo  sono  quelle  medesime,  che  furono 
pubblicate  dal  Wetstein,  e  che  ci  pervennero  nella  traduzione 
siriaca. 

Il  presidente  die'  conto  degli  scavi,  che  si  proseguono  nel 
cimitero  di  Domitilla,  e  presentò  un  carneo  quivi  trovato  rap- 
presentante un  erote  alato,  che  cavalca  un  ippocampo,  ed  un 
raro  medaglione  dell'  imperatore  Commodo  rinvenuto  nel  me- 
desimo luogo.  Le  rovine,  che  da  molti  secoli  hanno  sepolto 
quel  punto  del  sotterraneo,  ne  hanno  protetto  i  rari  cimeli  e 
salvatili  da  mani  depredatoci. 

30  marzo. 

Il  sig.  prof.  Kraus  presentò  la  fotografia  di  una  rara  per- 
gamena appartenuta  già  all'  abbazia  di  s.  Massimino  di  Treveri 
e  pubblicata  dal  Wiltheim.  Contiene  molti  nomi  della  famiglia 
imperiale  di  Ottone  I  e  di  vescovi  della  Germania;  ed  è  di 
grande  importanza,  perchè  è  il  solo  vero  dittico  antico,  per  lo 
commemorazioni  all'altare,  fino  ad  oggi  conservato  in  Germania. 
Presentò  poi  la  fotografia  di  una  seconda  pergamena  scritta  in 
lettere  auree  e  chiusa  entro  magnifica  legatura,  adorna  di  carnei 
rappresentanti  ritratti  imperiali  romani ,  i  quali  al  riferente 
sembrano  dell'epoca  teodosiana.  Fiualmeute  presentò  la  ripro- 
dozione  di  un  avorio,  sul  quale  è  effigiato  il  Salvatore  nello 
stile  del  secolo  in  circa  duodecimo  :  e  fece  notare  la  partico- 
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larità,  che  sul  capo  di  Cristo  si  vede  il  nimbo  quadrilatero,  il 
quale  a  differenza  del  rotondo  era  il  distintivo  delle  persone 
viventi. 

Il  sig.  Enrico  Stevenson  prendendo  occasione  dalla  notizia 
data  nella  precedente  seduta  dal  sig.  Ojetti  d'  un  marmorario 
magister  Paschalis,  ricordato  in  una  iscrizione  di  Viterbo,  riepi- 
logò la  storia  e  le  genealogie  dei  marmorari  romani,  accennando 
le  aggiunte,  che  per  nuovi  studi  egli  può  fare  a  quelle  storia 
e  genealogie.  (Vedi  l'esposto  intorno  a  questo  argomento  pubbli- 
cato dal  medesimo  sig.  Stevenson  nel  libro  intitolato  «  Mostra 
della  città  di  Roma  all'esposizione  di  Torino  nell'anno  1884» 
p.  1G8  e  segg.). 

20  aprile. 

11  segretario  Orazio  Marucchi  ricordò  agli  adunati  la  sco- 
perta da  lui  fatta,  due  anni  or  sono,  di  un  nuovo  cimitero  giu- 
daico sulla  via  labicana ,  ed  avendovi  recentemente  eseguito 
alcune  nuove  ricerche  die' relazione  del  risultalo  delle  medesime. 

Presentò  la  pianta  dell'  ipogeo  descrivendone  la  forma ,  e 
ne  fece  osservare  l' ampiezza ,  che  può  dedursi  dalle  molte 
gallerie  ripiene  di  terra  e  da  vari  cubicoli  ,  che  sono  ancora 
ingombri  dalle  rovine.  Mostrò  ancora  le  copie  di  alcuni  frammenti 
di  iscrizioni  dipinte  in  rosso  sopra  le  tegole,  e  che  egli  avea 
trovato  facendo  togliere  la  terra  che  copriva  il  pavimento  di 
un  ambulacro.  Queste  iscrizioni  dipinte  sono  in  greco ,  ed 
offrono  le  solite  forinole  dell'  epigrafia  romana  giudaica  : 
GN0AAG  KGITAI ,  GN  GIPHNH  KOIMHCIC  AYTOY.  Sono 
accompagnate  dal  simbolo  solenne  del  culto  giudaico,  cioè 
dal  candelabro  eptalicno.  Oltre  queste,  egli  avea  riconosciuto 
nel  nuovo  cimitero  la  presenza  di  due  iscrizioni  parimenti  di- 
pinte in  rosso,  ma  scritte  in  lingua  ebraica;  la  qual  cosa  merita 
particolare  attenzione.  Imperocché  nel  cimitero  di  vigna  Ran- 
danini,  che  è  fino  ad  ora  il  più  importante  dei  romani,  non 
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comparisce  neppure  un'  epigrafe  sola  scritta  nell'antica  lingua 
dei  libri  santi.  Finalmente  mostrò  la  copia  di  un  singolare 
oggetto  dipinto  su  di  un'  altra  tegola  del  medesimo  cimitero, 
il  quale  sembra  rappresentare  un'  antenna,  da  cui  pende  una 
vela  a  guisa  di  padiglione.  Questa  rappresentanza  dee  essere 
riferita  al  culto  giudaico,  come  gli  altri  oggetti  effigiati  nei 
monumenti  degli  antichi  Ebrei.  E  poiché  il  cedro  ed  il  lulab , 
simboli  frequentissimi,  alludono  alla  festa  dei  tabernacoli,  pro- 
pose la  congettura,  che  alla  medesima  festa  alluda  eziandio  la 
pittura  da  lui  scoperta,  la  quale  avrebbe  rappresentato  il  pa- 
diglione medesimo  in  cui  si  celebrava  quella  gioconda  solennità. 

Il  comm.  de  Eossi  presidente  rese  conto  dei  lavori,  che  si 
eseguiscono  nel  cimitero  di  Domitilla,  e  precisamente  nella  re- 
gione, che  dicesi  di  Ampliato  dal  cubicolo  di  questo  nome  sco- 
perto recentemente.  Questo  era  uno  dei  nuclei  primitivi  del 
cimitero  in  origine  isolati ,  dall'  unione  dei  quali  si  formò  a 
poco  a  poco  la  vasta  necropoli  di  Domitilla.  La  regione  di 
Ampliato  è  fornita  di  iscrizioni  anteriori  a  Costantino  ;  ora  se 
n'  è  trovata  una  tuttora  affissa  al  suo  loculo,  dettata  con  bella 
ed  antica  acclamazione  : 

SECVNDA  •  ESTO  •  IN  •  REFRIGERIO 

Fece  notare  l' importanza  di  questa  forinola,  che  ha  la  forza  di 
vera  preghiera,  e  concorda  con  le  forinole  delle  antiche  preci 
liturgiche.  Ricordò  poi  alcuni  cimeli  trovati  nel  luogo  medesimo; 
cioè  il  carneo  in  sardonica  orientale  ed  il  medaglione  di  Com- 
modo esibiti  nella  precedente  adunanza  ;  e  mostrò  un  altro 
medaglione  ora  quivi  dissepolfco  col  busto  di  Diocleziano  e  nel 
rovescio  il  noto  gruppo  delle  tres  monetae.  È  fiore  di  conio  ; 
perciò  è  assai  valido  l'indizio  cronologico,  che  se  ne  trae. 


Orazio  Marucchi  Segretario 
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AREA  CIMITERIALE  CON  PORTICI  ED  ANNESSA  BASILICA 
SCOPERTE  IN  CARTAGINE 

Mgr  Lavigerie  arcivescovo  di  Algeri,  oggi  di  Cartagine  e 
cardinale,  pubblicò  nel  1881  una  lettera  diretta  al  segreta- 
rio dell'Accademia  delle  iscrizioni  e  belle  lettere  ';  nella  quale, 
dopo  narrata  e  descritta  la  scoperta  fatta  dal  eh.  p.  Delatlre  a 
Malga,  presso  le  mura  di  Cartagine,  d'un  sepolcreto  di  servi  e 
liberti  della  domus  Augusta  Carthaginiensis'2 ,  die'  le  prime  no- 
tizie d'un  cimitero  cristiano  vicino  alla  necropoli  pagana.  Vi 
erano  stati  allora  già  trovati  seicento  e  più  frantumi  di  epitaffi  di 
fedeli  della  chiesa  di  Cartagine  in  un'area  recinta,  ove  appa- 
rivano anche  marmi,  colonne,  mura  d'un  grande  edifizio  di 
forma  basilicale  e  sale  attinenti  ad  esso  con  pavimenti  a  mu- 
saico \  Dopo  quel  tempo  il  p.  Delattre  ha  quivi  a  varie  riprese 
continuato  gli  scavi  :  tutto  il  complesso  dell'area  sepolcrale  coi 
suoi  edifici,  marmi  sculti,  musaici  ed  epigrafi  ci  si  viene  rive-, 
landò  di  tanta  ampiezza,  che  senza  dubbio  questa  è  una 
delle  più  insigni  scoperte  fatte  ai  nostri  giorni  nel  campo  della 

1  De  Vulilité  d'une  mission  archSologique  permanente  à  Carthage,  Al- 
ger  1881. 

5  Cf.  Mommsen,  Ephem.  epigr.  V  p.  105-120;  Delattre  nel  Bull,  épigr. 
de  la  Gaule  li  (1882)  p.  293-296,  e  nella  France  UlusIrSe  8  avril  1882; 
Schmidt  neW  Ephem.  epigr.  1.  c.  p.  300.  In  questi  scritti  si  danno  notizie 
anche  di  un  secondo  sepolcreto,  vicino  e  simile  al  primo,  scoperto  nel  1882. 

3  Una  donna  vincitrice  (seminuda  ?)  appoggiata  ad  un'ara,  collo  spec- 
chio e  la  palma  nella  sinistra,  calcante  un  serpente,  è  ritratta  a  musaico 
nel  pavimento  d'una  sala  (v.  Lavigerie  1.  c  p.  52  tav.  V).  Intorno  a  questo 
musaico  io  per  ora  nulla  dico  riè  posso  pronunciare,  aspettandone  la  completa 
descrizione  con  la  pianta  degli  edifici.  Vedi  intanto  Thédénat  nel  Bull, 
critique  15  Juillet  1881  p.  91;  Allard  nelle  Lettres  chrètiennes  Juillet  1881 
p.  291,  292. 
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cristiana  archeologia.  Ma  è  impossibile  averne  un'  idea  esatta 
ed  istituirne  il  debito  esame  archeologico,  cronologico  e  storico, 
finche  il  felice  e  benemerito  scopritore  non  ci  avrà  dato  la 
pianta  e  la  descrizione  intera  delle  sue  belle  scoperte  e  delle 
monumentali  rovine.  Egli  intanto  ha  pubblicato  in  una  serie 
di  articoli  nelle  Missions  catholiques  del  1883  e  1884  numerosi 
saggi  dei  mutili  epitaffi  e  frammenti  di  sarcofagi  con  scul- 
ture a  rilievo;  fra  i  quali  notabilissimo  è  quello,  che  rappre- 
senta il  gruppo  della  beata  Vergine  col  bambino  sulle  ginocchia, 
tra  un  angelo  ed  un  uomo,  del  quale  rimane  solo  il  braccio 
destro  sollevato  in  alto.  Avendo  ricevuto  dall'amico  p.  Delattre 
la  fotografia  di  sì  raro  gruppo,  per  sventura  ridotto  quasi  ad 
informe  frantume,  l'ho  riprodotta,  come  si  è  potuto,  in  eliotipia 
(tav.  I).  E  per  renderne  più  facile  l'intelligenza  n'ho  ripetuto 
(tav.  II)  il  disegno,  tenendo  conto  dell'incisione  pubblicatane 
dal  medesimo  Delattre  nelle  Missions  catholiques;  ed  a  fianco 
vi  ho  fatto  delineare  il  tentativo  di  restauro  ideato  sotto  la 
mia  direzione  dal  sig.  Gregorio  Mariani.  Darò  in  primo  luogo 
il  sunto  delle  ultime  notizie  comunicatemi  intorno  all'area  e 
basilica  cimiteriale,  per  quanto  fino  ad  oggi  è  scoperta;  po- 
scia dirò  brevemente  del  raro  gruppo  delineato  nelle  tavole  I,  II. 

§  I. 

Cenni  intorno  all'area  cimiteriale  e  suoi  edifici  e  monumenti. 

L'area  cinta  da  muro,  mi  scrive  il  Delattre,  ha  la  forma  di 
grande  emiciclo,  il  cui  diametro  non  misura  meno  di  45  metri.  Al 
muro  assai  alto  era  appoggiato  un  portico  largo  m.  3,50,  retto 
da  colonne,  che  sono  state  trovate  giacenti  ed  infrante  presso 
le  loro  basi  e  capitelli.  Tutto  il  sotto-suolo  dell'emiciclo  è  oc- 
cupato da  arche  sepolcrali  costruite  ;  naturalmente  più  antiche  le 
più  profonde,  meno  antiche  quelle  degli  strati  superiori  e  prossimi 
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all'aperto  suolo.  Ai  4  febbraio  dell'anno  corrente  i  frammenti 
di  lapidi  scritte  raccolti  in  quest'area  sommavano  a  1924  ; 
delle  quali  appena  una  dozzina  sembrano  appartenere  ad  epigrafi 
pagane  ;  il  rimanente  è  cristiano.  Tranne  otto  frammenti  greci, 
ed  uno  in  lingua  punica,  tutto  è  latino.  In  questi  epitaffi  e 
frammenti  quattro  volte  si  legge  episcopus,  due  presbyter,  una 
cliaconus,  una  lector.  Il  p.  Delattre  m'ha  mandato  i  saggi  della 
paleografia  dei  frammenti  dell'epitafio  del  lector  e  di  quelli  dei 
due  preti.  Sono  tutti  in  lettere  assai  grandi  e  belle. 

L'  epitafio  del  lector  inciso  su  lastra  di  marmo  ornata  di 
cornice  è  di  tenore  semplicissimo: 

0  DEVSDEDIT  . . 
0  LECTOR  / 

Al  p.  Delattre  queste  lettere  sembrano  anteriori  all'  età  co- 
stantiniana: certamente  sono  di  forme  buone  e  più  antiche 
di  quelle  dei  due  epitaffi  di  preti.  In  uno  di  questi  si  legge 
soltanto  : 

.....  VS  PRESBYteR  IN  P... 
 NOVEMbres 

Le  lettere  grandissime,  calligrafate  a  forti  chiari  scuri  non 
imitano  le  fìlocaliane  descritte  nella  prima  dissertazione  di  que- 
sto fascicolo;  ma  sono  di  forme  alte  e  di  tipo  quasi  identico 
a  quello  dei  tempi  del  papa  Siricio  in  Roma,  come  nel  saggio 
delineato  nel  Bull.  1867  p.  56.  L'altro  frammento,  che  nomina 
un  prete,  è  di  lettere  assai  meno  belle:  ambedue  gli  epitaffi 
sono  del  secolo  in  circa  quarto. 

Cinque  epitaffi  hanno  lettere  e  figure  di  musaico  È 
quasi  una  particolarità  dell'epigrafia  sepolcrale  cristiana  del- 

1  Uno  di  questi  colle  figure  dell'agnello,  del  pavone  e  delle  rose  è 
stato  pubblicato  dal  Delattre  nelle  Missions  Cathol.  3  agosto  1883  p.  369. 
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l'Africa,  che  talvolta  i  titoli  sieuo  scritti  in  lettere  a  musaico. 
Testé  ne  sono  stati  rinvenuti  quattro,  adorni  di  figure  simbo- 
liche in  Tabarka,  l'antica  Thabroca.  Due  ne  ha  pubblicati  il 
capitano  Rebora  colle  annotazioni  del  Duchesne  1  ;  due  il  De- 
latóre \  In  uno  dei  primi  si  legge  PEL  AGI  VS  IN  PACE  e  sotto 
le  lettere  è  delineata  una  figura  orante  nel  giardino  celeste; 
due  quasi  pilastrini  ai  lati  della  figura  sembravano  la  parte 
anteriore  d'una  cattedra  episcopale.  Il  Duchesne  ragionevolmente 
sospese  intorno  a  ciò  il  giudizio  ;  non  sembrandogli  adatte  ad  un 
vescovo  le  vesti  dell'orante,  ed  ancor  meno  il  nudo  nome  PE- 
LAGIVS  senza  l'aggiunto  episcopus.  Il  confronto  con  una  delle 
due  epigrafi  pubblicate  dal  Delattre  scioglie  l'enigma.  Quei  due 
creduti  pilastrini  sono  torce  accese  ai  lati  della  figura  orante  3  ; 
come  in  lapidi  cimiteriali  romane  \  ed  in  altri  monumenti 
dell'arte  cristiana  °. 

I  frammenti  di  sarcofagi  offrono  a  basso  rilievo  il  pastor 
buono;  la  moltiplicazione  dei  pani  e  pesci;  Adamo  ed  Eva  dopo 
il  peccato  ;  altri  soggetti  del  consueto  ciclo  biblico  dell'arte  cri- 
stiana, che  il  Delattre  non  mi  significa  specificatamente:  più. di 
tutti  notabile  a  lui  sembra  il  gruppo,  che  mi  propongo  di  spie- 
gare nel  paragrafo  seguente. 

E  stata  rinvenuta  anche  la  forma  per  colare  in  piombo 
medagliette  di  devozione.  Nel  campo  di  una  regna  la  croce 
semplice  equilatera;  d'un'altra  la  monogrammatica.  Pubblicherò 
poi  il  disegno  di  sì  raro  cimelio. 

In  mezzo  all'area  del  grande  emiciclo  appare  una  costru- 

'  Poinssot  e  Demaeght,  Bull.  trim.  des  antiq.  Afric.  1884  p.  128-130 
pi.  VI,  VII;  questa  edizione  è  l'ultima  e  più  perfetta:  vedi  anche  Bull,  de 
la  sociéló  des  anliq.  de  Fr.  1883  p.  242,  243;  Bull,  èpigr.  de  la  Gante  1883 
p.  202  ;  Bull,  de  corresp.  Africaine  1884  p.  248. 

!  Bull.  trim.  des  antiq.  Afric.    1885  p.  7-11. 

a  V.  Ddlattre  nel  Bull.  trim.  etc.  1.  c.  pi.  III. 

4  Museo  epigrafico  Pio-Lat.  classe  XIV  n.  44. 

5  Garrucci,  Arte  crisi  tav.  101,  1,  2;  102,  2;  104,  2. 
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zione  ottagoua,  il  cui  uso  al  Delattre  è  fino  ad  ora  oscuro:  in 
fondo  al  portico  dell'emiciclo  una  cappella  a  tre  absidi,  cioè 
l'essedra  o  cella  tricora,  come  quella  dell'  area  sopra  il  cimi- 
tero di  Callisto,  ampiamente  dichiarata  nella  Roma  sotterranea 
tomo  III  p.  468  e  segg.  In  ciascun'abside  si  scorge  l'impronta 
od  il  posto  d'un  sarcofago.  Quivi  certamente  furono  i  sepolcri 
dei  martiri  e  l'altare  :  i  frammenti  caduti  dalle  volte  della  tri- 
plice abside  sono  riccamente  adorni  di  musaico.  A  62  metri  dal 
fondo  dell'abside  principale  e  dinanzi  alla  linea,  che  chiude  l'emi- 
ciclo, si  viene  scoprendo  un  grande  edificio,  ossia  la  nave  me- 
diana d'una  basilica;  lunga  metri  50,  larga  12,80  d'asse  in  asse 
delle  colonne.  Le  quali  parte  in  marmo  bianco ,  parte  in  gra- 
nito erano  dodici  in  ciascuna  fila,  sopra  basi  quadrate  di  pietra 
da  taglio  misuranti  m.  1,80  per  lato.  La  grande  nave  è  termi 
nata  in  abside,  ove  sono  state  trovate  colonnette  e  cancelli  o 
transenne  marmoree  adorne  di  croci.  Le  colonnette  sostenevano 
senza  dubbio  il  tabernacolo  (tegurium)  dell'altare;  i  cancelli 
lo  ricingevano.  Un  frammento  di  transenna  marmorea  cancel- 
lata, trovata  indi  poco  lungi,  ha  nella  fascia  superiore  l'epigrafe  : 

MARTIALIS... . 
...kJL-  CANCELLOS  Yecit 

Nel  calco  veggo,  che  il  tipo  delle  lettere  è  certamente  an- 
teriore a  quello  degli  epitaffi  sopra  notati;  e  mi  sembra  del 
secolo  terzo  o  dei  principii  del  quarto.  Faccio  voti  perchè  la 
prosecuzione  degli  scavi  ci  renda  intera  quest'epigrafe  votiva, 
forse  di  quante  fino  ad  ora  sono  apparse  la  più  importante  per 
lo  storico  nome  da  attribuire  al  monumento.  Imperocché  sulle 
epigrafi  votive  di  siffatti  cancelli  soleva  essere  scritto  il  nome 
del  martire. 

Sotto  il  pavimento  della  basilica  il  suolo  è  tutto  occupato 
da  sepolcri:  essa  è  senza  dubbio  cimiteriale,  aggiunta  nell'età 
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della  pace  all'  area  e  cella  primitive  e  del  tempo  delle  perse- 
cuzioni, per  celebrarvi  gli  ufficii  solenni;  come  ho  altrove  dichia- 
rato, svolgendo  le  fasi  dei  sepolcri  dei  martiri,  e  dichiarando 
la  distinzione  della  cella  o  basilica  ad  corpus  e  della  basilica 
maior  coniuncta  tumulo  Il  Delattre  avverte,  che  la  pianta 
della  basilica  costantiniana  coll'emiciclo,  ove  era  il  Santo  Sepol- 
cro in  Gerusalemme,  restituita  alla  pristina  forma  dall'illustre 
sig.  conte  de  Vogiìé  (Les  églises  de  la  terre  sainte  pi.  VI  p.  126) 
dà  un'  idea  del  monumento,  che  egli  ora  scopre  in  Cartagine. 
Ciò  basta  a  farci  intendere  quanta  ne  sia  la  grandiosità  ed 
importanza. 

§  n. 

Il  gruppo  della  Vergine  sedente  col  divino  figliuolo  sulle  ginocchia 
tra  un  angelo  e  un  uomo  posto  dietro  la  sedia. 

Le  infrante  figure  del  gruppo  delineato  nelle  tavole  I,  II, 
rappresentano  senza  dubbio  la  Vergine  col  divino  figliuolo .  sulle 
ginocchia;  della  figura  dell'angelo  rimane  tanto  da  non  poter- 
sene dubitare  :  dietro  la  sedia  sopra  il  piano,  come  sembra,  del 
suppedaneo  sorretto  da  colonnine  un  uomo  protende  in  alto  la 
destra.  Il  confronto  coli' affresco  oramai  celeberrimo  del  cimi- 
tero di  Priscilla  e  coll'epitafio  di  Severa  (Mus.  Lat.  XVI,  1)  ci 
insegna,  che  quell'uomo  e  quel  gesto  additano  la  stella  effigiata 
in  alto.  In  fatti,  benché  non  il  solo  indice,  ma  tutte  le  dita 
della  mano  sieno  spiegate,  pure  il  braccio  assai  elevato  sembra 
rappresentare  più  che  un  semplice  gesto  oratorio.  Il  sig.  Gre- 
gorio Mariani  ha  eseguito  il  supplemento,  che  do  nella  tavola 
II,  2.  Le  braccia  però  dell'angelo  sono  al  tutto  perite  :  la  loro 

1  V.  Bull.  1878  p.  128  e  scgg.  ;  ed  ivi  (p.  78  e  segg.  tav.  IV)  la  basi- 
lica di  s.  Sinforosa  descritta  dallo  Stevenson. 
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restituzione  è  incertissima.  Se  egli  veramente  stende  la  destra 
verso  la  parte  mancante  del  sarcofago,  diremo  che  invita  i  magi 
a  venire  ed  adorare.  Parlo  dei  magi  ed  escludo  i  pastori  ;  dap- 
poiché il  bambino  non  è  in  fasce  nè  nato  di  fresco.  L'  età  sua 
è  quale  suole  essere  rappresentata  nelle  sculture  della  scena 
dell'epifania  :  il  gruppo  della  Vergine  col  divino  figliuolo  sulle 
ginocchia  in  quell'atteggiamento  anch'esso  conviene  alla  notis- 
sima composizione  di  quella  scena  più  volte  ripetuta  nei  sar- 
cofagi del  quarto  secolo  in  circa  e  del  quinto.  Giammai  però 
in  questi  vediamo  la  presenza  dell'angelo  alato  ;  la  quale  perciò 
chiama  a  sè  in  modo  speciale  la  nostra  attenzione. 

Nel  musaico  dell'arco  di  s.  Maria  Maggiore  fatto  da  Sisto  III 
nella  prima  metà  del  secolo  quinto  alla  scena  dell'epifania  as- 
sistono quattro  angeli  alati  in  piedi,  e  fanno  guardia  d'  onore 
dietro  il  trono  del  divino  fanciullo.  Nei  notissimi  musaici  del 
secolo  sesto  in  s.  Apollinare  nuovo  entro  Eavenna  quattro  an- 
geli alati,  reggenti  lunga  asta,  assistono  ai  lati  della  Vergine 
seduta  col  bambino  sulle  ginocchia,  mentre  s'appressano  i  magi 
Nella  cattedra  Kavennate  d'avorio,  parimente  del  secolo  sesto, 
un  solo  angelo  sta  in  piedi  dinanzi  alla  Vergine  col  divino 
figliuolo  2  :  il  simile  si  vede  nei  musaici  di  Giovanni  VII  3  :  ed 
in  quelli  di  Leone  III  \  In  una  delle  ampolle  gerosolimitane 
conservate  nel  tesoro  di  Teodolinda,  due  angeli  sono  librati  in 
aria  sopra  la  Vergine  col  divino  figliuolo:  uno  dei  quali  annun- 
zia il  mistero  ai  pastori,  l'altro  addita  ai  magi  la  stella  effi- 
giata in  modo,  che  esprime  il  monogramma  ^  chiuso  entro 
un  cerchio  \  È  inutile  citare  altri  esempi  delle  età  posteriori  al 
secolo  sesto.  Il  confronto  opportunissimo  però  al  caso  presente 


1  Garriteci,  Arte  crisi  tav.  244. 

1  L.  c.  tav.  418,  1. 

*  L.  e  tav.  281. 

4  L.  e  tav.  284. 

'  L.  c.  tav.  433,  9. 
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ce  lo  offrono  le  sculture  dell'  ambone  di  Tessalonica  fatte  tra 
il  secolo  quarto  ed  il  quinto,  ampiamente  illustrate  dal  eh. 
sig.  Bayet  l.  Il  quale  avendo  quivi  scorto  l'angelo,  che  guida 
il  primo  dei  magi ,  attribuisce  1'  origine  e  l' introduzione  di 
questa  figura  nella  scena  dell'  epifania  ad  un  tipo  proprio 
dell'  arte  cristiana  orientale,  che  sarebbe  poi  stato  imitato  in 
Occidente.  Eccone  ora  un  bellissimo  esempio  in  Cartagine  ;  cer- 
chiamo se  questo  appartiene  all'  età,  in  che  l'Africa  ricuperata 
da  Giustiniano  fu  sotto  f  influenza  diretta  di  Costantinopoli  e 
dell'arte  bizantina,  ovvero  al  tempo  dell'  Africa  romana  e  cri- 
stiana in  relazione  intima  con  Roma  e  coll'Occidente  latino. 

Lo  stile  del  frammento  cartaginese ,  per  quanto  veggo 
nella  fotografia  non  molto  chiara  da  me  esaminata  \  mi  sembra 
del  primo  periodo  della  scultura  dei  sarcofagi  cristiani  nel 
secolo  quarto  ;  e  certamente  non  è  di  quello  dei  sarcofagi  di 
Ravenna  e  del  Veneto  al  tempo  dell'esarcato  bizantino  e  dell'of- 
ficina di  Daniele  marmorario  e  della  sua  scuola  3.  Quando  avremo 
una  buona  serie  di  disegni  dei  sarcofagi  dell'Africa  e  dei  loro 
frammenti,  potremo  meglio  giudicare  dello  svolgimento  e  delle 
fasi  di  quell'  arte  nell'Africa  cristiana.  Ciò  che  fino  ad  oggi 
ne  conosciamo  ci  insegna,  che  salvo  le  particolarità  locali  delle 
fogge  delle  arche  *  e  le  specialità  di  alcuni  tipi,  che  qui  non  è 
necessario  indicare,  la  scelta  dei  soggetti  biblici,  il  modo  di 
rappresentarli  ed  anche  lo  stile  della  scultura  non  variano 
molto  dall'Africa  all'Italia  ed  a  Roma.  Laonde  è  certo  il  fram- 
mento, di  che  ragiono,  appartenere  al  periodo,  che  chiamerò 
romano  o  latino  delle  arche  sepolcrali  adorne  di  rilievi  ;  non 

'  Bibl.  des  écolcs  Fr.  d"  Athènes  et  de  Rome  I  a.  1876  p.  252  e  segg.  ; 
vedi  specialmente  p.  282,  283. 

5  La  poca  chiarezza  della  fotografia  mi  dissuade  dal  ragionare  della 
parte  ornamentale,  dello  stile  della  cornice  e  dell'albero  sculto  nel  piano 
inferiore. 

8  V.  Cassiodor.  Var.  ep.  Ili,  19;  Eoma  sott.  Ili  p.  453;  Bull.  1880  p.  156. 
4  V.  Le  Blant,  Sarcophages  cf  Arles  p.  V,  VI- 
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al  ravennate  od  italo-bizantino".  Per  ora  non  m'arrischio  defi- 
nire con  maggior  precisione  l'età  di  sì  prezioso  frammento,  che 
ci  dà  uno  dei  più  antichi  esempi  dell'angelo  alato  nell'arte  cri- 
stiana, e  forse  il  più  antico  dell'angelo  nel  gruppo  della  Ver- 
gine col  divino  figliulo. 

L'età  ed  il  genio  simbolico  del  periodo ,  al  quale  spetta 
cotesto  monumento,  possono  guidarci  a  meglio  penetrare  nel 
senso  della  introduzione  della  figura  dell'angelo  in  questa 
scena.  La  figura  è  di  tali  dimensioni  e  situata  in  posto  e 
modo  tanto  appariscenti,  che  non  panni  debba  essere  inter- 
pretata come  secondaria  e  di  semplice  corteggio  e  complemento. 
La  scultura  cristiana  dei  sarcofagi  nell'Occidente  latino,  durante 
il  secolo  quarto,  conservava  molta  tendenza  alle  compenetra- 
zioni simboliche  di  soggetti  e  fatti  diversi:  evidentissime  sono, 
a  cagion  d'esempio,  quelle  del  sacrifizio  d'Isacco  colla  rappre- 
sentanza di  qualche  episodio  della  passione  di  Cristo  e  quelle  di 
Mosè  e  di  Pietro.  Ciò  posto,  io  stimo,  che  l'angelo  non  assi- 
sta, come  la  schiera  di  più  angeli  nei  musaici  del  secolo  quinto 
e  del  sesto,  a  semplice  titolo  d'onoranza;  ma  sia  l'arcangelo 
Gabriele  e  ricordi  l' annunziazione.  E  colla  figura  posta  dietro 
la  sedia,  additante  la  stella,  sia  essa  letteralmente  storica  (s.  Giu- 
seppe), sia  simbolica  (un  profeta)  l'arcangelo  compone  un 
gruppo  altamente  misterioso;  e  svolge  il  concetto,  che  con  mag- 
giore semplicità  è  rappresentato  negli  antichi  affreschi  cimite- 
riali ritraenti  la  Vergine  madre,  sul  cui  capo  la  mistica  stella 
talora  è  studiatamente  espressa  e  additata  ,  talora  è  sottin- 
tesa nel  gruppo  dei  magi  offerenti  i  doni  al  Verbo  incarnato. 

'  Dal  solo  braccio  superstite  non  si  può  con  certezza  argomentare 
quale  sia  stata  l' intenzione  precisa  dello  scultore  rispetto  alla  figura  dietro 
la  sedia.  " 
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SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE 

Tav.  I  e  II.  Fototipia,  disegno  e  restituzione  d'un  fram- 
mento di  basso  rilievo  in  marmo  rappresentante  la  beata  Ver- 
gine col  bambino,  con  un  angelo  etc. ,  trovato  in  Cartagine, 
dichiarato  nell'articolo  precedente  (p.  49-52). 

Tav.  III,  1.  Frammento  di  vetro  cimiteriale  graffito  su  foglia 
d'oro;  lo  ha  acquistato  in  Roma  il  sig.  Gr.  Scalandrini,  dal  quale 
ne  ho  ricevuto  cortesemente  il  disegno.  Le  figure  sono  disposte 
in  compartimenti  a  cerchio.  Nel  sommo  del  cerchio,  i  busti  di 
due  nobili  giovani  coniugi,  ai  quali  è  diretta  l'acclamazione 
scritta  nel  disco  centrale  così  : 

VRSI 
c/'NAE  C 
um  MAXI 
ma  PIE 

te  ZE 

sete 

Chi  sieno  cotesti  Ursicino  e  Massima,  non  saprei  dire.  Negli 
altri  compartimenti  erano  quattro  o  cinque  scene  bibliche, 
delle  quali  rimane  soltanto  quella  del  gruppo  di  Adamo  ed  Eva. 
La  parte  superstite  di  cotesto  vetro  e  le  figure  in  essa  graffite 
sono  ottimamente  conservate  :  è  un  bellissimo  campione,  benché 
mutilo,  di  vetro  cimiteriale  cristiano. 

Tav.  Ili,  2.  Mattone  con  ornati  e  lettere  a  rilievo  trovato 
presso  l'antica  Cillium  nell'  Africa,  con  molti  altri  della  mede- 
sima rozza  arte  ed  età  :  dei  quali  ho  avuto  la  fotografia  per 
cortese  dono  di  Mgr  Robert  vescovo  di  Marsiglia  e  del  p.  De- 
latóre. Sono  stati  in  parte  editi  ed  illustrati  dal  eh.  sig.  Héron 
de  Villefosse  nel  Bulletin  des  antiq.  de  France  1884  p.  170-173: 
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uno  però  non  è  stato  decifrato,  avendolo  l' editore  rappresen- 
tato così: 

?  ad 

IVBA  NOS 


È  quello,  che  io  do  nella  tavola  III,  2  ;  ove  Mgr  Eobert 
giustamente  lesse  un'  invocazione  alla  beata  Vergine  :  SanCTa 
MARIA  AIVBA  NOS.  L' età  di  questo  e  degli  altri  rozzissimi 
mattoni  lavorati  a  rilievo  d' un'  officina  cristiana  di  Cillium  mi 
sembra  del  secolo  in  circa  sesto. 


SCAVI  NEL  CIMITERO  DI  PRISCILLA 

Mentre  vede  la  luce  questo  fascicolo,  si  rimette  mano  ai 
lavori  nel  cimitero  di  Priscilla,  lungamente  intralciati  e  sospesi 
per  difficoltà  insorte  circa  l'estrarre  le  terre  dal  lucernario  mag- 
giore. Ogni  impedimento  è  stato  ora  tolto  dalla  cortesia  del  pro- 
prietario sig.  conte  Telfener.  Nel  fascicolo  secondo  di  quest'anno 
senza  dubbio  veruno  comincerà  la  desiderata  relazione  delle  sco- 
perte recenti  e  di  quelle  delle  prossime  passate  escavazioni  in 
cotesto  antichissimo  sepolcreto  della  chiesa  primitiva  in  Roma. 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA  55 


indice  del  contenuto  nel  fascicolo  1°. 


Prefazione  pag.  5 

/  carmi  di  s.  Damaso   »  7 

§  I.   In  quale  modo  ed  in  quanta  parte  i  carmi  di 

Damaso  sono  a  noi  pervenuti   »  8 

§  II.  Come  dobbiamo  distinguere  i  carmi  genuini  di 

Damaso  dai  falsamente  a  lui  attribuiti   »  15 

§  III.  Quale  è  il  valore  storico  dei  carmi  di  Damaso..  »  24 
Appendice.  —  Carme  attribuito  a  Damaso  nel  cronico 

del  Soratte  di  Benedetto  Monaco   »  30 

Conferenze   della  società  di  cultori   della  cristiana 

archeologia  in  Roma   »  32 

Area  cimiteriale  con  portici  ed  annessa  basilica  scoperte 

in  Cartagine   »  44. 

§  I.   Cenni  intorno  all'area  cimiteriale  e  suoi  edifici 

e  monumenti   »  45 

§  II.  Il  gruppo  della  Vergine  sedente  col  divino  figliuolo 

sulle  ginocchia  tra  un  angelo  ed  un  uomo  posto 

dietro  la  sedia   »  49 

Spiegazione  delle  tavole   »  53 

Scavi  nel  cimitero  di  Priscilla   »  54 


3VLL.  D'ARCH. CRI  ST.  A  1884-1885 


TAV  r 


VLL.  D  '  AF^CH .  CRIST 


1884  -85 


TAV.  Ili 


wni  ht 


lit  &  Clem 


BULLETTINO  DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 


57 


PROLOGO 


Ho  annunciato  più  volte  nel  Bullettàio  (1883  p.  6, 1 14,  1G2), 
che  il  denaro  sopravanzato  alle  spese  della  medaglia  con  tanto 
onore  offertami  nel  sessantesimo  anniversario  della  mia  vita, 
sarebbe  speso  nella  continuazione  dei  lavori  interrotti  entro  il 
celeberrimo  ed  antichissimo  cimitero  di  Priscilla  ;  segnatamente 
nel  piano  inferiore,  tutto  ingombro  di  terre  e  da  lunga  età 
inesplorato.  Volli  dapprima  dedicare  quella  somma  alla  ricerca 
d'un  piccolo  ipogeo,  unico  della  sua  specie  entro  la  cerchia 
delle  mura  aurelianèe  della  città.  Il  quale  per  le  proprietà  sue 
d'isolamento  e  di  indole  al  tutto  speciale  e  quasi  singolare  si 
prestava  egregiamente  all'uopo  di  conservare  la  memoria  della 
generosa  obblazione;  monumento  di  grande  pregio  ed  utilità  per 
gli  studii  della  primitiva  arte  e  simbolografia  cristiana,  della 
cronologia  delle  pitture,  e  capace  di  dare  luce  alle  relazioni 
fino  ad  ora  oscure  dei  monumenti  iconografici  ed  epigrafici  della 
chiesa  romana  con  le  chiese  dell'Asia,  i  cui  fedeli  numerosi  e 
frequenti  accorrevano  a  Roma  nei  primi  secoli.  Dico  d'un  piccolo 
ipogeo  sepolcrale  della  foggia  dei  cubicoli  cimiteriali,  adorno  di 
pitture  cristiane  e  di  titoli  marmorei  ;  nella  cui  scala  s'imbattè  il 
marchese  Campana  facendo,  circa  il  1840,  escavazioni  nella  vigna, 
ove  è  il  sepolcreto  degli  Scipioni  presso  la  porta  Appia.  La  non- 
curanza allora  dominante  in  Roma  dei  monumenti  cristiani  fece 
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spregiare  e  condannare  alle  tenebre  l'inaspettata  scoperta.  11 
Campana  poi  me  ne  fornì  le  notizie,  che  gii  suggerivano  la 
memoria  e  pochi  appunti  segnati  in  carta.  I  dipinti  della  volta 
e  degli  arcosoli  erano  di  argomento  biblico,  come  quelli  che 
vediamo  nei  cubicoli  dei  grandi  cimiteri  suburbani  :  le  iscri- 
zioni, che  furono  estratte  dall'ipogeo  e  portate  al  museo  La- 
leranense,  per  gravi  indizi  mi  sembrano  di  fedeli  d'origine  asia- 
tica ;  e  posso  dimostrare,  che  in  quella  regione  non  fu  solo 
cotesto  sepolcro  di  advenae  dall'Asia  nella  metropoli  del  mondo 
romano.  I  sepolcri  chiusi  da  Aureliano  entro  la  città  debbono 
avere  almeno  l'origine  anteriore  alla  nuova  cinta,  essendo  dalle 
leggi  proibita  la  sepoltura  intra  moenia  '.  Laonde  la  posizione 
intramurana  ed  isolata  di  queir  ipogeo  cristiano  e  la  presunta 
sua  appartenenza  a  fedeli  delle  chiese  dell'Asia  assai  mi  aguz- 
zavano il  desiderio  di  rintracciarlo,  esaminarlo,  restituirlo  alla 
pubblica  luce  ed  agli  studiosi  della  cristiana  archeologia. 

Il  Campana  mi  additò  in  circa  il  luogo,  ove  gli  sembrava 
essersi  imbattuto  nella  scala  discendente  al  cubicolo;  ma  le 
pratiche  coi  proprietari  della  vigna  pel  necessario  consenso  loro 
allo  scavo  procedettero  assai  difficili  e  lente  ;  ed  infrat tanto  lo 
scopritore  sventuratamente  morì.  Perciò  non  potè  egli  medesimo 
dirigere  il  lavoro,  quando  disponendo  io  del  denaro  rimessomi 
dal  compianto  p.  Bruzza,  e  stabilito  col  plauso  di  lui  e  del 
mio  ottimo  collega  p.  Tongiorgi  di  spenderlo  nella  ricerca  di 
cotesto  ipogeo,  ottenni  a  prezzo  non  tenue  il  consenso  dei  signori 
del  fondo.  Posta  mano  all'impresa  e  profondamente  aperto  e  ten- 
tato il  suolo  in  direzioni  diverse  nel  luogo  additato  dal  Cam- 
pana, non  potemmo  imboccare  nella  scala  desiderata  nè  trovarne 
vestigio  o  indizio.  Laonde  temendo  di  sciupare  tutto  il  frutto 
della  generosa  obblazione  in  tentativi  infelici,  rinunciai  al  propo- 
sito; e  volsi  il  pensiero  al  piano  inferiore  del  cimitero  di  Priscilla. 

'  V.  Roma  sott.  tomo  I,  Anal.  archit.  e  geologica  p.  43,  41;  cf.  ivi 
nel  mio  testo  j>.  89,  90. 
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LE  RECENTI  ESGAVAZIONI 

NEL  PIANO  INFERIORE  DEL  CIMITERO  DI  PRISCILLA. 


Del  cimitero  di  Priscilla,  dei  suoi  sepolcri  storici,  della 
sua  cronologia  cominciai  l'arduo  trattato  nel  Bullettino  del  1880 
p.  5-54.  Quivi  dimostrai,  che  le  cripte  insigni  per  sepolcri  di 
martiri  storici  e  di  pontefici,  visitate  nei  secoli  della  pace  e 
additate  dai  topografi  sembrano  essere  state  in  due  piani:  nel 
superiore  le  più  antiche,  nell'inferiore  le  più  recenti  contem- 
poranee della  persecuzione  di  Diocleziano.  Le  prime  sono  in- 
teramente scoperte:  l'ultima  e  più  minuta  esplorazione  ne  fu 
compiuta  nel  1883,  e  ne  renderò  conto  a  suo  luogo.  Stanno 
nel  gruppo  principale  delle  gallerie  arenarie  ridotte  ad  uso.  di 
cimitero,  sepolcreto  antichissimo  dei  primitivi  fedeli  della  chiesa 
romana.  La  pianta  della  parte  fino  ad  oggi  regolarmente  ster- 
rata di  cotesta  arcaica  e  nobilissima  regione  della  necropoli 
priscilliana  è  delineata  nella  tav.  VII,  Vili:  il  gruppo  delle 
cripte,  che  appello  storiche,  in  questo  piano  è  contrassegnato 
colla  lettera  A. 

§  I. 

Del  piano  inferiore  nel  cimitero  di  Priscilla 
e  delle  iscrizioni  quivi  trovate. 

Nel  punto  K,  6  della  icnografia  tav.  VII,  Vili  un  lucer- 
nario di  ampiezza  straordinaria  traversa  il  piano  superiore  e  dà 
luce  all'  inferiore.  Da  molti  indizi  appare  quel  luogo  essere 
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insigne  ;  e  poiché  sappiamo  i  sepolcri  dei  martiri  dioclezianei 
essere  stati  in  parte,  ove  era  un  cubicolo  appellato  darum  per 
antonomasia,  tanta  era  la  luce  in  quello  intromessa  dal  lucer- 
nario, speravo  di  trovare  proprio  sotto  quella  enorme  bocca  il 
centro  delle  storiche  cripte  priscilliane  inferiori,  ove  furono 
sepolti  Marcellino  papa  ed  alquanti  martiri  della  predetta  per- 
secuzione '. 

Ottenuta  però  l'apertura  del  lucernario  2  ed  estratte  da 
quell'imo  profondo  le  terre,  ci  siamo  trovati  non  nel  cubiculum 
clorum,  ma  in  un  ampio  quadrivio.  Il  quale  sta  quasi  nel 
mezzo  d'una  meravigliosa  rete  di  vie  parallele  intersecanti  ad 
angolo  retto  un  lunghissimo  ambulacro  centrale  del  piano  infe- 
_  riore  del  cimitero  di  Priscilla  ;  singolare  esempio  e  tipo  di 
inusitata  regolarità  d'escavazione  e  costruzione  sotterranea,  tutta 
condotta  a  tenore  d'un  disegno  preconcetto  di  vasta  estensione  ed 
ardita  profondità  e  spessezza  di  gallerie.  Dalla  linea  centrale 
fornita  d'una  serie  di  archi  costruiti  a  regolari  intervalli,  che 
sostengono  la  spinta  delle  lunghe  ed  alte  pareti  scavate  nel 
tufa,  partono  più  di  venti  diramazioni  in  ognuno  dei  due  lati  ; 
tutte  interrate,  come  in  grandissima  parte  colma  di  terra  era 
eziandio  la  galleria  principale. 

Il  Boldetti  vide  nel  cimitero  di  Priscilla  «  una  scala  pro- 
«  fondissima  con  una  volta  di  fabbrica  la  maggior  parte  diroc- 
«  cata,  e  per  essa,  si  discende  alla  parte  inferiore  del  cimitero  . .  . 

«  A  mano  sinistra  s'incontra  immediatamente  una  cappella  ; 

«  nel  fine  della  detta  cappella  a  mano  destra  una  via  diritta 
«  lunga  settantatre  canne  di  misura,  che  senza  dubbio  è  la 
«  principale  del  cimitero,  e  di  quando  in  quando  è  frammez- 
«  zata  da  altre  vie  laterali  al  numero  di  21  per  parte,  le  quali 
«  vengono  a  dividerla  in  forma  di  croce,  ed  in  ciascuna  sua 

'  V.  Bull.  1880  p.  26;  Buchcsne,  Ubcr  iiontif.  I  p.  163. 
:  V.  sopra  p.  'A. 
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«  divisione  vi  sono  archi  di  muro  con  fabbriche  di  mattoni 
«  per  sostentamento  e  fortificazione  delle  pareti  che  sono  altis- 
«  sime,  scorgendosi  in  quelle  vie  sino  al  numero  di  dodici 
«  sepolcri,  uno  sovrapposto  all'altro  »  '.  E  prosegue  narrando 
come  nel  1715  egli  cominciò  l'esplorazione  di  queste  gallerie 
tutte  interrate:  la  continuava  quando  nel  1 720  scriveva  le 
recitate  parole. 

Soggiunge  quindici  iscrizioni  e  quattro  impronte  di  sigilli 
figulini  trovate  nella  predetta  regione,  mentre  si  stampava  quella 
parte  del  volume,  ove  parla  del  cimitero  di  Priscilla.  Due 
di  queste  iscrizioni  esibite  dal  Boldetti  con  la  consueta  negli- 
genza sono  state  ora  ritrovate  sterrando  l'ambulacro  centrale,  in 
mezzo  al  quale  è  il  grande  lucernario:  ed  eccone  le  copie  fedeli  \ 


Molte  altre  ne  furono  dal  Boldetti  lasciate  al  posto  o  giacenti 
e  neglette  ;  moltissimi  loro  frantumi  erano  e  sono  sepolti  sotto 
le  terre  riportate  dai  fossori  lungo  la  via  principale  e  le  laterali, 
tutto  inedito.  Riferisco  le  intere  o  quasi  intere,  che  nell'atto 
dello  sterro  ho  vedute  tuttora  affisse  ai  loculi  sepolcrali,  e 
perciò  spettano  senza  dubbio  ai  sepolti  in  cotesto  luogo  :  alcune 
sono  poi  cadute  dal  proprio  posto. 

'  Osserv.  sui  cimit.  p.  571,  572. 

5  Boldetti,  1.  c.  p.  572.  Nella  iscrizione  da  me  segnata  col  n.  1.  a 
pie'  della  lastra  sono  tracciate  leggermente  altre  lettere,  forse  bene  inerenti. 


1 


2 


MVRELIVS  lAnuarius  (?)  

CARE  REFRIGERV  


A  E  M  I  L  I  A  N  E 
ROMANE 
V  I  B  A  T  I  S 
IN      D  E  O 
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^  FAVSTINIANE  ^ 


nave 


f  AVRELIO  f  LEONTIO  ^ 
■?■  CVM  PAMFILEN 


e*  EYTYXIC  es 


lettere  graffite  sopra  un  mattone 


lettere  graffite  sulla  calce  : 
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io 

ZOTICETIS 
ISPIRITVS  ■ 
ENIRENE-  * 

lettere  assai  belle  tinte  di  minio  della  forma  delle  dipinte  col 
pennello  : 

li 

EYCARPE o 
INDEO  * 

lettere  bellissime  profondamente  incise  sopra  un  mattone  ridotto 
in  mimiti  frantumi  ': 

12 


EGGETTVS  POSVIT  SIBI) 


13 


VAL  NATAU 


'  Di  questa  epigrafe,  singolare  per  la  bellezza  accurata  delle  lettere 
incise  su  lastra  di  terra  cotta,  darò  il  disegno  in  un  altro  fascicolo.  E  la 
paragonerò  coir  insigne  titolo,  conservato  nel  museo  di  Marsiglia,  di  martiri 
qui  vim  ìgnis  passi  sunt,  adorno  di  similissima  figura  dell'ancora  eretta;  dei 
quale  un  ottimo  disegno  di  modulo  abbastanza  grande  è  stato  testé  pubbli- 
cato dal  mio  dottissimo  amico  sig.  ab.  Albanès  nello  splendido  volume  edito 
a  spese  di  Mgr  Robert  vescovo  di  Marsiglia;  volume  giustamente  stimato 
modello  e  tipo  del  genere  suo:  Armorial  et  sigillographie  des  evcques  de 
Marseiìle  p.  4. 
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nel  rovescio,  residuo  d'iscrizione  pagana  in  assai  belle  lettere  : 


Le  seguenti  iscrizioni,  benché  non  trovate  affisse  ai  loculi 
di  questa  regione,  da  molti  indizi  si  riconosce,  che  indi  erano  ca- 
dute ;  non  precipitate  dal  piano  superiore  pel  grande  lucernario, 
nè  asportate  assai  lungi  dalla  loro  sede  dai  fossori  che  tragit- 
tarono le  terre  nel  1715-1720. 


M  -  ANT 


IP  P  O  L  I 


11 


TAB  5*  INC 


C  O  N  I  VG  li 


15 


ANT 


ISSA 


16 


pecora    pastor  buono  albero 


sATVRVS  FILIVS 


f ERTVL LE  MATRI 


i  simboli  graffiti,  mutili  nella  parte  superiore,  sono  bene  de- 
lineati : 
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n 

i  

 i/MVARIVS  •  A/R  .  EVFROSIJNE  AA'ER  EIVS  FILIAE 

ianua  RI  Ae  BEINE    ME  RENI 


18 

j  ]  '      )      r  i 

AVr  -  PRISCILLAE  SORo/  j  E  CONIwGI^ 

j    !   apRONlbnus 


19 


UÀLERIÀ 
NICE-ET 
VÀI^E  QYRÀCE 


FORTVNATI 
CVM  INFANIE 
FFVOFS 


Leggo:  Fortunati  cum  wfan(t)e  f(ratre)  suo  f(ratre)s  :  il  lapi- 
cida deve  avere  scritto  nella  lin.  3  per  errore  due  FF  in  luogo 
di  FS  :  le  lettere  sono  tinte  di  minio. 
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GRATIAE  CONIVGI  INCOMPARABILI 
HERAAGORAS  CVM  QVA-VIX-  ANN-XblI- 

Tralascio  molti  frammenti  minori  :  in  uno  dei  quali  è  notabile 
il  vestigio  della  cattedra  isolata  come  simbolo  ',  in  due  è 
segnata  l'ancora  :  ma  possono  essere  caduti  dal  piano  superiore. 
Quando,  proseguili  gli  scavi,  pubblicherò  la  pianta  di  cotesta 
regione,  indicherò  i  luoghi  precisi  delle  singole  iscrizioni  ;  e 
potrò  darne  anche  disegni  paleografici.  Intanto  avverto,  che  le 
lettere  non  sono  uniformi,  nò  di  quella  officina  e  bella  paleo- 
grafia, che  osserviamo  in  molte  del  piano  superiore,  i  cui  saggi 
sono  delineati  nel  Bullettino  1880  tav.  I,  II,  1.  Niuna  epigrafe 
appare  in  questo  piano  inferiore  dipinta  col  minio  sui  tegoloni, 
come  quelle  della  speciale  famiglia  circoscritta  entro  i  limiti 
della  regione  più  antica  superiore  ;  della  quale  famiglia  ho  ra- 
gionato nel  Bull.  1880  p.  15-18,  e  ne  ho  dato  saggi  paleo- 
grafici nel  Bull.  1881  tav.  VII,  Vili.  È  manifesta  la  poste- 
riorità delle  epigrafi  di  cotesta  regione  inferiore  rispetto  a 
quelle  della  parte  più  antica  del  piano  superiore.  Tuttavia  il 
gruppo  e  complesso  delle  iscrizioni  allegate  ha  i  caratteri  proprii 
della  epigrafia  cimiteriale  romana  anteriore  al  secolo  quarto 
ed  anche  alla  fine  in  circa  del  terzo.  Somma  semplicità  e  bre- 
vità di  dettato  ;  giammai  il  di  della  morte  o  della  depositio, 
che  già  alla  fine  del  secolo  terzo  era  sovente  registrato  negli 
epitaffi  cimiteriali  uso  delle  acclamazioni  e  secondo  le  forinole 
più  eleganti  (care  refrigera  n.  1  ;  vi(v)atis  in  Deo  n.  2;  fivrjfio- 
vs'vs  juov  n.  9  ;  ispiritus  en  irene  (iv  slQrjrrj)  n.  10  ;  in  Dea 

1  II  medesimo  simbolo  è  graffito  in  un"altra  lastra  di  questo  cimitero 
trovata  in  una  delle  scale  discendenti  al  piano  inferiore. 
'  V.  Eoma  sott.  IF  p.  308. 
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n.  11);  uso  parimente  dei  simboli  (n.  3,  4,  5,  6,  11,  13,  16, 
17,  18),  e  si  noti  l'ancora  più  volte  ripetuta  sola  senza  la  com- 
pagnia del  pesce  (n.  4,  5,  11  e  in  due  frammenti):  in  un  loculo 
la  iniziale  del  nome  di  Cristo  e  segno  cruciforme  X  (n.  9),  giammai 
il  monogramma  della  foggia,  che  diciamo  costantiniana  1  :  nella 
nomenclatura  i  gentilizi  non  rare  volte  premessi  ai  cognomi 
(n.  1,  4,  13,  17,  18,  19). 

Kaccogliendo  i  dati  di  quanto  fin  qui  ho  accennato,  sono 
certi  e  chiari  i  punti  seguenti.  La  regione  regolarissima  del 
piano  inferiore  del  cimitero  di  Priscilla,  nel  cui  centro  sta  il 
grande  lucernario,  è  quella  medesima,  della  quale  il  Boldetti 
die'  le  brevi  notizie  sopra  ricordate  :  una  grande  scala  discen- 
dente ad  essa  direttamente  ed  i  cubicoli,  a  mio  avviso  storici, 
stanno  nel  capo  d'uno  dei  lati  della  via  principale  :  i  loculi 
benché  dai  fossori  manomessi  negli  anni  1715,  1720,  non  furono 
al  tutto  spogliati  delle  loro  epigrafi,  ed  il  Boldetti  appena  po- 
chissime ne  trascrisse  e  male  divulgò;  in  fine  i  sepolcri  della 
linea  principale  e  d'una  sua  diramazione  da  noi  fino  ad  ora 
veduti  sono  posteriori  ai  più  antichi  del  piano  superiore,  ante- 
riori però  al  secolo  quarto  ed  agli  ultimi  anni  o  decennii  in 
circa  del  terzo  \ 

Tutto  ciò  basta  e  sovrabbonda  al  dimostrare  l'utilità,  che 
ai  nostri  studi  promette  l' esplorazione  completa  di  cotesta 
regione.  Imperocché  il  cimitero  di  Priscilla  nella  parte  supe- 

'  Presso  il  n.  8  in  un  altro  loculo  è  grafita  sulla  calce  un  epigrafe 
mutila  e  difficile  a  supplire  in  principio,  alla  fine  si  legge  maximvcia  '-  in 
capo  al  loculo  due  monogrammi  l'uno  sotto  l'altro  ^,  Ambedue  danno 
le  iniziali  "hjaovg  Xgiaróg  :  è  certissimo  l'uso  di  questa  sigla  molto  innanzi 
al  secolo  quarto  (v.  Roma  sott.  II  p.  320). 

'  Una  delle  quindici  iscrizioni  divulgate  dal  Boldetti,  da  lui  raccolte 
in  questo  piano  inferiore,  ha  la  data  consolare  dell'anno  349  ed  è  fornita 
del  monogramma  costantiniano  <g^  (v.  Inicr.  Christ.  I  p.  67  n.  107;.  Ciò  è 
indizio,  che  in  alcune  dulìe  diramazioni  laterali  o  appendici  di  cotesta  regione 
fu  continuato  a  seppellire  nel  secolo  quarto. 
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riore  e  segnatamente  nelle  gallerie,  delle  quali  oggi  esibisco 
la  pianta,  presenta  un  antichissimo  sepolcreto  con  insigni  cripte 
e  pitture  e  doppia  famiglia  di  epigrafi  incise  in  marmo  e  trac- 
ciate in  rosso  sulle  tegole,  che  è  forse  il  gruppo  più  copioso 
ed  importante  fra  quanti  oggi  ne  conosciamo  nella  Roma  sotter- 
ranea per  stabilire  sopra  solide  basi  la  cronologia  delle  origini  e 
del  secolo  in  circa  primo  dei  monumenti  della  chiesa  romana.  In- 
torno a  questo  fondamentale  problema  è  necessario  raccogliere  la 
maggior  quantità  possibile  di  dati,  di  confronti,  di  luce.  Molta 
ne  dee  scaturire  dal  confronto  del  piano  inferiore  del  mede- 
simo cimitero  col  superiore  ;  ed  i  titoli  sepolcrali  in  ambedue  i 
piani  numerosi  e  tuttora  affissi  ai  propri  posti  o  giacenti  presso 
j  loculi,  dai  quali  caddero,  formeranno  quasi  un  museo,  nel 
quale  lo  svolgimento,  le  forinole,  le  immagini  simboliche  della 
cristiana  epigrafia  dalle  origini  alla  fine  del  secolo  terzo  ed  al 
quarto  potranno  essere  ravvisate  e  contemplate  non  in  specchi 
artificiali,  come  nel  Laterano,  ma  nella  genuina  e  viva  realtà 
di  loro  condizioni  originarie.  Laonde  non  potrei  forse  meglio 
od  almeno  con  più  sicuro  successo,  che  col  compimento  del- 
l'esplorazione priscilliana,  suggellare  la  memoria  della  obblazione, 
colla  quale  si  è  voluto  sopra  tutto  festeggiare  e  sancire  l'ado- 
zione del  metodo  ed  i  progressi  da  me  tentati  negli  studi  di 
cristiana  archeologia  e  della  Roma  sotterranea.  Che  se  a  ciò  si 
richiedono  un  monumento  speciale  e  fornito  di  qualità  proprie 
e  caratteristiche  e  la  scoperta  di  qualche  insigne  storica  cripta, 
l'uno  e  l'altro  si  riscontra  nel  luogo  prescelto.  La  galleria  di 
straordinaria  lunghezza  e  profondità  con  la  rete  delle  laterali 
regolarissime  diramazioni,  tutta  sorretta  da  archi  e  murature 
contemporanee  all'escavazione  negli  spigoli  ed  angoli  delle  vie, 
è  un  quartiere  di  tipo  al  tutto  speciale  e  quasi  unico  nelle  cata- 
combe romane;  e  desta  meraviglia  in  quanti  ora  colà  discen- 
dono, dopo  iniziati  i  presenti  lavori.  In  fondo  poi  ad  uno  dei 
lati  della  lunghissima  via  maestra  già  siamo  giunti  alla  scala, 
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per  la  quale  scese  il  Boldetti  ;  e  vediamo  gli  indizi  certi  e  ca- 
ratteristici di  cripte  in  antico  visitate,  illuminate  da  lucernari, 
ristorate  poi  e  sostruite  con  opere  murarie  sorreggenti  supe- 
riori edifici  ;  in  somma  delle  cripte  storiche  additate  dai  topo- 
grafi del  secolo  settimo.  A  questo  desiderato  punto  del  sotter- 
raneo pervenimmo  testé,  quando  la  stagione  opportuna  agli  scavi 
volgeva  all'ultimo  termine  nel  mese  di  maggio.  Perciò  è  stata 
sospesa  l'esplorazione  per  riprenderla  nel  prossimo  inverno. 


§  II. 


Di  alcune  iscrizioni  trovate  sotto  il  maggiore  lucernario 
del  piano  sopra  descritto. 

Sotto  l'ampia  bocca  del  maggiore  lucernario  e  nelle  parti 
adiacenti  del  quadrivio,  che  indi  prendeva  luce,  giacevano  misti 
frantumi  di  lapidi  e  di  coperchi  di  sarcofagi,  nei  quali  è  neces- 
sario discernere  con  attenzione  ciò  che  appartiene  al  piano  infe- 
riore da  quanto  è  traboccato  dal  superiore.  Alcuni  di  questi 
frammenti  hanno  bellissime  lettere  parte  greche,  parte  latine 
di  quel  tipo  medesimo,  che  vediamo  in  molti  titoli  del  piano 
superiore.  Uno  di  questi  presenta  intero  il  gentilizio  IVLIVS 
con  le  prime  lettere  del  cognome;  gli  spazii  indicano,  che  al 
gentilizio  era  eziandio  premesso  il  prenome.  Ecco  il  testo  delle 
lettere  superstiti  : 

JlVLIVS  Clì  

cONIVX  ET  A.... 
..1ICA  CAEDIC 
....CAST  


Nel  piano  superiore  ho  ricomposto  le  infrante  reliquie  d'un 
gruppo  di  titoli  in  bellissime  lettere  simili  a  quelle  di  cotesto 
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marmo,  appartenenti  a  Caii  Julii,  uno  dei  quali  è  cognominato 
Chi  ysogonus.  Al  medesimo  gruppo  appartiene  anche  questo 
frammento,  nel  quale  pel  citato  confronto  è  facile  ravvisare  in 
principio  i  nomi:  c.  IVLIVS  CHrisogonus. 

Un  altro  C.  Julius,  eques  Romanus,  appare  nel  titoletto 
inciso  in  lettere  rubricate  di  tipo  meno  calligrafico  di  quello 
delle  predette  lapidi  priscilliane  dei  Julii,  giaceva  sotto  la 
bocca  del  lucernario;  e  stimo,  che  debba  essere  restituito  al 
piano  superiore  1  : 

wiem'ORIÀE  •  C  •  IVLI 
e  X  SVPERI  •  EQR 
vix-  oNNIS-XXII 

Una  lapide  votiva  alle  Ninfe  fu  dedicata  in  Carnuntum,  PRO 
SAL  •  C  •  IVLI  •  SVPERI  •  PROC  ■  AVGG  •  (forse  M.  Aurelio  e 
Lucio  Vero)  PROV  •  SICILIAE  (C,  I.  /..  Ili  n.  4423). 

I  sarcofagi  furono  numerosi,  anzi  il  modo  di  sepoltura 
ordinario  nell'ambulacro  superiore,  traversato  dal  lucernario  : 
perciò  ad  esso  rendo  i  frammenti  di  coperchi  d'arche  marmoree 
trovati  sotto  la  sua  bocca;  in  uno  dei  quali  si  legge: 


d  ORMÌTIONI  j 
....ISIDORAE 

La  medesima  forinola  doK  ■  MI  •  TI  •  o  si  ravvisa  in  un  fran- 
tume di  bellissime  lettere  del  tipo  preciso  dominante  nella 
famiglia  superiore,  trovato  poco  lungi  dalla  bocca  del  lucer- 
nario. 

Pone  il  suggello  agli  indizii  ed  alle  prove  manifeste  della 
1  È  già  edito  néll'  Ephemuris  epigraphica  TV,  p.  291.  ri.  839. 
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provenienza  dalle  gallerie  superiori  di  parte  dei  marmi  e  fran- 
tumi traboccati  per  l'aperto  vuoto  del  gran  pozzo,  ciò  che 
dirò  del  frammento  seguente: 


1  L  K.  L  o  i  i 
,'VC-QVANDO  VhINi/ 
;MQVE  ROGATIS 
'ARAE  •  MEMINISSE 
ÌAECVLA  •  SERVET 


Ognuno  intende,  che  questi  sono  finali  di  esametri  d'un  carme 
sepolcrale,  che  terminava  domandando  ai  lettori  il  memento 
(come  oggi  diciamo  con  vocabolo  antico  e  liturgico)  per  la 
cara  defonta  (cARAE  •  MEMINISSE);  ed  era  conchiuso  con  la 
preghiera  a  Dio  ut  (illam)  in  sAECVLA  SERVET.  Appena  viste 
queste  poche  lettere  mi  risovvenne  della  parte  principale  del 
medesimo  carme,  mancante  appunto  dei  finali  dei  versi,  ora 
conservata  nella  cappella  domestica  della  casa  Fondi  già  Tojetti 
in  Rocca  di  Papa  Colà  fu  portata  con  altre  lapidi  cimiteriali 
romane  dall'abbate  Tojetti,  che  era  custode  della  lipsanoteca 
alla  fine  del  passato  secolo  e  nel  principio  del  presente.  Il 
Marini  però  la  vide  e  trascrisse  sotterra  nel  cimitero  di  Pri- 
scilla (Inscr.  Christ.  ms.  p.  567,  4;  Iscr.  Albane  p.  32):  ai  tempi 
suoi  non  furono  fatte  escavazioni  sotto  o  presso  il  grande  lucernario 
nel  piano  inferiore,  il  piano  superiore  fu  allora  più  volte  dai  fossori 
ritentato.  Indi  avvenne,  che  la  parte  principale  del  carme,  del 
quale  ora  m'accingo  a  ragionare,  sia  stata  vista  dal  Marini  ed 
estratta  dal  cimitero  senza  il  complemento  oggi  tornato  alla 
luce:  questo  era  precipitato  per  la  bocca  del  lucernario;  la 
tavola  marmorea  mutila  alla  fine  dei  versi  era  rimasta  presso 

Di  questa  scoperta  ha  cortesemente  dato  un  primo  annunzio  il  mio 
illustre  collega  comm.  Le  Blant  nei  Comples-rendus  de  /'  aeadémie  des  in- 
scriptions  etc  1881  p.  235. 
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il  suo  luogo  e  sepolcro  nella  parte  accessibile  ed  allora  nuo- 
vamente esplorata  del  primo  piano.  Ricongiunto  il  frammento 
alla  sua  tavola  marmorea  già  vista  dal  Marini  e  da  me  trascritta 
e  delineata  in  Rocca  di  Papa,  l'epigrafia  cristiana  ricupera  un 
nobile  carme,  degno  di  speciale  commento. 

§  ut. 

Insigne  carme  sepolcrale  di  Agape  e  suo  commento. 

Le  due  parti  della  tavola  marmorea  combaciano  esatta- 
mente, e  danno  il  testo  seguente: 


EVCHARIS  •  EST  MATER  •  PIVS  •  ET  PATER  EST  mi 
VOS  PRECOR  O  FRATRES  •  ORARE-HVC  ■  QVANDO  VENIfis 
ET  PRECIBVS  •  TOTIS  •  PATREM  •  NATVMQVE  ROGATIS  i 
SIT  •  VESTRAE  •  MENTIS  •  AGAPES  ■  CARAE  •  MEMINISSE  j 
VT  DEVS-OMNIPOTENS-AGAPEN  IN  SAECVLA-  SERVET  '  \ 


Nè  questo  è  tutto.  Esiste  un'altra  tavola  marmorea  gemella 
alla  prima,  ed  insieme  a  questa  vista  dal  Marini  nel  cimitero 
di  Priscilla,  poi  da  me  ritrovata  nel  pianerottolo  delle  scale 
di  casa  Pondi  in  Rocca  di  Papa,  ove  era  posta  nel  lastrico  del 
pavimento.  Ambedue  le  pagine  marmoree  appartengono  al  me- 
desimo sepolcro  di  Agape:  ecco  il  testo  dell'altra. 

'  Il  Marini  nel  v.  2  lesse  orari;  e  non  tentò  il  supplemento  della 
parte  mancante.  Nelle  mie  schede  io  avevo  bene  indovinato  quello  del  verso 
ultimo  ed  in  genere  il  senso  dei  precedenti  chiedente  la  preghiera  per  la  de- 
fonta  orando  Patrem  Natumque;  ma  non  ardivo  proporre  la  positiva  affer- 
mazione ed  allusione  alle  sacre  adunanze  nel  cimitero,  che  il  frammento 
originale  oggi  restituisce  e  nel  mio  commento  dichiaro. 
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DIXIT  •  ET  HOC  •  PATER  •  OMNIPOTENS  ■  CVM.... 
DE  TERRA  ■  SVMPTVS  •  TERRAE  ■  TRADERIS  •  HV... 
SIC  •  NOBIS  •  SITA  •  FILIA  •  ET  •  A  •  GAPE  CRHIST... 
BIS  •  DENOS  •  SEPTEM  •  Qj  ANNOS  •  EMESA... 

HAEC  •  ILLI  PER  CRHISTVM  F VER AT  •  SIC...  1 

 i 

Trascrivo  correttamente  ambedue  le  pagine  in  lettere  co- 
muni, per  agevolarne  la  lettura;  e  supplisco  i  finali  dei  versi 
dell'epigramma,  il  cui  complemento  antico  non  è  stato  rinvenuto. 
Sembra,  che  il  senso  ed  il  contesto  chiamino  la  tavola,  che  co- 
mincia DIXIT  ET  HOC,  al  primo  luogo  ;  anzi  le  parole  di  quel 
principio  fanno  sospettare,  che  manchi  un  terzo  epigramma,  cioè 
l'esordio  del  carme. 

Dixit  et  hoc  Pater  omnipolens  curri  {pelleret  Adam) 
De  terra  sumptios  terrae  traderis  hu(mandus). 
Sic  nobis  sita  fìlia  e(s)t  Agape  Chrisl{uynque  secuta  ?) 
Bis  denos  septemque  annos  eme(n)sa  (resurget): 
Haec  UH  per  Christum  fuerat  sic  (piena  senectus). 


Eucharis  est  mater,  Plus  et  pater  est  (mi). 
Vos  precor  o  fratres,  orare  huc  quando  veni(tis) 
Et  precibus  totis  Patrem  Natumque  rogatis, 
Sit  vestrae  mentis  Agapes  carae  meminisse, 
Ut  Deus  omnipotens  Agapen  in  saecula  servet. 

I  supplementi  dei  primi  due  versi  sono  del  celebre  Emiliano 
Sarti  segnati  in  una  scheda  autografa  di  lui  donatami  dal  degno 

'  Alcune  lettere  nei  vv.  1,  4,  5  furono  vedute  dal  Marini  e  poi  sono 
perite. 

6 
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erede  di  sì  dotto  uomo,  prof.  G.  Pelliccioni.  Nel  v.  3  il  metro 
è  errato,  il  senso  mi  sembra  richiedere  EST  in  luogo  di  ET  ; 
nel  fine  del  medesimo  esametro  ho  preferito  Cfmstumque  secuta 
al  Christoque  dicala  del  notissimo  carme,  che  comincia:  Con- 
stantina  Deum  venerans  Christoque  dicata  ',  perchè  quella  è 
forinola  più  acconcia  allo  stile  ed  al  tempo  dell'epigramma, 
che  a  me  sembra  certamente  anteriore  all'età  costantiniana. 
Nel  verso  4  si  può  supplire  quiescit,  recessit  o  simili:  ma 
essendo  ricordato  nei  primi  versi  il  decreto  di  morte:  de  terra 
sumptus  terrae  traderis  humandus,  e  nei  sepolcri  dei  Cristiani 
tutto  alludendo  alla  fede  e  speranza  della  risurrezione  beata, 
le  parole  superiori,  che  parlano  di  morte,  naturalmente  chia- 
mano l'antitesi  ed  il  resurget.  Nel  verso  5  il  metro  esige  Mi 
haec:  forse  così  scrisse  il  poeta,  e  il  lapicida  traspose  le  pa- 
role. La  sentenza  di  questo  verso  è  chiarita  ed  il  suo  supple- 
mento è  suggerito  da  due  epitaffi  di  persone  morte  nel  fiore  degli 
anni,  estratti  dal  medesimo  cimitero,  ne'  quali  si  legge:  HAEC  TIBI 
SENECTVS  EST -HAEC  FVIT  EIVS  SENECTVS  VITAES  (vitae). 
La  piena  sencctus  di  Agape  ventisettenne  fa  eco  al  consum- 
matus  in  brevi  complevit  tempora  multa  dei  libri  sapienzali 
(IV,  13  cf.  8,  9). 

Stabilita  la  lezione,  veniamo  al  commento.  Importantissima 
è  l'allusione  alle  preci  solenni  nei  cimiteri,  che  mi  sembra 
chiara  nei  versi  7-10.  Quivi  non  si  dice  ai  singoli,  che  leg- 
geranno il  carme,  come  nel  noto  epitafio  di  Lucifera:  Quisquis 
de  fratribus  legerit  rogét,  ut  sanclo  et  innocente  spirito  (san- 
ctus et  innocens  spiritus)  ad  Deum  suscipiatur  *.  Ma  a  tutti 
insieme  i  fratres  è  diretto  l'invito  :  Vos  precor  o  fratres  orare  huc 
quando  venitis  et  precibus  totis  Patrem  Natumque  rogalis; 
cioè,  quando  qua  convenite  ed  orate  invocando  con  preci  co- 

'  hucr.  Ohrist.  II  p.  44.  45. 

:  Lupi,  Epit.  v.  Sei),  p.  Itì7:  Bull.  1877  p.  31. 
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muni,  tobis,  il  Padre  ed  il  Figliuolo,  SU  venirne  mentis  (ri- 
cordi il  lettore  la  nota  forinola  dei  graffiti:  in  mente  habete) 
Agapes  carae  meminisse.  L'allusione  al  costume  delle  preci 
comuni  nel  cimitero  panni  evidente,  e  conferma  quanto  da  altre, 
testimonianze  e  dall'esame  dei  monumenti  si  raccoglie  ed  è 
dichiarato  nel  tomo  III  della  Roma  sotterranea  (p.  478  e  segg. 
497  e  segg.)  circa  le  sinassi  liturgiche  nelle  cripte  e  negli 
oratorii  sopra  gli  ipogei.  In  fatti  la  solennità  dell'orare  Patrem 
Nalumque  rogando  dà  a  cotesta  comune  preghiera  (precibus  totis) 
la  nota  propria  della  forinola  sacra  del  canone  liturgico  romano  : 
Te  igitur  clementissime  Pater  per  Jesum  Christum  filium  tuum 
Dominum  nostrum  supplices  rogamus.  E  ciò  egregiamente  con- 
viene al  seguito  dell'epigramma,  nel  quale  si  chiede  il  memento 
per  Agape  :  la  commemorazione  e  prece  per  i  defunti  nel  ca- 
none liturgico  cominciava  sempre  e  comincia:  Memento  Domine, 
Mvrfidrfci  Kiwi?  '.  Cotesto  epigramma  adunque  parmi  docu- 
mento cospicuo  confermante  ed  illustrante  i  sacri  convegni 
dei  fratres  nei  cimiteri,  e  le  preci  liturgiche  per  i  defonti. 

L'altro  epigramma  è  di  forinola  e  concetto  nuovissimo  e 
forse  unico  nella  cristiana  epigrafia,  ricordando  il  de  terra 
sumptus  terrae  traderis  humandus  detto  ad  Adamo.  E  così 
dichiara  una  delle  ragioni  dell'effigiare  sui  sepolcri  Adamo  ed 
Eva  dopo  il  peccato. 

Le  lettere  sono  incise  con  poca  cura,  come  avvenne  in 
lapidi  di  ogni  tempo;  ma  hanno  il  tipo  delle  dipinte  a  pennello 
nelF  età  antica  '  :  il  Marini  le  disse  buone  e  tinte  di  minio 
(Iscrizioni  Alb.  1.  e).  Lo  stile  del  doppio  epigramma  è  assai  mi- 
gliore di  quello  dei  quasi  versus  della  fine  del  secolo  terzo 
e  dei  principii  del  quarto,  del  quale  è  campione  tipico  il  carme 

'  V.  Bull   1877  p.  32-34. 

"  V.  Huebner.  Esempla  scriptutae  epigr&phicae  Latina?,  p.  XXVIII  e 
428,  429. 
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del  diacono  Severo  (a.  296-302)  nel  cimitero  di  Callisto  1  ;  e 
migliore  dei  carmi  più  o  meno  esatti  nel  metro,  di  fraseolo- 
gia però  gonfia  e  sovente  composta  d'un  centone  di  formole  e 
di  emistichi  insieme  cuciti,  che  domina  negli  elogi  sepolcrali 
metrici  del  secolo  quarto,  non  esclusi  i  damasiani.  I  versi  del- 
l'elogio di  Agape,  se  non  sono  tutti  di  primo  getto,  hanno  però 
sapore  assai  antico  e  diversissimo  da  quello  dell'epigrafia  me- 
trica cristiana  del  secolo  quarto  e  del  quinto.  Cotesto  carme 
appartiene  al  prezioso  e  fino  ad  ora  piccolo  numero  di  quelli  dei 
primi  tre  secoli.  Fra  i  quali  primeggiano  tre  epigrammi  oggi 
notissimi,  i  greci  di  Abercio  in  Jeropoli  di  Frigia  9  e  di  Pettorio 
in  Autun,  il  latino  di  Evelpio  dettato  da  Asterio  (ex  in  genio 
Asterii)  in  Cesarea  di  Mauritania.  Tutti  cotesti  carmi  volgono  la 
parola  ai  Cristiani  fratres,  come  quello  del  sepolcro  di  Agape  ;  e 
ne  chiedono  la  preghiera,  meno  quello  di  Evelpio,  che  non  è 
proprio  del  suo  sepolcro,  ma  storico  dell'area  ad  sepulcra 
con  la  cella  per  le  sacre  adunanze  da  lui  provveduta  all'ecclesia 
fratrum.  A  questi  insigni  ed  antichissimi  carmi  dell'epigrafia 
metrica  cristiana  dobbiamo  aggregare  l'epigramma  sepolcrale 
di  Agape  ;  del  quale  però,  come  sopra  ho  detto,  sembra  mancare 
la  prima  parte  in  una  terza  tavola  e  pagina  marmorea  forse 
tuttora  sepolta  nel  cimitero.  Anche  il  Sarti  nella  scheda  auto- 
grafa sopra  citata  crede,  che  manchino  i  primi  versi.  Se  cotesto 
epigramma  non  può  gareggiare  con  l'altissimo  pregio  delle  te- 
stimonianze simboliche  dei  due  carmi  greci  restituiti  alla  cri- 
stiana archeologia  dalla  sagacia  e  dottrina  dell'  eiìio  cardinale 
Pitra  bibliotecario  di  s.  Chiesa,  è  però  nel  genere  suo  singolare 
per  le  allusioni  liturgiche  e  bibliche  sopra  dichiarate;  e  poiché 
sembra  tuttora  imperfetto,  non  si  ommetterà  diligenza  a  cercarne 
l'esordio. 


'  Koma  sott.  Ili  p.  '1G. 

'  V.  Bull.  1882  p.  77  e  segg. 
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§  TV. 

Del  nome  Petrus  più  volte  ripetuto 
negli  epitaffi  del  piano  superiore,  non  in  quelli  dell'inferiore. 

Una  particolarità  mi  sembra  degna  di  nota  e  di  attenzione. 
Il  nome  Petrus,  rarissimo  negli  epitaffi  dei  cimiteri  sotterranei, 
è  almeno  cinque  volte  e  forse  sei  ripetuto  in  quelli  del  cimi- 
tero di  Priscilla  nella  parte  più  antica  (tav.  VII-VIII,  C,  D, 
?',  E  2,  H  1).  Viceversa  non  ne  appare  vestigio  in  quelli  fino 
ad  ora  conosciuti  del  piano  inferiore;  che  tra  interi  o' quasi  e 
loro  frammenti,  compresi  i  quindici  riferiti  dal  Boldetti,  som- 
mano già  oltre  a  settanta.  Essendo  certo,  che  in  cotesto  piano 
inferiore  furono  sepolti  fedeli  di  età  meno  antica  di  quella 
dei  sepolti  nella  regione  primaria  del  piano  superiore,  gli  uni 
e  gli  altri  però  nelle  parti  fino  ad  oggi  scoperte  anteriori  a 
Costantino  ed  agli  inizii  in  circa  del  secolo  quarto,  è  chiaro  che 
la  ripetizione  alquanto  frequente  del  nome  Petrus  non  mai  rin- 
venuta in  altri  nostri  sotterranei  cimiteri,  propria  e  speciale  di 
quello  di  Priscilla,  appartiene  alle  generazioni  più  antiche,  nè 
continuò  nelle  seguenti  dei  quivi  sepolti.  Il  fatto  merita  esame. 

Nel  cunicolo  C  in  un  gruppo  di  iscrizioni  incise  in  bel- 
lissima calligrafia  e  del  più  antico  tipo  e  tenore,  che  appaia 
in  tutto  il  cimitero ,  in  grandi  ed  eleganti  lettere  nel  mezzo 
d'una  lastra  di  loculo  cimiteriale  è  scritto  : 


neTPOc 


Quivi  medesimo  in  un'altra  lapide  cimiteriale  latina,  scritta 
nelle  lettere  del  più  antico  tipo  priscilliano,  si  legge  il  nome 
PAVLO: 
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(sic) 


LVCRETIO  PAVlo  inFANTI  DVLCIS 
SIMO  QVI  BIXIT  AnNO  VNO  MENS 
HI  DIES  XVI  LVCRETIVS  EVTYCHES 

ET  LVCRETIA  MAXIMILLA  PARENTES 


Della  medesima  mano  nel  medesimo  luogo  è  il  titoletto  seguente 


(sic) 


IVL  •  CALPVRNIA 
AGRIPPINO  AIVMNO 
POS  • 


Senza  preoccupare  l'esame  della  precisa  cronologia  di  co- 
testo gruppo  di  titoletti,  che  dee  essere  trattato  con  l'analisi 
topografica  ed  epigrafica  di  tutta  la  pianta  esibita  nella  tav. 
VII- Vili,  è  facile  intendere  quale  tipo  classico  e  quanta  ap- 
parenza di  somma  antichità  abbiano  i  titoli,  coi  quali  stava  il 
primo  nGTPOC,  che  incontriamo  nel  piano  superiore  del  ci- 
mitero di  Priscilla. 

Indi  poco  lungi,  in  un  titolo  cimiteriale  di  lettere  grandi 
trascurate  : 


neTPOcezH 

CeNGTHGJ  H 
MGPAC • NA- 


Nel  cubicoletto  D  ho  raccolto  e  ricomposto  i  frantumi  della 
seguente  iscrizione  cimiteriale  in  lettere  più  grandi  ed  alquanto 
meno  belle  di  quelle  dei  due  titoli  latini  sopra  recitati  : 


oVREL  •  PETRO  FILfo 
DVLCISSIMO  •  QVI  Yixit  annos. 

MENS  VII  •  VIRGO  ■  AVR  Mi  

AEL  -DONATA  PARENjies 
PELAGIORVM 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 


Nel  piccolo  ambulacro  ì,  di  fronte  alla  parete,  ove  sono 
i  loculi  delineati  nella  tav.  I  del  Bull.  1880,  un'altra  serie  di 
loculi  del  medesimo  tipo  ha  la  forma  seguente.  Nei  due  primi 
le  lettere  sono  dipinte  col  minio  sulle  tegole,  nel  terzo  sono 
incise  sul  marmo  in  bellissime  lettere  del  tipo  più  antico  pri- 
scilliano  : 

j  i 

nGTPO  


S VS ANNA 

! 


ARSINOE 


Nel  piccolo  cubicolo  E  2,  minuti  frantumi  di  lastra  cimi- 
teriale con  lettere  rubricate  non  belle  conservano  intero  col 
suo  punto  il  nome  PETRO. 

Nel  cunicoletto  HI,  un  altro  frammento  con  lettere  esili 
del  tipo  delle  dipinte  a  pennello  : 

(  petrJ 

VTMO  ; 

È  incerto  se  dobbiamo  supplire  PETRo  ovvero  PETRom'o:  i 
cinque  esempi  certi  sopra  registrati  ci  invitano  a  leggere  PETRO. 

Il  cognome  n&tQog,  Petrus  non  appartenne  in  origine  alla 
nomenclatura  greco-romana  :  venne  in  uso  col  diffondersi  del  cri- 
stianesimo per  reminiscenza  dell'agnome  siriaco  Krjyàg  proprio  del 
principe  degli  apostoli,  secondo  la  versione  greca  degli  evangeli  '. 

'  Wilke,  Clavis  novi  testamenti  II  p.  504. 
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Anche  il  Kénan  afferma  con  sicurezza  :  Petrus  ne  peut  tire  qu'un 
agnomen  chrétìen  Del  prenome  antico  Petro,  Petronis,  dive- 
nuto poi  cognome,  trattò  il  Giovenazzi  2,  producendone  l'esempio 
unico  allora  conosciuto  \  Di  cotesto  prenome  divenuto  cognome 
sono  esempi  il  PETRONI  CINTVLLI  F  •  PATRI  in  lapide  di  No- 
vara *;  il  FieTPw  d'un  graffito  in  Pompei  5  :  il  reatino  T.  Flavius 
Petro  avo  di  Vespasiano  6.  Diversi  da  Petro,  Petronis  sono  il 
nome  maschile  Petra  '  ed  il  gentilizio  Petreius,  Petrius  8  :  indi 
Vaia  Petriana  ricordata  nei  diplomi  militari  9. 

Del  cognome  od  agnome  Petrus,  certamente  originato  da 
storica  reminiscenza  cristiana,  niun  esempio  io  conoscevo  in  per- 
sone e  lapidi  pagane,  quando  scrissi  della  coppia  di  nomi  PAVLO 
PETRO  in  una  epigrafe  di  Ostia  scoperta  nel  1867  10.  Avvertii 
però,  che  pagani  discendenti  da  antenati  cristiani  poterono  tal- 
volta avere  ereditato  il  cognome  Petrus  ed  anche  la  coppia 
Petrus  Paulus;  ed  illustrai  la  cosa  con  esempi  opportuni  (1.  c. 
p.  7).  Ciò  che  allora  non  conoscevo,  ma  reputavo  possibile,  è 
poi  in  fatti  venuto  alla  luce.  Uno  Statilius  Petrus  è  nominato  in 

'  L'Antechrist  IV  p.  189. 
1  Aveia  p.  XXXV. 

3  C.  I.  L.  IX,  4371  (=  I,  1207):  cf.  I,  1151). 
'  C.  I.  L.  V,  6604. 

"  C.  I.  L.  IV,  2064  bis  :  negli  indici  del  Corpus  Iuscr.  Lai.  cotesto 
nome  è  dato  come  TltTQo?  :  ma  nei  graffiti  pompeiani  i  nomi  isolati,  quale 
è  questo,  sogliono  essere  in  caso  retto  ;  perciò  FI6TP0J  non  dee  essere  sti- 
mato il  dativo  IltTQO). 

6  Sveton.  in  Vetp.  1  ;  cf.  Bull.  1865  p.  17,  22. 

7  C.  I.  L.  X,  3387. 

"  V.  Fabretti,  Inscr.  dom.  p.  638  n.  325  ;  egli  interpetra  del  gentilizio 
Petrius  il  sigillo  c  •  petri  ora  conservato  nel  museo  di  Madrid  (C-  I.  L.  II, 
4975,  12)  :  negli  indici  del  Corpus  è  scritto  Petrus.  Ma  il  prenome  Caius 
dà  probabilità  all'interpretazione  del  Fabretti,  che  lo  fa  seguire  da  un  gen- 
tilizio, piuttosto  che  da  un  cognome. 

8  V.  Orelli  516,  Henzen  5455  ;  C.  I.  L.  Ili  p.  872,  873  dipi.  XXX 
a.  124:  de  Celeuneer,  Diplomo  de  Trojan  p.  30:  Mommsen,  Ephem.  ep.  V 
p.  171  cf.  247. 

"  Bull.  1867  p.  6. 
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lapide  sepolcrale  pagana,  da  me  edita  nel  tomo  III  della  Roma 
sotterranea  p.  287.  Anche  più  notabile  è  il  medesimo  cognome 
PETRVS  nell'  oLBVM  SACRATO™  m.  di  Mitra  trovato  negli 
scavi  di  Porto  dal  principe  Alessandro  Torlonia  '.  Un  Mdgxog 
nétQog  fu  preside  dell'Arabia  nell'a.  278  \ 

L'amico  Gamurrini  ha  recentemente  visto  e  trascritto  in 
Porraello  nell'agro  Romano  il  seguente  titolo  sepolcrale,  dedicato 
Dis  Manibus  e  privo  di  qualsivoglia  indizio  di  cristianità. 

D  M 
AELIA  EVTHENIAS 
FECIT  SIBI  ET  ACILIO 
PRIMIGENIO  PETRO 
CONIVGI  SVO  QVI 
VIXIT  •  AN  •  L  •  es 
ME  •  UH  •  DI  •  VI  ■ 
BENEMERENT  ■  FCIT  (sic) 
'     V  ANNIS  •  XXVII  • 
MENSIBVS  •  V  ■  D  •  XII 

THVSCVLANA  ■  B  •  M  •  F  •  3 

Qui  Petrus  è  secondo  cognome  od  agnome  di  Acilio  Primigenio; 
e  benché  la  lapide  sia  priva  dei  segni  caratteristici  cristiani, 
non  è  punto  certo  cotesto  Acilio  Primigenio  essere  stato  pa- 
gano, ed  avere  adottato  queir  agnome  soltanto  come  ereditario 
da  alcun  antenato  cristiano.  Qualunque  sia  la  verità  circa  co- 
testo ultimo  esempio,  certo  è  che  qualche  raro  caso  isolato  del 

'  Visconti,  La  villa  Albani,  Roma  1869  p.  314  n.  237. 

:  Waddington,  Inscr.  de  la  Syrie  n.  1909:  cf.  G.  I.  Gr.  n.  4649. 

"  Il  contesto  è  scorretto  ;  il  secondo  computo  degli  anni,  mesi,  giorni 
dee  essere  riferito  al  tempo  del  matrimonio  ;  si  sottintenda  o  meglio  si  sup- 
plisca l'ommesso  mecum  dopo  il  vixit  della  lin.  9.  In  fine  il  vocabolo  thv- 
scvlana  indica  la  patria  di  Aelia  Euthenias^  che  fece  il  monumento  al  ma- 
rito in  Formella,  territorio  dei  Veienti. 
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cognome  Petrus  è  apparso  in  lapidi  e  persone  manifestamente  pa- 
gane, ed  anche  nell'albo  dei  sacrati  di  Mitra.  Ciò  non  può  togliere 
uè  offuscare  l'origine  cristiana  di  quel  nome  da  tutti  consentita 
e  riconosciuta  nel  Ilérgog  dei  libri  del  nuovo  testamento.  La 
ripetizione  frequente  poi  di  siffatto  nome  in  un  gruppo  di  anti- 
chissimi titoli  sepolcrali  cristiani  nel  cimitero  di  Priscilla  è  do- 
cumento insigne  e  fino  ad  ora  unico  delle  origini  di  quel  nome 
nella  comunità  cristiana  di  Roma,  e  merita  speciale  attenzione. 

Dionisio  Alessandrino,  allegato  da  Eusebio,  ragionando 
degli  omonimi  e  contemporanei  all'  evangelista  Giovanni,  av- 
verte '  :  JloXXovg  dè  òlu(ovv[.iovg  Icodvrrj  rw  dnoCvóXoj  vo{.u£bj 
yeyovtvar  ot  óid  rrjv  nqòg  èxslvov  dydrctjV  xaì  rò  Dav^idQetv 
xaì  ^rjXovr  dyaTTrjfrrjvaC  rs  ò/Jioicog  avrò)  ftovXsff&ai  vrcò  tov 
xvqi'ov,  xaì  T/qv  értmWfJbCav  ti)v  avvfjV  rjGTiddarro'  ìoGnsQ  xaì  u 
IlavXog  noXvg  xaì  ór)  xaì  ò  IléZQog  ir  roìg  rtòv  mGiàv  naicìv 
óroiid&rai  (Molti  io  credo,  che  sieno  stati  omonimi  a  Giovanni 
l'apostolo',  avendone  adottalo  il  nome  per  amore  ed  ammira- 
zione di  lui  e  pel  desiderio  d'essere  come  lui  cari  al  Signore', 
ne  altrimenti  molti  tra  i  figliuoli  dei  fedeli  altri  Paolo,  altri 
Pietro  si  appellano).  Nel  Bullettino  citato  (1867  p.  6)  ricordai 
altre  testimonianze  del  nome  Petrus,  come  agnome  propriamente 
cristiano  ed  assunto  dai  fedeli  nel  battesimo.  Alle  quali  ora 
si  aggiunga  il  papiro  copto  contenente  gli  anatemi  d'una  madre 
pagana  contro  il  figliuolo,  che  fattosi  battezzare  mutò  il  nome 
Petosor  (dono  di  Osiride)  in  Pietro  \  Notai  però  con  meraviglia, 
che  in  Eoma  nei  sepolcri  dei  primi  tre  o  quattro  secoli  cono- 
scevamo appena  pochi  ed  isolati  esempi  del  nome  del  principe 
degli  apostoli.  Eccone  ora  un  gruppo  e  propriamente  nei  mo- 
numenti del  primo  o  dei  primi  periodi  di  quel  cimitero,  che 
servì  alla  sepoltura  della  domus  Pudentis  e  dei  fedeli  diremmo 

1  Hisl.  ecct.  VII,  25,  14. 

'  Revillout,  Cours  de  langue  dèmolique  et  de  droit  Egyptien,  Paris  1883 
p.  32-84. 
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oggi  della  parocchia,  che  le  nostre  tradizioni  pongono  in  più 
intima  relazione  di  tempo  o  di  reminiscenza  coll'età  apostolica 
e  coi  primi  banditori  dell'evangelo  in  Roma.  Ciò  non  dee  essere 
leggermente  stimato  caso  fortuito. 

I  cinque  o  sei  esempi  del  nome  Petrus  fino  ad  ora  tro- 
vati nelle  gallerie  più  antiche  del  cimitero  di  Priscilla  non 
sono  aggruppati  in  un  punto  solo;  ma  distribuiti  in  parti  di- 
verse e  successive  del  sepolcreto  (tav.  VII,  Vili),  dalle  più 
antiche  e  prossime  al  centro  (C,  D)  alle  seguenti  (E,  ?')  e  forse 
anche  alle  ultime  lacinie  (H  1),  ove  dalle  grotte  arenarie  in 
origine  trasformate  all'uso  di  cimitero  cristiano  cominciarono  i 
prolungamenti  di  gallerie  fatte  espressamente  alla  foggia  ed 
all'uopo  cimiteriale.  Nè  quel  nome  sembra  circoscritto  ad  una 
particolare  parentela  e  discendenza.  Aurelius  Petrus  fu  figliuolo 

d'un  Aurelius  M  :  le  lapidi,  che  ricordano  questo  nome,  sono 

altre  greche  altre  latine,  di  lettere  e  tenore  assai  diversi.  Il 
Pelagiorum,  che  si  legge  a  pie'  di  quella  di  Aurelio  Pietro,  è 
denominazione  collegiale  già  nota  per  altre  epigrafi,  da  me  il- 
lustrata nella  speciale  dissertazione  sulle  appellazioni  dei  col- 
legii  famigliari  funeratici  '.  Essa  dimostra,  che  un  numero  di 
Cristiani  sepolti  nella  parte  superiore  del  cimitero  di  Priscilla 
al  tempo  degli  Antonini  (al  quale  mi  sembrano  chiamarci  i 
gentilizi  Aurelius,  Aelia)  si  erano  quasi  confederati  in  un  con- 
sorzio appellato  Pelagiorum,  come  gli  Eutychii  nel  cimitero  di 
s.  Sotere  2,  per  provvedere  o  contribuire  alle  spese  della  loro 
sepoltura  entro  la  comune  necropoli  priscilliana.  Del  collegio 
degli  Eutychii  esiste  tuttora  entro  il  cimitero  di  s.  Sotere  {in 
Callisti)  il  titoletto  complessivo  :  EVTYCHIORVM  ;  ed  è  scritto 
nel  rovescio  d'una  lapide  pagana  3.  Similmente  esiste  una  pietra 

'  Comm.  in  honorem  Theodori  Mommsenì  p.  709;  C.  1.  L.  VI,  2  n.  10283, 
10284. 

:  V.  Roma  sott.  Ili  p.  37  e  segg. 

"  Roma  sott.  1.  c. 
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col  solo  vocabolo  PELAGIORVM  inciso  nel  rovescio  d'un  epi- 
tafio  pagano  1  ;  e  potrebbe  essere,  come  l'EVTYCHIORVM,  il 
titolo  comune  del  collegio  cristiano  di  quel  nome.  Ma  con  la 
medesima  appellazione  esistè  certamente  un  collegio  pagano 
posto  sotto  la  tutela  dei  ponti  fices  \  Queste  particolarità  di  non 
lieve  importanza  sono  però  incidenti  rispetto  al  tema  ed  estranee 
alla  questione,  che  ora  tratto.  Il  punto  chiaro  ed  inconcusso 
è,  che  il  nome  nérgog,  Petrus,  ora  la  prima  volta  nei  cimiteri 
sotterranei  suburbani  ci  si  mostra  ripetuto  successivamente,  nè 
certo  a  caso,  proprio  nelle  famiglie  o  generazioni  dei  fedeli,  che 
ebbero  sepoltura  nella  parte  più  antica  della  necropoli  priscilliana. 

E  si  noti,  che  altrettanto  non  avviene  del  cognome  Paulus. 
iJ  quale  si  legge  una  volta  sola  (nell'epigrafe  sopra  recitata  di 
un  Lucretius  Paulus)  in  tutte  le  gallerie  fino  ad  ora  scoperte 
della  regione,  ove  cinque  o  sei  volte  ci  tornano  innanzi  i  Pietri. 
D'altra  parte  non  si  dimentichi,  che  Paulus  è  nome  prettamente 
romano,  nè  possiamo  con  certezza  sapere  quando  fu  adottato 
per  memoria  e  venerazione  dell'apostolo,  quando  per  discen- 
denza da  nobili  o  da  liberti  e  clienti  dei  Paoli  Eomani.  Anche 
gli  antichi  ne  dubitarono:  s.  Girolamo  pretendeva,  che  un  Paolo, 
il  quale  si  vantava  discendente  dai  nobilissimi  Emilii  Paoli,  ex 
aposlolis  non  suum  sibi  nomen  assumpserat  \ 

La  adozione  del  nome  Paulus  in  ossequio  o  comunque 
per  reminiscenza  del  nome  dell'apostolo  è  chiara  quando  esso  è 
accoppiato  col  Petrus.  Il  quale  caso  è  rarissimo  :  ed  un  esempio 
assai  strano  ne  è  testé  apparso  sulla  medesima  via  Salaria, 
ove  è  il  cimitero  di  Priscilla,  lungi  da  questo,  presso  la  Città. 
In  un  gruppo  di  sarcofagi,  forse  dei  tempi  degli  ultimi  Anto- 
nini, quello  della  giovanetta  Publia  Aclió,  Proba  nell'orlo  del 
coperchio  ha  lettere  antiche,  diverse  dalla  scrittura  del  titolo 

1  C.  I.  L  VI,  10283. 
'  C.  I.  L.  VI,  10284. 

3  Comm.  in  lonam  c.  4. 
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della  fanciulla,  che  dicono:  PETRO  •  LILLVTI  •  PAVLO  '•  Di 
questa  stranissima  epigrafe  parlerò  altra  volta  ragionando  di  tutto 
il  gruppo  dei  predetti  sarcofagi,  ora  acquistati  dal  Comune  di 
Roma. 

Conchiudendo  dico,  che  il  valore  e  la  storica  significazione 
del  nome  Petrus  adottato  e  ripetuto  più  volte  nella  comunità 
dei  fedeli  sepolti  nelle  parti  più  antiche  della  necropoli  pri- 
scilliana  dipende  principalmente  dall'esame  cronologico  delle 
gallerie  ove  ne  troviamo  la  memoria,  delineate  nell'icnografia 
tav.  VII,  Vili;  e  da  quello  di  tutte  le  iscrizioni  d'ambedue 
le  famiglie  (delle  incise  in  pietra  e  delle  dipinte  su  tegole) 
quivi  fino  ad  ora  scoperte.  Gli  elementi  dell'arduo  e  delicato 
esame  da  molti  anni  vengo  cercando  e  con  paziente  aspetta- 
tiva raccogliendo  dal  lento  tributo  delle  annue  escavazioni.  Nel 
prossimo  fascicolo  mi  accingerò  all'analisi  di  quanto  fino  ad 
oggi  è  venuto  in  luce  ed  è  stato  registrato;  e  confronterò  i 
dati  epigrafici  e  cronologici  del  piano  superiore  più  antico  con 
quelli  dell'inferiore  meno  antico,  del  quale  oggi  ho  dato  le  prime 
notizie. 

'  V.  Lanciarli  nelle  Notizie  di  scavi  del  Fiorelli  1885  p.  189;  Mantechi 
nella  Sessione  5a  deiTAccad.  Rora.  pont.  di  archeologia  a.  1885  p.  13. 
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FRAMMENTO  DI  BICCHIERE  VITREO 
ADORNO  DI  IMMAGINI  BIBLICHE  LAVORATE  AD  INTAGLIO 


Nella  tavola  V-VI  è  rappresentato  due  volte  il  frammento 
d'un  vaso  vitreo  quasi  cilindrico  ornato  di  figure  ad  incavo  od 
intaglio.  11  vetro  è  ritratto  nella  sua  vera  grandezza  e  forma 
convessa  a  destra  di  chi  guarda  la  tavoli;  è  spiegato  in  faccia 
piana  alla  sinistra,  per  svolgere  tutta  sotto  gli  occhi  la  com- 
posizione e  rendere  chiaramente  visibili  le  minuzie  superstiti 
delle  figure  perdute  sugli  orli  delle  fratture.  Venne  in  luce 
nel  passato  anno  dalle  macerie  antiche  dell'Esquilino  presso 
l'angolo  della  via  Lamarmora  e  Principessa  Margherita  :  fu  re- 
gistrato dal  eh.  sig.  E.  Lanciani  nelle  «  Notizie  degli  scavi  di 
antichità  del  comm.  Fiorelli  »  (Giugno  1884  p.  220,  221),  e  nel 
Bullettino  arch.  com.  (v.  1884  p.  272).  Invitato  dalla  Commis- 
sione archeologica  comunale  a  pubblicarlo,  lo  faccio  in  ambedue 
i  Bullettini;  in  quello  della  Commissione  predetta  è  nel  mio 
di  cristiana  archeologia.  Dichiarerò  il  disegno  in  modo,  che 
basti  a  dare  contezza  del  pregio  del  cimelio,  e  ad  interpretarne 
e  supplirne  le  mutile  scene  figurate.  Nel  presente  Bullettino 
ho  aggiunto  alcune  citazioni,  che  mancano  nell'edizione  del 
Bullettino  archeologico  comunale  fatta  mentre  ero  lungi  da 
Roma  e  privo  di  molti  libri  opportuni. 
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I. 

Dei  vetri  lavorati  ad  intaglio 
e  dei  bicchieri  della  foggia  dei  miliarii. 

Quando  nel  1873  il  Deville  pubblicò  in  Parigi  VHistoire 
de  l'art  de  la  verrerie  dans  Vantiquité,  i  vetri  antichi  lavorati 
ad  incavo  ed  intaglio  erano  appena  avvertiti  '.  Parecchi  insigni 
campioni  trovati  in  Porto  ne  aveva  donati  nel  1868  il  principe 
D.  Alessandro  Torlonia  al  museo  sacro  della  biblioteca  Vati- 
cana; e  pubblicandone  quella  parte,  che  è  adorna  di  soggetti 
cristiani,  trattai  in  complesso  di  siffatta  specie  di  opere  del- 
l'arte vetraria  \  Tornai  poi  più  volte  sul  medesimo  argomento  3  : 
al  quale  volse  speciale  attenzione  il  eh.  sig.  Héron  de  Villefosse 
nell'a.  1874  dimostrando,  che  sovente  gli  incavi  furono  riem- 
piti di  smalti  o  di  colori  Ciò  era  stato  notato  anche  dal  Ca- 
vedoni  3  e  dal  Garrucci  \  Finalmente  nel  Bullettino  arch.  co- 
munale ne  produsse  uno  dei  più  belli  campioni  e  ne  dichiarò 
maestrevolmente  la  tecnica  il  compianto  collega  ed  amico  p. 
Luigi  Bruzza  1 .  Il  quale  commentando  le  note  parole  di  Plinio: 
aliud  fvitrumj  torno  teritur,  aliud  argenti  modo  caelatur  8, 
insegnò  come  gli  antichi  effigiarono  ornati  e  figure  sul  vetro, 
incavandolo  a  colpi  eli  ruota  e  delicatamente  intagliandolo  co] 
bulino.  Nel  vetro  illustrato  dal  Bruzza  i  finissimi  intagli  sono 

1  V.  Deville,  1.  c.  p.  74. 
5  Bull.  1868  p.  36  e  segg. 

:'  Bull.  1873  p.  Ili  e  segg.;  1874  p.  153esegg  ;  1876  p.  1;  1878 
p.  147:  Roma  sott.  Ili  p.  603:  cf.  Bruzza,  Iscr.  Vercellesi  p.  377. 
'  fìevue  drehèol.  Mai  1874  p.  281-289. 

5  Osservazioni  sopra  alcuni  frammenti  di  vasi  di  vetro,  Modena  1859 
p.  41:  cf.  Buonarroti,  Vetri  p.  211. 
f  Vetri,  2  ed.  p.  7. 

T  Bull.  arch.  com.  luglio-settembre  1882  p.  180-190. 
■  Hisl.  nat.  XXXVI,  66. 
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puramente  diafani;  nè  vi  si  scorge  traccia  di  smalto  o  colori 
di  qualsivoglia  materia.  Altrettanto  avviene  nel  presente  fram- 
mento, tutto  diafano;  talché  le  figure,  benché  grossamente  in- 
tagliate, sono  di  notabile  effetto  per  la  trasparenza  ed  i  riflessi 
della  luce;  come  nel  disegno,  che  qui  si  esibisce,  l'artista  ha 
espresso  con  maestria  e  fedeltà. 

La  forma  del  vaso  quasi  cilindrico  lo  assomiglia  ai  bic- 
chieri dagli  antichi  appellati  miliarii,  perchè  foggiati  ad  imi- 
tazione delle  colonne  migliari  e  specialmente  del  miliarium 
aureum  nel  foro  romano.  A  tutti  noti  e  celeberrimi  sono  i 
preziosi  vasi  argentei  di  cotesta  foggia  scritti  attorno  attorno 
alle  pareti  esterne  del  cilindro,  come  il  miliarium  aureum, 
e  riproducenti  l'itinerario  da  Cadice  a  Roma,  trovati  entro  il 
bacino  delle  acque  Apollinari  a  Vicarello  '.  Ulpiano  dubita,  se 
Vargenteum  miliarium  fosse  da  aggregare  aWargenturn  esca- 
rium  \  cioè  alla  suppellettile  delle  mense,  od  a  quella  della 
cucina;  e  conchiude  per  quest'ultima.  Ciò  egli  dee  avere  scritto 
dei  grandi  vasi  miliarii  destinati  a  riscaldare  l'acqua  (cf.  Paolo 
Recepì,  seni.  Ili,  6,  65);  non  dei  piccoli  a  foggia  di  bicchieri, 
sia  di  argento  sia  di  vetro,  quale  è  quello  che  ora  descriviamo. 
I  campioni  superstiti  ne  sono  assai  rari:  ma  sulla  calce  delle 
chiusure  dei  loculi  nelle  catacombe  romane  ne  ho  veduto  più 
volte  le  impronte  3. 

Gli  intagli  di  cotesti  vasi  della  classe  dei  miliarii  o  di 
fogge  poco  dissimili  sogliono  essere  lineari,  ornamentali  o  di 
piccole  figure  specialmente  di  animali,  p.  e.  dell'uccello  in 
gabbia  \  Lo  spazio  alto  e  stretto  del  vaso  cilindrico  male  si 
prestava  a  composizioni  figurate,  al  cui  svolgimento  migliore 

'  V.  Marchi,  La  stipe  delle  acque  Apollinari  p.  22  :  cf.  Garrucci,  Dis- 
sertazioni I  p.  160,  Henzen  nel  Bull.  dell'Ist.  1853  p.  83. 
5  Dig.  XXXIV,  2,  19  §  12. 
*  V.  Roma  sott.  Ili  p.  305,  370,  604. 
1  Boldetti,  Osserv.  sui  cim.  p.  154. 
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campo  davano  i  dischi,  come  quello  votivo  per  i  vicennali  degli 
Augusti  dichiarato  dal  Bruzza.  Nel  presente  frammento  di  bic- 
chiere quasi  cilindrico  l'artista,  volendolo  con  raro  esempio  ador- 
nare di  composizioni  figurate,  divise  l'altezza  del  campo  in 
due  piani. 

II. 

Della  scena  di  Daniele  esposto  ai  leoni  effigiata  in  questo  vetro. 

Nel  piano  superiore  primeggia  la  scena  di  due  feroci  leoni, 
che  a  gola  aperta  si  atteggiano  a  spiccare  il  salto  verso  un 
piccolo  palco  quadriforme,  del  quale  rimane  appena  un  angolo. 
Sarà  facile  intenderne  la  forma  e  il  significato,  ponendolo  a  con- 
fronto con  la  lucerna  edita  ed  illustrata  dal  prelodato  p.  Luigi 
Bruzza;  nella  quale  sopra  un  simile  palco  quadrato,  munito  in  due 
lati  (dinanzi  e  dietro)  di  piani  inclinati  per  ascendervi,  sta  ritto 
in  piedi  avvinto  al  palo  un  clamnatus  ad  leonem:  il  leone  ha 
già  spiccato  il  salto  di  fronte  al  misero,  che  del  suo  supplizio 
dava  spettacolo  nell'anfiteatro  Nel  nostro  vetro  il  condannato 
ai  leoni  era  senza  dubbio  Daniele,  con  esempio  quasi  al  tutto 
nuovo,  rappresentato  secondo  reminiscenze  dell'anfiteatro  e  dei 
supplizi  romani,  piuttosto  che  nella  fossa  biblica  di  Babilonia. 
La  certezza  di  ciò  che  affermo  è  resa  manifesta  dal  confronto 
di  cotesta  scena  con  le  tante  opere  dipinte,  sculte  e  graffite 
dell'antica  arte  cristiana.  Nelle  quali  Daniele  è  ritratto  aperte 
le  braccia  e  sollevate  in  atto  di  orante,  quasi  sempre  fra  due 
soli  leoni  ;  in  un  rarissimo  disco  vitreo  però  trovato  in  Colonia 
i  leoni  sono  quattro,  due  per  parte  *  :  talvolta  è  aggiunta  ed 

'  V.  Bruzza  nel  mio  Bull.  1879  p.  21,  22  tav.  III. 

*  Heuser  nel  Jahrbucher  des  Vereim  von  Allcrthumsfr.  in  Rheinl. 
XLII  p.  168  (cf.  Bull,  crist.  1866  p.  52):  Garrucci,  Arte  crist.  tav.  169. 
Sul  numero  del  leoni  nelle  rappresentanze  di  questa  scena  v.  Garrucci, 
op.  cit.  I  p.  354  e  seg. 
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in  varii  modi  la  figura  di  Abacuc,  che  reca  il  pasto,  come  poi 
meglio  dichiarerò.  Nel  presente  vetro  scorgiamo  sul  margine 
della  frattura  le  vestigia  delle  dita  distese  della  mano  destra 
della  figura  orante  alla  debita  altezza  rispetto  al  suggesto,  sul 
quale  quella  figura  doveva  essere  eretta.  Rimane  poi  intera 
l'immagine  d'un  giovanetto  vestito  di  corta  tunica  e  di  breve 
pallio  svolazzante  dietro  le  spalle;  egli  è  portato  in  aria  da 
mano  celeste,  le  cui  dita  afferranti  il  capo  per  i  capelli  sono 
visibili  presso  il  margine  superiore  ;  il  giovane  con  ambe  le 
braccia  distese  porgeva  all'orante  un  cestello  o  catino,  e  se  ne 
vede  una  parte  con  entro  due  pani.  Così  Abacuc  portato  in 
aria  dalla  mano  divina  sporgente  dal  cielo  stellato  reca  a  Da- 
niele entro  il  catino  un  pane  ed  un  pesce  nel  sarcofago  di  Bro- 
scia edito  dall'Odorici  '  ;  nel  sarcofago  maggiore  del  Laterano 
Abacuc  reca  entro  un  cofano  o  vaso  tre  pani,  condotto  da  una 
delle  divine  persone,  che  gli  tiene  la  destra  sul  capo  9  ;  in 
una  secchia  d'arte  ed  età  merovingica  il  medesimo  designato 
espressamente  dal  nome  habACV  è  portato  per  i  capelli  da  un 
angelo  ANGILVS  3.  In  un  medaglione  già  del  museo  Albani, 
ora  del  gabinetto  numismatico  di  Parigi,  coperto  di  lamina 
d'argento  lavorata  a  sbalzo,  Abacuc  col  pedo  pastorale,  come 
villico,  presenta  a  Daniele  un  bacino  delineato  a  guisa  di 
mezza  luna  e  sopra  esso  un  astro  a  sei  raggi  \  Il  Bottari  vede 
qui  semplicemente  la  ffxdtpi)  della  versione  dei  settanta  (o/- 
veolus  nella  volgata,  Dan.  XIV,  32)  e  sopra  il  pane:  il  Gar- 
rucci,  verificata  nell'originale  la  forma  dell'astro,  non  pane, 
dubita  se  quella  strana  sostituzione  debba  essere  interpretata 

'  Antich.  crist.  di  Brescia  tav.  XII,  -2-5  p.  69:  Garrucci,  1.  e  tav.  323,  2. 
!  V.  Bull.  1865  p.  71. 

*  Le  Blant  nelle  Mèra:  de  la  sociéló  des  antiq.  de  France  1874  pi.  Ili: 
I  rarrneci,  1-  c.  ta  v.  461,  4. 

'  Venuti,  Anliqm  nummi  mus.  Albani  maximi  moduli  II  p.  110; 
Bottari,  Roma  sott.  II  p.  271;  Garrucci,  1.  c.  tav.  492.  8. 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 


del  monogramma  di  Cristo  ^  (equivalente  al  mistico  pesce 
talvolta  recato  da  Abacuc),  ovvero  del  sole.  Perciò  pone  il  meda- 
glione tra  i  monumenti  sospetti  d'origine  eretica.  Certo  è  questo 
cimelio  apparire  singolare  ed  isolato  ;  la  rappresentanza  di  Daniele 
e  di  Abacuc  in  esso  si  diparte  assai  dal  consueto  modo  e  tipo 
proprio  delle  opere  dell'arte  cristiana.  Lasciamolo  adunque  da 
banda.  Paragonando  il  novello  vetro  con  gli  esempi  regolari  del 
gruppo  di  Daniele,  Abacuc  ed  i  leoni,  lo  troviamo  nella  sostanza 
concorde  con  i  monumenti  fino  ad  ora  noti,  massime  col  sar- 
cofago di  Brescia;  eccetto  la  singolare  allusione  al  supplizio 
in  forma  di  spettacolo  anfiteatrale.  Daniele  qui  era  effigiato 
orante  sul  palco  appellato  pulpiturn  e  pons  nei  sincerissimi  atti 
del  martirio  di  Perpetua  e  compagni  nell'Africa  '.  La  cosa  è  . 
degna  di  osservazione. 

Daniele  è  d'ordinario  effigiato  orante  in  piedi  a  piana  terra 
fra  due  leoni:  ciò  non  toglie,  cbe  s'intendesse  di  ritrarlo  nella 
fossa  cbiamata  lacus  nella  volgata.  In  fatti  nell'insigne  piatto  vitreo 
di  Podgoritza,  ove  ciascuna  scena  è  dichiarata  da  apposita  epi- 
grafe, presso  Daniele  orante  fra  i  due  leoni  senza  segno  veruno 
della  fossa  è  scritto:  DANIEL  DE  LACO  LEONIS,  e  si  sot- 
tintende liberatus,  verbo  espresso  nell'ultima  epigrafe  di  tutta 
la  serie  2.  Talvolta  però  Daniele  ha  i  piedi  e  parte  delle  gambe 
entro  la  bocca  d'un  pozzo  o  d'una  fossa.  In  una  sola  pittura 
antichissima  del  cimitero  di  Domitilla  il  profeta  è  effigiato  in 
alto  sopra  un  monticello,  al  quale  i  leoni  ascendono  per  assal- 
tarlo 3.  L'archeologo  e  storico  sig.  Paolo  Allard  ha  sagacemente 
proposto  di  paragonare  quella  piccola  altura  e  quel  singo- 
lare modo  di  effigiare  Daniele  col  suggesto  e  col  supplizio 
del  condannato  ad  leoneni  nella  lucerna  sopra  citata;  e  di 
ravvisare  in  quel  dipinto  una  studiata  reminiscenza  dei  martiri 

'  Ruinart,  Ada  sincera  p.  81:  Brnzza  nel  mio  Bull.  1879  p.  22. 
'-  Bull.  1817  tav.  V,  VT. 
'  Bull.  1865  p.  42. 
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esposti  alle  fiere  nell'anfiteatro  '.  Il  medesimo  pensiero  più  volte 
è  balenato  alla  mia  mente  con  tanta  evidenza,  che  all'aspetto 
di  quella  pittura  antichissima  nel  sepolcreto  dei  Flavii  cristiani, 
e  probabilmente  del  tempo  di  Traiano,  mi  pareva  vedere  l'al- 
lusione diretta  a  qualche  illustre  martirio,  forse  a  quello  di 
Ignazio  d'Antiochia  in  Roma  sotto  il  predetto  Traiano.  Cotesta 
congettura  in  sè  verisimile,  che  al  senso  letterale  ed  al  sim- 
bolico ordinario  della  rappresentanza  di  Daniele  aggiunge 
anche  la  storica  allusione  agli  episodii  delle  persecuzioni, 
quando  la  plebe  furibonda  gridava  Christianos  ad  leones,  è 
ora  luminosamente  confermata  dal  novello  vetro,  ove  il  profeta 
fu  effigiato  sul  palco  (pulpitum,  pons)  dei  condannati  ad  bestias 
.negli  anfiteatri  dell'età  imperiale. 

III. 

Delle  altre  scene  bibliche  effigiate  su  questo  vetro. 

Delle  altre  scene  dirò  assai  più  brevemente;  e  poi  con- 
chiuderò. 

A  destra  della  rappresentanza  di  Daniele  era  effigiato  il 
sacrificio  d' Isacco.  Sul  capo  del  giovanetto,  che  vestito  di  tunica 
esomide,  piegato  un  ginocchio  sta  ih  atto  di  vittima,  si  scor- 
gono le  dita  della  mano  di  Abramo,  la  cui  figura  è  perita.  In 
alto  è  l'ara  quadriforme,  simbolo  del  sacrificio.  Siffatta  postura 
e  falsa  prospettiva  dell'ara  non  è  nuova  nelle  rappresentanze 
del  sacrificio  d' Isacco,  segnatamente  sui  vetri.  Così  in  quello 
sopra  citato  di  Podgoritza,  ed  in  tre  della  classe  dei  cimi- 
teriali, cioè  graffiti  su  foglia  d'oro  saldata  a  fuoco  entro  due 
lastre  di  vetro  \  La  ragione  del  porre  l'ara  in  alto  è  sve- 
lata chiaramente  da  un  sarcofago  di  S*.  Maximin  presso  Marsi- 

'  Aliarci,  tìist.  des  persie.  Paris  1885  p.  403. 

'  Buonarroti,  Vetri  tav.  II,  1;  Garrucci,  1.  e.  tav.  1G9,  4;  Bull.  1882 
tav.  Vili. 
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glia  ',  ove  quella  sta  in  cima  al  monte  (Moria).  Nulla  dico  del 
senso  simbolico  di  cotesta  scena  nell'antica  arte  cristiana,  che  è 
notissimo;  e  per  convincersene  basta  porre  gli  occhi  su  due  sarco- 
fagi del  museo  lateranense.  In  uno  proveniente  dalla  basilica  di 
s.  Paolo,  deposto  ora  provvisoriamente  nell'atrio  presso  la  porta 
dell'aula  delle  sculture  cristiane  2,  Isacco  è  inginocchiato  di  fronte 
al  tribunale  di  Pilato;  e  la  mensa  coi  vasi  per  lavar  le  mani 
collocata  dinanzi  il  magistrato  romano  fa  le  veci  dell'ara  pel 
sacrifìcio.  In  un  altro  sarcofago  bellissimo,  rinvenuto  nel  demo- 
lire la  vecchia  basilica  del  Vaticano  3,  il  sacrificio  d' Isacco  fa 
riscontro  alla  scena  della  condanna  a  morte  di  Cristo  pronun- 
ciata prò  tribunali  da  Pilato,  che  se  ne  lava  le  mani. 

Nel  piano  inferiore  il  frammento  conserva  le  teste  d'una 
turba  d'uomini  tutti  col  volto  levato  e  gli  occhi  fissi  in  alto 
verso  sei  linee  lievemente  ondulate  nel  campo  dell'aria.  Il  primo 
pensiero  corre  forse  alla  manna,  che  piovve  dal  cielo  sugli  Ebrei 
nel  deserto.  Ma  l'unica  rappresentanza  di  questa  scena  fino  ad 
ora  trovata  nei  monumenti  antichi  è  quella  d"un  aivosolio  di- 
pinto nell'agro  Verano,  edito  nel  mio  Bullettino  anno  1863 
(p.  76  e  segg.).  Quivi  la  manna  piove  dal  cielo  a  piccoli  fiocchi, 
come  neve  ;  e  gli  Ebrei  variamente  aggruppati  fanno  seno  delle 
vesti  per  raccoglierla.  Non  così  nel  vetro,  ove  le  linee  ondulate 
in  alto  rendono  l'aspetto  di  nube,  non  di  neve  che  fiocca;  e 
gli  Ebrei  allineati  a  due  a  due  dietro,  non  sotto  la  nube,  sem- 
brano camminare  tenendo  fissi  in  quella  gli  occhi.  Essa  è  la 
nube,  che  guida  gli  Ebrei,  come  si  legge  nell'Esodo  XIII,  21,  22. 
Vero  è,  che  nel  sacro  testo  è  chiamata  colonna  di  nube  e  di 
fuoco  (nella  versione  dei  settanta  èv  oivXcì  i  t(pbXrjg,  Sv  acvkoì 
7ivQÒg)  ;  e  perciò  gli  artisti  cristiani  la  effigiarono  a  guisa  di 

'  Rostan,  Monum.  icon.  de  l'óijli.se  de  St.  Maximin  pi.  Vili;  Garrucci, 
1.  c.  tav.  334. 

1  V.  Ratti  nel  volume  IV  degli  Atti  della  rora.  accad.  di  areh.  p.  51; 
Garrucci  1.  c.  tav.  358,  3. 

'  Bo.sio,  Rom<i  sott.  p.  8~  ;  Garrucci,  1.  c.  tav.  323. 
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colonna  terminata  in  fiamma  ardente  '.  Ma  la  colonna  ardente 
allude  specialmente  allo  splendore  di  quella  nube  durante  la 
notte;  nel  giorno  poi  la  medesima  nube  temperava  e  velava  i 
cocenti  raggi  del  sole.  E  nube  semplicemente  la  chiama  Paolo 
nella  prima  ai  C'orintii  (X,  1),  dichiarandone  la  simbolica  allu- 
sione al  battesimo  ;  il  quale  senso  notissimo  ai  fedeli  ed  incul- 
cato negli  scritti  degli  antichi  padri  non  dee  essere  riputato 
estraneo  al  concetto  dell'artista,  che  preferì,  con  esempio  fino 
ad  ora  unico,  la  semplice  nube  alla  consueta  colonna  ignea. 

Del  complesso  e  della  sintesi  di  coteste  bibliche  scene 
stimo  meglio  tacere,  che  avventare  congetture  poco  fondate. 
Imperocché  mancando  più  della  metà  del  vetro,  non  possiamo 
indovinare  che  mai  fosse  rappresentato  nella  parte  perita.  Nel 
piano  superiore,  supplita  la  figura  di  Daniele  orante  e  degli 
altri  due  leoni  e  quella  di  Abramo,  lo  spazio  panni  empito  : 
nè  rimane  forse  campo  ad  altre  figure.  Neil'  inferiore  però  uhm 
indizio  ci  guida  a  supplire  ciò  che  era  effigiato  nella  metà  e 
più  del  campo  ignoto.  L'encarpo  delineato  dopo  la  nuvola  ne 
idiiania  uno  o  più  simili  attorno  alla  superficie  cilindrica. 

Rimane  a  dire  una  parola  sull'.età  del  pregevole  cimelio. 
Generalmente  nei  vetri  cristiani  figurati  ad  incavo  ho  notato 
indizi  di  posteriorità  al  massimo  numero  di  quelli,  che  sono 
ornati  di  figure  graffite  nell'oro,  fatti  tra  il  secolo  terzo  ed  il 
quarto.  I  vetri  con  figure  cristiane  intagliate  mi  sono  sem- 
brati del  secolo  quarto  volgente  al  quinto  e  del  quinto  ".  11 
presente  vaso  però  per  l'arte  può  sembrare  di  età  alquanto  piìi 
antica;  e  la  reminiscenza,  che  con  vocabolo  odierno  diremmo 
realistica,  del  supplizio  dei  condannati  alle  fiere  negli  anfiteatri 
conviene  a  tempi,  in  che  erano  fresche  le  rimembranze  precise 
delle  scene  delle  persecuzioni.  Opino,  che  il  presente  vétro  sia 
della  prima  metà  in  circa  del  secolo  quarto. 

1  V.  Garrucci,  1.  c.  t'av.  308;  309;  395;  ÒOO.  VII. 
:  Roma  sott.  Ili  p.  602  e  seg. 
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ISCRIZIONI  SEPOLCRALI  CRISTIANE 
NOVELLAMENTE  SCOPERTE  IN  CAPUA 


Nella  chiesa  cattedrale  di  Capua  la  cappella  appellata  del 
Tesoro,  ove  è  custodita  la  santa  eucaristia,  è  ora  ristorata  e 
adornata  per  generosa  cura  e  pietà  dell'odierno  arcivescovo, 
onore  di  quella  nobilissima  sede  e  dell'episcopato  italiano,  Al- 
fonso Capecelatro,  testé  insignito  della  romana  porpora. .  Nel 
rinnovare  il  pavimento,  ove  erano  adoperati,  secondo  il  deplo- 
rando costume  dei  passati  secoli,  marmi  antichi  scritti  ed  anche 
sculti,  barbaramente  segati  ed  intagliati  all'uopo  del  lastrico, 
sono  tornati  alla  luce  frammenti  diversi  di  epitaffi  cristiani  an- 
tichi e  del  medio  evo,  editi  dal  eh.  sig.  canonico  Iannelli  negli 
Atti  della  Commissione  conservatrice  dei  monumenti  della  pro- 
vincia di  Terra  di  lavoro  a.  1884  p.  0-14.  E  poco  prima  nella 
medesima  Capua  sotto  l'altare  maggiore  di  s.  Michele  a  Corte 
fu  trovato  infìsso  nel  pavimento  l'epitafio  d'una  matrona  di 
r.ome  Succssa  c(larissimae)  m(emoriac)  ({emina),  che  merita 
di  essere  ricordato  in  queste  carte  (Iannelli,  1.  c.  a.  1882 
p.  197).  L'ho  fatto  delineare  nella  tavola  IV  n.  1;  e  sotto  i 
un.  2,  3  ho  posto  i  più  notabili  tra  i  frammenti  scoperti  nella 
cappella  del  Tesoro:  tutto  dai  calchi  accurati  cortesemente 
favoritimi  dal  prelodato  amico  can.  Iannelli,  direttore  del  museo 
Campano.  Esaminerò  cotesto  piccolo  gruppo  di  epigrafi  :  e  fa- 
cendo onore  agli  antichi  monumenti  della  chiesa  primaria  della 
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Campania,  mi  assoderò  nel  modo,  che  conviensi  a  me  ed  al 
Bullettino  di  cristiana  archeologia,  alle  feste  per  la  porpora 
dell'illustre  arcivescovo,  cui  da  molti  anni  mi  legano  vincoli 
d'affettuosa  riverenza,  stretti  più  fortemente  quando  per  troppo 
breve  tempo  tenne  il  seggio  di  vice-bibliotecario  nella  Vaticana, 

Il  primo  epitafio  delineato  nella  tavola  IV  manca  appena 
di  poche  lettere  in  principio  di  ciascuna  linea;  ma  è  mutilo 
nella  parte  inferiore,  ove  era  segnato  il  giorno  della  sepoltura 
e  forse  anche  Tanno.  Dice  così:  (h)ic  requiescit  Sucessa  c(la- 
rissimae)  m(emoriac)  ({emina)  (i)n  somno  pacis  cum  (si)gno 
[idei  quae  vixit  min(os)  (plus)  m(inus)  LXXVll  d{e)posita 

die  XVII  Kal  '.  Successa  fu  matrona  di  dignità  durissima, 

cioè  senatoria;  moglie  di  un  patrizio  romano  o  di  un  personag- 
gio ascritto  per  meriti  al  senato.  Dal  cognome  Successa,  Suc- 
cessus,  comunissimo  nei  secoli  quarto  e  quinto,  non  possiamo 
argomentare  da  quale  gente  e  famiglia  cotesta  matrona  sia  nata, 

Il  nome  d'una  Successa  fu  scritto  in  Roma  sopra  un  pic- 
colo capitello  insieme  al  monogramma  ^;  indizio  di  qualche 
sacro  monumento  dalla  pietà  di  lei  adornato,  o  del  sepolcro 
suo  !.  Nel  Bullettino  dell'anno  1869  molto  ho  ragionato  d'una 
insigne  antica  medaglia  di  devozione  trovata  nel  cimitero  di 
Ciriaca,  ove  fu  sepolto  il  celeberrimo  martire  Lorenzo;  sulla 
quale  con  singolare  esempio  è  effigiato  da  un  lato  il  martirio, 
dall'altro  il  sepolcro  del  predetto  martire;  in  ambi  i  lati  si 
legge  SVCESSA  VIVAS,  acclamazione  diretta  alla  pia  utente 
del  sacro  filatterio  3.  Quivi  è  scritto  Sucessa  con  un  solo  c, 
come  nell'epitafio  di  Capua:  e  v'è  segnato  anche  il  monogramma 
di  Cristo  P,  cioè  della  foggia  medesima,  effigiata  entro  corona 


'  Nella  tavoli  IV  n.  1  il  disegnatore  ha  dimenticato  la  lineetta  sopra  ann. 
5  V.  Bull.  1880  p.  167. 

'  La  medaglia  è  delineata  nella  tavola  annessa  al  Bull.  magg.  giugno 
l'i69  n.  8;  vedi  nel  Bull.  cit.  p.  33-36,  43,  50. 
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laureata  in  cima  alla  lapide  campana.  Non  per  ciò  sarebbe  ra- 
gionevole il  congetturare,  che  la  medaglia  romana  abbia  appar- 
tenuto alla  Sucessa  clarissima  sepolta  in  Capua:  essendo,  come 
ho  detto,  comune  a  molti  e  molte  il  cognome  Successus,  Suc- 
cess/i, comune  anche  lo  scriverlo  con  un  solo  c  1  ;  e  sembrando 
probabile,  che  la  predetta  medaglia  sia  "stata  posta  nel  cimitero 
di  Ciriaca  propriamente  entro  il  sepolcro  di  chi  la  portò  in  vita. 

Messe  adunque  da  banda  le  ricerche  vane  intorno  alla 
persona  di  cotesta  clarissimae  memoriae  femina,  attendiamo 
all'esame  del  suo  epitafio,  che  veramente  parmi  degno  di  con- 
siderazione. In  somno  pacis  cum  signo  fidei  è  forinola,  che 
-in  questi  precisi  termini  forse  non  è  fino  ad  ora  apparsa  mai 
nelle  antiche  iscrizioni  cristiane.  La  prima  parte  in  somno 
pacis  (requiescit,  dormit)  è  notissima  e  frequente  nell'epigrafia 
cimiteriale,  nè  occorre  citarne  gli  esempi  :  solo  a  titolo  di  cu- 
riosità ne  ricorderò  la  singolare  variante  in  una  lapide  antica 
adoperata  nel  lastrico  del  pavimento  di  s.  Crisogono  in  Tra- 
stevere: IN  PACE  SOMNI.  Non  così  la  seconda  parte  della 
forinola:  cum  signo  fidei,  che  in  questo  medesimo  modo  ora 
non  ricordo  avere  letto  in  altre  epigrafi  sepolcrali  antiche.  Cum 
signo  /idei  certamente  equivale  all'  in  signo  divisti,  del  quale 
ho  ampiamente  trattato  nell'  epistola  de  titulis  Carthaginien- 
sibus  edita  nel  tomo  IV  dello  Spicilegium  Soiesmense  dell'emi- 
nentissimo  cardinale  Pitra.  Quivi  ho  dimostrato,  che  il  signum 
Christi  vario  nelle  forme  fu  sempre  uno  nel  concetto  sostan- 
ziale: segno  della  croce,  e  perciò  della  fede  nella  redenzione 
per  la  morte  di  Cristo. 

Quel  segno  era  tracciato  sulla  fronte  dei  catecumeni  chie- 
denti i  '  primi  rudimenti  della  fede  cristiana  2  ;  con  esso  era 

1  V.  Iannelli,  1.  c.  e  gli  indici  del  C.  I.  L. 

*  Augustini,  Confess.  I  c.  11:  Traci.  XI  in  Joan.  :  Gakchumenw  iam 
crucem  Chrisli  portai  in  fronte. 
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suggellato  il  fedele  dopo  il  battesimo,  ed  il  vescovo  dandogli 
la  confermazione,  appellata  consignatio,  pronunciava  le  parole: 
signum  Chrisli  in  viiain  aeternam  '.  Laonde  in  sonno  pacis 
cum  signo  fulei  significa,  che  Successa  era  trapassata  all'altra 
vita  col  segnacolo  della  fede  ricevuto  nella  prima  iniziazione 
e  suggellato  nella  confermazione.  A  cotesta  forinola  sono  quasi 
gemelle  le  parole  IN  PACE  (et)  FEDE  CVSTITVTVS  dell'epi- 
tafio  d'un  Hilarus,  trovato  alla  line  dell'anno  1744  nel  cimitero 
di  Pretestato,  cioè  in  uno  di  quelli  dell' Appia  \  Le  quali  parole 
nel  passato  secolo  furono  argomento  di  troppe  dissertazioni  ed 
opinioni  diverse.  Talché  Filippo  Mazzocchi  stimò  conveniente 
riassumerle  in  un  volumetto  intitolato:  Rccensio  actorum  in 
causa  Ililarì.  Nè  egli  potè  tutto  riassumerne  il  processo: 
imperocché  alcune  scritture  allora  rimasero  inedite,  e  sono 
serbate  tra  le  carte  del  Marini  nei  codici  Vaticani  9024,  9025, 
9035  3  ;  e  si  è  continuato  poi  fino  al  secolo  presente  a  ragio- 
nare variamente  di  quell'epitafio  \  Eccone  l'esemplare  del  Marini 
(laser.  Chr.  ms.  p.  733,  8);  il  quale  vide  la  pietra  originale  presso 
il  sacrista  pontificio  :  oggi  non  so  ove  questa  sia  nascosta,  forse 
è  perita.  La  tabella  marmorea  era  terminata  e  chiusa  da  cornice: 
il  monogramma  di  Cristo  ha  nella  P  l'appendice  della  R  latina: 
è,  cioè,  della  forma,  che  ho  appellato  greco-latina  ed  illustrata 

'  Sacram.  Gelas.  ap.  Thomas!,  Opp.  ed.  Vezzosi  VI  p.  76,  96;  cf.  Spicil. 
Solesm.  IV  p.  519. 

5  Nel  Giornale  dei  letterati  di  Roma  edito  dal  Pagliarini  a.  114.". 
p.  205  se  ne  dà  il  f'uc-simile  inciso  in  legno,  e  si  dice  rinvenuto  nel  cimi- 
tero di  Pretestato  pusto  accanto  alla  via  Appia  in  sito  profondo  e  ripieno 
d'acqua.  Allora  si  chiamavano  di  Pretestato  i  cimiteri  d'ambi  i  lati  della  via 
Appia  :  ma  il  sito  profondo  e  pieno  d'acqua  è  alla  destra  nella  regione  sotter- 
ranea intermedia  tra  il  cimitero  di  Callisto  e  quello  di  Balbina;  e  probabil- 
mente appartenente  a  questo  ultimo,  non  al  primo.  Dal  predetto  Giornale, 
senza  citai  lo,  riprodusse  il  disegno  paleografico  della  lapide  il  Maffei  nel 
Museum  V?ronense  p.  359,  2. 

8  La  dissertazione  di  Kidoliìno  Venuti  serbata  nel  codice  9024  è  stam- 
pata nel  Giom.  Arcadico  tomo  LXXIII,  p.  314  e  seg. 

1  V.  Cardinali  nel  Giorn.  Are.  1.  c.  p.  315. 
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nel  Bull.  1880  p.  154-160.  La  quale  forma  non  venne  in  ns,0 
prima  della  fine  del  secolo  quarto  '. 


Riepilogherò  in  poche  parole  le  precipue  varietà  di  opinioni  del 
dottissimo  Alessio  Simmaco  Mazzocchi  e  del  Sabbatini  nelle 
epistole  edite  separatamente  intorno  a  cotesto  epitafio;  del 
sapiente  pontefice  Benedetto  XIV  nel  breve  al  capitolo  di  Bo- 
logna il  dì  20  aprile  1745;  del  Baruffaldi  nella  dissertazione 
«  Intorno  al  significato  delle  parole  fide  conslitutus  »  etc.  s; 
del  Lami  nelle  Novelle  letterarie  di  Firenze  a.  1746  p.  171; 
del  Marnaci) i  \  del  Zaccaria  "  e  di  altri.  I  principali  dubbi  erano, 
se  si  debba  tenere  conto  del  nesso  nell'iniziale  della  parola 
FEDE:  e  che  significhi  in  pace  et  fede  ovvero  in  fede  o 
semplicemente  fede  (fide)  custitutus  (consti  tutus).  Il  Mazzocchi 
leggeva  in  pace  et  fede  interpretando  queste  parole  del  battesi- 
mo; altri  le  interpretavano  della  cresima;  altri  del  catecumenato 
e  del  catecumeno  stabilito  nella  fede  e  competente  al  battesimo  ; 
altri  del  testimone  della  fede  costituito  dinanzi  al  giudice;  altri 
lilialmente  della  comunione  colla  chiesa,  come  nell'epitafio  di  He- 

;  V.  Ball!  I8SÓ  p.  150  e  segg.  Quivi  ragionando  del  monogrammi 
greco-latino  e  dei  suoi  esempi  in  Italia  e  1  in  Roma,  dimenticai  questo  della 
lapida  di  Ilaro. 

'  Negli  Opuscoli  del  Calogeri  torno  87  p.  304  e  seg. 

1  Antiq.  Chrisi.  1  ed.  Ili  p.  6J3, 

1  St.  letteraria  VT  p.  182. 
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PACE  a  FEDE  a  CVSTITVT 
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ANNVS  a  PL  "  MS  "  XXV  *■ 


uccellu  con   una  ro- 
tella a  sei  raggi  o 
pane   exablomo  nel 
becco 


uccello  con  simile 
rotella  nel  becco 


(entro  corona 
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rila  comes  in  pace  fidei  catholicae1  .Ma  ragionevolmente  il  Bottari 
avvertì  la  vanità  di  tante  esitanze  e  sottigliezze,  mentre  di  tutti 
i  fedeli  stabili  e  costanti  nella  fede  disse  Cipriano:  (Chrislus)  vivifi- 
cai servos  suos  in  fide  sui  nominis  conslitutos  \  Cornelio  papa  scri- 
vendo al  medesimo  Cipriano  disse  in  ecclesia  constituto?  i  reduci 
dallo  scisma  alla  chiesa  3;  e  ciò  equivale  all'  in  pace  constilutus,  la 
forinola  in  pace  alludendo  direttamente  alla  comunione  colla 
chiesa  \  Laonde  ebbe  ragione  il  Mazzocchi  di  non  trascurare  il 
nesso  di  lettere  nell'iniziale  del  vocabolo  FEDE  :  ed  il  lapicida  volle 
con  esso  supplire  la  dimenticata  copula  ET,  ed  invitarci  a  leg- 
gere in  pace  et  fide  constilutus,  come  nell'epitafio  campano  in 
sonino  pacis  cum  signo  {idei.  Cotesta  ultima  forinola  però 
ha-  una  speciale  prerogativa ,  che  la  raccomanda  alla  nostra 
attenzione. 

Le  parole  dell'epitafio  di  Capua  sono  quasi  alla  lettera 
quelle  medesime  del  canone  liturgico  romano  nella  commemo- 
razione e  preghiera  per  i  defonti:  memento  Domine  famulorum 
famularumque  tuarum  qui  nos  praecesserunt  IN  SIGNO  FIDEI 
et  dormiunt  IN  SOMNO  PACIS.  Cotesta  reminiscenza  delle 
forinole  del  canone  liturgico  romano  non  è  fortuita.  Essa  è 
indizio  dell'antica  uniformità  del  canone  liturgico  campano  con 
il  romano.  La  quale  uniformità,  benché  fosse  agevole  a  sup- 
porre, attesi  i  vincoli  speciali  della  provincia  ecclesiastica  della 
Campania  con  la  chiesa  romana  nei  primi  secoli  \  nelle  tenebre 
però  in  che  sono  avvolte  le  antichità  liturgiche  delle  chiese 
dell'Italia  meridionale,  da  ogni  raggio  o  filo  di  luce  è  opportu- 
namente rischiarata  e  confermata.  Una  lapide  cimiteriale  ro- 

1  Inscr.  chritt.  I  n.  807. 

'  Bottari,  Roma  sott.  Ili,  p.  59;  e  cita  di  Cipriano  Pepisi.  LVIII, 

p.  120  ed.  Brem.  a.  1690;  che  è  la  LVI  dell'edizione  del  Baliuio. 

3  Ed.  Baiati i  ep.  XLVI. 

1  Vedi  la  sopra  citata  Epistola  de  tilulis  Garthaginìensibus  nello  Spiri! . 
Sulesm.  dell'elio  c.ird.  Pitra  tomo  IV  p.  510-512. 

5  V.  Duchesne,  Lib.  poni.  p.  CXXIX. 
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inana  parimente  ci  offre  alcuna  reminiscenza  delle  citate  parole 
del  canone:  RECESSIT  IN  FIDEM,  IN  PACE  RECESSERVNT  ' 

L'epitafio  di  Successa  confrontato  con  i  dati  cronologici 
dell'epigrafia  cristiana  di  Capua  già  altra  volta  raccolti  e  chiariti 
nel  Bullettino  (  1881  p.  149  e  segg.)  ci  si  rivela  spettare  al 
periodo  del  secolo  in  circa  quinto  e  della  prima  metà  del  sesto. 
A  me  sembra  da  avvicinare  piuttosto  agli  inizii,  che  al  fine 
di  quel  periodo;  piuttosto  al  secolo  quarto,  chetai  sesto. 

Diciamo  ora  brevemente  dei  frammenti  di  epitaffi  trovati 
nella  cappella  del  Tesoro  in  fondo  alla  nave  destra  della  chiesa 
metropolitana.  In  quella  cappella  entro  urna  d'argento  è  conservato 
il  corpo  di  s.  Decoroso  vescovo  di  Capua,  che  assistè  al  sinodo  ro- 
mano contro  i  Monoteliti  nell'anno  679.  Or'  ecco  che  propriamente 
uno  dei  frammenti  epigrafici  tornati  in  luce  disfacendo  il  lastrico 
della  predetta  cappella  appartiene  ad  unDECOROSVS  (tav.  IV,  3). 
Sarà  parte  dell'antico  epitafio  del  santo  vescovo  quivi  sepolto 
e  venerato  ?  A  cotesta  interrogazione  fattami  dall'  amico  can.  Jau- 
nelli  risposi  inclinando  all'  affermativa  *  ;  ed  ora  non  dubito 
di  confermarla  con  maggiore  sicurezza.  Imperocché,  oltre  la. nota- 
bile coincidenza  del  non  comune  nome  Decorosus  in  questo  luogo, 
la  lapide  presenta  due  computi  di  anni,  quello  della  vita  del 
defonto  (vixit  annos  pl)us  minus  LXXX,  ed  un  altro  computo 
di  anni  31  .  .  .  TVS  ANNOS  XXXI.  Questi  non  sono  gli  anni 
della  durata  del  matrimonio,  che  solevano  essere  segnati  colla 
forinola  vixit  cum  coniuge,  conpare,  ovvero  in  coniugio  ;  ma 
quelli  della  durata  d'un  officio  indicato  dami  vocabolo,  la  cui 
ultima  sillaba  superstite  è  TVS:  diaconaTVS,  presbyteraTVS, 
episcopaTVS.  Ora  essendo  notissimo,  che  gli  anni  della  sede 
episcopale  assai  più  che  non  quelli  d'altri  gradi  minori  della 
gerarchia  solevano  essere  registrati  negli  epitaffi;  ed  il  caso 

'  Marchi,  Monum.  primitivi  p.  114. 

°"  V.  gli  Atti  citati  della  Cornili,  cons.  dei  monum.  di  Terra  di  lavoro 
1881  p.  10. 
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genitivo  episcopaTVS  convenendo  al  sedii,  che  compirebbe  la 
forinola;  confrontato  anche  l'esempio  di  lapide  orvietana  del 
medesimo  tempo  in  circa  del  vescovo  Decoroso,  la  quale  distingue 
gli  anni  ante  episcopatum  da  quelli  vissuti  in  episcopali^  1  : 
finalmente  considerato,  che  siamo  proprio  entro  la  cappella  ove 
giace  il  vescovo  Decoroso,  non  parmi  ragionevole  il  dubitare. 

La  citata  lapide  d'un  vescovo  orvietano  oifre  anche  opportuno 
confronto  colla  mutila  forinola  iniziale  dell'epitafio  di  Decoroso 
in  Capua.  Imperocché  quella  comincia: 

-  IN  NVMINE  DNI  NOSTRi  

IHC  REQVIESCED  IN  PACEM  

-Nell'epitafio  di  Decoroso  il  Jannelli  ha  giustamente  letto  e 
supplito:  in  nomine  patris  et  filli  et  SPS  SCI  (spirltus  san- 
cii) hlc  requiescit  in  sonino  paCIS  DECOROSVS.  Ambedue 
cominciano  coli' invocazione  del  nome  divino:  quella  però  di 
Capua  ha  la  rara  forinola  dell'  invocazione  piena  ed  intera 
delle  tre  divine  persone.  Della  quale  si  veggano  gli  esempi 
illustrati  nel  Bullettino  1873  p.  129,  130;  1876  p.  92;  1877 
p.  25-27;  1878  p.  9;  1881  p.  66.  La  sigla  SPS  SCI  è  nota 
per  altri  esempi  epigrafici  fino  dal  secolo  sesto  \  Adunque 
l'intero  e  storico  epitafio  di  Decoroso  dovrà  essere  supplito 
,  così  : 

in  nomine  patris  et  filli  et  SPS  SGI 
hic  requiescit  in  somno  paCIS  DECOROSVS 
episcopus  qui  vixit  annos  «LVS  MINVS  ■  LXXX 
 et  sedit  episcopaTVS  ANNOS  XXXI 


1  Bull.  1881  p.  117. 

1  V.  Bull.  1878  ]).  9  e  segg. 
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Il  prelodato  Jannelli  assegna  il  tempo  preciso  dell'episcopato 
di  Decoroso  agli  anni  662-693;  computandone  la  durata  ora 
l'i  velataci  dal  mutilo  epitafio,  e  componendola  cogli  altri  dati 
della  serie  dei  vescovi  di  Oapua  nel  secolo  settimo. 

Il  frammento  delineato  nella  tav.  IV,  2,  proviene  anch'esso 
dal  pavimento  della  cappella  del  Tesoro;  ma  per  le  formole 
paleografiche  ed  epigrafiche  sembra  posteriore  all'epitafio  di 
Decoroso,  e  lo  credo  del  secolo  Vili.  La  forinola,  se  adottassi 
l'ingegnoso  supplemento  del  suo  primo  editore,  sarebbe  nuo- 
vissima: Si  qvÀs  mea(m)  sepulluram  inlerroget,  respondeo: 
Credo  quia  {anima  mea)  vibet  et  in  (domino  requiescet)  \ 
Ma  paragonate  queste  lettere  coi  formolari  delle  iscrizioni  dei 
secoli  settimo  e  ottavo,  nasce  spontanea  la  proposta  di  leggere  : 
Si  quis  mea(m)  sepultur(arn  violaverit  anathema  sit):  e  poi 
in  sentenza  finale  distaccata  dalle  linee  precedenti,  come  indi- 
cano anche  le  lettere  maggiori  e  la  croce  premessa:  Credo  quia 
(redemplor  meus)  vibet  (vivit)  et  in  novissimo  die  de  terra 
surrecturus  sum.  Di  queste  professioni  di  fede  alla  risurrezione 
scritte  sui  sepolcri  nei  secoli  appunto  del  frammento  campano, 
concepite  con  le  tanto  ripetute  parole  di  Giobbe  secondo  la 
versione  latina  geronimiana  o  con  lievi  varianti,  ha  trattato  di 
proposito  l'illustre  maestro  di  epigrafia  cristiana,  sig.  Edmondo 
Le  Blant  \  Nè  osta,  che  lo  spazio  sembri  insufficiente  a  sì  pro- 
lisso supplemento.  È  chiaro,  che  la  pietra  è  stata  segata  nel- 
l'adoperarla  a  lastricare  il  pavimento:  nella  parte  superiore 
essa  ha  perduto  il  nome  del  defonto  con  tutto  il  testo  relativo 
agli  anni  della  vita  ed  alla  morte;  il  simile  dee  essere  avve- 
nuto dalla  parte  inferiore. 

E  qui  fo  punto;  e  passo  ad  altro  più  insigne  e  storico 
argomento,  anch'esso  spettante  alla  nobilissima  chiesa  di  Capua. 

'  Jannelli,  1.  c.  1884,  p.  12,  13. 

3  D'une  représentalion  inèdite  de  Jot>  nelìa  lievito  ardi.  I  ni  Hot  1860 
p.  10  e  seg. 
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AGOSTINO  VESCOVO 
E  LA.  SOA  MADRE  FELICITA  MARTIRI  SOTTO  DECIO, 
E  LE  LORO  MEMORIE  E  MONUMENTI  IN  CAPUA. 


Nell'annata  precedente  del  Bullettino  (tav.  II- V)  ho  ripro- 
dotto i  rozzi  ed  imperfetti  disegni,  che  ci  rimangono,  di  due 
insignissimi  istorici  monumenti  iconografici  a  musaico  della 
chiesa  di  Capua  ;  e  ne  ho  dato  un  cenno  nella  dichiarazione  delle 
tavole  pag.  160,  161,  promettendo  di  ragionarne  poi  in  modo 
adequato  alla  dignità  dell1  argomento.  Il  quale  è  molteplice  e 
fecondo  di  notizie  e  di  insegnamenti  di  grande  valore  per  i 
fasti  sacri  delle  chiese  di  Capua  e  tutta  la  Campania,  per  la 
storia  generale  delle  persecuzioni,  la  letteratura  patristica,  le 
relazioni  ecclesiastiche  dell'Africa  con  l'Italia  ed  in  specie  con 
Capua  ai  tempi  di  Cipriano.  Il  tema  è  assai  ampio  ed  in  gran 
parte  nuovo  ;  concentrerò  l'attenzione  sopra  un  Agostino  ed  una 
Felicita  effigiati  nei  predetti  musaici  tra  molti  altri  personaggi 
e  santi,  parte  noti  ed  illustri,  parte  ignoti  od  oscuri  ed  incerti. 
Trattando  di  cotesta  coppia,  Agostino  e  Felicita,  e  restituen- 
done la  memoria  in  antico  chiara  e  veneratissima,  poi  confusa 
in  un  viluppo  di  incertezze  e  di  errori,  toccherò  eziandio  degli 
altri  personaggi  e  martiri  effigiati  nei  due  musaici  di  Capua. 
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§  I. 

I  musaici  della  chiesa  di  s.  Prisco  e3  il  circostante  cimitero. 

La  chiesa  di  s.  Prisco  presso  Capua  vetere  era  adorna  di 
insigni  musaici,  barbaramente  distrutti  nel  1766  eccetto  quelli 
della  cappella  laterale  appellata  di  s.  Matrona.  Cotesti  ultimi 
tuttora  superstiti  sono  stati  pubblicati  iu  parte  dal  Salazaro  nelle 
splendide  tavole  non  numerate  a  colori  dei  suoi  Monumenti 
dell'Italia  meridionale,  ed  in  intero  a  semplici  contorni  dal 
Garrucci ,  Arte  crist.  tav.  256,  257.  L'abside  principale  della 

• 

chiesa  era  adorna  delle  immagini  di  sedici  tra  apostoli,  martiri 
e  santi  designati  ognuno  dai  propri  nomi.  Ne  abbiamo  unica 
notizia  delineata  nella  rozza  incisione  in  legno  edita  da  Michele 
Monaco  nel  Sanctuarium  Capuauum,  Neapoli  1630  p.  1321; 
la  quale  essendo  rarissima,  nè  giammai  poi  ripetuta  secondo 
l'edizione  originale,  ho  stimato  doverla  riprodurre  (tav.  II-IIl 
dell'annata  precedente)  *.  I  santi  sollevano  con  ambe  le  mani  in 
atto  di  offerenti  una  massa  quasi  informe  ellittica  o  rotonda, 
nella  quale  ogni  archeologo  agevolmente  ravvisa  la  corona  del 
premio  eterno,  quale  la  vediamo  in  cento  e  cento  simili  monu- 
menti dell'arte  cristiana  3.  Ed  il  medesimo  autore  dell'  opera 
corredata  di  quell'informe  disegno  più  volte  scrive,  che  i  santi 
nel  musaico  sono  effigiati  sollevanti  le  corone  \  Perciò  il  Gar- 

'  V.  Natale,  Gli  atti  di  s.  Matrona  p.  33;  Granala,  St.  della  chiosa  di 
Capua  II  p.  67;  Mazzocchi  nella  lettera  edita  dal  Salazaro,  Monum.  dell'Itali. i 
merid.  I  p.  48. 

'  L' Henschenio  sperò  poter  dare  un'edizione  accurata  di  questi  musaici 
[Acta  ss.  II  Maii  p.  5ÓG)  ;  ma  la  speranza  non  mai  ebbe  effetto. 

3  Intorno  al  punto  della  corona  sollevata  dai  santi  verso  la  divina  maestà, 
per  mostrare  onde  essa  viene  e  che  signilica,  ho  trattato  in  modo  speciale 
alla  fine  del  lungo  commento  all'abside  di  s.  Pudenziana  nell'opera  dei  Mo- 
saici delle  chiese  di  lloma. 

'  S-incluaf.  Cipuamvìì  p.  36,  132. 
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riieci  nella  sua  tavola  254,  correggendo  e  riformando  runico 
disegno  di  cotesta  abside  trasmessoci  da  Michele  Monaco,  sulle 
mani  dei  santi  ha  fatto  delineare  corone  gemmate.  In  cima  alla 
volta  appariva  librata  sulle  ali  la  colomba,  simbolo  del  Santo 
Spirito,  in  mezzo  ad  otto  volumi  disposti  in  cerchio.  Il  Gra- 
nata (1.  c.)  avverte,  che  presso  quattro  di  quei  volami  era  scritto: 
MATTHAVS,  MARCVS ,  LVCAN',  JOHANNES;  nomi  al  tutto 
ommessi  e  taciuti  dal  Monaco.  Gli  otto  volumi  adunque  sono 
quelli  delle  divine  scritture,  quattro  dei  vangeli,  quattro  dei 
profeti  del  vecchio  testamento,  come  poi  dichiarerò.  I  santi  sono 
divisi  in  due  schiere.  Alla  destra  di  chi  guarda  sul  capo  delle 
immagini  la  stampa  di  Michele  Monaco  segna  in  lettere  minu- 
scole: s.  Priscus,  s.  Lupulus,  s.  Sinotics,  s.  Iìufus,  s.  Marccl- 
lus,  s.  Agustinus,  s.  Felicitas.  Alla  sinistra:  s.  Petrus,  s.  Lauren- 
t.ius,  s.  Paulus,  s.  Ceprianus,  s.  Susius,  s   Thnoteus,  s.  Agne. 
In  mezzo  nello  spazio  vuoto  sotto  le  braccia  dei  primi  di  cia- 
scuna schiera,  due  fanciulli  anche  essi  sollevanti  quelle  masse, 
che  abbiamo  detto  essere  corone:  e  sul  loro  capo  è  scritto:  s.  Quar- 
tus  et  Quintus.  In  queste  due  immagini  la  forma  delle  predette 
masse  è  rotonda  ed  abbastanza  definita;  e  dimostra,  che  le  corone 
erano  effigiate  solide,  come  quelle  d'oro  o  d'argento,  premio  degli 
atleti,  non  di  alloro  o  di  qualsivoglia  altra  specie  di  fronde.  11 
complesso  della  composizione  e  le  fogge  delle  vesti  sono  antiche, 
nè  convengono  al  medio  evo,  in  che  fu  comunemente  usitata  là 
sigla  5.  innanzi  ai  nomi  dei  santi.  Questa  sigla  fu  senza  dubbio 
un'aggiunta  arbitraria  dell'autore  imperito  del  rozzo  disegno,  ove 
tutte  le  lettere  sono  di  forma  minuscola  moderna.  In  fatti  nel 
testo  stampato  di  Michele  Monaco  p.  132  si  legge:  Spalium 
subtus  brachia  sanctorum  Pelvi  et  Prisci  duas  habet  imagììies 
breviores  tameng  cum  inscriptione  sanctus  QVARTVS  c/'QVIN- 
TVS:  ove  è  chiaro  che  i  soli  nomi  sono  espressi  in  lettere  maiu- 
scole, perchè  trascritti  dal  monumento,  il  resto  è  dettato  dell'au- 
tore del  Sanctuarium.  Il  quale  preparò  una  seconda  edizione  del 
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libro,  e  ne  abbiamo  l'esemplare  manoscritto  con  sue  postille 
autografe  nel  codice  della  biblioteca  nazionale  di  Napoli  IX. 
(}.  32,  privo  di  disegni.  Ivi  nel  f.  73  si  legge:  Spatmtn  etc. 
fino  a  Prisci  e  segue  semplicemente  :  QVARTVS  et  QVINTVS  : 
ma  poiché  la  frase  non  aveva  costrutto  fu  mutata  in  postilla 
interlineare,  scrivendo:  Spatium  etc.  habet  ss.  QVARTVm,  et 
QVINTV/».  È  evidente,  che  nel  musaico  si  leggevano  soltanto 
i  nudi  nomi;  il  vocabolo  sanctus  o  la  sigla  ss.  e  la  copula  et 
appartengono  al  testo  di  Michele  Monaco. 

Della  cupola  oltre  una  rozzissima  incisione  del  prelodato 
Monaco  con  numeri  richiamanti  i  posti  dei  nomi,  che  sono  da 
lui  riferiti  a  parte,  abbiamo  anche  uno  schizzo  del  Granata  (l.c). 
Giovandosi  dell'uno  e  dell'altro  il  Garrucci  ricompose  il  dise- 
gno, che  dalla  sua  tavola  255  io  ho  tolto  e  riprodotto  nella 
mia  1V-V  del  passato  anno.  Rappresenta  una  volta  circolare 
divisa  in  quattro  zone,  chiusa  da  un  grande  encarpo  in  cerchio  : 
nel  centro  sopra  globo  stellato  è  il  trono  divino,  nelle  zone 
inferiori  in  sedici  compartimenti  o  quadretti  altrettante  coppie 
di  immagini  virili,  nell'ultima  zona  sedenti,  nella  superiore 
ritte  in  piedi.  In  ognuna  delle  coppie  superiori  un  profeta  è 
congiunto  con  un  apostolo  od  evangelista,  per  dinotare  i  due 
testamenti.  Il  confronto  di  queste  coppie  cogli  otto  volumi  nel- 
l'abside disposti  in  cerchio  attorno  al  Santo  Spirito,  quattro 
dei  quali  hanno  i  nomi  degli  evangelisti,  induce  a  credere,  che 
i  quattro  volumi  anonimi  sieno  dei  profeti,  e  gli  otto  insieme 
presi  indichino  ambedue  i  testamenti  col  divino  ispiratore  nel 
mezzo.  I  nomi  scritti  nella  volta  presso  le  singole  immagini 
chiudono  la  via  ad  ogni  dubbio  intorno  alla  loro  interpreta- 
zione. Cominciando  alla  destra  rispetto  al  trono  e  sopra  esso, 
leggiamo  :  ESAIAS  MATTHAVS  -  ZACHARIAS  IVDAS  IACOBI  - 
SOPHONIAS  IACOBVS  -  NAVM  THOMAS  -  ABDIAS  PHILIP- 
PVS  -  MICHEAS  IACOBVS  -  OSEE  PETRVS  -  EZECHIEL  LVCAS. 
Nella  zona  inferiore,  cominciando  sopra  il  trono  e  proseguendo 
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a  destra  di  esso,  come  abbiamo  fatto  sopra:  XISTVS  CYPRIA- 
NVS  -  HIPPOLYTVS  CANIO  -  AGVSTINVS  MARCELLVS  - 
LVPVLVS  RVFVS  -  PRISCVS  FELIX  -  ARTIMAS  AFIMVS  - 
EVTICES  SOSIVS  -  FESTVS  DESIDERIVS.  Il  carattere  quasi 
direi  di  fasti  sacri  figurati  impresso  in  ambedue  gli  insigni 
musaici  di  s.  Prisco,  vuole  che  li  confrontiamo  con  le  notizie 
storiche  e  martirologiche  dei  primi  secoli;  talché  gli  uni 
dalle  altre  prendano  luce  e  viceversa  la  rendano,  dissipando  le 
nebbie  e  gli  errori  oscuranti  lo  splendore  di  sì  illustre  monu- 
mento. Prima  di  entrare  nell'argomento  storico-critico  conviene 
dire  qualche  parola  intorno  all'  età  dei  due  musaici.  Michele 
Monaco  cita  e  trascrive  una  lapide,  in  caratteri  da  lui  chiamati 
Longobardi,  la  quale  asserisce,  che  la  chiesa  ad  honorem  booti 
Prisci  fu  edificata  da  quella  santa  Matrona,  il  cui  corpo  giace 
in  una  cappella  laterale  parimente  adorna  di  musaici  tuttora 
superstiti.  Le  note  del  tempo  segnate  nella  lapide  sono  piene 
d'anacronismi:  anno  domini  DVI  ind.  XIV,  regnante  Zenone 
imp.  in  Consta  nt  inopoì  itana  Urbe,  Gelasio  papa  in  Romana  1 . 
Nè  Zenone  (morto  nel  491),  nè  Gelasio  papa  (morto  nel  496) 
possono  concordare  coiranno  506.  Il  Garrucci  opinò,  che  la 
data  di  Zenone  sia  del  principio,  quella  di  Gelasio  del  compi- 
mento, l'anno  503  quello  della  consecrazione  della  chiesa  \  La 
data  però  dell'era  diónàsiana  (a.  503)  certamente  non  proviene 
da  memoria  contemporanea  o  prossima  al  fatto  :  essendo  notis- 
simo, che  l'uso  di  quell'era  nei  monumenti  ed  anche  nelle 
storie  è  assai  posteriore  al  secolo  sesto.  Ma  questo  gruppo  di 
anacronismi  non  è  proprio  e  speciale  della  lapide  di  bassa  età 
nella  chiesa  di  s.  Prisco  di  Capua:  esso  tale  quale  ci  torna 
innanzi  nelle  cronache  e  leggende  del  medio  evo  relativamente 
alla  consecrazione  della  chiesa  di  s.  Michele  nel  Gargano  f. 

'  Sanrlitarimn  Oipuanum,  coi.  Ne:ip.  cit.  f.  78'. 
'  Aite  rri-t.  IV  p  <)4. 

'  V.  1  lurentiui,  Vetust.  occid.  eccl.  martyrol.  \\  88C,  887. 
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L'autore  della  lapide  di  Capua  dee  avere  copiato  quel  gruppo 
di  date  e  di  auacrouisnii  dalle  volgatissime  cronache  e  leggende 
sopra  citate:  nè  è  probabile  che  la  cosa  sia  viceversa,  nè  che 
per  caso  fortuito  ambedue  i  documenti  dieno  le  medesime  false 
note  cronologiche  al  medesimo  anno  506.  Laonde  non  parmi,  che 
di  siffatta  data  in  buona  critica  si  possa  tenere  molto  conto. 

Uno  storico  termìnus  post  qmm  ci  darebbe  l'immagine 
dell'  Auqustinus,  se  egli  fosse,  come  ha  creduto  il  Garrucci,  uno 
dei  vescovi  banditi  dall'Africa  nelle  persecuzioni  vandaliche, 
approdati  ai  lidi  della  Campania  o  nella  prima  metà  del  secolo 
quinto  o  nei  principii  del  sesto  '.  Anzi  tutti  i  santi  della  schiera, 
ove  è  Agostino,  nel  musaico  dell'abside  il  prelodato  autore  (1.  c.) 
dice  essere  «  sei  dei  confessori  della  persecuzione  vandalica  morti 
«  nella  Campania,  ove  furono  onorati  come  martiri  ».  L'ultima 
Fel'citns,  egli  stima  essere  la  celeberrima  martire  romana  di 
quel  nome  \  Ciò  posto  il  musaico  sarebbe  necessariamente  po- 
steriore alla  seconda  metà  in  circa  del  secolo  quinto,  od  alla 
prima  metà  del  sesto;  quando  l'uno  dopo  l'altro  quei  confessori 
morirono  e  poi  furono  venerati  al  pari  dei  martiri.  Ma  l'Ago- 
stino lungi  dall'essere  uno  dei  confessori  delle  persecuzioni 
vandaliche  nei  secoli  quinto  e  sesto,  è  un  illustre  martire  di 
quella  di  Decio  nel  secolo  terzo  ;  e  la  FeUcitas  effigiata  dietro 
lui  fu  sua  madre,  come  nel  seguente  paragrafo  sarà  dimostrato. 
Gli  altri  della  medesima  schiera  nulla  hanno  di  comune  coi 
confessori  africani  del  tempo  dei  Vandali  :  il  loro  principe  e 
duce  Prisco  è  l'epo. limo  del  luogo  e  del  santuario;  cioè  l'anti- 
chissimo e  forse  primo  vescovo  di  Capua,  non  l'omonimo  esule 
africano,  socio  di  Castrensio.  Laonde  cade  al  tutto  cotesto  ter- 
mìnus post  quitti  per  trovare  l'età  dei  musaici  di  s.  Prisco. 

'  V.  T  llemont,  Ilisi.  ucci.  XVI  p.  €07  e  segg  ;  Ruirurt,  Vandalicae  persec. 
hìs't.  Paris  1694  p  532,  533  ;  Morcelii,  Africa  ckrist.  Ili  p,  -246;  cf.  Bull. 
1881  p.  148,  lS8:ì  p.  74,  75. 

1  Arte  crLst.  I  p.  522. 
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Prendiamo  un1  altra  via.  S.  Prisco,  non  solo  non  è  uno  degli 
africani,  ma  l'antica  tradizione  di  Capua  lo  pone  a  capo  della 
serie  dei  suoi  vescovi  fino  dai  tempi  apostolici  ;  ed  il  così  detto 
martirologio  romano  piccolo,  seguito  poi  da  Adone,  da  Usuardo 
e  dal  romano  odierno,  lo  dice  unus  de  antiquis  fluisti  disti-  - 
pulis  e  ne  designa  il  natale  a  pud  Capuam  via  Aquari®  alle 
calende  di  settembre  '.  Queste  ultime  parole  completano  quelle 
mutilate  e  corrotte  in  tutti  i  codici  pleniori  dell'antichissimo 
centone  geronimiano:  Kal.  Sept.  in  Capua  Aquiria  natale  s.  Prisci. 
Il  natale  di  Prisco  alle  calende  di  settembre  è  festeggiato  con 
messa  propria  nel  sa  ramentario  Gelasiano;  nè  egli  può  essere 
il  Prisco  socio  di  Castrensio  \  La  via  presso  Capua  appellata 
Aquaria  dagli  acquedotti  corre  proprio  là,  ove  sorge  la  chiesa 
di  s.  Prisco  coi  musaici  sopra  descritti,  che  dà  il  nome  ad  un 
villaggio.  Al  vero  fuisse  in  pago  s.  Prisci  (scrive  Michele  Mo- 
naco nel  codice  sopra  citato  f.  42)  coemeterium  Christianorum 
non  est  ambigendum,  cum  variis  occasionibus  in  atrio  vel  in 
hortis  vel  in  ipsa  nunc  extanle  ecclesia  nova,  refossa  humo 
inventi  sint  loculi  caementitii  tegulis  lateritiis  cooperti,  tabulae 
quoque  marinoreae  cum  epitaphiis,  quae  antiquitatum  studioso 
hic  reddere  operae  prctium  arbilror  :  seguono  iscrizioni  sepol- 
crali, alle  quali  altre  poi  furono  aggiunte  scoperte  nei  tempi 
successivi,  pubblicate  dal  can.  Jannelli  negli  Atti  spesso  citati 
anno  1881  p.  28  e  segg.,  e  la  cui  lezione  è  criticamente  sta- 
bilita dal  Mommsen  nel  Corpus  Inscr.  Lat.  3.  Molte  di  queste 
epigrafi  hanno  le  date  consolari;  nè  la  loro  serie  comincia  nel 
secolo  sesto  ed  al  tempo  della  morte  dei  confessori  venuti  dal- 
l'Africa in  Campania,  ma  assai  prima:  imperocché  vi  ravvisiamo 
le  note  degli  anni  360,  366,  376,  385,  393,  397;  nè  cominciò 

'  V.  Adonis,  Martyrol.  ed.  Giorgi  p.  441,  442. 
5  V.  Giorgi,  1.  c. 

'  C.  1.  L.  X  ti.  4485,  4486,  4480,  4490,  4492,  4493,  4495,  4499. 
4500,  4507,  4509,  4510,  4511,  4519,  4524,  4538. 
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quel  cimitero  nel  secolo  quarto,  quando  l'uso  delle  date  negli 
epitaffi  divenne  frequente;  primeggiando  quivi  il  sepolcro  dall'an- 
tico martire-Prisco  '.  Adunque  il  cimitero  di  s.  Prisco  via  Aquario, 
esisteva  da  lunga  età  innanzi  alla  venuta  ed  alla  morte  di 
s.  Castrensio  coi  suoi  socii;  nè  di  lui  e  del  suo  culto  danno 
indizio  i  musaici  e  monumenti  della  chiesa  di  s.  Prisco. 

Una  delle  leggende  di  s.  Matrona  asserisce,  che  costei  fu 
istitutrice  del  santuario  per  traslazione  da  lei  fatta  del  corpo  di 
Prisco  *  :  ma  o  siffatta  leggenda  pugna  coi  monumenti  e  dee 
essere  rifiutata,  o  dobbiamo  iuterpretarla  soltanto  di  traslazione 
dalla  prima  sepoltura  alla  nuova  basilica  nella  medesima  area 
cimiteriale  \  Così  giudicò  anche  Michele  Monaco,  che  nel  ma- 
noscritto f.  45'  ci  dà  la  notizia  degna  di  speciale  attenzione, 
che  ai  suoi  dì  furono  ravvisate  le  vestigia  dell'edifìcio  primi- 
tivo prossimo  a  quello  edificato  poi  da  Matrona:  Signa  ecclesiae, 
quae  (primum)  extabat  (in  area  in  qua  s.  Prisci  corpus  abdi- 
tum  eral)  et  a  coemeterio  circumdabatur,  nuper  observavU  do- 
mnus  Ilieronymus  Monachus  meus  gentilis . . . .  Erat  ecclesia 
vetus  in  planitie,  quae  nunc  est  ante  ecclesiam  ;  porta  respi- 
ciebat  ad  crientem  :  hemiciclus  (sic)  in  capite  ab  occidente, 
nunc  prone  viam.  Adunque  il  sepolcro  e  l'area  cimiteriale  di 
s.  Prisco  via  Aquario  furono  nelle  condizioni  medesime  degli 
altri  cimiteri  cristiani  dei  primi  secoli  all'aperto  cielo,  ampia- 
mente dichiarate  nella  Koma  sotterranea  e  nel  Bullettino  ;  ed 
il  sepolcro  del  martire  quivi  subì  le  medesime  fasi,  che  quelli 
dei  più  illustri  e  venerati  in  ogni  regione  della  cristianità  \ 
Dapprima  nascosto,  fabbricatavi  poi  sopra  una  chiesetta  e  locus 

'  Il  cognome  Piiscus  fu  proprio  d'un  Ansiuì  (gente  di  Capua)  proprie- 
tario di  fornaci  figuline;  e  tre  tegole  col  suo  sigillo  sono  state  trovate  nel 
cimitero  di  s.  Prisco  (v.  G.  I.  L.  X  ti.  8')42,11  ;  cf.  Marini,  Iscr.  doliari 
n.  585  ;  Thedénat  in  Bull,  des  antiq.  de  Fr.  1883  p.  285). 

*  Ada  ss.  I  Sept.  p.  103. 

'  Cf.  Bull.  1878  p.  128  e  segg. 

'  V.  Bull.  1.  c. 
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orationis,  moltiplicate  tutt'attorno  le  tombe  dei  fedeli  per  de- 
vozione al  martire,  finalmente  fu  quivi  eretta  la  basilica  maior 
t;  nobilmente  adornata  di  musaici,  nei  quali  furono  effigiati  i 
precipui  martiri  e  santi  di  Capua  e  di  altre  chiese  della  Cam- 
pania. Fra  i  quali  non  fu  dato  luogo  a  Castrensio,  il  famoso 
duce  dei  confessori  africani  approdati  ai  lidi  della  Campania 
uè  agli  altri  suoi  soci.  Se  il  Priscus  di  cotesto  cimitero  e  del 
musaico  dell'abside  fosse,  contro  l'asserto  della  tradizione,  il 
socio  di  Castrensio,  l'immagine  di  quest'ultimo  non  sarebbe 
stata  tra  tante  altre  ommessa.  Castrensio  e  Prisco  furono 
insieme  effigiati  in  una  grotta  di  Calvi  '.  Vero  è  che  nella 
cupola  tra  molti  martiri  antichi  tutti  estranei  al  gruppo  afri- 
cano apparisce  un  CANION  :  e  cotesto  raro  nome  si  legge 
tra  quelli  degli  undici  socii  di  Castrensio.  Ma  in  Atella,  poco 
lungi  da  Capua,  si  aveva  memoria  d'un  Canione  martire  dei 
tempi  di  Diocleziano  \  Non  trovandosene  altro  documento  od 
indizio,  il  Tillemont  ed  i  Bollandisti  sos,  ettarono,  ch'egli  non  sia 
diverso  dal  Canione  venuto  in  Campania  con  Castrensio  3.  Noi 
però,  che  osserviamo  un  CANION  tra  i  martiri  antichi,  ed  ove 
uè  Castrensio  nè  altri  dei  suoi  socii  fanno  mostra  di  sè;  tro- 
viamo in  esso  l'indizio  o  documento  desiderato  del  Canione  di 
Atella  dei  tempi  di  Diocleziano,  diverso  dall'africano  del  se- 
colo sesto. 

In  somma  il  cimitero  di  s.  Prisco  è  una  delle  antiche  aree 
dei  Cristiani  di  Capua.  La  sua  chiesa  maggiore,  basilica  maior, 
e  le  imm  gini  di  che  era  adorna  ricordavano  i  martiri  e  con- 
fessori delle  persecuzioni  dei  pagani  non  di  quelle  dei  Vandali; 
io  stile  dei  musaici  superstiti  nella  cappella  di  s.  Matrona,  il 
complesso  della  composizione  e  le  reminiscenze  storiche  di 
quelli  dell'abside  e  della  cupola,  che  sono  periti,  convengono 

1  V.  Siornaiuolo  nel  Bull   1683  p.  74,  75. 

■  V.  Ada  ss.  toni.  VI  Maii  p.  27. 

*  Ada  ss.  I.  <v.  Tillemont,  1.  c.  p.  610. 


hi  AUC UFOLOGIA  CRISTIANA 


113 


al  secolo  quinto  meglio  che  al  sesto;  e  suppongono  uno  stato 
e  nozioni  dei  fasti  sacri  dei  primi  secoli  assai  più  complete  di 
quanto  dai  calendarii  e  martirologii  a  noi  pervenuti  impariamo. 
La  memoria  però  dell'ultima  coppia  di  immagini  nella  schiera 
capitanata  da  Prisco  nell'abside,  cioè  di  Agostino  e  Felicita, 
per  lunga  età  oscurata,  poi  rischiarata  ma  in  modo  incerto, 
ora  può  essere  posta  in  pienissima  luce,  e  m'  accingo  a  farlo 
nel  seguente  paragrafo.  Degli  altri  martiri  effigiati  nell'abside 
e  nella  cupola  di  s.  Prisco  dirò  poche  parole  alla  fine  del  pre- 
sente discorso. 

§  II. 

Di  s.  Agostino  vescovo  e  Felicita  sua  madre  martiri  in  Capua 
nella  persecuzione  di  Decio. 

Nell'antichissimo  esemplare  del  centone  martirologico  ge- 
ronimiano,  quello  di  Epternach,  al  XVI  Kal.  Dee.  in  principio 
si  legge:  in  Capua  Augustini  et  Felicitai is;  il  medesimo  in 
alcuni  geronimiani  breviati  editi  ed  inediti.  Ma  quei  medesimi 
nomi  od  il  solo  Augusti nus ,  Ac/uslinus,  Augustianus  tornano 
misti  ad  altri  el  assegnati  a  Capua,  Capua  civitate  Cam- 
pania (in  ahuni  codici  per  errore  Cappadocia  civitate  Cam- 
pani aé)  alla  fine  del  latercolo  del  citato  giorno  XVI  Kal.  Dee. 
ed  in  principio  di  quello  del  giorno  seguente  XV  Kal.  Dee. 
11  Fiorentini  nulla  seppe  dire  di  cotesti  martiri  di  Capua.  Il 
musaico  sopra  descritto  ed  i  documenti,  che  ora  verrò  schierando, 
dimostrano  che  nella  confusione  quasi  inestricabile  del  centone 

'  V.  Fiorentini,  Marlyrol.  p.  D69-9Ì2;  ed  il  codice  Bernense  edito 
testé  separatamente  dai  pp.  Bollandisti  ai  dì  XVI  e  XV  Sul.  Une.  Nun  cito 
ad  uno  ad  uno  i  gei oniuiiani  breviati,  che  anch'essi  ai  medesimi  dì  con- 
servano in  vario  modo  la  reminiscenza  dell'Agostino,  di  Capua  e  di  Felicita 
o  del  primo  soltanto. 
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geronimiano,  la  coppia  Augustini  et  Felicitatis  isolatamente  attri- 
buita a  Capua  è  genuinissinia:  gli  altri  gruppi  sono  una  ma- 
tassa arruffata  di  nomi  spostati,  che  sarebbe  troppo  lungo  riordi- 
nare e  restituire  ai  debiti  luoghi.  Michele  Monaco  cita  un  ca- 
lendario del  monastero  di  s.  Sofia  in  Benevento,  nel  quile  è 
segnato:  XVII  h'al.  Dee.  Natale  s.  Augustini  Capuani  episcopi 
e!,  s.  Felicitatis  matris  eius  quorum  corpora  hic  liabenlur  : 
assegna  per  congettura  la  traslazione  dei  corpi  di  Agostino  e 
di  Felicita  da  Capua  a  Benevento  al  tempo  di  Arichi  duca  dei 
Longobardi  a.  768;  non  dice  di  quale  secolo  è  il  calendario 
Beneventano  '.  Il  calendario  della  chiesa  di  s.  Benedetto  in 
Capua,  certamente  posteriore  alla  predetta  traslazione,  ai  16  di 
novembre  nota:  s.  Augustini  episcopi  et  Felicitatis  eius  matris 
marti/rum,  solemne  \  11  medesimo  si  legge  in  altri  calendarii 
di  monasteri  Benedettini  in  Capua  3.  Adunque  i  corpi  di  Ago- 
stino e  Felicita  furono  trasferiti  nel  secolo  ottavo  ed  in  età 
incerta  da  Capua  a  Benevento;  ed  i  calendarii  delle  chiese  e 
monasteri  Beneventani  e  Capuani  ci  dicono  concordemente,  che 
Agostino  fu  vescovo  di  Capua,  Felicita  sua  madre,  ambedue 
martiri  ;  del  tempo  del  martirio  nulla  \ 

Alessio  Simmaco  Mazzocchi  affermò,  che  il  martirio  di 
Agostino  vescovo  colla  madre  Felicita  avvenne  sotto  Valeriano. 
e  che  ad  Agostino  scrisse  lettere  Cipriano;  e  promise  trat- 
tarne di  proposito  ex  codice  Botile iano  ".  Ciò  non  fece  mai. 
Il  eh.  can.  Jannelli  nel  1859  fi  citò  la  testimonianza  del  codice 

'  Sancì.  Cip.  p.  153;  cod.  Neap.  cit.  f.  74'. 

'  Peregrini,  Hkl.  princ.  Lang>b.  ed.  Pratilli  tomo  V  p.  80. 

3  Fabio  Vecchioni,  Discorsi  storici  di  tutti  i  santi  di  Capua  voi.  XVIII 
ins.,  del  quale  ho  avuto  comunicazione  da  Mgr.  Gennaro  Galante,  e  dal 
can.  Jannelli. 

1  Ottavio  Rinaldo,  Meio.  storiche  della  città  di  Capua.  Napoli  1753 
tomo  I  p.  293,  29-1. 

'  Kal.  Neap.  p.  40. 

'  Sacra  guida  della  chiesa  cattedrale  di  Capua  p.  165. 
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Bodleiano,  traendola  dalla  celebre  edizione  delle  opere  di  s.  Ci- 
priano per  cura  del  Fello,  il  quale  scrisse  così  :  In  codice  ve- 
tustissimo bibliothecae  Bodleianae  hacc  habentui,  quae  ad  Ci- 
prianum  spectant  et  illius  tempora:  «  Christiani  quartam  per- 
secutionem  passi  sunt  a  Dccio  imperatore  auctore  malorum. 
Hac  persecutione  Cgprianus  per  epistolas  hortatus  est  Augu- 
stinum  et  Felicitatem,  qui  passi  sunt  apud  civitatem  Capuen- 
sem  metropolim  Campaniae,  Valeriano  imperatore.  Tunc  etiam 
Cgprianus  passus  est  apud  Carthaginem  ».  Quale  valore  hanno 
queste  notizie;  a  quale  fonte  furono  attinte? 

Il  Fello,  primo  editore  della  particola  d'un  codice  Bodle- 
iano, avvertì  che  il  solo  natale  di  Agostino  senza  quello  di  Fe- 
licita è  attribuito  a  Capua  nei  martirologii  di  Beda  e  di  Ra- 
bano,  soggiunse:  Si  quid,  veri  huic  narrationi  subsit,  pulan- 
dum  hos  athlelas  Africa  exlorres  in  Italia  oppressos  fuisse: 
interim  fieri  possit  civitatem  Capuensem  prò  Capsensi,  cum 
additione  urbis  Campaniae,  a  librario,  cui  notior  erat  Italia 
quam  Africa,  repositam  '.  Ribadì  fortemente  cotesto  dubbio 
il  Baluzio,  stimando  quasi  certo,  che  nelle  parole  del  codice 
Bodleiano  si  debba  sostituire  Capsa  della  Bizacena  a  Capua 
della  Campania,  togliere  a  questa  Agostino  e  Felicita  e  le  loro 
memorie,  restituire  tutto  all'Africa  \  Se  però  al  Fello  ed  al 
Baluzio  fossero  stati  conti  i  monumenti  di  Capua,  quelle  dubi- 
tazioni o  non  sarebbero  sorte,  o  sarebbero  sembrate  di  assai 
minore  peso.  E  noi  oggi  possiamo  dissipare  ogni  nebbia.  Impe- 
rocché, oltre  il  confronto  autorevole  cogli  insigni  musaici  in 
s.  Prisco  e  coi  calendarii  delle  chiese  della  Campania,  ci  si  è 
rivelata  la  fonte  delle  preziose  notizie  male  edite  dal  Fello  in 
breve  particola  senza  critica  autorità. 

Il  codice  LXXXIII11  del  duomo  di  Colonia  (Darmstadt  2084) 

'  Dopo  Ylndex  scripturarum  nell'edizione  di  s.  Cipriano  del  Fello. 
5  Cypriani,  Opp.  ed.  Balutii,  Paris  1726  p.  398. 
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scritto  SVB  PIO  PATRE  HILDEBALDO  ARCHIEPO  (che  morì 
nell'a.  819)  ',  contiene  una  raccolta  di  opere  cronologiche,  fra  le 
quali  (f.  193-197)  un  prologo  e  computo  del  ciclo  pasquale 
secondo  la  supputazione  romana  di  84  anni,  che  è  stato  teste 
tolto  all'obblio  ed  edito  dal  Krusch  \  L'autore  è  ignoto,  scrisse 
certamente  nell'  anno  395  ;  imperocché  computa  gli  anni  del 
ciclo  pasquale  e  poi  quelli  del  mondo  usque  ad  consolalum 
Olibri  et  Probini  (a.  395),  mentre  quell'anno  niuna  relazione 
particolare  aveva  col  corso  del  ciclo  di  84  anni  terminato  nel 
382,  ricominciato  nel  383,  come  espressamente  avverte  l'autore 
alla  fine  del  trattato.  Egli  viveva  adunque  nel  secolo  quarto, 
e  adoperò  documenti  e  computi  anteriori  al  395 ,  nel  quale 
compiè  il  suo  lavoro. 

In  quel  tempo  esistevano  libretti  manuali  di  cronografie, 
segnatamente  dei  fasti  consolari,  ai  quali  i  Cristiani  annotavano 
il  computo  delle  lune  pasquali,  e  talvolta  alquante  postille  sto- 
riche di  avvenimenti  principali  in  specie  della  storia  ecclesia- 
stica. Nei  fasti  consolari  del  libro  filocaliano  dell'anno  354  la 
nascita  del  Signore  è  segnata  sotto  l'anno  di  Roma  751  primo 
dell'era  volgare;  la  morte  sotto  i  due  Gemini  (a.  29);  all'a.  33 
è  scritto  :  bis  cons.  petrus  et  paulus  ad  urbem  veneiunt  agore 
episcopo tmm  \  al  55:  bis  cor.s.  passi  sunt  petrus  et  paulus 
III  Kal.  /ulii:  ni  un'altra  postilla  poi  fino  al  354,  anno  dell'edi- 
zione filocaliana  L'anonimo,  che  scrisse  nel  395,  ebbe  sotto 
gli  occhi  postille  simili  a  queste  ;  annotate  però  al  margine, 
non  nelle  interlinee  dei  fasti  consolari ,  come  ora  dimostrerò. 
Cotesta  importante  osservazione  mi  insegna  il  modo  di  resti- 

'  V.  Iaffè  e  Wattenbadi,  Eoi.  melrop.  Colon,  codice  mss.  p.  29;  Krusch, 
Sliidien  zuf  Gliri4li<-h-i>iit!elalterlichen  Ghronologie  dee  Sijàhriije  0>tjicijclus 
und  seine  Quelkn,  Leipzig  1880  p.  195  e  segg. 

5  L.  c.  p.  227- .35. 

8  V.  Momiusen  ,  Chi  onograph.  vom  Jahre  354  nelle  Ahhandl.  della 
classe  filul.  storica  dell'accad.  di  Sassonia  I  p.  618  e  segg. 
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tuive  le  annotazioni  storiche  ai  luoghi  voluti  dal  primo  anno- 
tatore ;  mentre  negli  esemplari  della  cronografia  del  354  V  inser- 
zione interlineare  di  quelle  postille  le  ha  mutate  di  luogo. 

L'anonimo  del  395  assegnò  la  nascita  di  Cristo  all'  anno 
dei  consoli  Augusto  e  Pisone  ,  et  ab  Augusto  et  Pisrnw  usque 
ad  Tiberium  Ces.arem  duobus  Gemini»  cnnsolibus,  quo  tempore 
possus  est  Chrislus  dorninus  nostcr,  sunt  anni  XXX  \  L'editore 
annota  a  questo  passo  l'anno  731  di  Koma,  nel  quale  furono 
consoli  Augusto  per  l'undecima  volta  e  Cn.  Calpurnio  Pisone. 
Ma  da  quell'anno  ai  due  Gemini  ne  corrono  ' 52,  non  30;  nè  il 
nostro  cronografo  potè  porre  in  tempo  tanto  antico ,  contro  la 
storia  evangelica,  la  nascita  del  Salvatore.  Ecco  però  la  chiave 
dell'enigma:  si  trasporti  la  postilla  della  nascita  del  Salvatore 
nella  cronografia  del  354  dalle  interlinee  al  margine  degli 
anni  seguenti: 

(a-  U.  cond.  752)  Augusto  XI il  et  silvano 

(   •-  7.53) iJI.itr.tulo  et  pisone 

È  chiaro  ,  che  l'anonimo  del  395  tolse  il  nome  Augusto  dal- 
l'a.  752,  Pisane  dal  753;  dal  quale  computando  fino  ai  due 
Gemini  raccoglieremo  precisamente  anni  trenta.  Che  ciò  sia 
vero,  lo  conferma  il  sistema  delle  seguenti  citazioni  di  date 
storiche  dalla  medesima  fonte.  L'anonimo  del  395  scrive  :  Gatta 
et  Sitili  consulibus  aposlol'us  Petrus  eathedrain  episeopatus 
sali/,  in  urbe.  Questa  postilla  corrisponde  colla  nota  ipatica 
del  cronografo  filocaliano,  anno  di  Cristo  33:  Galba  et  Sulla*: 
la  sua  forinola  storica  è  meglio  concepita  di  quella  della 

'  Krusch,  1.  c.  p.  228. 

:  Il  cronografo  Crtspinfanéó,  ossia  Ravennate,  scornò  questi  cmsili  con 
i  nomi  Salpicio  et  Sili;  e  Li  venuta  di  s.  Pietro  a  Roma  annotò  dicci  anni 
dopo  nel  43  così:  his  coivsulibus  P.trus  apostolo*  ad  lionam  oenii  (Mommsen, 
1.  c.  6ó,)).  L'anonimo  del  895  adoperò  evi  lenfemente  i  fa-ti  del  tipo  filo- 
caliano, non  quelli  ù^l  tipo,  che  dirò  Ravennate. 
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cronografìa  filocaliana  ;  nè  questo  è  il  luogo  di  dichiarare,  che 
la  forinola  dell'anonimo  del  395  è  la  più  antica,  e  che  la  po- 
stilla dell1  esemplare  filocaliano  a  noi  pervenuto  sembra  inter- 
polata per  aggiungervi  la  menzione  di  Paolo. 

Il  nostro  anonimo  prosiegue  (Le):  Saturnino  autem 
et  Pisane  consultbus  persecutionem  passi  sunt  Christiani  a 
Nerone....  lune  Petrus  et  Paulus  passi  sunt.  L'editore  annota 
gli  anni  56-57;  e  veramente  nei  fasti  filocaliani  Saturnino 
è  il  primo  console  dell'  anno  56,  Pisone  il  secondo  del  57. 
Togliendo  la  postilla  filocaliana:  his  cons.  passi  sunt  prtrus  et 
paulus  etc.  alle  interlinee  tra  gli  anni  55  e  56  e  ponendola 
al  margine  tra  il  56  ed  il  57,  si  intende  perchè  il  nostro  ano- 
nimo esitò  nella  scelta  dell'anno  e  continuò  nel  falso  sistema 
di  prendere  il  primo  console  del  primo  anno  ed  il  secondo 
dell'altro.  Dal  33  al  57  corrono  anni  25,  quanti  precisamente 
gli  antichi  catalogi,  compreso  il  filocaliano,  ne  danno  all'epi- 
scopato romano  dell'apostolo.  Adunque  nell'anno  57  è  il  genuino 
luogo  della  postilla  relativa  al  martirio  dei  due  apostoli,  se- 
condo il  computo  del  primo  annotatore  dei  fasti  inseriti  nel 
libro  di  Furio  Dionisio  Filocalo  nel  354. 

L'anonimo  del  395  continua  togliendo  dalle  postille  dei 
fasti  consolari  da  lui  adoperati  altre  notizie  di  storia  ecclesia- 
stica e  delle  persecuzioni  ;  delle  quali  egli  distingue  ed  annovera 
soltanto  sei,  da  Nerone  a  Diocleziano.  Non  è  questo  il  luogo 
di  esaminarle  ad  una  ad  una.  Se  la  tabella  filocaliana,  dopo 
la  notizia  della  morte  dei  due  apostoli,  non  ne  aggiunge  verun'al- 
tra,  i  fasti  Ravennati,  ossia  gli  editi  dal  Cuspiniano  ed  i  con- 
generi, quelli  di  Idazio,  il  chron icon  pa scha le  ci  insegnano,  che 
annotazioni  storiche  varie  ed  in  specie  martirologiche  non  man- 
carono negli  antichi  libelli  fast  >rum  al  margine  e  nelle  inter- 
linee \  L'anonimo  del  395  adoperò  fasti  corredati  di  postille, 

'  V.  Holier-Egger  nel  Xeues  Arc'ùv  1  p.  80,224-227,  242;  II  p,  02. 
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che  in  mimo  dei  testi  a  noi  fino  ad  ora  noti  sono  comparse. 
La  postilla  o  notizia  più  copiosa  concerne  Agostino  e  Felicita 
di  Capua  e  le  relazioni  loro  con  Cipriano:  deve  essere  stata 
annotata  nella  medesima  Capua  ed  è  del  tenore  seguente: 

(a.  260)  Secolare  et  Donato  consulibus  Christiani  quarto  per- 
secutionem  passi  sunt  a  Decio  imperatore  auclore  malcrum. 
(H)ac  persecuiione  Cyprianus  hortatus  est  per  epislolas  suas 
Augustinum  et  Felicilatem,  qui  passi  sunt  apud  civitatem  Ca- 
puensem,  metropolim  Campaniae. 

(a.  265)  Valeriano  et  Vicillo  [lege  Lucilio]  consulibus.  Chri- 
stiani passi  sunt  \la  persecutione  a  Valeriano.  Tunc  eliam 
Cyprianus  passus  est  apud  Cartaginem 

Ecco  la  fonte  della  particola  edita  dal  Fello;  ma  qui  è  corre 
data  di  note  consolari,  e  la  persecuzione  di  Decio  è  distinta 
da  quella  di  Valeriano;  nella  prima  furono  uccisi  Agostino  e 
Felicita,  nella  seconda  Cipriano.  Esaminiamo  la  preziosa  notizia. 

Le  date  sono  manifestamente  errate;  cioè  le  postille  es- 
sendo prolisse  ed  avendo  occupato  molto  spazio  nei  margini  dei 
fasti,  sono  state  male  attribuite  ad  anni  indebiti.  La  persecu- 
zione di  Decio  nei  fasti  Ravennati  è  bene  assegnata  all'anno  250. 
la  morte  di  Cipriano  (sotto  Valeriano)  al  258  ;  ma  quivi  è  male 
anticipato  il  martirio  di  Sisto  e  Lorenzo  dal  258  al  251  \ 
Nelle  postille  dei  fasti  di  Idazio  la  persecuzione  di  Dècio  è 
spostata  d'un  anno  dal  250  al  251  \  L'errore  del  cronografo 
del  395,  ossia  lo  spostamento  delle  postille  ai  fasti  da  lui  ado- 
perati, rivela  l'origine  fino  ad  ora  non  potuta  trovare  della  data 
Valeriano  et  Lucilio  consulibus  posta  in  cima  agli  atti  dei 
martiri  greci  uccisi  nella  persecuzione  di  Valeriano  \  Restituite 

'  Krusi-h,  1.  c.  p.  229. 

*  Mummsen,  1.  c.  p  66>. 

'  Eoncalli,  Chron.  II  p.  82. 

'  V.  Roma  sott.  Ili  p.  201.  210  e  seg. 
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le  notizie  e  postille  ai  debiti  posti,  cioè  all'anno  250  quella 
che  concerne  la  persecuzione  di  Decio,  al  258  la  seconda,  tutto 
è  sanato.  Nè  v'è  ragione  di  porre  in  sospetto  la  veracità  delle 
preziose  notizie  rivelateci  intorno  all'Agostino  e  Felicita  esor- 
tati per  lettere  da  Cipriano  al  martirio,  che  soffrirono  in  Capua; 
mentre  i  calendarii  delle  chiese  della  Campania  al  tutto  indi- 
pendenti da  queste  antiche  postille  dei  fasti  consolari  ci  dicono 
essere  stati  Agostino  vescovo  di  Capua,  Felicita  sua  madre; 
ed  ambedue  erano  effigiati  insieme  dopo  un  Marcello  nella 
schiera  capitanata  da  s.  Prisco  nel  musaico  dell'abside  sopra 
descritta;  Marcello  e  Agostino  erano  insieme  congiunti  nella 
cupola  della  medesima  chiesa  e  cimitero.  Anzi  il  dettato  della 
notizia  conservata  dall'anonimo  del  395  ha  manifesta  l'impronta 
di  quasi  contemporaneità  ai  fatti  ovvero  di  sunto  ed  estratto  da 
un  testo  contemporaneo  o  vicino  alla  persecuzione  di  Decio.  Im- 
perocché costui  è  quivi  chiamato  aucior  mèiorum.  Perchè  que- 
sto appellativo  a  lui  e  non  a  verun  altro  degli  autori  delle  sei 
persecuzioni  annoverate  dall'anonimo?  Chi  rammenta  quanto 
improvvisa  giunse  la  persecuzione  di  Decio  dopo  lunga  quiete 
di  quasi  quarantanni,  quanto  sgomento  pose  in  tutti  i  fedeli, 
di  quanto  numerose  apostasie  fu  cagione  per  la  singolare  proce- 
dura sua,  che  tutti  ad  uno  ad  uno  chiamava  a  sacrificare  di- 
nanzi ai  magistrati,  intenderà  la  viva  allusione  a  fatti  presenti 
delle  parole  a  Decio  auc.tnre  maìorum  ;  le  quali,  segnatamente 
dopo  la  persecuzione  immane  di  Diocleziano,  avrebbero  perduta 
la  bro  speciale  significazione  e  convenienza. 

Delle  l 'Mere  di  Cipriano  ad  Agostino  e  Felicita  non  ab- 
biamo notizia,  tranne  il  cenno  nel  testo  fin  qui  dichiarato.  Un 
indizio  però  della  corrispondenza  di  Cipriano  colla  chiesa  di 
Capua  appare  nei  codici  più  antichi,  e  dee  essere  posto  a  con- 
fronto con  la  notizia,  di  che  trattiamo.  Il  Baluzio  avvertì,  che 
in  un  codice  di  Arras  l'epistola  nell'edizione  di  lui  XII  (Dj 
hipsis  et,  calhecumenis  ns  vacui  exeant)  è  diretta  ad  clerum 
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Capuae;  ed  egli  cercò,  come  ho  già,  detto,  una  Capua  nell'Africa. 
Nell'edizione  critica  delle  opere  di  Cipriano  fatta  dall'  Hartel 
quella  lettera  è  la  XVIII.  Quivi  è  annotato,  che  nel  codice 
Vat.  Reg.  118  si  legge  ad  clerum  aepuae,  corruttela  manife- 
sta di  Capuae.  Or  bene  di  cotesto  codice  il  medesimo  Hartel 
nella  prefazione  (p.  XXXIX)  ha  avvertito,  che  è  copia  d'uno 
assai  antico  in  lettere  unciali,  e  lo  ha  giudicato  così  (p.  XLV): 
codex  Me  in  permultis  rebus  stirpis  originerà  integrius,  quam 

reliqui  servavit  in  epistulis  vero  7,  9  etc.  18,  19  etc. 

summa  eius  perspicitur  praestantia.  Se  adunque  questo  codice, 
e  precisamente  nell'epistola  di  che  ora  trattiamo  ,  è  di  tanta 
prestanza  ed  autorità,  non  dobbiamo  trascurare  l'indizio  del- 
Vad  clerum  Capuae,  che  in  esso  appare;  nè  ommettere  di  con- 
frontarlo colla  corrispondenza  epistolare  tra  Cipriano  ed  Ago- 
stino vescovo  di  Capua  testificata  da  antichissima  notizia  inserita 
in  un  trattato  cronologico  dell'a.  395.  L'argomento  di  quella 
epistola  era  di  interesse  generale;  e  può  essere  stata  perciò 
communicata  a  chiese  e  cleri  fuori  dell'  Africa,  coi  quali  Ci- 
priano aveva  relazione.  E  forse  Agostino,  come  il  Fello  ha 
congetturato,  fu  uno  degli  esuli  fuggiti  dall'Africa  nel  primo 
furore  della  persecuzione  deciana,  eletto  poi  dai  Capuani  a  loro 
vescovo  e  quivi  martirizzato  colla  madre.  La  loro  memoria 
oscurata  e  negletta  oggi  rivive:  e  gli  storici  la  registreranno 
nei  sanguinosi  fasti  della  persecuzione  di  Decio;  nella  quale, 
come  giustamente  dice  l'Aubé,  ogni  provincia  ebbe  i  suoi  con- 
fessori e  martiri,  ma  noi  ne  conosciamo  appena  pochissimi  '. 

La  chiesa  di  Capua  dovrà  a  cotesti  suoi  martiri  resti- 
tuire anche  un  cimitero,  ove  parmi  che  l'ignoranza  del  medio 
evo  abbia  mutato  l'Agostino  vescovo  martire  del  secolo  III 
ìiell'  omonimo  vescovo  esimio  dottore  del  secolo  V.  Imperoc- 

i 

1  Anbé,  L'église  et  l'état  dans  la  seconde  moitiée  du  III  siede,  Paris  1885 
p.  194. 

9 


122 


BOLLETTINO 


che  presso  Capua  velere  nel  tratto  della  via  Appia,  che  corre 
verso  Casilino,  un  antico  cimitero  cristiano  notato  dal  Monaco  ', 
dal  Binaldo  '  e  dal  Pratilli  3 ,  illustrato  a'  nostri  dì  dal  Jan- 
nelli  * ,  giace  attorno  e  sotto  una  chiesa  appellata  di  s.  Ago- 
stino. Il  Pratilli  asserì,  che  per  errore  nel  1745  quivi  fu  posto 
un  quadro  rappresentante  il  grande  Agostino  in  luogo  dell'omo- 
nimo quasi  dimenticato  vescovo  di  Capua.  Veramente  il  Jannelli 
ha  dimostrato,  che  almeno  fin  dal  secolo  XIV  quivi  è  venerato 
il  dottore  africano  \  Ciò  nulla  di  meno  panni  difficile  negare  oggi 
la  rivendicazione  di  quel  cimitero  al  nome  ed  alla  memoria 
dell'Agostino  vescovo  di  Capua.  Quanto  naturale  sia  la  relazione 
del  nome  e  del  culto,  dell' Agostino  martire  col  sito  d'un  an- 
tico cimitero  capuano,  quanto  innaturale  quella  d' un  cimitero 
in  siffatto  luogo  col  culto  del  dottore  africano,  è  cosa  assai 
chiara,  nè  richiede  prolissa  dimostrazione.  Kaccomando  agli 
archeologi  della  Campania  ed  in  particolare  all'  amico  Jannelli 
l'esame  di  questo  punto  e  le  ricerche  all'uopo  confacenti  e 
necessarie. 


Degli  altri  martiri  effigiati  nei  m  isaici  di  s.  Prisco. 

Degli  altri  martiri  effigiati  nei  musaici  di  s.  Prisco  dirò 
poche  parole  :  il  tema  intero  abbraccerebbe  in  gran  parte  i  fasti 
sacri  della  Campania.  Comincio  dall'abside. 

Quivi  due  schiere  sono  distinte,  e  due  fanciulli  nel  mezzo. 

'  Sanctuariim  Gap.  p.  128. 

:  Mem.  st.  della  città  ài  Capua,  Napoli  1753  I  p.  303. 
"  Via  Appia  p.  2CG,  2G7. 

'  Cimitero  e  chiesa  di  s.  Agostino  fuori  Capua,  Napoli  1854:  cf.  Cor- 
pus inscr.  Lai.  X  n.  4548-52. 
*  L.  c.  p.  10  e  seg. 
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Quella,  che  sta  alla  destra  del  Santo  Spirito  effigiato  nell'alto, 
comincia  con  Pietro,  Lorenzo,  Paolo.  Lorenzo  però  sta  dietro  i 
due  apostoli  nè  si  vede  intero,  come  conviensi  al  martire  diacono 
rispetto  ai  corifei  dell'apostolato.  Egli  fu  associato  ai  due  principi 
e  fondatori  della  chiesa  romana ,  perchè  considerato  in  Roma 
quasi  suo  terzo  apostolo,  come  ho  dichiarato  nei  Musaici,  illu- 
strando quello  dell'arco  fatto  da  Pelagio  II  nella  basilica  dell'agro 
Verano.  Segue  Cipriano,  la  cui  celebrità  era  grande  in  tutto  l'oc- 
cidente, e  le  cui  speciali  attinenze  colla  chiesa  di  Capua  sono  state 
poco  sopra  accennate.  Dietro  Cipriano  è  Susius;  Michele  Mo- 
naco nota,  che  il  suo  volto  è  giovanile,  nel  disegno  però  appare 
il  contrario.  Egli  vuole  che  sia  il  celebre  diacono  martire  di  Mi- 
seno  Il  Garrucci  ragionevolmente  corresse  susius  in  SVSTVS. 
Imperocché  tutti  i  santi  di  questa  schiera  sono  estranei  alla 
Campania.  XISTVS ,  CYPRIANVS  sono  parimente  accoppiati 
nella  cupola;  ambedue  furono  martiri  nel  medesimo  anno,  il 
primo  in  Roma,  l'altro  in  Cartagine,  ambedue  celebratis- 
simi.  Terminano  la  schiera  Timoteus,  Àgne:  martiri  romani. 
Imperocché  se  Timoteo  fosse  l'Asiano  discepolo  di  Paolo,-  non 
sarebbe  posto  in  ultimo  luogo  lungi  dall'apostolo:  quel  luogo 
bene  conviensi  al  Timoteo  romano,  il  cui  martirio  nell'ultima 
persecuzione  fu  annotato  ai  fasti  consolari  dell'  anno  306  \ 
Agnese  famosissima  chiude  la  schiera  dei  martiri  non  campani  ; 
e  fa  riscontro  alla  Felicita  madre  di  Agostino,  che  chiude  la 
schiera  del  lato  opposto. 

Questa  è  capitanata  dal  Prisco  primo  vescovo  di  Capua, 
eponimo  del  santuario,  come  sopra  ho  già  detto  ;  è  chiusa  da 
Agostino  e  Felicita  parimente  l'uno  vescovo,  ambedue  martiri 
in  Capua;  gli  intermedii  Lupùtùs ,  Sinotus ,  Bufus ,  Marcel- 
lus,  a  noi  oscurissimi,  ai  tempi  però  in  che  fu  fatto  il  musaico 

'  Sanct.  Gap.  p.  133. 

3  V.  Mommsen.  1.  c.  p.  6fi3. 
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bene  noti,  appartengono  anch'essi  alla  metropoli  della  Campania. 
Imperocché  nel  centone  geronimiano  dei  più  antichi  martiro- 
logii  sono  assegnati  precisamente  a  Capua  i  natali  :  idibus 
Octob.  Lupulì  1  ;  VII  id,  Sept.  Senoli  (o  Sinoti)  s  ;  IX  e  VII  Kal. 
Sept.  Rufini  3  ;  pridie  nonas  Oct.  Marcelli.  Queste  notazioni 
dell'antichissimo  calendario  e  martirologio  campano  sono  più 
autorevoli  delle  poche  notizie  e  leggende  raccolte  da  Michele 
Monaco,  che  in  questa  breve  rivista  non  posso  esaminare.  Molto 
più  incerte  sono  le  osservazioni  del  medesimo  circa  l'età  senile 
o  virile  di  quei  santi,  dalle  quali  vorrebbe  dedurre  quali  siano 
stati  vescovi,  quali  preti  \  La  posizione  però  dei  martiri  certi  e 
conosciuti  della  schiera  destra  posti  in  serie  conveniente  alla 
loro  storia  e  cronologia,  mi  fa  credere  che  il  simile  sia  da  rav- 
visare nella  schiera  sinistra  tutta  capuana. 

Rimangono  i  due  fanciulli  Quarto  e  Quinto.  La  loro  storia 
e  le  loro  leggende  di  Roma,  di  Capua,  di  Terracina  3  sono  tanto 
confuse,  che  lungo  discorso  si  richiederebbe  a  svolgere  e  tentare 
di  ricomporre  l'arruffata  matassa.  11  musaico,  monumento  auto- 
revolissimo, ci  insegna  soltanto  una  coppia  di  martiri  giovanetti, 
Quarto  e  Quinto,  essere  stata  in  modo  speciale  venerata  in  Capua. 

'  I  codici  variano  Lupuli,  Lupilli,  Lupilie,  Lupìbli,  Luplili:  nei  calen- 
darii  propri  della  Campania  Id.  Od.  Lupuli  et  Modesti  marlyrum  (Monaco, 
1.  c.  p.  136). 

1  Monaco,  1.  c.  p.  134  non  trovò  cotesto  Sinoto  nei  calendarii  di  Capua 
e  della  Campania  ;  ma  ne  lesse  il  uome  s.  sinoti  in  una  epigrafe  di  reli- 
quie incisa  sopra  m'arcuici  marmorea  scoperta  in  Capua  l'anno  1640,  cod. 
Neap.  cit.  f.  74. 

1  In  molti  codici  Rufinae:  della  identità  dei  cognomi  Rufus,  Rufinw, 
v.  Roma  sott.  Ili  p.  657.  I  Bollandisti  distinguono  due  Rufi  festeggiati  in 
Capua  ai  21  di  agosto  (Ada  ss.  tomo  VI  Aug.  p.  9  e  segg.)  :  cf.  Monaco,  1.  c. 
p.  50,  53. 

4  Cf.  Jannelli,  St.  cronol.  dei  vescovi  dell'antica  Capua,  Caserta  1872 
p.  2  e  segg. 

"  V.  Monaco,  Sanct-  Cap.  p.  34  e  segg.  ;  Ada  ss.  tomo  II  Maii  p.  555 
e  seg.  ;  De  la  Blanchère,  Terracine  nella  fìibl.  des  écoles  Fr.  d'Athènes  et 
de  Rome  XXXIV  p.  153. 
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Una  lapide  del  medio  evo  in  Capua  li  chiama  clerici  '  :  erano 
probabilmente  lettori. 

Anche  più  brevemente  mi  spaccerò  dai  santi  effigiati  a 
coppie  nella  cupola.  Dei  capuani  AGVSTINVS  MARCELLVS  - 
LVPVLVS  RVFVS,  di  Prisco  (accoppiato  a  FELIX),  e  dei  non 
Capuani  XISTVS  CYPRIANVS  ho  già  detto.  Restano  il  FELIX 
accoppiato  a  Prisco  ed  ARTIMAS  AEFIMVS  -  EVTICES  SO- 
SIVS  -  FESTVS  DESIDERIVS  -  HIPPOLYTVS  CANIO.  Di 
quasi  tutti  costoro  è  certa  la  patria  Campana.  Felice  è  celeber- 
rimo in  Nola  ;  Artema  è  un  fanciullo  martire  di  Pozzuoli,  i 
cui  atti  furono  editi  dall'  Ughelli  1  ;  Sosio ,  Eutichete ,  Festo, 
Desiderio  sono  notissimi  in  Pozzuoli  ed  in  Benevento  3.  Di  Ca- 
nione  ho  detto  sopra,  e  l'ho  attribuito  ad  Atella.  Restano  Aephi- 
mus  ed  Hippotytus.  Del  primo  attendiamo  notizie  dal  eh.  Mgr. 
Gennaro  Galante,  che  mi  scrive  crederlo  vescovo  e  martire  di 
Miseno.  Finalmente  V Hippotytus  in  questa  schiera  ed  in  questi 
fasti  iconografici  principalmente  campani  potrebbe  essere  diverso 
dal  celeberrimo  e  tanto  controverso  Ippolito  romano  o  portuense. 
Il  Granata  4  volle  ravvisare  in  esso  l'Ippolito  (ovvero  Ippolisto) 
di  Atripalda  presso  Avellino,  la  cui  memoria  merita  d'essere 
rinfrescata,  nè  mancano  i  monumenti  per  illustrarla  s. 

E  qui  fo  punto  invitando  gli  archeologi  e  storici  speciali 
della  Campania  a  compiere  ciò  che  manca  al  mio  rapidissimo 
sunto  di  sì  nobile  ed  ampio  tema. 

1  Monaco,  1.  c.  p.  35. 

'  Jl  martirologio  geronimiano  segna  in  genere:  Vii  K.  Febr.  In  Campania 
Arlhemalis. 

'  V.  Stornatolo,  Dei  ss.  Eutichete  ed  Acu/.io  :  L.  de  Praia  Frangipane, 
Dei  martiri  puteolani  Procolo,  Eutichete,  Acuzio,  Napoli  1831.  Di  Sosio 
vedi  bellissime  ed  inaudite  notizie  in  un  carme  di  Simmaco  papa  nelle  Inscr. 
Christ.  II  p.  246. 

4  L.  c.  II  p.  68. 

Cf.  C.  I.  L.  X  n.  1188,  1191-1195,  ove  sono  rifurite  epigrafi  cristiane 
della  cripta  di  s.  Ippolisto,  che  non  è  di  questo  luogo  dichiarare. 
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CONFERENZE  DELLA  SOCIETÀ 
DI  CULTORI  DELLA  CRISTIANA  ARCHEOLOGIA 
IN  ROMA. 


(Anno  X). 

Delle  due  adunanze  solenni  celebrate  nel  decerabre  1884  in 
onore  del  decimo  quinto  anniversario  del  patrono  s.  Damaso  papa, 
nelle  quali  lessero  discorsi  il  presidente,  ed  i  sigg.  D.  Cosimo 
Stornaiolo  D.  Giovanni  Storti,  cav.  Mariano  Armellini,  Orazio 
Marucchi,  Nicola  Scagliosi,  Enrico  Stevenson,  è  stata  già  fatta 
menzione  nel  primo  fascicolo  di  cotesta  annata  p.  7. 

11  gennaio  1885. 

Il  sig.  comm.  Le  Blant  presentò  una  lucerna  cristiana  di 
terra  cotta  recentemente  da  lui  acquistata  in  Napoli,  sulla  quale 
fece  notare  la  rappresentanza  di  Tobia,  che  estrae  il  fiele  dal 
pesce.  Osservò,  che  cotesta  immagine,  la  quale  talvolta  appari- 
sce nelle  pitture  e  sculture,  è  fino  ad  ora  unica  sulle  lucerne. 

Il  sig.  Mariano  Armellini  die'  notizia  di  una  scoperta  avvenuta 

1  II  discorso  del  prof.  D.  Cosimo  Stornaiolo  è  stampato  negli  Studi  e 
documenti  di  storia  e  diritto  VII  p.  13-32,  sotto  il  titolo  :  Ossem'amoni  let- 
terarie e  filologiche  sugli  epigrammi  Damasiani. 
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nella  basilica  di  s.  Agnese  fuori  le  mura.  Ivi  nel  togliere  alcuni  gra- 
dini dello  scalone  laterale,  costruito  dal  card.  Veralli  circa  il  1620, 
furono  rinvenuti  marmi  adoperati  nel  lastrico,  parte  scritti  e  parte 
scolpiti.  Degna  di  speciale  osservazione  è  una  grande  lastra  adorna 
di  pseudo-transenna,  e  decorata  di  pilastri  alle  estremità.  Dimo- 
strò, che  il  marmo  fece  parte  dell'antica  precinzione  dell'altare 
ossia  dalle  pedo ralia,;  che  circondavano  la  tomba  di  s.  Agnese.  Nel 
mezzo  del  pluteo  è  scolpita  a  rilievo  l'immagine  d'una  giovanetta 
orante  vestita  di  lunga  tunica,  con  i  capelli  graziosamente  anno- 
dati sul  capo.  È  naturale  il  congetturare  che  cotesta  immagine 
sia  della  celebre  martire  s.  Agnese  :  la  congettura  è  confermata 
da  un'antico  graffito  ,  segnato  in  minutissime  lettere  presso  il 
capo  della  figura  : 

SCA • AGNES 

Questa  scoperta  ci  offre  forse  la  più  antica  rappresentanza  mo- 
numentale di  quella  martire  illustre  ;  sembrando  il  basso  rilievo 
opera  del  secolo  quarto  l. 

Il  segretario  Orazio  Marucchi  presentò  agli  adunati  il  dise- 
gno di  un  antico  ciborietto  marmoreo  fornito  di  quattro  colonnine, 
che  sorreggono  una  cupola  o  padiglione  nella  cui  volta  interna  è 
infisso  un  anello  :  fu  rinvenuto  testé  dal  eh.  sig.  prof.  Veludo  nei 
magazzini  della  basilica  di  s.  Marco  in  Venezia  e  da  lui  dottamente 
illustrato  2.  Questo  piccolo  modello  marmoreo  dei  grandi  taber- 
nacoli eretti  sopra  gli  altari  delle  basiliche  è  fino  ad  ora  unico 
esempio  antico  di  ciborio  da  porre  sulla  sacra  mensa  ;  e  dal  suo 

1  Questo  basso  rilievo  fu  già  veduto  dal  Bosio  ed  edito  nella  sua  Boma 
sott.  p.  249  ;  ma  era  stato  fino  ad  ora  creduto  parte  d'una  fronte  di  sarcofago,  e 
perciò  quell'orante  era  stimata  semplice  immagine  d'anonima  defunta. 

G.  B.  de  Bossi 

2  Monum.  cristiano  antico  conservato  nella  basilica  di  s.  Marco  in  Ve- 
nezia, dichiarato  dal  prof.  G.  Veludo  (Atti  del  B.  Istituto  Veneto  ser.  VI 
tomo  II,  1884). 
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anello  era  sospesa  la  colomba  d'oro,  entro  la  quale  si  custodiva 
l'eucaristia.  Perciò  cotesto  ciborietto  gemteail  perùterium^ 
recipiente  della  colomba  e  da  essa  distinto  ;  ciò  che  fin  ad  oggi 
non  era  chiaro.  Il  Veludo  giudica,  che  il  singolare  monumento 
sia  del  sesto  secolo,  fatto  per  voto  di  un'illustre  donna  di  nome 
Anastasia,  come  dice  l'epigrafe  incisa  in  due  archi  del  ciborio: 


YrTGP  EYXHC  Kg  CGJTHPIAC 
THC  ENAOlOTATHC  ANACTAC 


Siffatti  piccoli  cibori  col  volgere  dei  secoli  dettero  origine  ai 
moderni  tabernacoli  sopra  gli  altari. 

Il  sig.  Enrico  Stevenson  parlò  della  recente  scoperta  di  un 
sotterraneo  avvenuta  nell'  area  della  villa  Spithòver ,  da  alcuni 
creduto  appartenente  a  cimitero  cristiano.  Presentò  la  pianta 
dell'ipogeo  eseguita  diligentemente  dal  sig.  Borsari,  e  dalla  sua 
forma  e  giacitura  sotto  l'aggere  di  Servio  dimostrò  che  nulla  ha 
di  comune  con  i  cimiteri  cristiani.  Propose  la  congettura  che  sia  uno 
speleo  mitriaco  1  :  essendo  assai  simile  a  quello  trovato  in  Heidel- 
berg coi  monumenti  del  culto  di  Mitra  tuttora  al  proprio  posto. 

Il  comm.  de  Rossi  presidente  die'  notizia  degli  odierni  scavi 
nelle  catacombe  romane.  Nel  cimitero  di  Domitilla  è  stata  rin- 
venuta un'ampia  cripta  prossima  alla  grande  scala  della  regione 
appellata  di  Ampliato  ;  ed  è  fornita  di  tre  arcosoli.  Sulle  pareti 
sopra  gli  arcosoli  si  veggono  le  impronte  di  grandi  dischi  vitrei 
infissi  un  dì  sull'intonaco  per  ornamento  di  quelle  nobili  tombe. 
Presso  una  delle  quali  sono  graffiti  nomi  greci  di  antichi  visita- 

1  Questo  ipogeo  è  stato  delineato  ed  illustrato,  come  appartenente  al 
culto  dei  misteri  di  Mitra,  dal  eh.  sig.  cav.  Buti  nel  Bull,  della  comm.  arch. 
coni.  1885  p.  131-135. 
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tori  ;  e  la  seguente  invocazione  in  corsivo  latino  del  tipo  paleo- 
grafico del  secolo  in  circa  quarto. 


Nella  linea  3  la  lettura  non  è  ancora  bene  chiarita;  ma  non 
pare  quivi  scritto  peccato-rem.  La  forinola  in  mente  habete  pro- 
pria delle  invocazioni  dirette  ai  mai-tiri  ed  ai  santi  è  già  stata 
dal  riferente  più  volte  notata  ed  illustrata  l.  Cotesti  graffiti  sem- 
brano indizio  di  cripta  e  di  sepolcri  venerati  dai  devoti  dei  mar- 
tiri nei  secoli  antichi.  Nè  anche  per  congettura  si  può  dire  quali 
martiri  sieno  stati  quivi  sepolti. 

25  gennaio  1885.  • 

Il  sig.  abb.  Le  Louet,  facendo  seguito  a  ciò  che  fu  detto 
nella  seduta  precedente  rispetto  al  piccolo  ciborio  (peristerium) 
illustrato  dal  sig.  prof.  Veludo,  avvertì  che  in  alcune  chiese  di 
Francia  si  conservano  tuttora  simili  antichi  tabernacoli,  ed  anche 
le  colombe  in  essi  appese  per  custodirvi  la  santa  eucaristia. 

Il  segretario  Orazio  Marucchi  presentò  il  disegno  d'un  fram- 
mento d'iscrizione  cimiteriale  del  secolo  in  circa  quarto  da  lui 
osservato  nei  sotterranei  della  basilica  dei  ss.  XII  Apostoli  ; 
sulla  quale  si  vede  graffito  un  simbolo  di  forma  assai  strana. 


Spirita  sancta 
in  mente  habete 
bassu  .  .  to 


rem  cum  sius 


omnibus- 


i  V.  Roma  sott.  II  p.  18,  19;  Bull.  1883  p.  104. 
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Sembrano  due  tridenti  rivolti  in  senso  opposto  ,  sopra  e  sotto 
una  cartella  ansata.  Ricordò  essere  il  tridente  uno  d<ti  più  antichi 
segni  crociformi,  e  propose  la  congettura,  che  in  quel  gruppo  si 
sia  voluto  rappresentare  un  trofeo  composto  con  i  segni  della  croce 
dissimulata. 

Il  comm.  de  Rossi  parlò  a  questo  proposito  del  tridente,  come 
segno  crociforme,  riassumendo  ciò  che  ne  ha  scritto  nella  Roma 
sotterranea  (tomo  II  p.  317).  In  quanto  poi  al  frammento,  di  che 
si  tratta,  gli  sembrò  essere  quivi  semplicemente  effigiato  un  trofeo 
simile  ai  tanti  clipei  o  fasci  di  armi  che  si  veggono  sculti  nelle 
fiancate  dei  sarcofagi 

Il  medesimo  de  Rossi  annunziò  le  insigni  scoperte  d'un  gruppo 
di  basiliche  e  d'area  cimiteriale  cinta  da  portici  fatte  in  Carta- 
gine dal  eh.  p.  Delatóre  (v.  sopra  p.  44-52). 

8  febbrajo  1885. 

Il  p.  de  Feis  presentò  la  fotografia  di  una  scultura  cristiana 
trovata  dal  eh.  sig.  barone  di  Cesnola  negli  scavi  dell'isola  di 
Cipro.  Rappresenta  l'ascensione  di  Cristo,  che  ha  adorno  il  capo 
del  nimbo  cruciforme.  Nel  piano  inferiore  stanno  la  beata  Ver- 
gine orante  in  mezzo  a  due  angeli  e  gli  apostoli;  fra  i  quali  si 
distingue  s.  Pietro  con  le  chiavi  in  mano.  Intorno  alla  scena  prin- 
cipale sono  disposte  entro  piccoli  quadri  le  scene  evangeliche 
dell'  annunziazione,  battesimo  di  Cristo,  salita  al  Calvario,  cro- 
cifissione, risurrezione.  Propose  agli  adunati  lo  studio  di  questo 

1  II  tridente  eretto,  isolato  a  guisa  di  simbolo,  è  teste  apparso  in  Fran- 
cia in  un  frammento  di  epitafio  appartenente  ad  un  gruppo  di  sepolcri  del- 
l'età dei  Merovingi:  ed  è  stato  interpretato  come  tricero  simbolo  della  Tri- 
nità (De  la  Croix  nel  Bull,  des  antiq.  de  France  1885  p.  213).  Certamente 
la  croce  dissimulata  in  tridente  non  conviene  al  tempo  del  pieno  trionfo  del 
culto  cristiano,  quale  è  quello  dei  Merovingi  :  del  tricero  però,  e  della  sua 
interpretazione  trinitaria,  in  queir  età  confesso  non  conoscere  testimonianze 
o  prove  nò  liturgiche  nò  monumentali. 

G.  B.  de  Rossi 
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pregevole  monumento,  che  offre  caratteri  stilistici  di  tempi  di- 
versi; e  la  cui  età  sembra  difficile  a  determinai.  Ne  è  stato 
pubblicato  un  piccolo  disegno  dal  prelodato  Palma  di  Cesnola, 
Salami/iia_,  the  Histonj,  Threasures  et  A/itiquities  of  Salamis 
ili  the  Islaud  of  Cyprus,  London  1884  p.  108  pi.  IX. 

Il  comm.  de  Rossi  opina,  che  il  monumento  sia  dell'età  delle 
crociate,  ma  con  alcuno  studio  d'imitazione  di  tipi  più  antichi, 
come  nelle  colonne  del  tabernacolo  dell'  altare  maggiore  di  s.  Marco 
in  Venezia,  sculte  a  rilievo  nel  secolo  XI,  esibite  dal  p.  Gar- 
rucci  di  eh.  mera,  in  appendice  alle  tavole  dei  monumenti  dell'arte 
cristiana  dei  primi  otto  secoli  (tav.  496-498).  Nel  basso  rilievo 
di.  Cipro  è  notabile  la  beata  Ve  gine  orante  posta  nel  mezzo  degli 
apostoli  immediatamente  sotto  il  Salvatore  ascendente  al  cielo. 
Sta  per  distinzione  onorifica  sopra  una  predella  o  suppedaneo,  ed 
ha  ai  lati  due  angeli.  La  beata  Vergine  orante  tra  gli  angeli, 
che  l'accolgono  riverenti,  è  effigiata  in  un  dittico  eburneo  fatto 
in  San  Gallo  (Svizzera)  dal  monaco  Tutilone  morto  l'anno  896 
(v.  Ekkerardi,  Casus  s.  Galli  cap.  3  in  Pertz,  Mommi,  hist.  Gena. 
tomo  li  p.  100).  Sulla  scena  è  scritto:  ASCENSIO  SCE  MARIE 
(v.  Rohault  de  Fleury,  La  Ste  Vierge  éti/des  archéologiques  I  p.  274 
pi.  LVIII).  Similmente  è  effigiata  la  beata  Vergine  con  epigrafi 
designanti  la  sua  assunzione  sulle  porte  di  bronzo  di  Pisa  e  di 
Benevento  l.  Notissima  è  la  pittura  del  tempo  di  Leone  IV  papa 
nella  basilica  sotterranea  di  s.  Clemente  ;  nella  quale  si  è  voluto 
ravvisare  l'assunzione  della  Vergine.  Quivi  è  senza  dubbio  rap- 
presentata l'ascensione  del  Signore  (v.  il  testo  citato  a  pie'  di  pa- 

1  Intorno  a  questo  punto  rimando  i  lettori  all'opera  sui  Musaici  nel  testo 
illustrativo  della  zona  inferiore  dell'  abside  di  s.  Maria  in  Trastevere.  Una 
scultura  in  avorio  simile  a  quella  del  monastero  di  San  Gallo  fu  acquistata 
nel  secolo  XI  pel  monastero  Floriacense  (Francia):  (Arnaldus  abbas)  tabula* 

ex  'ìndico  ebore,  imcuìptam  tenentes  ascensionem  Dèi  genitrici^  Mari&e,  so- 
liilis  emit  mille  {Neues  Archiv  etc.  Ili  (1878)  p.  366). 
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gina  dell'opera  dei  Musaici)  :  ma  attese  le  speciali  notizie  storiche 
colleganti  gli  atti  di  Leone  IV  col  culto  dell'assunzione  della  Ver- 
gine, si  potrebbe  pensare  ad  una  compenetrazione  dei  due  soggetti 
(ascensione  del  Signore,  assunzione  della  Vergine),  e  ravvisarla 
eziandio  nel  bassorilievo  di  Cipro.  In  questo  però  gli  angeli  sono 
in  atteggiamento  di  additare  il  Salvatore  ascendente  al  cielo,  non 
di  accogliere  la  Vergine  ;  perciò  il  proposto  pensiero  non  è 
accettabile. 

Il  sig.  Stevenson  presentò  alcuni  frammenti  di  vetri  dorati 
e  di  pietre  preziose  da  lui  rinvenuti  nel  cimitero  comuuementé 
detto  di  s.  Saturnino  (intermedio  tra  il  ve:o  cimitero  di  quel 
nome  e  quello  dei  Giordani)  sulla  via  Salaria  nuova  ;  frammenti, 
che  già  fu  ono  infissi  come  segni  mnemonici  od  ornamentali  sulla 
calce  dei  loculi.  Fra  questi  è  notabile  un  bellissimo  fram- 
mento di  lastra  di  sardonica  orientale. 

Il  segretario  Orazio  Marucchi  presentò  il  calco  di  un  marmo 
da  lui  osservato  in  Palestrina  tra  i  frammenti  trovati,  molti  anni 
or  sono,  nella  basilica  suburbana  di  s.  Agapito.  Disse,  che  quel 
marmo  avea  fatto  parte  di  un'antica  transenna,  e  fece  osservare 
che  nel  rovescio  vi  si  legge  in  minute  lettere  del  quinto  o  sesto 
secolo  il  nome  (P)ETRVS,  certamente  di  un  antico  visitatore  del 
santuario.  Dedusse  da  ciò,  che  la  transenna  appartenne  al  primi- 
tivo sepolcro  del  martire  prenestino. 

A  proposito  della  basilica  suburbana  di  s.  Agapito  ricordò 
come,  abbandonata  questa  nel  secolo  nono,  le  reliquie  del  santo 
furono  trasferite  all'interno  della  città  in  un  antico  edilìzio  pagano 
ridotto  ad  uso  di  chiesa,  e  che  questa  chiesa  fu  splendidamente 
restaurata  dal  vescovo  Conone  nel  principio  del  secolo  XII  ai  tempi 
di  Pasquale  IL  Presentò  allora  la  copia  di  un'  iscrizione  pubbli- 
cata già  dal  Cecconi,  ed  ora  perduta,  che  dice  :  magiST  IOVEANO 
HOC  •  OPVS  •  FECIT  •  Secondo  il  citato  autore  stava  insieme  ad 
un  altro  frammento  epigrafico  del  secolo  XII.  Questo  magister 
Jooianits  dee  essere  un  marmorario  chiamato  dal  vescovo  Conone 
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a  lavorare  nella  sua  fabbrica  ;  ed  il  nome  di  lui  sembra  dover  es- 
sere aggregato  a  quelli  degli  scultori  romani  e  delle  loro  celebri 
scuole  nel  secolo  XII. 

Il  sig.  Stevenson  aggiunse  avere  osservato  in  Palestrina  una 
colonna  della  primitiva  basilica  di  s.  Agapito,  sulla  quale  ha 
letto  graffito  il  nome  LEO,  certamente  di  un  antico  visita- 
tore. In  quanto  poi  all'iscrizione  del  marmorario  JovianuSj  disse 
che  forse  a  lui  appartiene  un  frammento  minato  in  una  casa 
di  Palestrina,  sul  quale  rimangono  poche  lettere  del  secolo  in 
circa  duodecimo. 

22  febbrajo  1885. 

Il  p.  de  Feis  annunziò,  che  il  sig.  barone  di  Cesnola,  di- 
rettore dei  celebri  scavi  di  Cipro  dai  quali  proviene  la  scultura, 
di  che  si  è  parlato  nella  seduta  precedente,  invia  in  dono  alla 
nostra  società  una  cassa  contenente  circa  60  cristalli  di  fotografie 
dei  principali  oggetti  pagani  e  cristiani  trovati  nelle  escavazioni 
cipriote.  Il  presidente  ringraziò  a  nome  comune  il  p.  de  Feis 
dell'averci  procurato  un  sì  bel  dono,  ed  incaricò  il  segretario  di 
rispondere  all'illustre  donatore  testificandogli  la  gratitudine  della 
nostra  società. 

Il  prof.  Barnabei  presentò  le  fotografie  di  una  chiesa  monu- 
mentale di  Sicilia  dell'epoca  normanna.  L'edifìzio  si  trova  in  Forza 
d'Agrò  provincia  di  Messina,  e  dall'iscrizione  greca  incisa  sulla 
sua  porta  si  ricava,  che  fu  eretto  nell'anno  6680  dell' èra  bizan- 
tina, cioè  nel  1171-1172  dell' èra  cristiana. 

Commentò  questa  epigrafe,  secondo  la  quale  la  chiesa  sa- 
rebbe stata  dedicata  nell'anno  suddetto  in  onore  dei  santi  apostoli 
Pietro  e  Paolo,  essendo  egumeno  del  monastero  basiliano  annesso 
alla  chiesa  Teosfericto;  e  fece  notare  come  importante  la  men- 
zione del  maestro  o  architetto  che  diresse  il  lavoro,  il  quale  è 
chiamato  rioàfjóog  ò  (Vguyxog,  Girardo  il  Franco.  I  professori 
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Patricolo  e  Salinas  preparano  una  illust:azione  di  questo  impor- 
tante monumento  K 

11  medesimo  presentò  la  copia  di  una  iscrizione  cristiana  da 
lui  veduta  in  Ancona,  che  fu  adoperata  in  costruzione  nella 
fabbrica  della  cattedrale.  Ne  restano  solo  queste  linee: 

.  .  .  HIC-RECVIESCET 
.  .  .  STEFANVS  •  IN  •  GKÌstO 

 II  CALENDAS 

 BRS 

L'iscrizione  è  forse  del  quinto  secolo  2. 

Il  comm.  de  Rossi  die'  relazione  degli  scavi  nelle  catacombe 
romane.  Nel  cimitero  di  Domitilla  si  fanno  riparazioni  murarie 
per  sostenere  le  terre  nel  grande  ambulacro  detto  di  Ampliatus; 
e  ciò  dà  occasione  alla  scoperta  di  sepolcri.  Ad  uno  dei  quali  era 
affissa  una  gemma  annidare  incisa  in  cristallo  di  rocca  rappresen- 
tante il  busto  di  Diana,  che  il  riferente  presentò  agli  adunati. 

La  Commissione  di  sacra  archeologia  fa  pure  eseguire"  lavori 
di  riparazioni  nel  cimitero  di  Callisto  per  danni  recati  da  sco- 
scendimenti di  terra,  precisamente  nella  regione  intermedia  fra  la 
cripta  dei  papi  e  quella  di  s.  Cornelio,  chiamata  il  labirinto.  Nei 
presenti  lavori  si  è  scoperta  alla  superficie  del  suolo  un'  antica 
strada  romana  o  diverticolo,  che  andava  nella  direzione  appunto 
della  linea  dalle  tombe  dei  papi  alla  cripta  di  s.  Cornelio,  e  pas- 

1  Intanto  si  vegga  la  nota  del  prof.  Salinas  pubblicata  nelle  Notizie 
di  scavi  del  Fiorelli,  Marzo  1885  p.  86-90.  G.  B.  de  Rossi 

2  È  stata  pubblicata  dal  Barnabei  nelle  citate  Notizie  del  Fiorelli,  188-5 
p.  15.  E  notabile  il  nome  Stephanus  in  Ancona,  essendo  stata  quivi  celeber- 
rima una  memoria  dedicata  al  protomartire,  alla  quale  accorrevano  i  devoti 
fino  dall'oriente;  ed  è  ricordata  da  s.  Agostino  {Senn.  321)  come  antiqua  ed 
originata  dall'avere  portato  ad  Ancona  uno  dei  fedeli  presenti  al  martirio 
il  sasso,  col  quale  il  protomartire  fu  colpito  nel  gomito  (v.  Peruzzi,  La  Chiesa 
Anconitana  I  p.  1  e  seg.).  G.  B.  de  Rossi 
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sava  rasente  all'antica  scala  della  regione  predetta.  Questa  era 
certamente  la  strada  percorsa  dai  pellegrini  nel  visitare  i  luoghi 
più  venerati  del  cimitero  di  Callisto  sopra  terra  e  sotterra.  Ma  oltre 
a  ciò  in  vicinanza  della  predetta  scala  sono  stati  t. ovati  fram- 
menti di  iscrizioni  e  lucerne  fittili  ;  tanto  le  une  quanto  le  altre 
di  tempi  diversi  e  riuniti  soltanto  dalla  frana  del  luogo.  Delle 
iscrizioni  cristiane  alcune  sono  greche  ed  assai  antiche,  altre  del 
secolo  quarto.  Delle  lucerne  alcune  pagane  con  bolli  del  primo 
secolo,  altre  cristiane  del  quarto. 

Finalmente  chiuse  la  relazione  presentando  i  calchi  di  alcuni 
frammenti  di  iscrizioni  pagane  ivi  trovate,  che  ricordano  un  milite 
legionario,  ed  uno  chassis  praet.oriae  misenatis  ;  le  quali  con- 
fermano ciò  che  egli  ha  dimostrato  nel  tomo  III  della  Roma  sot- 
terranea, contiguo  al  cimitero  di  Callisto  essere  stato  il  sepol- 
creto dei  classiarii  misenati. 

8  marzo  1885. 

Il  p.  abbate  Cozza  comunicò  una  sua  importante  scoperta 
relativa  ai  viaggi  di  s.  Paolo  ricordati  negli  atti  apostolici; 
ove  si  narra  che  l'apostolo  approdò  all'isola  Cantici.  Niuuo  avea 
potuto  stabilire  quale  fosse  quest'isola  non  trovandosene  alcuna 
notizia  nei  testi  finora  conosciuti  dei  geografi  antichi.  Il  riferente 
ha  trovato  nella  biblioteca  vaticana  un  palinsesto  della  geografia  di 
S trabone,  che  egli  giudica  del  secolo  settimo,  e  fa  seguito  all'altro 
di  Grottaferrata  già  prima  da  lui  scoperto  e  pubblicato.  In  questo 
codice  è  ricordata  l'isola  di  Caudon,  che  certamente  è  quella  degli 
atti,  e  corrisponde  a  Gozo  di  Creta.  Questa  notizia  oltre  la  sua 
importanza  per  l'antica  geografia,  conferma  la  veridicità  ed  esat- 
tezza degli  atti  apostolici. 

Il  p.  de  Feis  presentò  la  copia  di  un'eulogia  conservata  nel 
tesoro  di  Monza,  sulla  quale  è  rappresentata  l'aununziazione  della 
beata  Vergine  con  la  iscrizione  greca  circolare  :  +£YAOriA  THC 
eeOTOKOY  THC  nGTPAC  8  OYAAM  :  e  sotto  la  figura  del- 
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l'angelo  :  XGPG  •  KGXAPITOMGNI.  Questa  eulogia  gli  sembra  pro- 
venire dal  santuario  del  luogo  dell' annunziazione  in  Palestina  1. 
Presentò  anche  l'impronta  di  un  sigillo  di  bronzo  trovato  in  Poi- 
lenza  con  l'iscrizione 

VIVAS 
INDEO 


Il  segretario  Orazio  Mantechi  presentò  le  copie  di  sette  iscri- 
zioni cristiane  inedite  provenienti  dal  cimitero  di  s.  Ippolito  sulla 
via  Tiburtina  ora  nella  vigna  Vannutelli  a  breve  distanza  dal 
cimitero  suddetto.  Esse  non  hanno  pregi  speciali;  in  una  è  note- 
vole il  ricordo  della  deposizione  SEXT  •  ID  ■  OCTOB  •  Die  •  Solis  • 
/iORA  PRIMA.  Coteste  epigrafi  debbono  essere  aggregate  alle 
altre  del  cimitero  d'Ippolito  che  ora  si  viene  esplorando  2. 

Il  comm.  de  Rossi  presentò  la  fotografia  d'un  pluteo  mar- 
moreo con  decorazioni  di  trecce,  fogliami  e  pavoni  del  secolo  in 
circa  nono  o  decimo,  trovato  nella  chiesa  della  Porziuncula  sorto 
Assisi.  È  monumento  notabile  delle  origini  di  quell'oratorio  di- 
venuto poi  culla  celeberrima  dell'ordine  francescano  ed  uno  dei 
più  famosi  santuarii  dell'Umbria  3. 

Presentò  pure  il  disegno  colorato  del  monumento  sepolcrale 
di  Gero  arcivescovo  di  Colonia  morto  nell'anno  976  ;  sul  quale 


1  La  fotografia  di  questo  singolare  sacro  cimelio  è  stata  pubblicata  o 
dichiarata  da  Mgr.  Barbici-  de  Montault  nel  Bull,  monumentai  1883  p.  114. 
L'eulogia  è  del  secolo  in  circa  ottavo  foggiata  a  piccolo  medaglione  impa- 
stato di  terra  e  di  polvere  della  pietra,  dalla  quale  sgorgava  la  fonte,  onde 
era  fama  aver  attinto  acqua  la  beata  Vergine  nel  momento  dell'annunzia- 
zione  :  e  ciò  è  rappresentato  a  rilievo  su  quella  terra  sigillata.  Le  ultime  pa- 
role dopo  UETPAG  sono  di  significato  oscuro,  che  non  mi  sembra  ancora 
chiarito.  G.  B.  de  Rossi 

2  Sono  stampate  nella  Cronachetta  dell'Armellini,  Ottobre  1883  p.  156, 
157.  G.  B.  de  R, 

3  Di  questo  monumento  ha  trattato  il  p.  Barnaba  d'Alsazia  nel  periodico 
Arte  e  storia,  Firenze  IV  (1885)  fase.  6,  ove  ha  anche  pubblicato  una  mia 
lettera.  G.  B.  de  R. 
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ha  chiamato  l'attenzione  degli  archeologi  il  eh.  sig.  D.  Giuseppe 
Mohr.  E  un'arca  marmorea  adorna  nel  coperchio  piano  di  opus  tes- 
sellatum  di  porfidi,  serpentini  e  marmi  Manchi  commessi  in  figure 
geometriche  tutte  quadrangolari,  niuna  curvilinea.  È  perciò  di  tipo 
più  antico  di  quello  dei  simili  commessi  usati  dalle  scuole  dei 
marmorarii  romani  nei  secoli  duodecimo  e  seguenti  ;  e  sembra 
imitazione  dei  lavori  ordinati  in  Aquisgrana  da  Carlo  Magno 
secondo  il  tipo  dei  monumenti  di  Ravenna  e  di  Roma  dell'età 
bizantina. 

Il  medesimo  comm.  de  Rossi  die'  notizia  di  una  importan- 
tissima silloge  epigrafica  spagnuola  a  sua  istanza  trascrittagli  dal 
eh.  sig.  Leopoldo  Delisle,  contenente  iscrizioni  inedite  metriche  di 
grande  valore  archeologico  e  storico  dei  secoli  quinto ,  sesto  ed 
ottavo.  È  inserita  tutta  e  commentata  nel  tomo  II  delle  laser. 
Christiaaae  p.  292-297. 

22  marzo  1885. 

Il  comm.  Le  Blant  lesse  alcune  sue  osservazioni  sugli  atti 
dei  martiri  (pubblicate  nelle  Mékmges  della  scuola  francese  in 
Roma  fase.  I-II  del  1885). 

Il  sig.  prof.  can.  Carini  sotto  archivista  della  S.  Sede  lesse 
un  sunto  storico  di  notizie  intorno  alla  antichissima  chiesa  di 
s.  Prisca  tratte  specialmente  dai  Regesti  pontificii  degli  archivi 
vaticani  e  da  altri  documenti  dei  tempi  di  mezzo. 

Il  comm.  de  Rossi  die'  notizia  degli  scavi  recentissimi  nel 
cimitero  di  Domitilla;  e  narrò  la  scoperta  di  un'altra  antica  scala 
conducente  a  quel  sotterraneo ,  posta  dietro  la  cripta  sopra  de- 
scritta (p.  129),  nella  quale  si  veggono  graffiti  di  visitatori  e  pro- 
scinemi  ai  santi.  Ragionò  sull'importanza  di  questo  nuovo  in- 
gresso, che  sembra  avere  servito  ad  una  parte  dell'immensa  ne- 
cropoli, distinta  da  quella,  cui  più  propriamente  compete  il  nome 
di  Domitilla.  Il  riferente  opina,  che  in  cotesta  scala  e  nella  parte 
del  sotterraneo,  alla  quale  essa  discende,  potremo  riconoscere  il 
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coemeterium  Basilei  nominato  soltanto  nell'antichissimo  indice  dei 
cimiteri  ;  nel  quale  furono  sepolti  i  martiri  celebri  Marco  e  Mar- 
celliano,  e  sul  quale  fu  costruita  la  basilica  sepolcrale  di  Damaso. 

12  aprile  1885. 

Il  comm.  de  Eossi  rese  conto  degli  scavi  riattivati  nel  ci- 
mitero di  Priscilla  (v.  nel  Bull,  di  quest'annata  p.  57-85). 

Il  sig.  E.  Stevenson,  attese  le  relazioni  del  culto  di  Mitra 
colla  storia  ed  archeologia  cristiana ,  rese  conto  della  singolare 
scoperta  d'uno  speleo  mitriaco  domestico,  ostruito  con  muratura, 
ma  lasciato  intatto  probabilmente  da  pagani,  che  aspettavano  e 
speravano  la  ristorazione  del  loro  culto  in  un  prossimo  avvenire. 
La  casa  romana,  ove  è  avvenuta  sì  notabile  scoperta,  è  prossima 
alla  parte  posteriore  della  chiesa,  di  s.  Martino- ai  Monti  '. 

26  aprile  1885. 

Il  sig.  dottor  Miiller  die'  relazione  della  recente  scoperta  di 
un'  ipogeo  presso  la  via  Appia-Pignattelli,  della  quale  egli  fu  il 
primo  ad  aver  notizia,  e  si  recò  subito  sul  posto  per  farvi  studii 
e  continuare  le  escavazioni  opportune.  Presentò  la  pianta  del  sot- 

1  Vedi  nel  Bull.  arch.  com.  1885  l'articolo  del  comm.  C.  L.  Visconti, 
Del  larario  e  Mitreo  scoperti  nell'Esquilino  presso  la  chiesa  di  s.  Martino 
ai  Monti  p.  36-38  :  cf.  Le  Blant  nei  Comptes-renclm  de  VAcadémie  des  inscr. 
et  belles  lettrcs  1885  p.  144  e  segg.  Altri  Mitrei  in  case  private  sono  testò 
tornati  in  luce.  Quello  della  casa  dei  Nummii  sul  Quirinale  è  descritto  dal 
cav.  Capannari,  Bull.  com.  1886  p.  17-26  :  uno  bellissimo  adorno  di  musaici 
ed  integerrimo  si  viene  ora  dissotterando  in  Ostia  entro  una  casa  romana 
dell'età  in  circa  degli  Antonini  (cf.  Visconti,  1.  c.  pel  Mitreo  d'un'altra  nobi- 
lissima casa  di  Ostia).  Queste,  che  noi  diremmo  cappelle  domestiche  mitria- 
che,  dimostrano  con  nuovi  esempi  e  sempre  maggiore  evidenza  la  propaga- 
zione e  la  voga  ascendente  acquistata  da  quel  culto  orientale  nell'  occidente 
romano  e  nel  Lazio,  quando  si  combatteva  la  grande  lotta  tra  l'antico  poli- 
teismo e  la  novella  fede  cristiana.  0.  B.  de  Bossi 
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terraneo,  che  consiste  in  un  ambulacro  principale  traversato  ad 
angolo  retto  da  tre  ambulacri  secondari  paralleli  fra  loro,  ognuno 
dei  quali  va  a  terminare  in  due  cubicoli;  al  principio  dell'am- 
bulacro massimo  è  la  scala,  e  accanto  ad  essa  un'  altro  piccolo 
ambulacro  con  suo  cubicolo.  L'ipogeo  è  isolato,  e  non  può  con- 
siderarsi come  una  regione  dei  vicini  cimiteri  dell'Appia. 

11  riferente  fece  una  accuratissima  descrizione  di  tutto  il  sot- 
terraneo, e  chiamò  specialmente  l'attenzione  degli  adunati  sopra 
un'  arcosolio  decorato  di  pitture,  le  uniche  superstiti  nell'ipogeo. 
Nella  parte  anteriore  della  tomba  si  vede  da  un  lato  un  albero  di 
palma,  cui  faceva  simmetria  dalla  parte  opposta  un'altro  simile 
ora  scomparso  per  la  caduta  dell'intonaco;  e  nella  fronte  dell' arco- 
solio  ornata  di  linee  geometriche  si  vede  una  cartella  ansata  sor- 
retta da  due  genii,  entro  la  quale  è  dipinta  la  seguente  iscri- 
zione di  un  milite  Rufino. 

GJA6  KÉIT6  POY<!>INOC 
ZHCAC  6TH  19  CTA 
TC-YC  AllC-NOC 

Ano  taIgojn  kai  k 

AAGJC  Ano  0  AN  CO  N 

Compiuta  la  descrizione  disse,  che  il  nuovo  cimitero  non  gli 
sembra  cristiano,  mancandone  ogni  indizio  ;  ma  che  lo  stima  giu- 
daico sì  per  la  foggia  delle  chiusure  di  alcune  tombe,  che  trova 
riscontro  in  quelle  del  cimitero  giudaico  di  Venosa,  come  per  la 
pittura  dell'albero  di  palma  noto  simbolo  della  Palestina,  che 
vedesi  in  un  cubicolo  del  cimitero  giudaico  nella  prossima  vigna 
Kandanini  e  sulle  monete  giudaiche  ;  e  finalmente  per  la  forinola 
UA£  KGITAI  assai  frequente  nelle  iscrizioni  dei  Giudei  d'Italia. 
Manca  però  il  segno  più  solenne  di  giudaismo,  cioè  il  candelabro 
eptalicno.  Conchiuse,  che  questo  piccolo  cimitero  servì  durante 
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il  terzo  ed  il  quarto  secolo,  come  lo  prova  lo  stile  dell'epigrafe 
e  la  rozza  fabbrica  delle  lucerne  fìttili  trovate  nello  scavo. 

Il  cornili,  de  Rossi  lodò  il  riferente  per  la  sua  accurata  re- 
lazione, approvandone  pienamente  il  giudizio;  e  notò  che  tra  il 
secondo  ed  il  terzo  miglio  dell' Appia  questo  è  il  terzo  cimitero 
giudaico  finora  trovato  1. 

Il  sig.  ab.  Hytrek  parlò  delle  importanti  scoperte  avvenute 
recentemente  nei  suburbii  di  Mitrovitz,  l'antico  Sirmium.  Presentò 
l'icnografìa  ed  i  disegni  da  lui  eseguiti  sul  posto  di  una  vasta  necro- 
poli cristiana  all'aperto  cielo,  come  quella  di  Julia  Concordia,  di 
numerosi  sarcofagi,  e  di  tombe  di  forme  svariatissime.  Nel  centro  di 
quest'area  cimiteriale  sorgeva,  secondo  il  consueto  costume,  la  cella 
o  basilichetta  di  forma  tricora,  come  quelle  del  cimitero  di  Callisto; 
ma  il  venerando  monumento  fu  barbaramente  distrutto  insieme 
a  molti  altri  del  sepolcreto.  Riferì  pure  le  principali  iscrizioni 
quivi  trovate;  due  delle  quali  fanno  menzione  di  sepolcri  ad 
dom/mm  Syrierotem,  ad  beata  Stjueroti  marture  (sic).  Conchiuse, 
che  l'area  cimiteriale  recentemente  scoperta  a  Mitrovitz,  conte- 
neva il  sepolcro  e  la  basilica  del  martire  Sinerote  assegnato  dai 
martirologii  alla  chiesa  Sirmiense  2. 

10  maggio  1885. 

Il  comm.  Le  Blant  presentò  una  lucerna  fittile  d'arte  rozza 
e  d'  età  cristiana,  sulla  quale  è  effigiata  una  gallina  in  mezzo  ai 
pulcini  disposti  simmetricamente  attorno  attorno  in  cerchio.  Laonde 

1  Entro  cotesto  cimitero  sono  state  eziandio  rinvenute  alcune  iscrizioni 
sepolcrali  greche  e  latine  di  stile  pagano,  che  furono  adulterate  come  mate- 
riale per  chiudere  i  loculi,  e  parecchie  tegole  con  sigilli  di  officine  assai  " 
antiche  :  tutto  sarà  pubblicato  in  speciale  monografìa  dal  eh.  sig.  dott.  Mueller 
(cf.  Fiorelli,  Notizie  di  scavi  etc.  1885  p.  158). 

G.  B.  de  Rossi 

2  Vedi  l'articolo  seguente  sul  cimitero  di  s.  Sinerote  in  Sirmio. 
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non  sembra  una  semplice  scena  reale  secondo  natura,  ma  piut- 
tosto simbolica  e  quasi  diremmo  ieratica.  Perciò  propose  di  para- 
gonare questo  gruppo  con  le  forinole  della  Clavis  edita  ed  illustrata 
dall'omo  cardinale  Pitra;  segnatamente  con  le  parole  dell' evangelo 
(Math.  XXIII,  27)  :  Quoties  volui  congregare  filios  tuos,  sicut 
gallina  congregai  pullos  suos  sub  alas  mas  etc.  \. 

Il  cav.  G amurrini  die'  un  sunto  della  sua  monografia  intorno 
alla  Inedita  peregrinazione  dei  luoghi  santi  nel  quarto  secolo, 
dimostrandone  autrice  s.  Silvia  sorella  di  Rufino  prefetto  del  pre- 
torio di  Teodosio  seniore  (v.  Studi  e  documenti  di  Storia  e  diritto 
anno  VI,  1885  fase.  III). 

Il  comm.  de  Rossi  ragionò  d'una  scoperta  avvenuta  presso 
il  foro  romano  e  la  chiesa  di  s.  Maria  liberatrice.  In  un'  aula 
antica  del  Palatium  o  delle  fabbriche  attigue  quivi  ora  disse- 
polta sono  state  rinvenute  pitture  cristiane  del  secolo  in  circa  XI, 
che  la  dimostrano  adattata  nel  medio  evo  ad  uso  sacro.  Nella 
parete  di  fondo  fu  aperto  un  cunicolo  di  comunicazione  tra  quest'aula 
e  l'edificio  posto  immediatamente  dietro  l'odierna  chiesa  di  s.  Maria 
Liberatrice.  Quivi  appunto  nel  principio  del  passato  secolo  fu  vista 
l'antica  chiesa  al  livello  primitivo  del  foro  con  pitture  del  tempo  di 
Paolo  I  (757-767).  L'aula  ora  dissepolta  fu  adunque  ridotta  a 
cappella  laterale  od  annessa  alla  chiesa  appellata  s.  Maria  de 
inferno.  Nel  predetto  cunicolo  si  veggono  lacere  immagini  di- 
pinte circa  il  secolo  XI.  Rappresentano  da  un  lato  alcuni  santi,  fra 
i  quali  primeggiano  gli  orientali  :  SCS  •  BLASIVS ,  SCS  •  BASI- 
LI VS,  poscia..  IXVREntius  . . .  CRISTOFARVS.  Nell'altra  pa- 
rete santi  probabilmente  dell'occidente,  fra  i  quali  si  discerne  il 
nome  SCS  .  BENEDICTVS.  Coteste  immagini  in  siffatto  luogo 

1  V.  Pitra,  Spieil.  Solcsm.  II  p.  LXXX,  488;  Analecta  sacra  Spici/. 
Solesm.  parata  II  p.  88  ;  Le  Blant,  De  quelques  sujets  representés  sur  ics 
lampcs  en  terre  cuitc  de  l'epoque  chrétienne  nelle  Mélanges  della  Scuola 
Francese  in  Roma  a.  1886  fase.  III.  G.  B.  de  Rossi 
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sono  un  ricordo  del  culto  dei  due  grandi  patriarchi  dei  monaci 
dell'  oriente  e  dell'occidente,  Basilio  e  Benedetto,  e  dei  monasteri 
d'ambi  i  riti  sul  Palatino  '. 

0.  Marucchi  Segretario. 


1  Del  monastero  dei  Greci  sul  Palatino  ha  testé  trattato  ili  un  articolo 
magistrale  il  Duchesne  {Bull,  critique  15  oct.  1885  p.  417-424);  dimostrando, 
che  la  chiesa  s.  Caesarii  in  palatio,  male  confusa  da  molti  con  quella 
del  medesimo  martire  sull'Appia  o  con  un  oratorio  nel  palazzo  lateranense, 
era  già  ai  tempi  di  Foca  (a.  603)  quasi  diremmo  la  cappella  cristiana  impe- 
riale del  Palatino  ;  nella  quale  si  ponevano  *le  immagini  dei  principi  inviate 
da  Costantinopoli.  Presso  cotesta  chiesa  fu  il  monastero  appellato  s.  Caesarii 
Graecorum:  quivi  fu  ospitato  s.  Saba  giuniore,  monaco  basiliano,  quando 
venne  a  Poma  (a.  989-991)  mandato  dal  patrizio  di  Amalfi  ad  Ottone  III 
(v.  la  vita  di  s.  Saba  edita  dall'emo  card.  Pitra,  Analecta  sacra  spicil.  Solesn. 
parata  I  p.  311). 

Dei  Benedettini  sul  Palatino  a  s.  Sebastiano  e  s.  Maria  in  Pallara  non 
occorre  fare  diffusa  menzione  :  è  cosa  notissima.  Di  tutto  ciò  si  potrà  ragio- 
nare con  piena  cognizione  di  causa,  quando  sarà  scoperta  l'antica  chiesa 
nell'orto  dietro  l'odierna  s.  Maria  liberatrice.  La  quale  succedette  in  qualche 
guisa  al  prossimo  tempio  di  Vesta:  e  la  leggenda,  anche  oggidì  popolare,  del 
dracone  quivi  ucciso  o  reso  innocuo  dal  papa  Silvestro  è  antichissima  ed 
ha  un  senso  storico  preciso.  Allude  alla  cessazione  del  culto  di  Vesta  e  del 
dracone  effigiato  con  lei,  cui  le  Vestali  offerivano  quinquennes  epulas  ricor- 
date in  un  poemetto  del  secolo  quarto  (v.  s.  Paulini,  Opp.  ed.  Muratori  p.  708)  ; 
le  quali  debbono  essere  poste  a  confronto  con  ciò  che  scrisse  Tertulliano  ad 
uxorem  c.  6  e  con  le  apocrife  ma  assai  vetuste  acta  Silvestri  (cf.  Bur- 
sian  nelle  Sitsungsheritchte  dell'  Accademia  di  Monaco  1880  p.  19). 

G.  B.  de  Rossi 
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IL  CIMITERO  DI  S.  SINEROTE  MARTIRE  IN  SIRMIO. 


L' importante  scoperta  d' un  grande  cimitero  cristiano  a  cielo 
aperto  in  Sianio,  della  quale  il  eh.  sig.  ab.  Hytrek  ha  dato  rela- 
zione ai  cultori  della  cristiana  archeologia,  merita  speciale  at- 
tenzione pel  nome  del  martire  Sinerote  ricordato  in  due  epitaffi 
quivi  rinvenuti.  I  quali  dal  Frankfurter  nelle  Archaeologische 
epigraphische  Mittheilungeu  aits  Oeslerreich  IX  (1885)  p.  138 
n.  322,  323,  sono  riferiti  nel  modo  seguente. 

a        £  Oò 
ego  aurEUA  ■  AMINIA  •  Po 
sui  TITVLVM  VIRO  MEO 

/  L  SANCTO  EX  N  •  IOV  ■  PRTEC 
BENEMERITVS  QJVI  VIXIT 
ANN-PL-M-L-QVI  EST  DEFVNC 
TVS  CIVIT  •  AQVILElA  TiTVLVM 
POSVIT  AD  BEATV  SYNEROTi  MA 
RTVRE  ET  INFANE  (sic)  FILIAM 
SVAM  NOMINE  VRSICINA 
QVI  VIXIT  ANNIS-N-III  1 

1  Nella  copia  del  sig.  ab.  Hytrek  edita  dall'Armellini  (Cronachetta 
1885  p.  80)  v.  4  si  legge:    sancto  ex  n-iov---;  e  l'editore  inter- 
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A      Ì  CO 
EGO  ARTEMIDORA  FE 
CI  VIVA  ME  MEMORI 
AM  a  AD  DOMNVM 
SYNEROTEM  «  INTE 
RANTEM  AD  DEXTE 
RAM  INTER  FORTVNA 
TANEM  ET  DISIDERIVM 
A  2       Ì      0      CO  1 

Notabilissima  è  la  menzione  del  beatus  e  domnus  Syneros. 
Egli  è  certamente  il  martire  ucciso  in  Sirmio  verso  la  fine  della 
persecuzione  dioclezianea  ;  i  cui  atti  brevissimi  furono  aggregati 
dal  Ruinart  ai  sinceri  sotto  il  titolo  :  Passio  scinoti  Sereni  mar- 
iyris,  avvertendo  che  nei  codici  il  nome  varia:  Sirénusj  Sine- 
riwSj  Sinerus  2.  Nei  martirologii  le  varietà  e  corruttele  del  nome 
di  cotesto  martire  sommano  a  tanto  numero  di  forme  diverse, 
che  il  Castellani  ne  compose  ima  prolissa  litania  3.  Il  Romano 
odierno  segna  ai  23  di  Febbraio  Sireno  martire  in  Sirmio.  An- 
che la  città  in  alcuni  codici  della  famiglia  usuardina  fu  mutata 
da  Sirmi  (Pannonia)  in  Firmi  (Piceno)  4.  Ma  i  migliori  esem- 
plata: viro  meo  sancto  ex  nomine  Iovr>^.  La  lapide  dice:  (Fjl(a)vio  S an- 
eto (Sancto  cognome,  non  aggettivo)  ex  n(umero)  Iov(ianorum)  pr(o)tec(tor). 
Della  promozione  dalla  legio  prima  Iovia  alla  milizia  dei  protectores  vedi 
Iullian  nel  Bull.  ép.  de  la  Gnu! e  IV  (1884)  p.  3-6;  cf.  Mommsen,  Fph.  ep. 
V  p.  123.  Nel  v.  9  si  legga:  infan(t)em. 

1  L'edizione  dell'Armellini,  1.  c.  p.  79  varia:  v.  3  Ammettendo  me  ;  8,  9 
fortvnatianvm  ,  lezione  apparentemente  migliore  del  fortvnatanem  : 
sarebbe  necessario  consultare  il  calco  della  pietra.  V.  5,  6  interantem  è  idio- 
tismo per  intrantem  ;  doveva  dire  miranti. 

2  Ruinart,  Acta  mrn.  sincera  ed.  Amstaelod.  p.  492. 

3  Ad  Martyrol.  22  Fehr.  p.  710;  Bolland.  Acta  ss.  Febr.  IH,  p.  364 
e  segg.;  Soller.  ad  Usuarci.  23  Febr.;  Georg,  ad  Martyrol.  Adonh  p.  101. 

4  V.  Bolland.  I  e;  Soller.  1.  e;  Tillemont,  Hist.  Feci.  V  p.  688. 
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plari  di  tutti  i  martirologii  dal  centone  geronimiano  dei  fasti 
primitivi  fino  alle  ultime  derivazioni  delle  compilazioni  storiche 
di  Beda,  Rabano,  Adone,  Usuardo,  concordano  cogli  atti  sopra 
citati  nominando  Sirmitiìii  ;  ed  alcuni  codici  geronimiani  segnano 
anche  la  provincia  Pànnonm  (inferiore)  o  le  Panno  ni ae.  Le  epi- 
grafi testé  scoperte  pongono  il  suggello  alla  verità  del  martirio 
e  della  sepoltura  Synerotis  Simili  in  Pannomis. 

La  genuina  forma  del  nome  del  martire  è  ora  certificata 
dalle  predette  epigrafi;  le  quali  danno  il  vanto  di  esattezza 
alla  lezione  dell'antichissimo  codice  geronimiano  di  Epternach: 
VII  K.  Martias  in  Sinai  Sinergtis.  Anche  in  alcuni  esemplari 
dei  così  detti  contratti  si  legge  in  Sirmio  Sinerotis  K  L'area  ci- 
miteriale di  Sirmio  colla  cella  tricora  e  con  i  sepolcri  dei  fedeli 
ad  beatimi  Synerolem  martijvem  è  monumento  solenne  del  nome 
e  del  culto  dell'  insigne  martire  in  Sirmio  ;  e  splendidamente 
conferma  i  canoni  ed  il  metodo  tante  volte  inculcati  nel  Bui- 
lettino  ed  applicati  a  luoghi  e  regioni  diversissime  per  la  rico- 
gnizione e  la  ricostruzione  topografica  e  storica  delle  memorie 
dei  martiri  e  dei  primitivi  cimiteri  delle  singole  chiese  del- 
l' Oriente  e  dell'  Occidente.  Ora  si  dovrà  cercare  se  al  medesimo 
gruppo  e  cimitero,  ove  il  sepolcro  di  Sinerote  fu  tanto  celebre 
e  venerato,  veramente  spettano  i  sessantadue  o  settantadue  o 
sedici  anonimi  soggiunti  a  Sinerote  in  quasi  tutti  i  codici  ge- 
ronimiani nel  dì  Vili  Kal.  Martias  2.  All'area  cimiteriale  di 
Sirmio  testé  esplorata  mi  sembrano  spettare  le  molte  epigrafi 
cristiane  greche  e  latine  scoperte  nei  passati  anni  presso  Mitro- 

1  Codici  Richenoviense  (oggi  della  bibl.  di  Zurigo  Ilist.  28)  ed  Ein- 
sidleuse  117.  Cf.  i  martirologii  della  famiglia  geronimiana  al  d'i  precedente  : 
Vili  Kal.  Martin*  (Fiorentini,  Vet.  MaHyrol.  p.  334,  335). 

2  V.  Fiorentini,  1.  c.  p,  338  ;  Soller.  1.  c.  Gli  atti  di  Sinerote  di  niun 
socio  del  martirio  di  lui  fanno  menzione.  Perciò  anche  dei  tre  nomi,  Anti- 
gono, Rutulo  e  Libio,  soggiunti  a  quelli  di  Sinerote  nei  codici  geronimiani 
(23  Febbraio)  è  molto  incerto  se  veramente  spettino  al  gruppo  sirniiense. 
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vitz  1  ;  quasi  tutte  del  secolo  in  circa  quarto ,  ed  una  con  la 
data  consolare  dell'  anno  352.  La  quale  è  adorna  del  monogramma 
Ala  come  le  due  sopra  riferite  ed  illustrate. 

Chiuderò  questo  breve  articolo  con  una  osservazione  di  qual- 
che momento  sul  testo  degli  atti  del  martirio  di  Sinerote.  Tn 
questi  è  narrato,  che  l' invitto  confessore  .  della  fede  fu  tratto 
dinanzi  ai  tribunali  pel  mal  volere  d'una  matrona  impudente  da 
lui  ammonita  e  ripresa:  la  quale  era  moglie  di  un  domesticus 
imperatoris.  Costui  querelandosi  col  principe  contro  Sinerote  si 
vanta  ripetutamente  d'  essere  lateri  regis  adhaerem.  Niuno,  per 
quanto  ricordo,  ha  definito  quale  grado  ed  ufficio  tenesse  presso 
l' imperatore  il  marito  della  matrona  accusatrice  di  Sinerote. 
Egli  fu  senza  dubbio  domesticus  protector  2;  precisamente  come 
il  FI.  Sanctus,  la  cui  epigrafe  ho  sopra  riferito.  Le  guardie 
del  corpo  appellate  domestici  erano  protectores  lateris  Augusti, 
sacri  lateris ,  dici  ni  lateris;  la  quale  forinola  fu  tanto  notoria, 
che  1'  ho  ravvisata  in  un  epitafio  espressa  con  le  sole  iniziali 
P  •  L  •  D,  protector  lateris  divini  o  dominici  3.  Cotesta  formola 
adunque  degli  atti  del  martirio  di  Sinerote  ha,  come  noi  diremmo, 
il  colore  del  tempo  ;  nè  è  vaga  ed  indeterminata,  ma  propria  e 
di  senso  definito,  legittimo.  Flaoius  Sanctus  protector  (sacri 
lateris)  morì  in  Aquileia;  la  moglie  volle  trasferirne  il  corpo 
a  Sirmio  e  deporlo  ad  beatimi  Sijnerotem.  Forse  non  fu  al  tutto 
estraneo  a  siffatta  pietosa  cura  il  ricordo  speciale  del  martirio 

1  V.  Frankfurter,  Le.  p.  138  n.  321,  p.  139  n.  324-327;  Mommsen , 
C.I.L.m,  3245,  6442,  6446-49,  e  nel  Bull,  dell' Ist.  arch.  1868  p.  143. 
Cfr.  Mittheil.  della  Commissione  imperiale  di- Vienna  1869  p.  XLII,  CVI; 
1872  p.  XCIII;  Bransmid  e  Kubitsehek  nelle  Arch.  ep.  Mittheil.  sopra  citate 
IV  (1880)  p.  101,  118,  121,  123. 

2  V.  Cocl.  Theod.  VI,  24  De  domesticis  et  protectoribus  ed  ivi  il  Go- 
tofredo;  Jullian,  De  protectoribus  et  domesticis  Augustorum,  Parisiis  1883-, 
Mommsen,  Ephem.  ep.  V,  p.  121-141;  Le  Blant,  Les  actes  des  martyrs 
p.  228. 

3  Bull.  1873  p.  32;  cf.  Jullian,  1.  c.  p.  22. 
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di  Sinerote  avvenuto  per  colpa  della  moglie  d' un  protector  sacri 
iateris.  La  pia  donna,  onorando  il  santo  e  raccomandandogli  il 
marito  protector,  fece  in  alcun  modo  ammenda  del  misfatto  di 
colei,  che  per  vendetta  lo  accusò  al  marito  protector  e  fu  ca- 
gione della  sua  morte  gloriosa. 
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SCOPERTA  D'UNA  CRIPTA  STORICA  NEL  CIMITERO  DI  MASSIMO 

AD  SANCTAM,  FELICI! ATEM 
SULLA  VIA  SALARIA  NUOVA 


La  costruzione  d'un  nuovo  sobborgo  fuori  della  porta  Sala- 
ria nelle  terre,  che  già  furono  dei  religiosi  Antoniani  di  Vienna 
in  Francia  alla  destra  della  via,  mezzo  miglio  in  circa  dalle 
mura  della  città  \  è  stata  ed  è  cagione  in  pari  tempo  di  tagli 
e  guasti  dei  cunicoli  e  dei  loculi  del  cimitero  sotterraneo,  che 
quivi  dirama  ed  incrocia  le  linee  del  suo  labirinto,  e  della  sco- 
perta di  regioni  fino  ad  o.a  inaccesse  dell'  ampia  necropoli.  La 
quale  per  la  natura  friabilissima  della  roccia,  in  che  è  scavata, 
fu  dagli  antichi  fossori  in  gran  parte  riempita  e  colmata  di  terra 
fino  al  sommo  delle  volte  degli  ambulacri  2  ;  e  da  noi  poco  esplo- 
rata per  le  difficoltà  dell'  impresa  :  nè  la  Commissione  di  archeo- 
logia sacra  poteva  nel  corso  di  pochi  anni  tutti  ad  un  tempo 
sterrare  e  mettere  in  luce  i  sacri  ipogei  del  suburbano  ed  i  loro 
più  insigni  monumenti.  Ciò  nondimeno  nel  1856  fu  rinnovato 

1  La  vigna  ed  i  terreni,  che  furono  dell'ospedale  degli  Antoniani  in 
Roma,  ad  un  mezzo  miglio  fuori  della  porta  Salaria,  non  sono  registrati 
nel  censo  del  patrimonio  di  queir  ospedale  nell'  a.  1580  trovato  nell'  archi- 
vio di  Lione  e  cortesemente  trasmessomi  dal  eh.  sig.  ah.  Doulcet  (v.  Tomas- 
setti  nel  Bull.  arch.  com.  1882  p.  91,  92).  Nella  seconda  metà  del  secolo 
seguente  cpiella  vigim  era  già  degli  Antoniani,  i  quali  mandarono  alla  casa  ma- 
dre in  Vienna  di  Francia  reliquie,  cimelii  ed  iscrizioni  cristiane  estratte 
dal  sotterraneo  cimitero;  che  essendo  di  nome  ignoto,  fu  comunemente  chia- 
mato di  s.  Antonio  dal  nome  dei  religiosi  possessori  della  predetta  vigna 
(v.  Voyage  litteraire  de  deux  Benedictins  I  p.  262;  cf.  Bull.  1863  p.  45). 
Alcune  iscrizioni  tratte  da  questo  cimitero  sono  tuttora  conservate  nel  mu- 
seo di  Vienna  in  Francia. 

2  V.  Boldetti,  Osserv.  sui  cimit.  p.  570. 
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l' ingresso  alle  parti  accessibili  di  cotesto  cimitero  ;  e  fino  dal 
primo  anno  del  mio  Bullettino  (1863  p.  42  e  segg.)  ne  trattai 
di  proposito.  E  dimostrai,  che  gli  si  doveva  attribuire  la  storica 
appellazione  ignorata  dal  Bosio,  dal  Boldetti  e  dagli  altri  descrit- 
tori della  Roma  sotterranea:  coemeterium  Maximi  ad  s.  Feli- 
citatevi; che  quivi  fu  sepolta  la  famosa  eroina  di  quel  nome 
madre  dei  sette  fratelli  martiri  romani  ;  la  quale  ebbe  seco  nella 
sepoltura  uno  solo  dei  figliuoli,  Silano  o  Silvano  ;  che  finalmente 
il  detto  di  alcuni  antichi  topografi  indicanti  imite  nel  medesimo 
luogo  le  tombe  dei  sette  fratelli  e  quella  della  madre  fu  errore 
certamente  suggerito  dalla  vista  della  pittura,  che  rappresentava 
la  santa  in  mezzo  ai  sette  figliuoli  coronati  nel  cielo,  della 
quale  davano  chiaro  indizio  le  epigrafi  metriche  conservate  nei 
codici.  Tutto  ciò  era  frutto  del  metodo  di  ricostruire,  quasi  direi 
a  priori,  la  topografia  e  la  storia  dei  cimiteri  e  dei  loro  sepolcri 
e  monumenti  più  illustri  sulla  scorta  degli  antichi  fasti,  itine- 
rarii ,  testi  d' ogni  genere  criticamente  pesati  e  classificati.  Di 
indizi  monumentali  sul  luogo  medesimo  suggellanti  col  fatto  la 
verità  della  teoria  potei  allora  additarne  uno  solo  ma  autorevo- 
lissimo, la  mutila  formola  AT  SANCTA  FEL(icitatem)  incisa 
sopra  un  frammento  di  lastra  cimiteriale  staccata  dal  suo  loculo 
e  deposta  entro  un  cubicolo  con  altri  «marmi  scritti  del  sepolcreto 
sotterraneo  '. 

Verso  la  fine  del  passato  novembre,  mentre  si  scavava  uno 
dei  pozzi  per  le  fondamenta  della  fabbrica  del  sig.  ingegnere 
Nodari,  ci  si  rivelò  poco  lungi  dalla  regione  ove  giace  il  marmo 

1  V.  Bull.  1863  p.  21,  46.  La  lastra  è  opistografa,  da  un  lato  greca, 
dall'  altro  latina.  La  faccia  scritta  in  greco  è  la  più  antica  con  lettere  re- 
ni ilari  e  dice  così  :  
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colle  lettere  AT  SANCTA  FEL  •  •  •  la  prima  traccia  delle  im- 
magini di  Felicita  coi  sette  figliuoli  siili'  intonaco  di  una  parete. 
Sgombrate  le  terre  è  apparso  tutto  lacero  il  gruppo  delle  pre- 
dette immagini  colle  corone  del  premio  eterno  sul  capo,  e  con 
le  chiare  vestigia  dei  nomi  ;  in  cima  il  Salvatore  a  mezzo  busto 
negli  splendori  del  cielo.  La  pittura  sta  uel  fondo  di  ampia  cri- 
pta ;  la  quale  ora  è  tutta  sterrata  e  vediamo,  che  ebbe  colonne, 
altare  ed  ampia  scala  per  dare  facile  accesso  e  descenso  alla 
folla  dei  devoti  visitatori. 

La  Commissione  di  archeologia  sacra  fino  dal  principio  delle 
novelle  costruzioni  si  era  adoperata  nei  modi  possibili  ad  impe- 
dire od  almeno  diminuire  i  guasti  dei  venerandi  ipogei.  Ed  ha 
raddoppiato  lo  zelo  per  lo  sterramento  e  la  conservazione  di  sì 
insigne  cripta  ;  sospendendo  ogni  altro  lavoro  ed  in  questo  e  nel 
circostante  cimitero  concentrando  ora  tutta  1'  attività.  Al  quale 
uopo  è  potentemente  coadiuvata  dal  Ministero  della  pubblica 
istruzione.  Come  a  poco  a  poco  procedevano  gli  sterri  nella  cri- 
pta principale  e  nelle  adiacenti  e  sottoposte  gallerie,  ne  rendevo 
conto  nelle  conferenze  della  società  di  cristiana  archeologia.  Corse 
la  novella  per  i  giornali  e  le  riviste  letterarie  d'  Europa  ed  Ame- 
rica. Un  primo  cenno  di  relazione  ne  fu  mandato  a  Parigi  al- 
l'Accademia delle  iscrizioni  dall'illustre  collega  ed  amico  direttore 

Nel  rovescio  in  lettere  pessime  del  secolo  quarto  o  degli  inizii  del  quinto  : 

ÙmfvARIVS  ET  Sj 
/OjCVM  BISOMMW 

ejw.IT  at  sancta  FEtlicitate(m) 


Un  altro  frammento  di  titolo  della  compra  d' un  loculo  giaceva  in- 
sieme al  precedente  : 

i  

 locum  emeryui  a  mmv 

(riano  fossore  sili  et  cyr?)\i  k  co 

/ilio  ? 
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della  scuola  francese  in  Roma,  sig.  comm.  Le  Blant  k  II  segretario 
della  nostra  società  di  archeologia  cristiana  sig.  Orazio  Mantechi  ne 
ha  dato  più  diffusa  notizia  nella  «  Nuova  antologia  »  (1  Febbraio 
1886).  Io  ho  voluto  attendere  l'esplorazione  compiuta  della  cripta 
o  chiesa  sotterranea  ;  nè  prima  d'avere  esaminato  quanto  sotto  le 
sue  macerie  era  sepolto  mi  sono  accinto  a  scrivere  intorno  ad 
un  edificio,  sul  quale  avrebbe  potuto  diffondere  piena  luce  anche 
un  solo  frammento  delle  epigrafi  storiche  viste  e  trascritte  dagli 
antichi  visitatori.  Ma  la  speranza  è  stata  vana.  Eccetto  l'affresco, 
la  cripta  ha  perduto  i  suoi  titoli  storici  e  gli  ornamenti  :  ne 
rivediamo  appena  la  nuda  ossatura.  Ciò  nondimeno  mentre  scrivo 
ecco  viene  in  luce  da  una  fossa  profonda  sotto  il  pavimento  l'epi- 
tafio  di  data  certa  (anno  390)  d'  una  pia  matrona,  che  per  me- 
riti speciali  ebbe  la  grazia  della  sepoltura  nel  luogo  santo  ed 
ambito  di  quella  cripta.  Questo  epitafio  dà  qualche  lume  ;  e 
risparmierà  a  me  ed  ai  lettori  alcune  lungaggini  di  raziocinii  ed 
inutilità  di  congetture. 

§  !• 

La  pittura  ritraente  s.  Felicita  con  i  sette  figliuoli 
testé  scopsrta  nel  suo  cimitero. 

Da  uno  dei  pozzi  cavati  per  murare  i  piloni  di  fondamento 
del  nuovo  edificio  sopra  accennato  penetrammo  entro  il  vano 
d'  una  antica  scala  discendente  a  cinque  piani  o  livelli  diversi 2. 

1  Comptes  rendus  de  VAcad.des  inscr.  1885  p.  367-370. 

2  Nella  parte  più  alta  di  questa  scala  un  loculo  tuttora  chiuso  ha  sulla 
fronte  il  titolo  seguente  notabile  pel  raro  nome  e  per  gli  idiotismi: 

CITONATA  *  IN  PACE 
QJ  VEXE  *  ANV  * 
ET  Q_\TOR  MESES  * 
POSTERV  *  CALED \S 
NOBEBES  * 
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Sul  fianco  d'un  arco  di  sostruzione  delle  pareti  e  volta  di  quella 
scala  al  secondo  pianerottolo  si  veggono  le  vestigia  scolorite  della 
figura  del  pastore  con  le  gambe  incrociate  nel  modo  e  tipo  con- 
sueto degli  affreschi  del  secolo  in  circa  quarto  ;  per  esempio  di 
quello  del  cimitero  di  Generosa,  edito  prima  nel  Bull.  1868 
p.  74,  poi  a  colori  nella  Roma  sott.  Ili  tav.  ,L.  Prossima  a 
queir  arco,  ma  al  livello  del  primo  piano ,  era  una  parete  con 
loculi  in  antico  costruiti  o  rafforzati  d'  opera  muraria  ;  e  quivi 
apparivano  tracce  di  immagini  di  santi.  Entrati  per  un  pertugio 
attraverso  le  rovine  dinanzi  alla  parete,  il  collega  p.  Tongiorgi 
ed  io,  illuminati  dalle  storiche  notizie  del  luogo  intendemmo 
tosto  quivi  essere  stato  effigiato  il  gruppo  dei  sette  fratelli  colla 
madre  Felicita.  Allargato  alquanto  lo  spazio  sotto  le  impendenti 
minacciose  macerie,  il  valente  pittore  sig.  Gregorio  Mariani  af- 
frontò il  rischio  di  operare  entro  la  malsicura  nicchia;  lavare 
il  lacero  intonaco  dipinto;  scoprire  i  residui  dei  nomi  scrìtti 
presso  le  singole  teste;  lucidare  tutto  e  trarne  eziandio  copia 
colorata  grande  al  vero.  Fu  grande  ventura,  che  l' opera  rischiosa 
siasi  potuta  compiere  felicemente.  Imperocché  poco  dopo  termi- 
nato il  lavoro  e  prima  che  si  fosse  potuto  procedere  all'  estra- 
zione delle  terre  e  macerie,  la  rovina  pregna  d'  acque  piovute  a 
diluvio  nella  stagione  invernale  scoscese  e  precipitò  sulla  parete 
ove  era  V  affresco,  sempre  più  ferendolo  e  sminuzzandolo.  Talché 
la  copia  colorata  del  Mariani,  deposta  nel  museo  distiano  late- 
ranense,  è  documento  prezioso  dello  stato  in  che  dapprima  da  noi 
furono  viste  e  ravvisate  le  storiche  immagini.  La  tavola  IX  -  X, 

II  cognome  Ottonata  manca  nelYOnomasticon  del  eh.  de  Vit.  Già  il  Sir- 
mondo  lo  aveva  notato,  togliendone  un  esempio  dalle  lettere  di  Gregorio  il 
Grande,  e  paragonandolo  con  Seronatus  ricordato  da  Sidonio,  e  Benenatus, 
Bénènatà  ovvii  {ad  Ennod.  Ep.  Ili,  16,  Opp.  Sirmondi  ed.  Venet.  I  p.  850). 
Benenatus,  Bene/nata  furono  usitati  specialmente  in  Africa  (v.  De  Vit,  Ono- 
masticon  v.  cit.)  ;  ne' sono  ifari  come  dice  il  Jullian  nel  Bull.  ép.  de  la  Gaule 
1885  p.  260.  Citonatus  è  anche  simile  a  Cintucnatus,  Cintugnatus  (C.  I.  L, 

III  n.  6010,  62,  cf.  add.  p.  1052). 
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che  ora  pubblico  litografata  dal  medesimo  Mariani,  non  è  sem- 
plice copia  a  lapis  della  copia  a  colori,  ma  disegno  tratto  anch'esso 
direttamente  dall'originale,  prima  degli  ultimi  danni  sopra  narrati. 

Nella  lunetta  sul  sommo  della  parete  regna  il  Salvatore  a 
mezzo  busto,  ornato  di  nimbo  crucigero  nel  capo  ;  tiene  la  destra 
alzata  ed  aperta;  la  sinistra,  che  è  peiita,  sembra  essere  stata 
avvolta  nel  pallio,  il  cui  lembo  fa  in  alto  uno  svolazzo  bipar- 
tito in  guisa,  che  dapprima  mi  sembrò  un  libro  semiaperto,  ma 
certamente  non  è  così.  Il  fondo  del  cielo  è  cosperso  di  nubecole 
di  luce  rossa.  Sotto  la  lunetta  ed  il  busto  del  Salvatore,  in  linea 
e  fascia  retta  lungo  il  margine  superiore  d'un  loculo,  sono  dispo- 
ste otto  immagini  di  santi ,  cinte  il  capo  di  nimbo  orbicolare  : 
sembrano  essere  state  intere  di  tutta  la  persona  in  piedi,  come 
insegnano  le  tracce  superstiti  delle  ultime  a  destra  dello  spet- 
tatore. Neil'  aprire  la  bocca  del  loculo  e  romperne  la  chiusura, 
chi  devastò  la  cripta  in  tempo  ignoto  e  lontano  distrusse  le  parti 
inferiori  delle  figure  situate  nel  mezzo  del  gruppo  ed  alla  sini- 
stra. I  laceri  avanzi  bastano  a  farci  ravvisare  nel  mezzo  un  volto 
alquanto  maggiore  degli  altri  di  tipo  ed  acconciatura  di  capelli 
femminile  ;  ai  lati,  sette  volti  di  tipo  virile  o  giovanile,  tre  alla 
destra  della  santa,  quattro  alla  sinistra.  Sono  vestiti  di  tunica 
listata  e  di  pallio  gittato  sull'  omero  ;  in  mano  ad  uno  rimane 
quasi  intero  il  volume,  sul  capo  del  medesimo  è  sospesa  la  co- 
rona gemmata  del  premio  eterno  :  tutti  certamente  avevano  simile 
corona  pendente  sul  capo. 

Non  è  necessario  esaminare  le  vestigia  dei  nomi  per  inten- 
dere chi  sieno  i  sette  coronati,  in  mezzo  ai  quali  primeggia  ima 
santa:  ciò  che  nel  proemio  ho  ricordato  basta  per  riconoscere 
Felicita  coi  sette  figliuoli.  Ma  poiché  non  tutti  hanno  agio  di 
ricorrere  all'  anno  primo  del  Bullettino  (divenuto  rarissimo),  ove 
riferii  e  discussi  le  testimonianze  storiche  concernenti  il  presente 
quesito  1 ,  e  1'  esame  dei  laceri  nomi  e  della  disposizione  delle 

1  Bull.  1863  p.  29  e  segg.;  43  e  segg. 
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figure  esige,  che  quelle  testimonianze  sieuo  qui  richiamate  alla 
memoria  dei  lettori,  ne  dirò  solo  quanto  occorre  al  caso,  senza 
ripetere  per  disteso  testi  e  confronti  oggi  notissimi  ai  cultori  dei 
nostri  studii.  Negli  atti  del  martirio  di  Felicita  e  dei  sette 
figliuoli  1  i  loro  supplizi  ordinati  da  giudici  diversi  sono  clas- 
sificati così  :  la/iicarms,  primo  dei  sette ,  è  ucciso  solo  ;  Felix 
el  Philippas  (secondo  e  terzo)  muoiono  insieme;  Silnamm  (quarto) 
solo;  Alexander,  Vitalk,  Martialis  (quinto,  sesto,  settimo)  in- 
sieme; la  madre  Felicitai  ultima  e  sola.  Della  loro  sepoltura 
gli  atti  nulla  dicono;  e  ciò,  come  in  fine  meglio  dichiarerò,  è 
degno  di  molta  attenzione. 

La  sepoltura  taciuta  dagli  atti  è  espressamente  notata  e 
ad  una  voce  designata  in  luoghi  diversi  dai  più  autorevoli  ed 
antichi  fasti  sacri  2  ;  confermano  il  fatto  i  topografi  testimoni 
oculari  ;  la  distribuzione  topografica  dei  sepolcri  corrisponde  con 

1  Ada  ss.  lui.  HI  p.  12  e  segg.;  Ruinart,  Ada  sincera  ed.  Amstaelod. 
p.  26,  27  ;  Doulcet,  Essai  sur  les  rapports  de  Véglise  chrét.  avec  Vétat 
Romaìn,  Paris  1832  p.  190  - 193. 

2  Nei  codici  martire-logici  geronimiani  confrontandoli  a  vicenda  e  col 
celeberrimo  ed  antichissimo  calendario  o  feriale  filocaliano  (Mommsen  , 
Chronogr.  von  354  p.  632),  e  col  non  meno  autorevole  del  codice  liturgico  di 
Verona  (Muratori,  Liturgia  Rom.  vetus  I  p.  345),  al  dì  10  Luglio  il  testo 
si  restituisce  con  ogni  certezza  così  :  VI  idus  Iulias  Romae  natale  sando- 
rum  VII  germanorum;  id  est  in  cimiterio  Priscillae  via  Salaria  Felicis, 
Philippi;  in  cimiterio  (Jordanorum)  Vitalis.  Martialis,  Alexandri,  (in) 
Maximi,  Silani  ;  (in)  Praetextati  via  Appia  Ianuarii.  Ai  tempi  poi  di 
Carlo  Magno  il  genuino  calendario  della  chiesa  romana,  secondo  i  codici 
liturgici  delle  Capitularia  evangeliorum,  al  predetto  dì  10  di  Luglio  doveva 
dire  :  Natale  VII  fratrum  Appia  (et)  Salaria.  Via  Appia  ad  s.  Ianua- 
rium:  item  via  Salaria  ad  Aquilotiem  prima  missa  :  secunda  ad  s.  Ale- 
xandrum:  item  (tertia)  ad  s.  Felicitatem  (v.  Frontonis,  Dissert.  (Kal.  Rom.) 
ed.  Fabricii  Hamburgi  1720  p.  211,  212  ;  Giorgi,  De  liturgia  Rom.  pont. 
Ili  p.  268  ;  ed  ivi  la  lezione  del  codice  Vat.  Lat.  43,  che  conserva  la  men- 
zione espressa  di  s.  Gennaro  ;  nel  codice  8  della  bibl.  capitolare  di  Lucca 
dopo  le  parole  via  Appia  è  ommesso  ad  s.  Ianuarium).  L'annotazione  edita 
dal  Tornasi  (Opp.  ed.  Vezzosi  II  p.  504)  :  hac  die  olim  erant  quatuor  sta- 
tiones  etc.  (v.  Bull.  1863  p.  20)  non  si  legge  nei  codici  antichi  :  è  certamente 
dettato  del  Tornasi  per  epilogare  le  notizie  dei  calendarii  sopra  citati. 
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precisione  alla  serie  dei  supplizi  ed  ai  gruppi  dei  sette  martiri 
secondo  gli  atti  ;  in  fine  i  monumenti  ci  si  vengono  rivelando 
punto  per  punto  concordi  con  sì  luminoso  complesso  di  notizie 
e  testimonianze.  Gennaro  fu  sepolto  solo  nel  cimitero  di  Prete- 
stato nell'Appia  1  ;  Felice  e  Filippo  giacquero  insieme  in  quello 
di  Priscilla  ultimo  e  settentrionale  (ad  Aquilonem)  della  via 
Salaria  nuova  2  ;  Alessandro,  Vitale  e  Marziale  insieme  in  quello 
dei  Giordani  (.lordano rum)  parimente  sulla  via  Salaria  3;  Si- 
lano in  quello  di  Massimo,  il  più  vicino  alla  città  nella  mede- 
sima via  4,  con  la  madre  Felicita  r. 

Sopra  le  immagini  ora  scoperte,  appunto  nel  cimitero  di 
Massimo  ad  s.  Fellcitatem,  alla  sinistra  della  santa  rimangono 
le  vestigia  dei  nomi  (jìhiliJFFYS,  MAKTlA(lis),  alla  destra  Sìfp 
latiics),  (ia)NVA(rius)  6.  Si  avverta,  che  il  primo  posto  d'onore 
alla  destra  della  madre  è  dato  a  Silano,  il  quale  nella  serie  secondo 
gli  atti  è  quarto,  e  dopo  lui  a  Gennaro  il  maggiore  dei  sette. 
Ciò  in  cotesto  luogo  ha  importanza  topografica  e  storica.  Impe- 
rocché precisamente  Silano,  solo  dei  sette,  era  qui  sepolto  presso 
la  madre;  gli  altri  giacevano  altrove,  e  furono  qui  effigiati  per 
concomitanza  di.  culto  e  perchè  all'  invitta  matrona  nel  suo  san- 
tuario facessero  corona  tutti  i  figliuoli  martiri. 

Prima  di  procedere  innanzi  nell'  esame  di  questa  pittura  e 

1  V.  Bull.  1863  p.  19  e  segg.;  1872  p.  53  e  segg. 

2  Bull.  1880  p.  43,  44. 

3  Bull.  1873  p.  5  e  segg.;  cf.  Doulcet,  1.  c.  p.  207. 

4  Bull.  1863  p.  43  e  segg. 

5  La  sepoltura  di  s.  Felicita  nei  codici  geronimiani  è  segnata  ai  23 
Novembre  in  cimiterio  Marnimi  :  il  medesimo  cimitero  e  la  santa  sono  ri- 
cordati in  quei  codici  più  interamente  a  proposito  di  Bonifazio  I  papa  ai 
4  Settembre  :  in  cimiterio  Maximi,  ad  sanctam  Felicitatem  via  Salaria 
deposititi  Bonifatii  episcopi.  Cf.  Lib. ponti f.  in  Bonifatio  I  ed.  Duchesne 
I  p.  228  :  sepultus  est  via  Salaria  iuxta  corpus  s.  Felicitatis  martyris. 

0  Le  lettere  nva  di  Ianuarius  debbono  essere  più  accostate  al  nimbo 
sopra  il  capo  della  seconda  figura  ;  il  disegnatore  avendone  preso  nota  in 
fretta  poco  prima  che  la  rovina  nuovamente  seppellisse  il  dipinto  ,  le  ha 
male  collocate  nella  tavola  litografica. 
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di  cercarne  !■  età,  fa  d'  uopo  confrontarla  con  una  di  identico 
argomento,  ma  senza  dubbio  più  antica,  trovata  in  un  oratorio 
aderente  alle  terme  di  Tito  alle  radici  dell'  Esquilino. 

§  n. 

Pittura  ritraente  s.  Felicita  ed  i  sette  figliuoli 
in  un  antico  oratorio  presso  le  terme  di  Tito. 

È  notissimo,  che  nel  1812  fu  dissepolto  presso  le  terme  di 
Tito  dal  lato  verso  il  Colosseo  un  antico  oratorio  cristiano  dedi- 
cato a  Felicita  ed  ai  sette  fratelli  martiri.  Nella  parete  di  fondo 
si  vede  tuttora  la  nicchia  con  poche  e  languide  tracce  di  pit- 
tura e  di  lettere,  altre  rosse,  altre  nere  :  nel  primo  tempo  della 
scoperta  il  prezioso  dipinto  e  le  epigrafi  votive  furono  più  volte 
ritratte  ed  esaminate.  Primo  di  tutti  ragionò  di  cotesto  oratorio 
e  pubblicò  un  rozzo  disegno  della  predetta  pittura  e  delle  sue 
epigrafi  il  conte  Troiano  Marnili  Poscia  il  Piale  ne  diè  in 
luce  una  poco  migliore  incisione  con  la  notizia  di  molti  affreschi 
simili  a  quelli  dei  sotterranei  cimiteri,  periti  quasi  appena  sco- 
perti per  la  caduta  dell'  intonaco,  d'  un  calendario  graffito  sulla 
parete,  e  d'ogni  particolarità  del  monumento.  Da  lui  sappiamo, 
che  del  dipinto  della  nicchia  furono  allora  fatte  molte  copie  2. 
Il  Garriteci,  oltre  l' edizione  del  Piale,  ne  conobbe  due  :  una  a 
colori  della  biblioteca  Vaticana  3  ;  una  del  museo  Kircheriano 
anch'  essa  a  colori,  proveniente  dal  Fea.  Preferì  l' esemplare  vati- 
cano, e  ridotto  a  piccole  proporzioni  ed  a  semplici  contorni  lo 

1  Lettera  sopra  uri  antica  cappella  cristiana  scoperta  di  fresco  in 
Roma  nelle  terme  di  Tito,  Napoli  1813. 

2  Nelle  Memorie  enciclopediche  di  antichità  e  belle  arti  del  Guat- 
tari per  l'a.  1816,  Roma  1817  p.  153  e  segg.:  indi  il  Doulcet,  1.  c.  pi  209. 

3  V.  Barbier  de  Montault,  La  libi.  Vaticane  et  ses  annèxes  p.  129. 


158 


BULLETT1N0 


diè  nella  sua  tavola  154  K  Io  ne  vidi,  sono  già  quaranta  e  più 
anni,  il  disegno  fattone  dal  Ruspi,  artista  di  grande  perizia  nel 
delineare  le  antichità:  il  lucido,  che  allora  ne  trassi,  oggi  di- 
vulgo nella  tav.  XI -XII.  Il  medesimo  Ruspi  ne  colorì  un  bel- 
lissimo quadro  per  il  cardinale  Angelo  Mai  2  ;  il  quale  più  d'una 
volta  nelle  sue  opere  fece  menzione  dell'  oratorio  di  s.  Felicita 
e  delle  sue  pitture  3.  L'  esame  dei  passi  dubbiosi  delle  epigrafi 
dipinte  è  segnato  nelle  schede  autografe  del  Fea  4,  ed  in  uno 
dei  cartelli  epigrafici  dell'Amati  K  Con  questo  apparato  di  sus- 
sidii  m'  accingo  all'  esame  ed  alla  dichiarazione  del  disegno  del 
Ruspi,  che  oggi  vede  la  luce. 

Comincio  dal  notare  le  differenze  tra  codesto  disegno  e  quelli 
sopra  annoverati.  Nella  generale  disposizione  delle  immagini 
e  nel  complesso  della  composizione  tutte  le  copie  concordano  ; 
nelle  singole  parti  però  quella  del  Ruspi,  oltre  l'aspetto  e  le 
proporzioni  delle  figure  meno  goffe  e  le  migliori  forme  e  pieghe 
delle  vesti,  che  egli  parmi  avere  ingentilito,  ha  alcune  partico- 
larità tutte  sue  proprie,  che  non  possono  essere  riputate  arbitrio 
di  abbellire  il  disegno  o  di  supplire  le  parti  svanite.  Perciò 
meritano  osservazione.  Le  due  figure  più  piccole  vestite  di  tu- 
nichetta  succinta  in  tutte  le  altre  copie  sono  effigiate,  quella 
alla  destra  di  chi  guarda  con  una  chiave  pendente  dalla  mano 
sinistra,  l'altra  con  ambe  le  braccia  goffamente  pendenti,  senza 
vera®  arnese  nè  segno  distintivo  dell'officio.  Nella  pittura  origi- 

1  Arte  crist.  Ili  p.  87  -  89. 

2  Non  so  ove  sia  ito  dopo  la  morte  del  Mai,  nella  cui  biblioteca  lo  vidi 
durante  la  vita  dell'  illustre  possessore. 

3  V.  la  prefazione  alle  Picturae  codicis  Virgiliani  bill.  Vaticanac  e 
Sfidi.  Rom.  IX  p.  400,  463. 

4  V.  Henzen  nel  C.  I.  L.  VI  p.  LXV.  Per  caro  dono  del  compianto  co- 
gnato Ignazio  Angelini  queste  schede  sono  ora  nella  mia  biblioteca.  I  ten- 
tativi di  lezione  delle  epigrafi  dell'  oratorio  di  s.  Felicita  sono  segnati  nei 
fogli  212,  212fl,  213. 

?  Cod.  Vat.  9776  f.  5  -  7. 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 


9 

159 


naie  non  deve  essere  stato  così.  Il  Garrucci  sospettò,  che  am- 
bedue le  figurette  abbiano  tenuto  la  chiave  «  stando  ivi  come 
due  custodi  del  santuario  »  (1.  c.  p.  88):  l'opinione  che  coteste 
immagini  sieno  di  osiiarli  fu  già  proposta  dal  Piale.  Ma  oltre 
che  giammai  gli  ostiarii  sono  rappresentati  sulle  tante  e  tante 
pitture  e  musaici  delle  chiese,  non  parmi  che  converrebbe  a 
quel  grado  benché  infimo  di  chierici  la  semplice  tunica  corta  o 
succinta.  Il  Ruspi  esaminò  attentamente  le  note  caratteristiche 
di  coteste  figure  ;  imperocché  in  quella,  che  nelle  altre  copie 
sta  a  mani  vuote,  seppe  discernere  la  verga,  e  distinguerla 
dal  tronco  dell'albero  di  palma,  presso  il  quale  sta  il  preteso 
ostiario.  Le  due  figure  adunque  effigiate  in  proporzioni  piccole 
per  rispetto  ai  santi,  che  dovevano  primeggiare,  sono  dei  cu- 
stodi non  dell'oratorio,  ma  del  carcere:  l'uno  effigiato  come  aguzzino 
l'altro  clavieidarius.  I  elavicularii  carceri*  custodes  sono  ri- 
cordati da  Finnico  (III  Mathes.  6,  6)  :  ed  in  una  iscrizione 
del  museo  di  Lione,  che  era  stata  male  letta  ',  f'Allmer  ha 
decifrato:  CLAVlC(ularius)  CkRC(eris)  ?(nblici)  2.  Questa  par- 
ticolarità notabilissima  dimostra  quanto  più  attentamente"  degli 
altri  tutti  il  Ruspi  osservò  la  pittura.  Se  per  alcuna  ragione  spe- 
ciale sieno  stati  qui  rappresentati  il  clavicularim  carceris  e 
l' aguzzino,  poi  lo  cercheremo  :  certo  essi  sembrano  un  fuor  d'opera 
presso  le  mistiche  palme,  sulla  cui  cima  raggia  luce  dal  capo 
la  fenice  simbolo  di  risurrezione  ,  e  nel  giardino  celeste  ove  i 
santi  godono  il  premio  eterno.  In  mano  ai  quali  ed  al  Salvatore 
il  Ruspi  delineò  corone  laureate  con  una  gemma  nel  mezzo  ,  quali 
sogliamo  vederle  negli  antichi  musaici  ed  affreschi  :  negli  altri 
esemplari  quelle  corone  sono  a  guisa  di  semplici  anelloni  senza 
fronde  né  gemma.  Il  nimbo  _  attorno  al  capo  del  Salvatore  nel 
disegno  del  Ruspi  è  crucigero  ;  negli  altri  radiato  o  quasi  squa- 

1  v.  Boissieu,  Inscr.  de  Lyon  p.  42. 

2  Reoue  e[p.  du  midi  de  la  Franco,  Aoùt  1882  p.  302. 
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mato,  in  foggia  difforme  da  quella,  che  vediamo  nei  monumenti 
simili  al  dipinto  esquilino.  Nella  parte  scoperta  della  tunica  del 
Salvatore  il  Ruspi  segnò,  come  è  consueto,  la  lista,  che  fu  ommessa 
dagli  altri  disegnatori.  Il  tipo  iconografico  del  volto  con  la  hreve 
barba  biforcata  nel  disegno  del  Ruspi  conviene  allo  stile  ed  ai  monu- 
menti simili  meglio,  che  quello  degli  altri  esemplari.  E  che  il  Ruspi 
non  abbia  foggiato  a  mero  arbitrio  i  volti  del  Salvatore  e  dei 
santi,  mi  sembra  provarlo  quello  di  Felicita  ;  nel  quale  egli  solo 
delineò  le  orecchie,  ma  dando  loro  brutta  forma  quasi  circolare. 
In  questa  forma  io  ravviso  non  le  orecchie,  ma  i  cerchielli  degli 
orecchini  espressi  dal  disegnatore  con  incosciente  fedeltà.  Nella 
fascia  superiore  però  il  Ruspi,  come  gli  altri  tutti,  supplì  l'agnello 
divino  sul  monte  ;  attestando  il  Piale,  che  nell'atto  della  sco- 
perta fu  vista  solo  la  mistica  rupe  con  i  quattro  fiumi,  l'agnello 
era  perito. 

Ora  veniamo  alle  epigrafi.  Le  delineate  a  puntini  erano 
dipinte  in  rosso,  le  altre  in  nero.  Nella  fascia  superiore  fu 
letto  da  tutti  :  VICTOR.  VOTVm  SVLVIT  Ti  (et)  PRO  VOTV 
SVLVIT  Ai  due  lati  del  capo  della  santa:  FELICITAS 
CVLTRIX  ROMANARVM;  il  Marnili  ROMANORVM  ;  l'Amati, 
che  vide  1'  epigrafe  già  assai  deperita  e  lesse  molto  meno  degli 
altri,  dell'ultima  parola  raccolse  soltanto . . .  AEIA  . . .  M  ;  le  quali 
lettore,  eccetto  EI,  convengono  al  Romanarum,  non  Romanarum. 
Il  Garrucci  assicura  d'avere  trovato  ,il  seguito  di  questa  epigrafe, 
togliendo  lo  scialbo  che  la  copriva  :  VO  . . .  SOLVIT.  Perciò 
legge  :  Felicitai  cultrix  (cioè  devota  della  martire  sua  omonima) 
Romanarum  votum  solvit.  Io  non  ho  potuto  giammai  trovare 
traccia  di  cotesto  VO  . . .  SOLVIT.  Ma  poiché  1'  epiteto  cultrix 
s'addice  meglio  ad  una  devota  della  santa,  che  alla  santa  me- 

1  II  Marnili  pro  voto  ;  il  Fea  prò  votvjw  solvit.  La  lineetta 
sopra  la  M.  di  votvm  è  ommessa  dal  Marnili  e  dal  Fea;  nò  veramente  se 
ne  può  rendere  ragione. 
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desima,  la  lettura  proposta  dal  Garrncci  non  sarà  da  me  leg- 
germente rifiutata.  Il  nome  della  santa  (FELICITAS)  fu  scritto 
due  volte  presso  il  nimbo,  probabilmente  in  tempi  diversi.  Poi 
in  lettere  rosse  fu  distribuito  ai  lati  della  figura  e  del  nome 
un  proscinema  in  lettere  rosse  di  assai  strano  ed  oscuro  dettato, 
da  quasi  tutti  letto  così  :  SANITÀ  MARTVR  MVLTVM  1  PRAE- 
STAS  HOB  VOTI  CEREOR  FELICITATES  SPERARE  INNO- 
CENTES  NON  DESPERARE.  La  prima  parola  dee  senza  dubbio 
essere  SANCTA;  così  è  scritto  nell'incisione  del  Marulli.  Oggi 
durano  le  traccio  del  C,  di  forma  quasi  quadrata  E  ;  e  ciò 
spiega  il  commime  errore  SANITÀ.  Le  lettere  HOB  VOTI 
anch'esse  si  veggono,  nò  parmi  possano  essere  chiamate  in  dubbio; 
poi  veggo  GER,  non  CER:  il  rimanente  è  perito.  L'Amati  qui 
nulla  vide  e  segnò  tre  linee  cancellate:  il  Fea  tentò  la  lettura 
in  molti  modi  diversi  :  HOBCERIOREBO,  poi  cancellò  il  primo 
B  e  sostituì  E  ;  poi  CERVOEBO  ;  poi  CEIVIRBO.  È  chiaro,  che 
la  strana  lettura  hob  voti  eereor,  dal  Garrucci  accettata  ed  inter- 
pretata ob  votimi  cereorum,  vacilla  dalle  fondamenta.  Del  rima- 
nente l'autore  del  proscinema  votivo  diretto  a  Felicita  certamente 
volle  bisticciare  sul  nome  di  lei,  che  è  di  buon  augurio,  dicendo  : 
sancia  martyr  multimi  praestas  2  ob  voti  . . .  felicitate^  spe- 
rare  ianocentes ,  non  deaerare  (reos)  3.  Sopra  parte  delle 
lettere  rosse  di  questo  proscinema  fu  poi  scritto  da  altra  mano 
in  nero  :  CONTVRBATVS,  e  sotto  MEMORANDA  :  che  il  Gar- 
rucci  stima  nomi  proprii.  L'Amati  sotto  CONTVRBATVS  segnò: 
dubbioso.  La  quale  dubbietà  e  l'osservazione,  che  le  parole  IPSA 

1  II  T  di  mvltvm  dal  Ruspi  fu  fatto  quasi  a  foggia  di  Y  assai 
aperto  :  ma  erroneamente,  essendo  tuttora  visibile  il  T  coli'  asta  orizzontale 
retta. 

2  La  lineetta  sul  secondo  a  parmi  superflua,  come  nel  VOTVM. 

3  Nella  mia  tavola  il  disegnatore  ha  errato  scrivendo  o  per  D  nel  verbo 
desperare. 
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FORTVNA  CoSTET  1  fanno  seguito  al  CONTVRBATVS ,  e 
«he  MEMORANDA  era  scritto  dalla  medesima  mano  che  tracciò 
le  parole  citate,  come  notò  il  Piale,  mi  suggeriscono  una  piccolis- 
sima emendazione,  bastante  a  restituire  il  senso  d'un  altro 
giuoco  di  parole:  eonturbat(i)s  ipsa  fortuna  eonstet  memoranda. 

1  nomi  dei  sette  fratelli  sembrano  essere  stati  scritti  due 
volte;  una  in  rosso,  una  in  nero.  Della  scrittura  rossa  ne  furono 
visti  due  soli:  ALEXANDER,  MARTIALIS ;  della  nera  tutti. 
Variano  le  copie  soltanto  in  due  nomi  della  serie  scritta  in  nero. 
Ruspi  ed  Amati  ALEXSADER  ;  Piale  ALEXSADER  ;  Fea  ALE- 
XANDER, poi  notò  ADER;  l'acquarello  vaticano  riprodotto  dal 
Garrucci  ALESXADER.  Nel  nome  seguente  Ruspi  e  Fea  =EN- 
VARIVS  (Zenmrius);  Piale  GENVARIVS  ;  la  copia  vaticana 
IENVARIVS;  l'Amati  lezione  incerta  e  mutila.  11  Ruspi  ha  qui 
manifestamente  la  palma,  eccetto  che  ommise  la  lineetta  siili-  A 
di  ALEXSADER. 

Dai  proscinemi  e  dalle  epigrafi  votivo  sembra  raccogliersi, 
che  la  santa  era  qui  venerata  ed  invocata,  non  a  nome  privato 
ili  alcuni  in  cappella  domestica,  e  come  protettrice  speciale  d'una 
famiglia ,  ma  a  nome  di  molti,  e  segnatamente  di  tutte  le  donne 
romane  (Romanarum  votum  solvi/),  ovvero  come  fautrice  e  pro- 
tettrice di  tutte  le  Romane  {Felicitai  cui  tri.,;  Romanarttm).  Perchè 
mai  siffatto  santuario  di  Felicita  e  dei  suoi  figliuoli  in  un  edi- 
ficio aderente  alle  terme  di  Tito  ?  La  presenza  dei  carcerieri  ed 
aguzzini  dipinti  negli  angoli  della  nicchia  presso  i  santi  già 
accolti  nel  cielo  mi  fa  pensare  ad  alcuna  reminiscenza  del  luogo 
di  detenzione  dei  martiri  durante  il  processo.  È  veramente  sin- 
golare cotesta  maniera  di  alludere  al  principio  del  martirio  nella 
scena  della  gloria  celeste.  Quando  si  volle  iconograficamente  ri- 

1  La  lineetta  siili'  O  si  vede  nella  conia  vaticana  e  indi  nella  tavola 
del  Garrucci:  il  Fea  la  segnò  a  doppia  linea  sull' o  più  piccolo:  l'Amati 
COSTET. 
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cordare  in  siffatta  scena  la  passio  dei  martiri,  furono  delineati  a 
piè  di  ciascuno  gli  strumenti  del  genere  di  morte  da  lui  subita  : 
Sub  pedibusquc  iocet  passio  ew'qne  sua  '.  Non  è  adunque 
senza  ragione  il  cercare  un  motivo  speciale  e  locale  della  par- 
ticolarità dei  carcerieri,  con  singolare  esempio  effigiati  in  cotesto 
dipinto. 

La  cella  è  rettangolare  oblunga,  così  formata  entro  un 
androne  antico,  costruendone  la  parete  di  fondo  di  pessima  opera 
a  sacco  di  frantumi  di  marmi  e  pietre  d'ogni  genere  in  tempi 
di  decadenza  della  città  e  dei  suoi  mouumenti.  Le  pareti  late- 
rali sono  di  buona  opera  laterizia  dei  primi  secoli  dell'  impero: 
il  on  spettano  propriamente  alle  terme  di  Tito,  ma  ad  edifici  con- 
tigui ed  a  quelle  quasi  aderenti.  L'oratorio  è  nel  piano  terreno 
con  porta  o  vestibolo  sulla  pubblica  via,  del  quale  fu  visto  il 
pavimento  tessellato  adorno  di  due  palme  2.  Cotesto  edificio 
forse  servì  alle  persone  addette  alle  terme;,  certamente  fu  abi- 
tato. Imperocché  quel  luogo  fu  agli  antichi  noto  e  dai  cultore* 
ior/  su ticti  venerato  come  domus,  ó'ónoc.  Il  Fea  a  piè  delle  epi- 
grafi sacre  e  votive  della  nicchia  trascrisse  la  seguente  a  grandi 
lettere  strette  e  oblunghe,  come  quelle  delle  antiche  iscrizioni 
parietarie,  della  quale  niun  altro  tenne  couto  e  ninno  ha  fino  ad 
ora  fatto  menzione  : 

IVSTINVS  DOMO 

L'epigrafe  è  incompleta,  probabilmente  perchè  il  seguito  ne  era 
già  perito,  quando  il  Fea  la  vide  :  ma  bastano  le  due  sole  pa- 
role superstiti  per  intendere,  che  il  proscimena  od  atto  di  pre- 

1  Così  nell1  epigramma  di  Sisto  III  (a.  432-440)  in  s.  Maria  maggiore 
(Grut.  1170,7).  Nel  musaico  di  s.  Agnese  fuori  delle  mura  ai  piedi  della 
santa  sono  effigiate  le  fiamme  e  la  spada. 

2  V.  De  Komanis,  Le  terme  di  Tito,  Roma  1882  p.  20.  2:5  ;  ci'.  Guat- 
tani,  Mem.  encicl.  per  l'anno  1817  p.  123. 
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senza  di  Justinus  era  scritto  (in)  domo  . . .  Un'  altra  epigrafe 
più  completa  in  lingua  greca,  della  classe  dei  graffiti  tracciati 
sulle  pareti  laterali  di  questa  stanza,  conferma  che  il  luogo  era 
una  dó/iog,  e  ne  dice  anche  il  nome  :  óó^og  AX^urò'gov  : 


AÀE5ANAP0I0  HOTE  AOXIOC  GHN 
TOA  EMflAAIN   HN  TO  AIKAION  1 


L'oratorio  adunque  fu  dedicato  a  s.  Felicita  ed  ai  figliuoli  va 
un  edifìcio,  che  era  stato  un  dì  domus  Alessandri.  È  degno 
d'osservazione,  che  Alexander  è  il  cognome  d'uno  dei  figliuoli 
di  Felicita,  e  potè  averlo  dal  padre.  Da  tutto  ciò  mi  nacque 
nella  mente  la  congettura,  che  il  luogo  sia  stato  consacrato  alla 
memoria  dei  celeberrimi  martiri  come  domus  da  loro  abitata  2. 
E  quivi  potè  essere  rinchiusa  Felicita  o  sola  o  con  i  figliuoli, 
in  custodia  priva/a  al  principio  del  processo,  come  si  usava 
verso  gli  ìioaestiores  3  :  indi  forse  nella  pittura  la  reminiscenza 
dei  carcerieri  e  del  clavicularius  carceris,  benché  questa  s'addica 
al  career  publicus,  non  alla  custodia  privata.  Gli  atti  dicono, 
che  Felicita  fu  dapprima  priva  tini  adduci  a  dinanzi  al  prefetto 
e  trattata  con  riguardo.  Qualunque  sia  il  valore  di  questa  opi- 
nione o  congettura,  certo  è  che  l'androne  ove  fu  dedicato  un 
oratorio  alla  santa  ed  ai  suoi  figliuoli,  prima  che  fosse  murato 

1  Amati,  cod.  Vat.  9776  f.  6:  ma  egli  scrive  in  fine  AINAION. 
Fea,  schede  f.  212  a  AIKAION  ;  ed  in  fine  al  v.  1  AOllOC  OA£. 
Il  Piale,  1.  c.  p.  153  stampò  v.  1  AOICOAE,  2  AIKAION-  Non  riesco 
ad  intendere  il  senso  o  l'arguzia  della  seconda  linea  :  ma  la  notizia  essen- 
ziale segnata  nel  v.  1  è  chiarissima  ,  specialmente  seguendo  la  lezione  etjv 
dell'Amati,  in  luogo  di  ode  del  Fea  :  Alexandri  olim  domus  erat. 

2  V.  Doulcet,  1.  c.  p.  210. 

3  V.  Le  Blant,  Actes  des  murtyrs  p.  49. 
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in  fondo  con  la  parete  e  la  nicchia  ornata  delle  pitture  sacre  e 
delle  epigrafi  votive,  di  che  sopra  abbiamo  trattato,  appartenne 
alla  domm  Alexandri  ;  ed  anche  dopo  ridotta  ad  oratorio,  sulla 
parete  di  fondo,  ove  fu  effigiata  Felicita  con  i  figliuoli,  uno  dei 
devoti  visitatori  scrivendo  il  proprio  nome  continuò  con  una  frase, 
che  cominciava  domo. 

11  graffito  greco,  che  faceva  menzione  dell'antico  nome  della 
do  ti  oc,  era  scritto  sull'  intonaco  primitivo  della  parete  laterale, 
anteriormente  alle  pitturo  cristiane.  Quivi  era  anche  tracciato 
un  calendario  con  i  busti  delle  sette  divinità  presidenti  ai  giorni 
della  settimana  e  con  i  segni  del  zodiaco  e  la  serie  dei  giorni 
del  mese  Su  quel  medesimo  intonaco  si  legge  tuttora  il  graffito 
ACHILLIS  VIVAS.  E  quivi  nomi  di  persone  diverse  :  CASSIDI, 
MAXI .  .  . ,  SAECVLARI ....  (con  altre  lettere  ,  che  nò  io  nò 
altri  hanno  potuto  deciferare)  ;  sotto  veggo  INDE,  e  seguo  un 
buco  circolare,  ove  forse  era  l'O,  compiente  l'acclamazione  IN 
DEO.  Se  quest'  ultima  acclamazione  fosse  certa,  del  pari  certa 
sarebbe  la  cristianità  dei  primitivi  graffiti  anteriori  alle  pitture 
sacre  e  votive  a  s.  Felicita.  Il  complesso  delle  circostanze  del 
luogo  rende  probabilissimo,  che  siffatti  nomi  ed  augurii  (oioas) 
non  sieno  profani  nè  estranei  alla  frequentazione  religiosa  di  cote- 
sta  domus  per  la  memoria  di  s.  Felicita.  Se  è  così,  abbiamo  nei 
graffiti  del  primo  intonaco  l'indizio  del  culto  del  luogo  anteriore 
alle  pitture  cristiane,  la  cui  età  resta  a  determinare. 

Al  quale  uopo  paragoneremo  il  dipinto  votivo  della  domus 
esquilina  con  quello  di  simile  argomento  nel  cimitero  di  Massimo  ; 
e  cercheremo  di  stabilire  l'età  dell'  uno  e  dell'altro.  Delle  pit- 
ture cristiane  fatte  sopra  il  secondo  intonaco  delle  pareti  late- 

1  V.  Marulli,  1.  c.  p.  5  e  segg.  ;  Piale,  1.  c.  p.  160  e  segg.  ;  De  Eu- 
manis,  1.  c.  p.  12,  21.  Io  ebbi  dal  Ruspi  il  lucido  di  cotesto  calendario  (che 
prontamente  perì)  grande  al  vero.  Appartenne  all'  uso  privato  e  domestico 
del  luogo  ;  poterono  adoperarlo  anche  i  Cristiani,  essendo  cosa  d'uso  civile 
ed  astronomico,  non  religioso. 
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rali  dell'  oratorio  ,  le  quali  perirono  poco  dopo  la  scoperta,  non 
fu  tratta  copia;  sappiamo  soltanto,  che  avevano  somiglianza  con 
quelle  dei  cubicoli  sotterranei  cimiteriali  :  Daniele  fra  i  leoni  ; 
i  fanciulli  ebrei  nella  fornace  ;  Gesù  Cristo  in  mezzo  a  Pietro 
e  Paolo.  Ciò  fa  supporre ,  che  sieno  state  vicine  più  all'  età 
dell'arte  primitiva,  che  a  quella  del  periodo  bizantino,  cioè  più 
al  quinto  che  al  settimo  secolo. 

§  HI. 

Paragone  d'ambe  lue  le  pitture  rappressntmti  Felicita 
con  i  sette  figliuoli  e  loro  età. 

I  due  dipinti,  quello  dell'  Esquilino  e  quello  della  Salaria, 
sembrano  avere  tra  loro  alcuna  attinenza  di  libera  imitazione  e 
d'un  comune  prototipo.  Il  busto  del  Salvatore  tra  le  nubi  ha  in 
ambedue  il  particolare  d'uno  svolazzo  del  pallio  ,  esagerato  o 
difettosissimo  nel  secondo  ,  di  migliore  partito  ed  effetto  nel 
primo.  Quello  svolazzo  del  pallio  non  si  vede  nei  simili  busti 
del  Salvatore  in  Roma  dal  secolo  quarto  al  nono  :  per  esempio 
nel  disco  d'avorio  del  museo  sacro  vaticano  nei  musaici  per- 
duti di  s.  Sabina  2,  e  nei  più  o  meno  superstiti  dell'arco  di  Pla- 
cidia  in  s.  Paolo,  dell'abside  lateranense,  di  s.  Venanzio  presso 
il  battistero,  dell'oratorio  di  s.  Zenone  in  s.  Prassede.  Ne  conosco 
o  ricordo  un  esempio  solo,  che  perciò  merita  d'essere  notato  ;  ed 
è  in  uno  dei  quadri  di  mosaico  del  tempo  di  Sisto  III  (a.  432-444) 
nella  basilica  liberiana  3.  Nel  dipinto  esquilino  il  Signore  ha 
nelle  mani  la  corona  per  donarne  Felicita  ;  non  però  in  quello 

1  V.  Martigny,  Diction.  2  ed.  p.  388. 

2  Ciampini,  Vet.  monum.  I  tab.  XLVII. 

3  Garrucci,  Arto  cr.  tav.  215,  I. 
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della  Salaria,  ove  sul  capo  di  ciascuno  ed  anche  di  Felicita  do- 
veva essere  effigiato  il  simbolo  del  premio  eterno,  come  vediamo 
sul  capo  di  MARTIA/Zs.  Nell'oratorio  esquilino  la  sola  Felicita, 
die  in  statura  massima  domina  nel  mezzo  ,  ha  il  nimbo  orbi- 
colate  sul  capo,  nella  cripta  della  Samaria  a  tutti  i  santi  è  dato 
quel  segno  d'onore.  I  nomi  nell'  uno  e  nell'altro  dipinto  erano 
scritti  senza  l'epiteto  sanctus  nè  intero  nè  in  sigla  :  la  loro  serio 
nei  due  esemplari  è  diversissima. 

In  quello  dell'  oratorio  esquilino  la  serie  comincia  a  destra 
dello  spettatore  da  ZENVARIVS  (Ianuarìus)  e  continua  con 
ALEXSANDER,  VITALIS,  FELIX,  FILIPVS,  MARTIALIS,  SILIA- 
NVS.  Laonde  dicendo  gli  atti ,  che  il  prefetto  dopo  la  madre 
weavit  primum  /illuni  eins  domine  lanuarium  e  l'epitome  de 
locis  sanctis  marti/rum,  che  Ianuarius  fuit  de  septem  jiliis 
Felicitatù  maior  notti  1,  parrebbe  che  qui  il  pittore  abbia 
voluto  schierare  i  set  e  fratelli  secondo  l'ordine  di  età  ;  e  come 
Gennaro  maior  natii  è  primo  a  chi  guarda  a  destra,  così  Silia- 
mts  (sepolto  colla  madre),  ultimo  a  sinistra,  sia  il  più  giovane.  Ma 
gli  atti  lo  annoverano  quarto  ;  nè  la  serie  in  essi  notata  corrisponde 
con  quella  del  dipinto  esquilino.  Nel  quale  mi  sembra  piutto- 
sto ,  che  il  pittore  abbia  avuto  in  mira  i  gruppi  dei  sepolcri 
così  :  Filippo  e  Felice  sepolti  insieme  in  Priscillae,  ed  al  se- 
polcro dei  quali  si  celebrava  la  prima  missa  ad  aquilone m , 
furono  in  primo  luogo  posti  uno  per  lato  ai  fianchi  della  ma- 
dre :  MartialiSj  Yitalis,  Alexander  sepolti  in  Iordanorum,  ai 
quali  spettava  la  secunda  missa,  furono  parimenti  distribuiti  ai 
due  lati  in  secondo  luogo,  uno  a  destra'  della  madre,  due  a  si- 
nistra :  Silianm  e  Zenuarius  (Ianuarius),  sepolti  il  primo  colla 
madre  (ed  a  lui  spettava  la  terza  stazione  litm-gica  della  Sala- 
ria), l'altro  isolatamente  siili'  Appia ,  sono  gli  ultimi  uno  alla 
destra,  l'altro  alla  sinistra.  Nella  pittura  esquilina  tutti  hanno 


1  Roma  sott.  I  p.  141. 
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letto  SILIANVS  ;  il  Garrucci  emenda  SILBANVS.  Veramente  lo 
appellano  Silvanus  gli  atti  del  martirio  secondo  la  lezione  vol- 
gata del  Ruinart,  il  codice  liturgico  di  Verona,  il  Liber  ponti- 
ficalis  nelle  vite  di  Bonifazio  I  e  di  Adriano  I  ;  ma  nei  marti- 
rologii  più  vetusti  è  scritto  Silanus.  I  cognomi  Silanus ,  SU' 
vanus  furono  sovente  scambiati  l'uno  per  l'altro  nei  manoscritti. 
Così  nelle  Notae  Magno  ni  a  uà  e  le  iniziali  D  •  I  •  S  •  furono  male 
interpretate  Decimus  Julius  Silvanus,  in  luogo  di  Decimus  Iu- 
nius  Silanus  Il  diacono  di  Lilibeo,  che  portò  una  lettera  di 
Leone  Magno  al  suo  vescovo  Pascasino,  in  alcuni  codici  è  detto 
Silvanus,  in  altri  Silanus  2.  È  d'uopo  cercare  quale  delle  due 
forme  sia  la  più  antica  e  genuina  rispetto  al  figliuolo  di  s.  Fe- 
licita. Ed  è  senza  dubbio  la  forma  Silanus  :  imperocché  così  è 
scritto  concordemente  nel  feriale  fllocaliano  della  prima  metà 
del  secolo  quarto  e  nei  migliori  codici  del  centone  geronimiano, 
che  rappresenta  l'antichissimo  calendario  della  chiesa  romana. 
Così  anche  (Silanus,  Sillanus)  scrissero  i  topografi,  testimoni 
oculari  dei  monumenti  (v.  Roma  sott.  I  p.  176,  177).  Final- 
mente Silanus,  Silianus  è  scritto  anche  in  ottimi  codici  degli 
atti  del  martirio  3  :  SILIANVS  (forse  SILLANVS)  nella  pittura 
esquilina. 

Nel  cimitero  di  Massimo  ad  s.  Felicitatoli ,  la  serie  dei 
nomi  e  la  distribuzione  delle  immagini  dei  sette  fratelli  sono 
al  tutto  diverse  da  quella,  che  abbiamo  dichiarato,  adottata  nel- 
l'oratorio esquilino.  Silano  e  Gennaro,  nell'  Esquilino  ultimi,  nel 
cimitero  della  Salaria  sono  primi  alla  destra  della  madre  ;  ed 
il  niaior  natu  cede  il  posto  al  giuniore.  Di  ciò  ho  già  dato  ottima 
ragione  propria  del  luogo  ;  essendo  Silano  l'eponimo  del  cimitero 

\ 

1  Mommsen,  Notarum  laterculi  in  Keilii,  Gramm.  IV  p.  291  :  cf.  Bor- 
ghesi, Oeuvres  V  p.  232,  233. 

2  V.  Krusch,  Ber  H-ljàhriije  OstercyekiS,  Leipzig  1880  p.  100,  247. 

3  Silanus  è  la  lezione  trovata  anche  dal  Doulcet  nei  codici  da  lui 
adoperati  (1.  c.). 
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insieme  alla  madre  sua ,  presso  la  quale  giaceva.  Ma  gli  altri 
fratelli  non  furono  disposti  nè  in  ordine  d'età  secondo  gli  atti, 
nè  in  gruppi  topografici  secondo  i  martirologii  e  libri  liturgici. 
Imperocché  PhiliVVWS,  che  avrebbe  dovuto  stare  con  Felix,  h 
in  vece  contiguo  a  MARTIA//s  :  degli  altri  tre  i  nomi  sono  pe- 
riti ,  nè  sappiamo  quale  luogo  e  perchè  a  ciascuno  sia  stato  dato. 

Viene  in  fine  il  quesito  circa  l'età  dei  due  dipinti.  Che  quello 
dell' Esquilino  sia  anteriore ,  l'altro  posteriore,  è  cosa  evidente. 
Non  mi  fondo  sullo  stile  e  sulla  bontà  del  disegno  del  Ruspi, 
che  può  essere  stato  da  lui  troppo  ingentilito.  Ma  i  segni  cro- 
ciformi,  tutti  monogrammatici ,  ninno  di  nuda  croce  attorno  al 
capo  ed  al  busto  della  santa  ;  il  sapore  latino  delle  epigrafi, 
che  pure  sono  in  molta  parte  posteriori  al  dipinto  ;  la  mancanza 
del  nimbo  attorno  al  capo  dei  sette  fratelli  ;  il  tipo  iconografico 
del  Salvatore  ;  ed  in  somma  tutto  il  complesso  inducono  ad  at- 
tribuire quel  dipinto  piuttosto  al  secolo  quinto  od  agli  inizii 
del  seguente,  che  alla  seconda  metà  del  sesto,  come  volle  il  Piale. 
Il  quale  si  fondava  sul  falso  supposto,  che  l'oratorio  stesse  in 
una  parte  propria  delle  terme ,  nè  possa  essere  stato  fatto  prima 
del  totale  abbandono  di  quelle  1.  Il  comune  giudizio  però  degli 
archeologi  romani  nel  primo  tempo  della  scoperta  attribuì  la 
pittura  al  periodo,  che  corse  dal  secolo  quinto  al  sesto  :  e  stimo 
che  abbia  colto  nel  segno  2. 

L'affresco  del  cimitero,  manifestamente  assai  posteriore,  ha 
però  una  prerogativa  caratteristica  di  molta  antichità,  ommettendo 

1  Dinanzi  all'emiciclo  delle  terme  di  Tito,  che  prospetta  la  via  oggi 
appellata  Labicana  ed  il  lato  destro  della  basilica  di  s.  Clemente,  ove  ap- 
punto fu  la  porta  dell'oratorio  di  s.  Felicita,  dee  aver  fatto  alcuna  grande 
opera  pubblica  Petronio  Massimo  circa  l'a.  443,  prima  di  divenire  impera- 
tore (v.  C.  I.  L.  VI,  1197;  cf.  1198).  A  quel  tempo  ed  a  quei  lavori  forse 
fu  coordinata  od  almeno  contemporanea  la  decorazione  cristiana  e  votiva 
della  donius  mutata  in  oratorio  :  l'età  delle  pitture  conviene  alla  metà  in 
circa  del  secolo  quinto. 

2  V.  Marnili,  1.  c.  p.  42. 
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il  SCS  innanzi  ai  nomi  dei  martiri.  Nei  dipinti  dei  sotterranei 
cimiteri  appartenenti  agli  ultimi  tempi  dei  restauri  ed  orna- 
menti delle  cripte  storiche  queir  epiteto  o  la  sua  sigla  non  so- 
gliono mancare  innanzi  ai  singoli  nomi  ',  Ma  poiché  cotesto 
indizio  mi  condirebbe  troppo  indietro  nell'  ordine  dei  tempi , 
opino  piuttosto,  che  il  dipinto  manifestamente  spettante  ad  uno 
dei  restauri  della  cripta  abbia  riprodotto  con  imitazione  non 
rigorosa  un'  affresco  anteriore.  Di  nuovi  lavori  e  restauri  nella 
basilica  e  chiese  sopra  o  sotto  terra  ad  s.  Felicitatevi  il  Liher 
poiitificalis  registra  tre  date ,  nei  pontificati  di  Bonifazio  I 
(a.  418-422),  di  Simmaco  (a.  498-514),  di  Adriano  I  (a.  772-795). 
La  prima  è  troppo  antica.  Della  seconda  abbiamo  una  conferma 
sul  luogo  in  un  mattone  trovato  tra  le  rovine  dei  muri  della  cripta 
o  del  superiore  edificio  col  sigillo  del  tempo  e  regno  di  Teoderico. 
Ma  i  contorni  delle  figure  mi  sembrano  troppo  duri  per  un  di- 
pinto degli  inizii  del  secolo  sesto,  e  lo  stile  è  assai  inferiore  a 
quello  per  esempio  dell'affresco  ritraente  i  santi  del  cimitero  di 
Generosa ,  fatto  nel  secolo  sesto  o  settimo  2.  Rimane  la  data  di 
Adriano  I  :  se  la  pittura  non  appartiene  ad  alcun  restauro,  del 
quale  la  storia  non  faccia  menzione,  converrà  appigliarci  a  que- 
st'  ultima  data.  È  però  probabilissimo  ,  che  questo,  come  tanti 
altri  restauri  ed  ornamenti  fatti  nelle  cripte  storiche  prima  del 
loro  ultimo  abbandono,  non  sia  stato  registrato  nel  Liber  pon- 
ti ficai  is.  A  me  l'affresco  sembra  del  secolo  settimo  volgente 
all'  ottavo. 


1  V.  Bosio,  Roma  sott.  p.  126  ;  Boldetti ,  Osserv.  sui  cimit.  p.  544  ;  la 
mia  Roma  sott.  I  p.  278  tav.  VI,  VII  ;  II  p.  114  tav.  VI  ;  III  p.  661  tav.  LI. 

2  V.  Roma  sott,  III  p.  661  tav.  LI. 
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§  IV. 

Della  cripta,  ove  è  il  dipinto  sopra  illustrato. 

Ora  dovremmo  trattare  dell'  ultimo  punto  ;  e  descrivere  la 
cripta,  in  fondo  alla  quale  è  il  dipinto  storico  sopra  illustrato. 
Ma  il  luogo  è  ingombro  di  impedimenti  per  le  necessarie  ripa- 
razioni e  le  volte,  che  vi  si  debbono  ricostruire;  talché  non  se 
ne  è  potuta  compiere  l'analisi  architettonica  ed  archeologica.  11 
monumento  più  importante  e  sacrosanto,  cioè  il  sepolcro-altare, 
appena  vistene  le  ruinose  vestigia  e  fattane  sommaria  ispezione  l, 
è  stato  da  noi  medesimi  ricoperto  di  terra  per  salvarlo  da  mag- 
giori danni  durante  il  lavoro  dei  muratori.  Nè  le  gallerie  sotter- 
ranee del  cimitero  circostanti  alla  cripta  sono  state  al  presente 
giorno  tutte  esplorate.  Indicherò  per  sommi  capi  ciò  che  fino  ad 
oggi  ho  osservato  e  potuto  conchiudere  circa  la  storica  cripta. 

Essa  è  costruita  di  tufi  alternati  con  mattoni  al  livello 
del  primo  piano  del  cimitero  sotterraneo,  trasformando  una  parte 

1  II  vano  dei  quattro  muriccioli ,  sui  quali  fu  collocata  la  mensa 
quadrilunga,  era  internamente  vuoto  e  privo  delle  reliquie  asportate  in  an- 
tico. V'era  rimasta  soltanto  una  lastra  di  marmo  adoperata  come  rivesti- 
mento del  loculo  interno  ;  la  quale  aveva  prima  servito  ad  un  altro  loculo 
nel  cimitero,  come  dimostra  il  seguente  titolo  in  lettere  non  belle,  ma  re- 
golari del  secolo  in  circa  terzo.  La  faccia  scritta  era  nascosta  ed  applicata 
alla  parete  del  muricciolo  : 
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di  questo  in  piccola  basilica.  Un  descenso  di  gradini  larghi 
metri  5,55  contiguo  all'antica  angusta  scala  del  cimitero  dava 
accesso  alla  chiesa  sotterranea,  parimente  larga  da  principio 
m.  5,55,  poi  alquanto  meno;  lunga  m.  13,60.  Le  pareti  laterali 
sono  state  anticamente  foderate  e  rinforzate  con  un  secondo  er- 
tissimo muro,  probabilmente  per  sostenere  il  peso  d'un  superiore 
edifìcio;  cotesto  secondo  muro  ha  ristretto  l'area  della  sotter- 
ranea basilica,  ed  ostruito  un  accesso  alle  gallerie  cimiteriali, 
che  dapprima  fu  lasciato  studiosamente  aperto. 

Due  basi  di  colonne  tuttora  ferme  ai  loro  posti  al  pie'  della 
scala,  ed  una  sulla  medesima  linea,  ma  a  livello  un  poco  più 
elevato,  sembrano  indicare,  che  l'aula  sotterranea  ebbe  due  fila 
di  colonne  a  guisa  delle  basiliche  a  tre  navi.  Abbiamo  trovato 
molti  frammenti  delle  transenne  marmoree  del  recinto  del- 
l'altare. Il  quale  è  costruito  in  isola,  quadrilungo,  della  lun- 
ghezza d'un  sepolcro,  il  cui  interno  è  stato  da  noi  visto  e  rico- 
nosciuto vuoto  ;  occupa  il  fondo  della  basilichetta  dinanzi  la  pa- 
rete adorna  delle  immagini  dei  santi.  L'altare  e  la  parete  di 
fondo  non  sono  in  linea  simmetrica  rispetto  all'aula,  ma  in  linea 
obliqua.  Così  la  basilica  dei  ss.  Nereo  ed  Achilleo  nel  cimitero 
di  Domitilla,  quella  di  s.  Alessandro  al  settimo  miglio  della 
via  Nomentana,  la  grande  cripta  con  triplice  lucernario  nel  ci- 
mitero di  s.  Ippolito,  furono  costruite  in  seno  all'antico  cimitero 
lasciando  immoto  al  posto  suo  il  sepolcro  del  martire;  cadesse 
questo  o  no  precisamente  nel  punto  centrale  dell'abside  in  esatta 
simmetria  coli' aula  Mun  dubbio  adunque,  che  eziandio  nella 
cripta  novellamente  scoperta  il  sepolcro  di  qualche  martire  insigne, 
ed  il  concorso  dei  devoti,  che  ad  esso  venivano  pellegrinando  da 
vicine  e  lontane  regioni,  sieno  stati  il  motivo  di  costruire 
l'ampia  scala  e  di  trasformare  in  siffatta  guisa  un  cubicolo  in 


1  V.  Bull.  1878,  p.  131  e  segg.;  1879  p.  115. 
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vera  chiesa  e  basilichetta  sotterranea.  Chi  fu  sepolto  sotto  l'al- 
tare di  cotesta  storica  cripta  ? 

Al  cimitero  di  Massimo  sulla  via  Salaria  gli  antichi  mar- 
tirologii  sopra  allegati  assegnano  le  solenni  stazioni  al  sepolcro 
di  Felicita  e  di  Silano  suo  figliuolo.  Nel  feriale  più  antico  però, 
che  fa  parte  del  libro  cronografìco  dell'anno  354,  al  (natale) 
Sila  ni,  in  Maximi  è  annotato:  kune  Silanum  martyrem  No- 
vali furali  mal  (Mommsen,  Chronoyraph  vom  354  p.  632). 
Non  sappiamo  quando  precisamente  il  corpo  del  martire  Silano 
fu  rubato  dai  Novaziani,  quando  loro  ritolto  e  riportato  al 
cimitero  di  Massimo.  Altra  volta  congetturai,  che  la  restitu- 
zione sia  avvenuta  nel  pontificato  di  Innocenzo  I  (a.  401-417), 
del  quale  Socrate  narra,  che  tolse  molte  chiese  ai  Novaziani  1  ; 
vedremo  fra  poco,  che  le  novelle  scoperte  ci  danno  ragione  di 
opinare,  che  già  prima  del  pontificato  di  Innocenzo  il  Gorpo  di 
Silano  fosse  stato  restituito  al  cimitero  predetto.  Certo  è,  che 
nel  pontificato  di  Bonifazio  I  (a.  418-422)  Silano  giaceva  o  con 
Felicita  od  in  altra  tomba,  ma  nel  medesimo  sepolcreto.  Im- 
perocché nella  vita  di  quel  pontefice  è  scritto  :  fecit  oratorium 
in  cyrniterio  sanctae  martyris  Felicitatis  et  sancii  Silvani \ 
ubi  et  posuit  hoc  (segue  il  novero  della  suppellettile  liturgica 
e  di  tre  corone  d'argento  da  appendere  sul  sepolcro  o  sui  se- 
polcri). Poi  del  medesimo  Bonifazio  si  legge  :  sepullus  est  via 
Salaria  ìuxta  corpus  sanclae  Felicitatis  martyris  2  ;  nelle  epi- 
tomi però  del  libro  pontificale,  appellate  Feliciana  e  Cononiana, 
si  legge  in  cyrniterio  (in  luogo  di  ìuxta  corpus)  sanctae  Feli- 
citatis, della  quale  variante  poi  terremo  conto  3. 

1  Socrat.  Hist.  eccl.  VII,  9;  cf.  Bull.  1863  p.  44. 

2  Lib.  poni.  ed.  Duchesne  I,  p.  227,  228. 

3  Su  cotesta  variante  ha  chiamato  l'attenzione  il  Waitz  nel  Neues 
Archiv  XI  p.  227.  Intorno  al  valore  critico  dei  testi  delle  varie  recensioni 
del  Libar  pontificali*  ed  al  dissenso  intorno  a  questo  punto  tra  il  Waitz 
ed  il  Duchesne,  vedi  l'articolo  di  questo  ultimo  nelle  Mélanges  della  scuola 
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Lo  speciale  culto  di  Bonifazio  I  per  s.  Felicita  e  pel  suo 
figliuolo  Silano  venne  dall' essersi  lui  ricoverato  nelle  fabbriche 
annesse  al  cimitero  e  sepolcro  di  quei  santi  nel  tempo  dello 
scisma  eccitato  da  Eulalio  suo  competitore  %  Il  sepolcro  di  quel 
*  pontefice  divenne  poi  alla  sua  volta  uno  dei  più  celebri  nel  ci- 
mitero ad  s.  Felicitatemi  ed  è  additato  alla  visita  dei  fedeli  al 
pari  di  quelli  dei  martiri  negli  itinerarii  e  nelle  topografie  del 
.secolo  settimo  2. 

In  quale  modo  e  disposizione  precisa  erano  collocati  i  se- 
polcri di  Felicita,  di  Silano,  di  Bonifazio  papa  nel  cimitero  di 
Massimo  ?  Le  forinole  adoperate  dai  topografi  e  le  notizie  regi- 
strate nel  Liber  ponti ficalis  possono  sembrare  capaci  di  inter- 
pretazioni diverse  ;  nè  facili  a  ridurre  a  chiara  concordia  ed  a 
dimostrazione  topografica  esatta  e  distinta.  Stabiliamo  alcuni 
punti  certi.  Il  sepolcro  di  Bonifazio  non  era  nella  medesima  chiesa 
o  cripta  con  Silano  e  con  Felicita.  Imperocché  il  Liber  pon- 
tificali nella  vita  di  Adriano  I  (ed.  Vignoli  §  LXXIX)  no- 
mina espressamente  in  plurale  le  ecclesiae  sancii  Silvani  mar- 
tyris  et  saneti  Boni  fati  i  confessoris  atque  pontificii  uno  cokae- 

francese  di  Roma  1886  p.  275  e  segg.  Il  quale  dice  (p.  278,  279),  che  io 
non  mi  indurrò  facilmente  ad  ammettere  col  Waitz,  che  la  lezione  attri- 
buente al  cimitero  di  Callisto  la  sepoltura  di  Aniceto  e  di  Sotere  sia  più 
autorevole  di  quella,  che  pone  i  predetti  due  pontefici  iuxta  corpus  beati  * 
l'etri.  La  ragione  della  mia  ripugnanza  è  principalmeute  questa,  che  nel 
catalogo  dei  papi  sepolti  in  Callisti  compilato  nel  secolo  quinto  niuna  menzione 
si  fa  di  Aniceto  e  di  Sotere.  Adunque  l'attribuzione  dei  sepolcri  di  quei  due 
pontefici  a  luogo  diverso  dal  cimitero  di  Callisto  ha  in  suo  favore  un  do- 
cumento autorevole,  certamente  assai  anteriore  alle  prime  recensioni  del  Liber 
pontifioalis  ed  alle  sue  epitomi. 

1  Simmaco  prefetto  scriveva  all'imperatore  :  (Bonifatius)  extra  murum 
deductus  non  longe  ab  urbe  remoratur  (Symmachi  Epist.  ed.  Parei  X,  73)  ;  il 
Liber  pontifioalis  determina  il  luogo:  habitavit  in  cymiterio  s.  Eelicitatis 
ria  Salaria.  Delle  grandi  fabbriche  esistite  anticamente  sopra  questo  cimi- 
tero sono  indizio  le  molte  e  valide  sostruzioni  ora  rinvenute  nelle  gallerie 
sotterranee  ;  e  nel  secolo  XVI  ne  rimanevano  ampie  vestigia,  delineate  dal 
Bufalini,  delle  quali  poi  farò  distinta  menzione. 

2  V.  Roma  sott.  I  p.  176,  177. 
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rmtes  solo  mìrae  mapnitudinisi  Queste  parole  esplicite  ci  danno 
lume  ad  intendere  quelle  meno  chiare  dei  topografi.  Dei  quali 
il  secondo  Salisburgense  fa  di  tutti  un  gruppo  :  mxta  viam  Sa- 
lariava ecclesia  est  sanctac  Felicitatis,  ubi  ipsa  lacci  corpore. 
Ibi  et  Sillanus  filius  eius  unus  de  VII  est  sepali US  et  Boui- 
j'atius  papa  caia  inullis  sanctis  mari '///'/.bus  dormii  '.  Nella 
Roma  sotterranea  (I  p.  150  e  segg.)  ho  dimostrato,  che  cotesta 
topografia  è  opera  di  un  epitomatoli,  il  quale  sistematicamente 
soppresse  le  indicazioni  più  minute  ed  aggruppò  indistintamente 
i  sepolcri  e  monumenti  *  di  ciascun  luogo  e  cimitero.  Il  simile, 
ma  con  qualche  cura  di  accennare  talvolta  i  singoli  monumenti, 
fece  l' epitomatoli  di  Malmesbury  :  basilica  s.  Felicitatis ;  ubi 
quicscit  Illa  et  Sila/MS  fd'ms  eius,  et  /io  ti  long  e  Bouif'atius 
ino  l'I  II  r  (si  emendi  papa).  Qui  Bonifazio  è  indicato  non  longc 
dalla  basilica  di  Felicita  e  di  Silano  ;  ed  il  Liber  pò  ufi  ficai/' s 
ci  insegna,  che  cotesto  Èón  longc  significa  in  un'altra  ecclesia 
uno  cohaerente  solo  (cuu/  ecclesia  s.  Sila/li).  E  perciò,  a  mio 
avviso,  gli  abbreviatoli  del  Liber  pontifica lis  nella  vita  di  Bo- 
nifazio I,  avvertendo  che  era  inesatta  od  esagerata  la  forinola 
della  sepoltura  di  lui  iuxta  corpus  s.  Felicitatis,  le  sostituirono 
l'altra  più  generale  in  coemeterio  s.  Felicitatis.  Finalmente  l'iti- 
nerario più  distinto  e  particolareggiato  Salisburgense  posto  a 
confronto  col  testo  allegato  del  Liber  pontificalis  nella  vita  di 
Adriano  I  ci  dà  la  chiave  della  interpretazione  delle  altre  meno 
precise  topografie  e  delle  notizie  storiche  ed  epigrafiche  dei  mo- 
numenti ad  s.  Felicitateci  dicendo  :  delude  venies  ad  sanctarn 
Felicitatem,  ibi  Illa  pausat  in  ecclesia  sursum  et  Bonifacins 
papa  et  mart/jr  (l'aggiunto  et  martyr  è  erroneo)  in  altero  loco 
et  filli  eius  (Felicitatis)  sub  terra  deorsum.  Nella  Roma  sotter- 
ranea ho  dimostrato  quale  è  il  valore  del  sursum  e  deorsum 
di  cotesta  topografia  ;  non  significa  livello  o  piano  più  alto  e 

1  Eoma  sott.  I  p.  176. 
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più  basso  nel  sotterraneo,  ma  sarsiun  sopra  teiTa,  deorswn  sem- 
plicemente sotto  terra,  come  il  medesimo  topografo  in  questo 
luogo  dice  in  termini  espressi,  s>tb  terra  l.  Adunque  Felicita 
stava  in  ecclesìa  sursum,  Bonifazio  in  altero  loco  (che  il  Liber 
ponti /icalis  ci  insegna  essere  altera  ecclesia),  ed  i  /UH  (Feli- 
citali*) sub  terra  d.corsum.  Dei  sette  figli  però  qui  era  sepolto 
uno  solo.  Già  nel  1863  ho  avvertito  e  provato,  che  l'errore  di 
scrivere  jilii  in  luogo  di  Silan</s  filiti®  provenne  dalla  pittura 
rappresentante  tutti  i  sette  fratelli  attorno  alla  madre.  La  pit- 
tura eccola  trovata  sub  terra  deors/un  dietro  l'altare  della  ba- 
silichetta  sotterranea,  che  dovette  essere  l'ipogeo  e  quasi  direi 
la  confessione  della  ecclesia  e  basilica  superiore  snrsuiti,  ove 
il  topografo  più  preciso  additò  Felicita  sepolta  in  tomba  distinta 
da  quella  di  Silano.  Insomma  la  basilichetta  sotterranea  da  noi 
rinvenuta  è  propriamente  quella  di  Silano  e  del  suo  sepolcro  ; 
sopra  il  suolo  dovette  sorgere  la  basilica,  s.  Felicitatis  e  presso 
a  questa  il  mausoleo  sepolcrale  od  ecclesia  Bonifatii  papae. 

Della  basilica  s.  Felicitati*,  dei  suoi  dipinti,  delle  sue  epi- 
grafi metriche,  in  una  delle  quali  ho  scorto  un'allusione  al  papa 
Bonifazio  ed  alla  protezione  da  lui  invocata  della  santa  per 
non  essere  oppresso  dagli  avversarli,  ho  già  detto  nel  Bullettino 
1863  (1.  e).  Spero,  che  il  seguito  delle  escavazioni  ce  ne  dirà 
qualche  cosa  di  più.  I  ruderi  degli  edifici  sacri  ed  annessi  al 
cimitero  di  Massimo  in  questo  luogo  erano  tuttora  in  piedi  al 
tempo  del  Bufalini,  che  alla  metà  del  secolo  XVI  ne  segnò 
l'icnografia  nella  sua  grande  pianta,'  e  ad  uno  di  quegli  edi- 
fici, alla  sinistra  della  via,  die'  falsamente  il  nome  di  templum 
Veneris  Erijcinae.  Di  tutto  ciò  e  del  ricco  corredo  di  notizie 
da  me  felicemente  raccolte  intorno  ai  trovamenti  di  epigrafi, 
sepolcri  ed  edifici  cristiani  avvenuti  a  più  riprese  nei  passati  se- 
coli in  questo  luogo,  non  posso  ragionare,  finché  non  è  compiuta 


1  V.  Roma  sott.  I  p.  148. 
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la  pianta  topografica  del  suolo  occupato  sopra  terra  e  sotterra 
dal  cimitero  di  Massimo  ad  g.  Felie/fatem.  Intanto  discendiamo 
nella  cripta  e  diciamo  dell' epitatio  dell'anno  390,  scoperto  mentre 
scrivo,  come  ho  accennato  nel  proemio  ;  e  poi  conchiudiamo. 

Sotto  il  pavimento  della  basilica  sotterranea  sono  costruite 
molte  arche  sepolcrali  di  fedeli,  i  quali  ottennero  l'ambito  fa- 
vore di  riposare  in  santuario  sì  venerato.  Una  sola  pietra  scritta 
è  in  parte  tuttora  aderente  al  pavimento  e  vi  si  legge  : 


dep:  pÀì  b  ìb  AVC  CONS  bYNAMI 

vixit  "|nn  p~Cm 

) 


Il  consolato  di  Dinamio  con  Sitìdio  (più  esattamente  Sibidio) 
cadde  nell'anno  488  '.  Molti  frammenti  sciolti  di  lapidi  sepolcrali 
trovati  nelle  macerie,  che  ingombrarono  la  basilica  sotterranea, 
presentano  residui  di  date  facili  a  supplire  con  i  consolati  dei  se- 
coli quinto  e  sesto,  poche  le  date  della  fine  del  quarto.  Cinque 
minuti  frantumi  riuniti  sembrano  darci  l'espressa  menzione  della 
basilica  o  della  cripta  di  santa  Felicita. 


 M  O  ò  E(sio  et  an'iitltco  cairn?) 

....  /W/WjTATIS    j  (a.  372?) 


1  V.  Inter,  chrht.  I  p.  LXVIII,  LIX,  584. 
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Il  nome  (Felicitali?  in  fine  dell'  epitatìo  non  sembra  quello 
della  defonta,  ma  piuttosto  del  luogo,  ove  fu  procurato  il  sepolcro  : 
(in  basilica  ?  saactae  Felicitati?..  Cotesti  frantumi  furono  rac- 
colti quasi  a  fior  di  terra,  e  probabilmente  appartenevano  ad  un 
sepolcro  della  basilica  superiore  o  dell'area  cimiteriale  all'aperto 
cielo.  Il  sepolcro  dell'anno  488  e  la  massima  parte  degli  altri 
frammenti  giacenti  tra  le  macerie  della  chiesa  sotterranea  sono 
posteriori  al  pontificato  di  Bonifazio  I,  e  potrebbero  convenire 
all'oratorio  edificato  da  lui,  come  narra  il  libro  pontificale.  Ma  ecco 
un  epitafio,  che  precede  di  circa  trenta  anni  l'edificio  costruito 
da  Bonifazio.  È  stato  rinvenuto  entro  la  fossa  d'  un'  arca  sepol- 
crale presso  la  prima  base  di  colonna  a  sinistra  a  pie'  delle  scale; 
è  inciso  su  grandissima  lastra  di  marmo,  nel  cui  rovescio  riman- 
gono poche  lettere  d'un  epitafio  anteriore: 


constanTia  qve  ET  bonifatvw 

HI  US  QVIA  BENE  PRO  MERITIS  Vige? 

è  Al  Cratia  facTi  AD  SANCTO/-«  w/ 

/oCVM  IN  PACE  QJ/IESClT  QV E  vixìt 
auN  ■  P  M  •  XXXIII  D  •  DIE  V  NONrt.v 

d>i  ■  VALENTINIANO  AVQ  I IH  ET  NpvtQPffl 
t  VC  CONSS  , 


La  data  dell'  anno  390  è  incisa  meno  profondamente,  con  let- 
tere alquanto  diverse  dalle  precedenti.  Constantia  qttae  ci  llo- 
nifatià  fu  deposta  ad  sanctorum  lo'cum  per  privilegio  da  lei 
meritato  (prò  meritis)  ed  in  grazia  d'alcun  fatto  speciale:  eius 
uni  a  bene  prò  meriti?  vi(geb?)at  grafia  facti.  Coteste  frasi  sono 
composte  di  emistichi  e  reminiscenze  di  carmi  sepolcrali  noti  e 
volgati  ;  e  per  non  guastarne  troppo  il  metro  fu  posto  in  principio, 
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fuori  del  luogo  richiesto  dal  naturale  costrutto,  il  pronome  eius. 
L'emistichio  quia  bene  prò  meritis  richiama  alla  mente  il  Quac 
bene  prò  meritis  dell'elogio  della  martire  Zosima(Bull.  1866  p.  47): 
la  forinola  semimetrica  ad  sanctorum  locum  in  pace  quiescit 
ritorna  intera  in  un  epitafio  in  prosa  (Bull.  1875  p.  26).  Co- 
stanza aveva  forse  fatto  le  spese  del  sotterraneo  edificio,  la 
cui  prima  opera  muraria  conviene  alla  fine  del  secolo  quarto. 
L'agnome  Bonifatia,  l'età  in  che  visse  contemporanea  del  Boni- 
fazio, il  quale  trentanni  dopo  la  morte  di  lei  fu  eletto  papa, 
l'avere  il  novello  pontefice  prescelto  per  ritiro  sicuro  ne'  giorni  tur- 
bolenti dello  scisma  le  fabbriche  annesse  al  cimitero  di  Felicita, 
mi  fanno  sospettare  che  la  Bonifatia,  della  quale  troviamo  me- 
moria sì  onorata  in  cotesta  storica  cripta,  sia  stata  sorella  del 
futuro  pontefice  del  medesimo  nome.  Il  quale  avrebbe  continuato 
nell'insigne  santuario  l'opera  cominciata  dai  suoi  e  forse  da  lui 
medesimo  innanzi  al  pontificato. 

Locus  sanctorum  qui  non  è  forinola  indeterminata  ;  ma  al- 
lude manifestamente  ai  sancti  storici  del  sito,  ove  per  meriti  spe- 
ciali e  grafia  facti  era  stato  concesso  il  sepolcro  a  Gostantia 
([ime  et  Bonifatia.  Se  nel  390  cotesto  locus  tanto  ambito  e  pri- 
vilegiato non  era  soltanto  sanctae  Felicitati*,  ma  in  plurale 
sanctorum,  l'interpretazione  propria  e  storico-topografica  della  for- 
inola ci  insegnerà,  che  allora  era  già  stato  quivi  restituito  al  con- 
sorzio con  la  madre  il  figliuolo  Silano,  e  le  reliquie  d'  ambedue 
facevano,  che  il  locus  fosse  appellato  in  plurale  sanctorum. 

Nè  osta,  che  il  topografo  del  secolo  settimo  ponga  Felicita 
sursum,  Silano  deorsum.  Dato ,  che  già  nelT  a.  390  fossero  la 
basilica  ed  il  sepolcro  di  Felicita  sursum,  l'ipogeo  col  sepolcro  di 
Silano  deorsum,  essendo  ambedue  un  edificio  probabilmente  con- 
tinuo, come  ad  esempio  le  due  basiliche  di  s.  Lorenzo  nell'agro 
Verano  e  quella  di  s.  Sinforosa  nella  via  Tiburtina  1 ,  tutto  il 

i  V.  Stevenson  noi  Bull.  1878  p.  74-81. 
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santuario  sursuvi  e  deorsum  sarebbe  stato  giustamente  appellato 
locus  sanctorum.  Ma  dal  secolo  quarto  al  settimo  corse  gran 
tempo;  e  molti  mutamenti  poterono  quivi  essere  stati  fatti,  in 
specie  dopo  i  lavori  di  Bonifazio  I  e  dopo  i  guasti  della  guerra 
gotica  nel  secolo  sesto. 

L'oratoriuvi  di  Felicita  edificato  da  Bonifazio  I  dee  essere 
stato  quello,  che  dai  topografi  e  da  altri  documenti  è  appellato 
ecclesia  e  basilica  s.  Felicitatis  swsum,  cioè  eretto  sopra  terra. 
In  fatti  le  epigrafi  metriche  riferite  nella  silloge  del  codice  di 
Verdun  trascritte  in  introitu  ecclesiae  sanctae  Felicitatis,  sono 
appunto  quelle  medesime,  nel  cui  ultimo  verso  ho  ravvisato  il  papa 
Bonifazio  I  parlante  il  proprio  nome  della  protezione  accordatale 
dalla  santa  l.  Dopo  appena  un  secolo  l' edificio  era  fatiscente 
e  fu  d' uopo  restaurarlo  :  l'autore  della  vita  di  Simmaco  lo 
chiama  basilicam  s.  Felicitatis  2.  Nei  codici  delle  omelie  di  Gre- 
gorio il  grande  ad  una  è  premesso  :  habita  ad  populum  in  basi- 
lica s.  Felicitatis  die  natali  eius  3.  Adriano  I  ristaurò  in  genere 
tutto  il  complesso  delle  fabbriche  appellato  roemeterium  s.  Feli- 
ritniis,  ed  in  specie  le  ecclesiae  s.  Silvani  et  s.  Bonifatii,  come 
sopra  ho  detto.  Ciò  non  tolse  che  il  luogo  poco  dopo  fosse  abban- 
donato. Imperocché  Leone  III,  immediato  successore  di  Adriano, 
trasferì  il  corpo  di  S.  Felicita  dal  suo  cimitero  e  basilica  subur- 
bana al  titolo  di  s.  Susanna  entro  la  città.  Lo  testificava  un'iscri- 
zione in  musaico  trascritta  da  molti  in  s.  Susanna  prima  che  il 
cardinale  Rusticucci  rinnovando  la  chiesa  nel  1505  ne  distrug- 
gesse l'antico  musaico,  nel  quale  erano  effigiati  Leone  III  papa 
e  Carlo  Magno.  È  stata  pubblicata  in  lettere  corsive,  non  nella 


1  V.  Bull.  1863  ]).  i:J;  ef.  Dmilect.  1.  c.  [>.  205. 

2  Lib.  poni.  ni.  SimifMiàho  §.  X. 

8  Hottiil.  Ili  in  Matth.  c.  12:  cf.  Grisar,  Die  Statiomfeìei'  itnd  der  ér&te 
ròmmhe  Orio  w\  ZeiUchtifl  fa,-  featèotiiélie  Tfièoioffiè;  Juli  1885  p.  iìOtì. 


DI   ARCHEOLOGIA  CRISTIANA  181 

sua  genuina  forma  epigrafica  Eccone  la  copia  esatta  di  Filippo 
de  Winghe  2  : 

+ 

DVDVM   HAEC   BEATE   SVSANNAE   MARTYRIS    AVLA   CO«NGVSTO  ET 
T6TRO   EXISTENS   LOCO   MARCVERAT    QVAE   DOMNVS   LEO  TERTIVS 
PAPA  A  FVN DAMENTIS  ERIGENS  CONDENS  CORPVS  BEATAE  FELICITATIS 
MARTYRIS   COMPTE    EDIFICANS   ORNAB1T   ATQ_VE  DEDICAB1T 

Sulla  porta  della  chiesa  fu  scritto  più  tardi  un  distico  in  versi 
leonini,  che  è  inedito  :  lo  conosco  soltanto  pel  codice  di  iscrizioni 
raccolte  dal  celeberrimo  Ciriaco  d'Ancona  già  del  Passionei  ora 
nella  biblioteca  Angelica  D.  4.18  f.  26'. 

SVPER:    PORTAI-   S:  SVSANNE! 

FELICITATI    SVSANNAE   HEC    MENIA  PLAVDVNT 

NEC   NON    GABINO  '.  Q_VORVM    SACRA   CORPORA    CLAVDVNT  3 

Nè  luna  nè  l'altra  iscrizione  parla  di  Silano  ;  il  corpo  del 
quale  ignoriamo  quando,  da  chi,  ove  sia  stato  trasferito  toglien- 
dolo alla  cripta  ora  ritrovata  4. 

§•  v. 
Conclusione. 

I  lettori  forse  aspetteranno,  che  dalla  odierna  scoperta  io 
tragga  luce  a  confermare  la  verità  degli  atti  del  martirio  di  Felicita 
e  dei  suoi  figliuoli,  ed  a  stabilirne  la  data,  che  discussi  nel  primo 

1  Bosio,  Koma  sott.  p.  482;  Ciampini,  Vet.  mommi.  II  p.  140. 
!  Cod.  Menestrier  posseduto  da  me,  f.  234'. 

3  Nel  codice  v.  1  clavdunt,  errore  evidente  dell'amanuense. 

4  II  Bosio,  1.  c.  cita  iscrizioni  medioevali  di  reliquie  di  altari  delle 
chiese,  che  nominano  in  gruppo  septem  fratres  ;  i  quali  perù  possono  èssere 
i  figliuoli  di  s.  Sinforosa,  cosi  appellati  per  antonomasia.  L'epigrafe  di  Pa- 
squale I  in  s.  Prassede  nel  novero  dei  corpi  di  martiri  colà  portati  dai  cimi- 
teri pone  septem  oevnio/nios. 
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anno  del  Bullettino  l,  ed  è  stata  poi  sempre  più  tema  di  dubbii 
e  controversie.  Anzi  la  medesima  realtà  storica  di  cotesto  cele- 
berrimo gruppo  di  martiri  è  stata  più  o  meno  impugnata  2.  La  cripta 
tutta  priva  dei  suoi  monumenti,  il  furto  del  corpo  del  martire 
l'atto  dai  Novaziani  probabilmente  fino  dal  secolo  terzo,  la  sus- 
seguita riposizione  di  quelle  sacre  reliquie  non  sappiano  se  nel 
sito  primitivo  od  in  altra  parte  del  cimitero,  la  trasformazione 
del  cubicolo  in  basilica  verso  la  fine  del  secolo  quarto  ci  tolgono 
ogni  dato  ed  elemento  di  cronologia  monumentale  atto  ad  essere 
paragonato  con  quelli,  che  nel  1863  esaminai  e  feci  valere  nella 
cripta  di  s.  Gennaro  sull'Appia.  Solo  nel  restituire  la  topografia 
del  cimitero  di  Massimo  rispetto  alla  via  Salaria  potrò  dimostrare, 
che  le  sue  origini  e  diramazioni  sotterranee  si  ravvisano  coordi- 
nate alla  antica  linea  e  direzione  di  quella  via,  non  alla  Sa- 
laria nova. 

Nè  perciò  dico,  che  l'odierna  scoperta  sia  priva  di  qualsivoglia 
attinenza  colla  questione  sugli  atti  del  martirio,  e  segnatamente 
sulla  realtà  storica  del  gruppo  di  Felicita  con  i  sette  figliuoli. 
Già  ho  avvertito,  che  mentre  la  distribuzione  topografica  dei  se- 
polcri di  cotesti  martiri  conviene  esattamente  col  racconto  della 
loro  passione,  la  sepoltura  però  ed  i  singoli  siti  della  medesima 
sono  al  tutto  taciuti  in  quegli  atti.  Ciò  è  notabilissimo.  La  desi- 
gnazione del  luogo  o  dei  luoghi  del  sepolcro  dei  martiri,  per  lo 
più  con  la  chiusa  :  ubi  oration.es  eorum  florent  usque  in  hodiernum 
diem  o  con  parole  simili,  non  si  ommetteva  nelle  passioni  det- 

1  Bull.  1863  p.  91. 

2  V.  Aubé,  Da  marti/re  de  minte  Felicité  et  des  sepl  /ih.  Uomptes 
rendus  de  Vacai,  des  inscr.  1875  p.  125-28  ;  Hist.  des  persec.  p.  439  e  segg.  ; 
Les  Chrétiens  dans  l'empire  Roma  in  p.  90;  Rénan  nel  Journ.  des  savants 
Dee.  1876  p.  731  ;  Duruy,  Hist.  des  Rom.  2  ed.  VI  p.  235.  Poche  parole 
in  favore  della  realtà  storica  di  cotesti  martiri  disse  il  Le  Blant  nell'Istituto 
di  Francia  (Comptes-rendus.  1.  c.  p.  141)  :  un1  accurato  esame  della  contro- 
versia con  piena  cognizione  dei  dati  archeologici  ha  pubblicato  il  Doulcet. 
1.  c.  p.  187-217. 
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tate  od  amplificate  dopo  la  pace  della  chiesa  e  nei  secoli  del  trion- 
fale concorso  dei  fedeli  a  quei  santuarii.  Viceversa  è  segno  di  molta 
antichità  e  di  cautela  consigliata  dal  tempo  delle  persecuzioni  il 
passare  sotto  silenzio  o  dissimulare  il  luogo  preciso  della  sepol- 
tura. Siffatta  cautela  traspare  dagli  atti  sinceri  di  s.  Policarpo  1  : 
ed  è  manifesta  in  quelli  di  Giustino  il  filosofo  e  dei  suoi  com- 
pagni, che  secondo  la  cronologia  da  me  adottata  e  difesa  sareb- 
bero stati  contemporanei  del  supplizio  di  Felicita  e  dei  figlinoli  : 
fideles  clam  illarum  carpata  sustulefiunt  et  iti  loca  idoiiea  Illa 
GoMiderunt  K  I  luoghi  distinti  ed  i  gruppi  delle  sepolture  dei 
sette  fratelli  sono  un  monumento  molteplice  della  loro  realtà  sto- 
rica e  della  pubblica  notorietà  di  loro  memoria;  monumento  al 
tutto  indipendente  dagli  atti,  e  pur  con  questi  mirabilmente  con- 
corde. Dire  che  siffatta  concordia  sia  effetto  d'armonia  prestabilita 
e  dissimulata  con  arte  astuta  e  quasi  presaga  della  futura  critica, 
che  perciò  essa  concordia  nulla  approdi  nè  valga,  è  paradosso  : 
che  una  -passio  sì  antica  di  martiri  tanto  notorii,  venerati  anche 
dai  Novaziani  distaccatisi  dalla  chiesa  alla  metà  del  secolo  terzo, 
possa  con  ragione  essere  trattata  come  romanzo,  non  solo  sembra 
ripugnare  al  buon  senso,  ma  è  contrario  all'esperienza.  Imperocché 
le  più  antiche  parafrasi  e  redazioni  successive  degli  atti  dei  mar- 
tiri ci  si  mostrano  dedotte  le  une  dalle  altre  ;  le  posteriori  dalle 
anteriori  con  amplificazioni  rettoriche  e  talvolta  con  errori  par- 
ziali, non  mai  composte  d'un  tessuto  quasi  interamente  immaginario 
e  favoloso  3.  Del  rimanente  anche  l'Aubé  oggi  ammette  come 
poco  dubbia  almeno  la  realtà  ed  unità  del  gruppo  di  Felicita 
coi  sette  figliuoli 

1  V.  Allard,  Hìst.  des  persec. pendant  les  deux premiers  siècles  p.  312, 313. 

2  Ruinart,  l.  c.  p.  60. 

3  V.  Bull.  1879  p.  63-70,  142-146  :  cf.  Aubé,  Étude  sur  un  nouveau 
teocte  des  actes  des  martyrs  Scilliiains,  Paris  1881  ;  Actes  inedits  de  Ver èq  in- 
de Pamphylie  Nestor  nella  Révue  arch.  Avvìi  1884  p.  215  c  segg. 

1  Les  chrétiens  dans  l'empire  Romain  p.  90. 
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Nè  io  affermo,  che  gli  atti  loro,  benché  assai  antichi  ed  auto- 
revoli, sieno  a  noi  pervenuti  nella  primissima  forma.  Essi  sono 
manifestamente  tradotti  dal  greco.  Gregorio  il  grande  nell'omelia 
sopra  ricordata  ne  citò  la  recensione,  che  chiamò  gesta  emenda- 
tiora.  La  parafrasi  prolissa  e  di  pessimo  sapore,  fatta  nell'ul- 
timo periodo  del  medio  evo,  che  ne  dierono  in  luce  i  Bollandoti  1, 
nulla  può  avere  di  comune  colla  recensione  meno  emendata,  la 
quale  esisteva  ai  dì  del  Magno  Gregorio.  Il  Ruinart  opina,  che 
il  testo  a  noi  pervenuto  sia  quello  delle  gesta  emetidatiora  :  ciò 
non  è  certo,  non  potendo  noi  paragonare  l'ima  coli' altra  le  due 
recensioni,  che  correvano  nel  secolo  sesto.  Ma  posto  che  il  det- 
tato a  noi  pervenuto  non  fosse  quello  delle  gesta  emendatiora , 
la  sua  stretta  dipendenza  dal  testo  più  antico  e  genuino  senza 
notabili  aggiunte  sarebbe  sempre  resa  manifesta  in  modo  speciale 
dal  silenzio  circa  la  sepoltura  e  circa  i  singoli  cimiteri  e  luoghi, 
ove  con  tanta  solennità  furono  venerate  le  tombe  di  martiri  sì 
illustri  e  fu  festeggiato  il  loro  natale  dai  primi  anni  della  pace  al 
secolo  ottavo  o  nono. 

1  Mela  ss.  Mii  III  p.  14-18. 
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AVVERTENZA 

Il  ritardo  di  questo  fascicolo,  avvenuto  per  gli  impedimenti 
alla  esplorazione  della  cripta  di  s.  Felicita  sopra  narrati,  è  com- 
pensato da  quasi  due  fogli  di  testo  esuberanti  la  misura  consueta 
e  promessa  dell'annata  del  Bullettino. 
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